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Cbitrico  Regolare» 


— 0//0  Golmario  (a),  fe  dìcefft  il  vero 

No  Ifo'^  ^^^luandoilmiopurfojj'eunfognoy 
adirlo,  Alnàava  io  figurandomi y 
Come  tra  vofira  gloria  fa  gente  y 
Ferace  di  tanti  Poeti  egregj  y 
^anti  aW  età  paffute  il  Lut^o  forfè 
Tutto  injiem  non  ne  contai  Itala  Clio] 

Che  oggimai  regna  in  ogni  tetto  ^ e pigliafi 
In  buon  grado  per  qualjisìa  faccenda  y 
^ei  pronto  accetto  non  aveffcy  ch'ella 
Prometter  fi  poteva:  e già  non  dicoy 
Che  perchè  voi  di  cortesìa  mane  a fi  e , 

a a Ciò 
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U/o  che  inai  ft  può  dìr^  nh  eh'  ejfer  pubié^ 
'Sia^  dei  vojiri  Licèi  fuòri  rimaja’ 

No*l  dicoy  poiché  contò  ^ e chiaro  è 7 inerto 
Di  quegl'  incliti  'oójìri  itali  Vati^ 

Che  fiorirono  ( b ) , ^ che  pur  oggi  udimmo  / 
Nè  raro  il  cafo  fi  è^  che  in  coro  delle 
u4u fonie  Mufe  i recitanti  giovani 
Di  vofìre  fcuole  a'Tofchi  plettri  appiglinfi  i 
Pur  dove  in  tutto  avete  pofio  ogn  opra' y 
E quando  il  Mondo  fa , che  Sciente  y ed  Arti 
il  migliore  ricovro  han  prejfo  voi^ 

Sembra  y che  in  quefta  parte  afcarja  manò 
Vi  fiate  contenuti  y ujata  fenibra 
In  ciò  ri  ferva',  e la  ragione  io  chièdo. 

Se  fu  confi glió  de  Maggiori  vofìri  y 
Per  ferbar  così  piu  , vive  fra'  noi 
La  f penta  lingua  y e le,  gfa':fie  Latine; 

Se  vollero  y che  a quefiè  il  primo  amóre 
Prendejfero  gli  alunni;.*  chiari  alunni 
Che  han  fatto  , e fanno  onore  alla  Peina 
Già  del  Mondo  y e d' Eroi  madre  : Idr  debbefi 
Averne  gran  mercede  ; ma  a titrofo 
Poma  antica  y cred'ioy  vede  la  figliai 
Di  fue  dovcfie  inflituita  erede  y 
Non  ugualmente  tra  fuoi  Cari  accetta; 
Quando  di  nuovi  fregi  accref cimento 
A lei  fperar  potrebbe  y e di  /eguaci: 
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eh  h p tacer  delie  madri  ^ 'e  ghria  loro, 
^bbìan  le  fighe  gran  cortèo  di  proci . 

Ld  dove,  fe  perchè  jpejfio  confinano 
fie  Rime  cogli  amori;  e.  perché  al  fonte 
Pi  Salmace  tndifiano;  i faggi  aufieri 
Padri  l ban  fi  nudate  ; e ingelofitti 
Non  ammaliajfier  deh  giovane  il  cuore  , 
Stentaron  lor  l'accejfio  , al  loro  !^elo 

^ applaude  {c)quelCapo  vifitbile 
Della  Cbtef  t , che  or  regna , e che.  vi  chiama 
Il  raditi,  e pioto  fi  infegnatori. 

Delle  buon  Arti,  e dei  fanti  co  fiumi , 
Sapevano  ejfi  pur,  che  anche  le  Mufe 
Romulee  al  pari,  delle  Argive. , in  panie 
D affetti  impuri  erano  incorfe;.  e.  {arfe 
‘^nacreonte  di  sfrenate  voglie  ; 

De  Catulli,  de  Pub  Hi,  e di  Tibullo, 

E di  tantakn  le  fveftite  immagini, 
impudiche,  e i non  leciti  amori 
Notaron  sì-,  che  come  pefiilenti 
St  feppellijfero  (d)  in  profondo  oblìo' 
e per  quanto  vi  fi  a forfè  tra  noi 
Stile  mcn.  impudente  , ebber  fiducia  , . 

E vollero  giammai  fpcrabil  cofa 

^^^frice,  e laura 
modefie  in  volto,  e di  oneftate  amiche 
con.,  tutto  ciò  per  carme  Italica 
^ 3.  ^on 
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A7b»  tocco  dalle  rie  fiamme^  poteffero 
T rame  fama , e fplendore , altri  fe  7 pe»/f  ^ 
Nel  mentre^  cb^io  veggo  affai  ben , che  uj areno 
Le  Pierie  Latine  a qualunc  altro 
Argomento , e che  le  trovaron  atte 
A vejìir  drappo  di  qualjisìa  tìnta  ^ 

E a pigliare  ogni  forma  ^/  ( e ) par  di  Proteo* 
I piacevoli  vuoi  tu  de  Villani 
Cantar  cojiumi?  o maneggiar  lè  marre 
Coltìvatór  degli  ortiì  i melaranci^ 

I cedri  coltivar?  le  palmeì  porgere 
Dei  giardini  le  idee?  Vuoi  le  pejcbìere^ 
E i pejci  ? r uccelliere  , e gli  augel letti 
Mettere  in  vijia^  e farne  tema  al  canto? 
1 tuoi  Scrittori  di  Poemi  han  tutto 
Di  già  efeguito , Ti  viene  talento  ^ 

Che  Botane  ci  dia  deV  erbe  il  pregio 
Medico  y e ti  (la  a cuor  fegnatamente 
IS  Anagallide  ? Sei  cauto  ^ e fìudiofo 
Di  vita  regolata^  e dei  precetti 
Spettanti  alla  falute\  e s egro  ^ intendere 
1 certi  ajuti?  e le  virtudi  arcane 
D' Ifchia , dei  bagni , e delle  minerali 
Acque  ? O pur  dopo  le  pioggie  t ajfumi 
Di  raccontare  quegli  fìrani  effetti^ 

Che.  non  mai  fen'3;a  maraviglia  il  Sole 
Produce  in  del , qualora  o ’»  cava  nube 

Ri- 


Digilized  by  Google 


V. 


Ktpercuofendo  inegualmente  i rai^ 

Forma  vaga  me [c bianca  ^ e bell' innejìo 
Di  luce  . e d' ombre  nell'  arco  Taumanticù  F 
O quàlar  fatto  aW  Emisfero  nofìro 
Fortato  il  giorno  y ve f pettina  appare 
Ed  nella  ^aga  boreal  l'  Aurora  y 
^ìena  di  fuoco  s)  y che  di  Fetonte 
Sembra  r inai  eli  are  il  duro  cafoì 
E alte  cagioni  di  sì  afìrujì  effetti 
Noi  fentiremo  al  tajìeggiat  di  cetre  i 
E f piegherà  felicemente  il  Vate, 
lì  Vate  fpiegberày  come  fi  trovi 
L'Oro  in  fen  delle  rupiy  e 'n  fondo  ai  fiumi  y 
E toltafi  a trattar  Novellantica 
Filofofiay  difvelerà  i fegreti 
Della  natura  y e faprà  dire  ancora 
Come  s' ecciti  aime/  tremuotOy  o pefte , 

E faprà  dire  a che  fervan  barami ttro 
E barofcopOy  e igrofcopOy  e termometro  y 
E a che  l' antli a pneumatica  ’ e de'  fosfori 
Parlerà  y e delle  gemme  y e della  luce 
Barometrica  y infieme  ef aminando 
Il  Bernoullian  fiftema.  Il  Vate  pure 
Della  dilata-zion  dell' aer^y  della 
Condenfa-sfone  y e del  fuo  rare  far  fi 
Dirày  dirà  qual  fia  l' Arte  vitraria* 

E che  finn  gli  ‘gpofìti  y e che  pur  fiano 

a 4 / Vam~ 
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f Vampiri",  e da  che  il  color  ri/uìti; 

E da  che  il  caldo , e H freddo  ; e come  agi/ca 
fi  ago  calamitato  ^ e co  fa  tateridaft 
^ual'  or  Ji  parla  di  Virtù  motrtce . 

Statica,  Avchitettura , Ottica,  Mujica, 
Pittura  fono  in  man  de'  tuoi  Poeti  ; 

E di  tutto  da  lor  rendcfi  conto, 

Mttfa  di  Marte  alle  diffidi'  opre , 

'Ai  tiuovi  Jìudj  farà  pronta,  e d'elmo. 
Mutiita  al  capo",  e come  fe  già  fatte 
Piu  campagne,  darà  norme  Jicure 
Del  combattere  accorto  , e valorofo , 

Per  Dio  Jtn  come  di  Nettunno  il  vajìo 
Regno  Jopra  di  un  lieve  armato  abete 
A ftcuro  ' cammin  fcorrer  fi  pojfa , 

Non  ignobil  nocchiera  infegna',  e lefia 
Tutti  ella  fa  di  tutti  i mari  i cor  fi, 

1 vortici,  le  fecche , e banchi,  e f cogli'. 
Tutti  conofce  i venti,  e la  magnetica 
Sua  guida  intrìde,  e cinofura,  e polo  p 
E al  par  de'  Marina)  minutamente 
D’  ogni  parte  del  legno  ad  uno  uà  uno 
Sa-i  nomi  e delle  vele,  e del  fartiame , 

Ho  chi  no'/ma  piglio  da  mi  furare 
Per  via  di  ruote,  o di'  ombre,  o d'acque  il  tempo . 
Ho.  chi  fpccola  gli  afri  ; e quei  cui  piacque 
PiìT  di  quel  matematico  finimento 
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Dì  due  fpecchiettì^  un  concavo  ^ unconvejfo  ^ • 

Per  cui  /’  occhio  ha  vicin  ciò , cP  è lontaìio . 
Piacque  ad  alcun , che  fi  jpie^ajfie  in  ver  fi 
Come  fi  levi  a volo.^  e fé?  da  1'  aere  y ^ 

E fi  libri  l' augello  y e note  formi ’y 
Ed  in  piacere  ebbe  lo  fttjfo  il  fare  y *' 
Che  att£ndafi  in  qual  modo  il  pefce  nuoti  y 
E d' onde  fia , che  non  / anneghi  immexfo . 
Alcun  trattò  de  pef ci  y in  quanto  attefe 
A difìinguerne  le  fpscie , e notarne 
Le  proprietadi  y l'armcy  i genj  y il  tempo  y 
Il  luogo , ove.  frequentino  ; le  riffe , 

Che  s attaccati  fra  loro;  e le  diverfe 
Artiy  per  cui  macello  farne y o preda. 

Altri  parlò  del  ghiaccio , e del  lavoro 
Mirabil  di  natura  y allorché  dalla  , 

Sua  fluidità  rìmoffa  l' acqua  y 
Lega  fi  y e 'n  tutte  fue  parti  rajfodafi 
/ Le  fiamperìe  y le  biblioteche  ad  altri  < 

Serviron  di  argomento  ; altri  la  carta  ; ^ 

Altri  le  confetture  y e chi  la  polve 
T^itrata ; e chi  defcritto  ha  l'acquavite, 

E della  teriaca  antico  y e celebre 
Antidoto  nel  Mondo  ^ e dell'  Egizio 
Caffè  y ma  pria  dell'  Indica  gradita  ^ ' 

Cioccai  atta  fi.  è pur  cantato  y furonvì 
pi  ibp^  \rfdritte  a pih  fiiblime  parte 

Le  * 

■ / 
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Le  mirey  intorno  a preejìjìénz^  delle 
Anime  han  folto  a dir^  fattiji  incontrò 
AlLeibnizio^  ed  al  Voi  fio  ; altri  vi  furono 
Che  da  priorità  mojìrar  s accin fero 
V efijìen^za  di  Dio;  vi  furon  altri 
Che  della  umana  mente  ^ e dell' idèe  ^ 

B del  modo  opporNno  al  raTtocinio 
Trattatoti  fi  fecero  ; e trattarono 
Chi  del  progrejfio  delle  fcièn\e  ; ovvero 
Chi  del  retto  comporre  ; chi  dell'  Arte 
.Drammatica;  e chi  la  declamazione 
Portò  in  arringo;  e chi  regole  diede ^ 
Onde  nelle  bell  arti  ^ e nelle  amene 


Lettere  ben  formare  un  giovinetto. 

Nè  vi  mancò  chi  di  [enfi  morali  ^ 
Abbondando^  ojfiervajfe  il  viver  fobrio 
Degli  Antichi  ; b di  Eutimia  amico , avejjè 
A petto  la  tranquillità  dell  animo; 

O la  piacevolez^  ; o dello  f degno 
Lo  fpegnimento  ; o l ufo  ragionevole 
D' ogni  pajfione;  o l Arte  conveniente 
Al  converfare  i o la  coltura  dello 

J ^ L 

Spirto;  0 l educa-i^onè  anche  del  Prtnctpe% 
Ci  vuole  egli  di  piu}  carmi  ha  compoflo 
Uno  delle  medaglie  e de'  Musèi  ; 

Uno  fui  Mondo , che  ideò  Carte  fio  ; 

Uno  fopra  gli  enigmi  ; un  delle  chiocciole , 
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XJn  delle  fcimte^  un  de  conigli  ; alcurìò 
De  foni  , e gatti , e di  farfalle , e ragni , 
E di  polli , e di  bovi , e della  pefìè 
Bovina  j ed  altri  da  facre  materie 
Procacciati  fi  fon  quella^  che  paffa 
Lode  ogni  lode  ^ e che  ha  primario  il  metto  i 
O’  dove  non  fi  va  col  La^^o  carme  ì 
Dove  ^ Golmario  mìo  non  jegnalarònfi 
1 vojìri  Vati^  che  domefiicare 
Sepper  coi  ver  fi  i pih  duri  argomenti 
E gli  umili  fuggettiy  ed  i feveri? 

Così  fi  fojfer  eglino  fenduti 
Familiari  all'idioma^  e a lire  Italiche 
E non  lafciaffe  quindi  il  Latin  verfo 
Punti  noi  dalP  invidia , ed  invaghiti . 
Illibata  è pur  qui  Calliope  ’ e ancora 
Che  fantasìa  goda  ^ e lo  ingegno  appigtifi 
A vive  cofe  ^ e pafcafi  : dell'  Alma 
La  pii*  alta  parte  è intatta;  e puri  affetti 
Spirano e 7 primo  vanto  è il  bel  cofiume  , 
E non  pertanto  Italia^  di  cui  flètè 
Siccome  il  fiete  pur  d' Europa^  e d'  altre 
Parti  del  Mondo  ^ dal  mar  Indo  al  Moro 
Benemeriti  ; lei  non  forfè  avete 
Ampiamente  fu  ciò  paga  rendutay 
A tal  che  fembri  , fe  non  b mio  sbaglio  y 
Sieno  nofire  Pimplhe  di  voi  digiune,  > 

Ma 
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Ma  s'  è così  : levando  io  ftejfo  a bracci^ 
Il  Palladio  dal  Tempio  ( f ) ; ^ promette  ndomt 
Con  miglior  forte , che  Metello , / Numi. 
Faujìi  al  tra/ porto;  farò  forfè  degno ^ 

Che  mi  diate  di  fejìa^  e di  allegrcT^p^ 
Segni fe  volti y (g)  e tuttavia  volgendo, 
Lojolòi  la-2^i  Vati  a carme  Italico  y 
A Voi  fo  il  primo  indrh^.\  e ben  io  [pero  y 
Che  come  cofa  di  vojìre  ragioni; 

Se  non  per.  quely  che  qui  vi  fia  del  mio  y 
Gli  accoglierete  ; non  dicoy  uficiofo 
In  quel  modo,y  che  or  or.  ( h ) fojie , prejlando 
PJtngr  atei  amenti , mentre  a voi  direffe^ 
Parere  intorno  al  primo,  di  Dione.  ' 
Volume  y eh'  è tejlb  venuta  a luce  y 
“ Un.  Cnvaliery  cb' Italia  rutta  onora;  ‘f 
Ma  fe  non  altro  y nulla  men  corte f e 
Di  quello  fofle  { \')  in  faccettar  l' Elettra  y 
Che.'  offerta  un  dì  vi  fu  da  vecchia  Amico., 
Amicò  echio  io  mi  fon  pure  ;.  e pajfa 
Reciproca  fra  noi  benevolenza . 

Voi  mi  amate , io  vi  apprezjzo  ; e benché  merto 
Pari  in  me  non  vi  fia  y vi  fm  pari  amore . 

Aggiungo  s che  non  jol  della  Nazione 
Per  lo  profitto  mi  fon  moffo'.  muovemi 
Anche,  mia  gloria. , c mia  ventura  e ancora 
Che  7 comparir,  per.  ft:a  propria  Minerva 
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Rajfetnbri  allo  ^crhtor  piu  fama  acquifti  ^ 
Joy  cuilatPargiàvoJìre  Mufe^ech"  {{  ) ebbi 
Itegli  anni  'verdi  ad  imparar  daVoJìriy 
Jo  la  [pero  miglior  y piantando  il  piede 
Sulle  veftigìa  di  Vati  lgna<:^ani  ; 

E titaslatando  chi  a me  puh  dar  /’  orfne  ^ 
Ed  effermi  qual  già  mi  fu  Maefìro;  ‘ 
Non  lufingando  me  punto  Filautia, 

Nè  però  negOy  che  d' Au fonie  fuore 
Monumenti  •vi  fieno  altróve^  e tali 
Da  nón  cedere  per  •valore  y e lode  ; 

Che  berte  ( to  ) non  pur  n ho  molti  ammirato  ^ 
E » nati  fpttialmente  in  Regìon  Itala  ; 

Ma  parecchi  recato  anche  ^ n ) aìV  Italico 
Verfo  ; nulladimenà  oltreché  vengo 
In  quefio  golfo  ad  ijcanfqr  que  paffi.  • - 
Naufragofi  y che  altrove  iricontro  ; (o)  e cafò 
Non  v’  ha  di  urtar  rie'  f cogli  ; apprejfò  i voftri 
Vati  vi  novo  io  quel  y per  cui_  mi  fotrò 
Traduttore  eftbito:  qual  fe  que  fi  a 
Eojfie  mia  prima  cura  j e per  mio  lungò 
Defir  cercata  y e meta  or  rinvemta. 

E dare  afcolto  a quel  che  fon  per  dirvi'. 

Di  quel  pingue  retaggio  y che  la  Lingira 
Nofira  ebbe  prima  dalla  madie  Auf onta  y'-^ 
Pe'l  commercio  dipoi  colle  lontane 
Parti  oltre  mare^  ed  oltre  i monti  avuto  y 

In 


hi  immenfo  fnlUo  ^ e o^nor  crefcenfCy 
Jlpprejjo  il  colto  ofjervator  dell'ufo; 

E da  me  gid^  per  fare  agiato  altrui  y 
Co?i  lavor  quadriluftre  ^ vi  buona  parte 
OJJcrvato  ? ( p ) trafcelto , e compilato , 

Con  quel  di  piu  , che  con  ampiei^a^  e titolo- 
Della  Volgare  Elocuzion'  propoft^ 

Tempo  era  ornai  di  fare  ajfegnamento  y 
E di  mojìrar  praticamente  ancora  y 
Come  fi  poffa  trarre  utìl  da  quelle 
Fatiche  y che  a prò  delle  Arti  lodevoli  y 
Avvi  fan  di  fue  merci  il  bel  Paefe  y 
*‘^Che  Apennin parte^  el  mar  circonda , el  Alpe}^ 
Ma  qual  mai  jcerPe  al  grandiojo  intento 
Rifpondente  ftiggettoì  e qual  capace 
Di  afforbir  tanti  y e ù ricchi  Tefori^ 

Non  altri  y che  un  centimano  Egeone 
A tante  cofe  vi  volea’  voleavi 
^uet  fondo  di  fapery  che  tutto  abbraccia 
B d onde  per  l afiav , cui  mi  fon  io 
Appofio  cm  ardir  y nulla  mi  manca\ 

E vi  ho  di  quel  y che  forfè  voi  medefmo 
Non  fupportejìe  mai  fo/Je  in  mie  mani\ 

Ed  à l avejfi  io  pure  ad  intere^^! 

Trovo  chi  (landò  al  Valli fnieri , imprende 
Egregiamente  la  fioria  dell'  acque  ; 

E fpiega  da  che  origine  i perpetui 

Rth 
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Hufcelli  featurifcano^  e che  mota 
Sia  quol  ^ che  mette  in  fu  a carriera  ì fonti  y 
■E  voi  ftete  quel  dejfo.  Ah  non  cercate  ^ 
Come  acquìjìafft  io  quejìe  carte  y ed  anzi 
Concedeteci  quel  ^ che  manca  j quello^ 
Che  interamente  (q)  recitajìe  nelle 
Scuole  di  Koma^  e ne  fpjìe  applaudito  y 
E di  che  tanto  ptegiafi  chi  fcrive 
Del  Vallifnìeri  (r)  le  memorie;  e quando 
Fur  non  vogliate  \ non  vi  Jia  difcaro 
Il  finimento;  che  fi  è qui  sboz2Catoi 
Nè  /degnate  le  note , 6 le  pojìille 
Credute  (s)  a noi  doverfi  fare  • Notey 
Ed  amici  cementi  ( t)  /ibbiam  pur  fatta 
Ai  poemi  de*  Vofìri  ; ove  per  forte 
Bramavanfi . Pajfate-  a me  pur  dunque 
1 carmi , e quejìe  ; e fia  degnevolezp^a 
Quella  y che  agli  occhi  vi  riluca  : e bieci 
Mirate  anzi  ^oluiy  cui  non  piaCeJfe 
Se  la  fuccinta  JMufa  (u)  talor^  io 
Veftita  a lungo  ; o pur  fe  V ammantata 
in  farfetto  mandai  ; forfè  ho  db  fatto 
A genio  della  lingua  * E nejfun  prenda  y 
^ando  occorrejfe  maiy(x)qualche  mìo  termine 
In  mala  fede  i ognun  d ejfiy  ogni  vocey 
Sebben  non  ^i  trovafte  alcuna  fiata 
Pojii  in  elenco  y e insù  i fitpremi  Codici y 

Ab" 
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'Jibbìatevèti  pur  dì  gtufto  corno: 

Dei  reflò  encomi  a *voi  fi  denno  ; fid 
Sia  pur  , che  corfo  ornai  venti , e due  volte 
Dal  Sol  tutto  il  zodiaèo  ; a gìoventude 
appartenga  (y)  foltanto  il  voftro  carme i 
Maturo  egli  fu  siy  che  ne  conviene 
Anche  per  queftO  a voi  fama^  ed  onore  ì 
Benché  altte  lodi  vi  fi  dan  per  altrJt 
'Eccelfijfimé  irhprefe;  e non  è punto  ^ 

Che  fi  lufitnghiy  e fi  largheggi  di  dirfij 
Che  àWonof  niofiro  non  ha  chi  pareggi  i 
Celebran  voi  (z)  la  Seria  ^ e^ond^e  l Rodano 
E' P inclita  di  Giano  invitta  vàfira 
Patria;  e dai  monti  Euganei  ; e dal  vibind 
Adige  romorofo  alta  rifaona 
Rinotrianxa  di  ^oi  ; di  voi  dal P Arno 
Ne  vien  gran  fama  quà;  dì  voi  gli  annali^ 
Dì  Febo , e dì  Mìrieriìa  éterne  fcrìvono^ 
E quìy  dove  Vinegìa  al  rfiare  impera^ 

E là  <y  dov*  è Trèvolxio  appiè  de  collidi 
Le  lòdiy  e le  memorie,  Europa  tutta 
Sa  quanto  fatto  avete  ad  immortale ^ 
Gloria^  non  nien  dt  voì^  che  della  prìfcd 
Roma  faconda . ( aa  ) Marco  Tullio  il  Principe 
DelP  eloquerrs^;  che  per  nervo  ^ ed  armi  ^ 
E larga  vena  di  difeorfoy  e facile 
ImelligettT^ , e femimentì  acuti  y 

Ed 
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Ed  efficacia  di  ragioni  y é Jiìle 
Elegante  y e bell'  ordine  y c pojffeffo 
Di  affretti  y e proprietà  di  voci  , eà  arti 
Einijjiiney  e valor  y cbè  perfuadcy 
Cor  fi  y è ricorji  ornai  gli  anni  a migliajay 
E lo  Jlupor  del  Inondo  : oggi  per  vojìra 
Opra  ò quanto  piu  Jìà  per  rifalire 
A fama  ! ò quanto  ptu  tolgono  ancora 
A ‘oJferh)àrlò  le  gènti!  è o cornè  efulta  • 
“ La  doùa  turba  al  bel  parlare  intenta! 

Cathtmque  avHeengayche  quel  tutto  abbiamo 
Dèi  grand  uomo  d ArpinOy  a fiocchi  accorti 
Perfetto  appajay  è fia  perfetto),  è tale 
Però  P amor  ài  Véro  j che  hon  pago 
Voi  della  fè,  dì  cui  degne  fuppongonfi 
Lé  pubbliche  ìrnprejfiòni  : à^ete  poflo 
IVInnò  à fchiudete  armàdj  y e f polverare 
Muffanti  archivj  \ e fon  dà  quattrocento  y 
£ piu  i Volumi  antichi  \ é i venerati  ' 
Codici  y e rnanuferitti , che  anteriori 
AlP  età  dePle  JìampOy  rifrufìato 
Avete  ad  onta  d' inintelligibili y 
E che  élementiy  e fegni  ' hanno  diverfty 
Caratteri  * e malgi'ado  al  rivolgente 
Tempo  degli  anni  in  oblivione  y e delle 
Cofe  terrene  ròHitcrre:  fcritti 
Colla-gtonando  -a  fcritti  y e noté  a notCy  ^ 
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£ Interpreti  ad  Interpreti  : aljumendo  ■ 
Con  fatica  indefejja  , è perfpicace 
Grande  critèrio^  e calcolo^,  e regijlro  ^ 

Le  VariaThai:  e dando  che  penfare 
Alla  pii*  fana  Crìtica;  ad  oggetto 
f)i  pigliar  traccia  del  Tejìo  verace , 

E in  tutti  I Opre  di  Tullio  fcqprirè 
Ef attamente^  per  minutò^  à pelo  , 

Ciò  j che  regge  a coppella , e ciò  purpurè 
Poteffe  alterazjon  patira  i grande 
Eroico  incarcpy  e fter minato  infieme; 
Afcendendo  la  mole  a Biblioteca , 

Di  cui  carta  non  v ha  ^ che  affai  non  cojliì 
E ò come  in  taglio  ! come  in  così  colta 
Età^  che  ,or  corre ^ conteggiar  piac?^ 
Su  i fecali  , e riandar  medaglie;  e conii 
Kugginofi  y e fmarriti , e iefle  ; e bg/ìi  y 
E lapidi,  cui  le  lettere  andate 
Sten  per  metà  ; cronologie  colpendo  , , 

E alcun  punto  à'ifiorial  Io,  porto  invidia 
Agli  eruditi  indagatori;  e pregio  , 
Ho  le  affai  dotte  indujirie  , Però  quéjia; 
Ciò  ò ftngolare  y che  fofìiene  vajìa 
Eftenfione;  che  attiene  fi  ai  divini 
Tulliani  monumenti;  e'I  cui  oggetto. 

E il  parlare  fenfato  ; e do , che  fpira  - 

In  retto  favellar  Vitti*  y e Sapienp^a , 

Fcr 
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Pfr  le  tv  acce  del  Vero^  efamìnato 
Jll  prifco  fonte  y e fu  confromi  autentici  i 
Opra  dirò  gravtjftmay  e magnanima  y 
Per  cui  ne  viene  a voi  palma  y e corona  y 
Che  non  fu  in  mano  altri y o'n  capo  altri^r^ 
JE  che  V*  indicherà  fra  mille  a dito , 

J^Ta  deh  perchh  non  fi  efeguifee  poi 
fa  difiata  produzione  a luce  ? 

Perchè  non  è di  pubblica  ragione 
Ciòy  che  a comun  profitto  avete  imprefoy 
E recato  cofiante  or  ora  a fine  ? 

Han  grandi  imprefe  gran  contrafii  ; e fono 
Jl  foy  lo  credo  y (bb)  e l^  ho  forfè  provato  y 
Ingordi  i torchi  ; e vuole  oroy  e fpaventa 
La  mole  eccelfay  eretta  in  vìfia  ; e voi 
Tuttoché  generofoy  e di  gran  cuore 
Ciò  non  potete  far  di  vojira  forzp  » 

I/la  prego  io  bene  il  Ciely  cP  ejjo  provegga 
Noi  d un  Atlante  y che  addojfi  il  pefo  ; 
E'I  dirò  meglio y prego  i Padri  iliufiriy 
Cui  comunanza  di  gloria  dee  firingervi 
Confederati  all*  opra  y a trovar  ejfiy 
Siccome  per  t ani altre  hfigniy  e grandi^ 
Utili  al  Mondo  y celebri  y primarie 
Opre  veggiamo  han  fatto  i precejfori  y 
Ed  effoTor  mede  fini  ai  giorni  nofiriy 
fi  fautore  magnifico;  e far  tanto 

Ck.e 
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Che  (e  Tullio  per  mi  riforfcy  Tullio 
Kiforpo  Jia  per  ben  del  Mondo  tutto  \ 

B ognun  l' ammiri^  ognun  fel  goda^  e renda 
AVoiy  e ad  ejft  ancora  e grafie  ^ e lodi  ; 
E alle  premure  mie  gli  uomini  applaudano . 
pili  /oggiungo  ; e a Voi  mi  raccomando* 


VENEZIA  Tolenùni 

00.  Dicembre  1748. 


ANNO- 
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ALLA  dedica; 


(■a  ) Olmatìo  voce  anagrammatica  dì  Gitola^ 
'I  mo  nome  del-  Padre  Lagomarfini , è quel» 
nome,  che  aggiunto  all’altro  di Dem$^ 
fltHÌano  foftiene  egli  tra  i Partorì  Arcadi . Sotto  ta- 
le denominazione  11  hanno  alle  rtampe  Kifpofta  di 
Go/mario  Vepugtes  Marjigliano  ; cioè  Girolamo  Giu- 
lèppc  Lagomarfini,  Maeftro  nella  Città  di  Clujiadek 
p/li  a una  Scrittura^  critica  del  Sig.  Maefirtk 

nell»  medeftma  Città.  In.  Trevigi  1725. 

Vita  di  S.  V etmano  .Abate  dell'  Ordine  di  S.  Ber. 
wdetto  , defcritta  da  Oolmario  Marfigliano  ; e.dtdica~ 
ta  al  Keverendijfmo  *P.  D.  Leandro  TorzJa  .Abate., 
di  S.  Taolo  , Confultore.  della..  Congregazione,  del  S, 
Offizib  di  Roma  ec.  ec.  In  Trevigi  iyi6. 

CAlea  Romana  ratio  .Aurore  Golmario  Marjigliano. 
fenza  nota  di  anno;,  ove  in  verfo  elegiaco  fi  tratta 
di  tutto  il  fifteina  del  Lotto. 

Col  nome  poi  efpreflb  dell’  Autore  abbiamo  pit- 
ie alle  rtampe  Hkronymi  Lagomarfini  ad  Jacobum 
Facctolatum  Epifiola\  qua  quid  in  M*  Tullii  Cicero^ 
nis  cantra  L.  Tifonem  oratione  iaterciderit  demonflra- 
tur.  In  Venezia  i7i4»fra  gii  Opurciili  Sdeiuifip , ^ 
filologici  (^alogcriani  nel  Tomo.X. 
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intona  Marine  Gratiam  de  Scripiis  invìtA 
>terva  libri  XX.  nunc  primum  editi  Cum  adnomtioni- 
i>us  Hterohymi  Lagomarftni  e Soc.Jefu  . F/oretitiJe  174^. 

Vi  fono  anche  Orationcs  Latinte  Hiercynymi ^ Lago- 
marjtni  e Soc.Jefu^  flamtJatè  prima  in  Venezia  j in- 
di in  Augufta;  poi  in  Milano  I e forfè  pure  nuo- 
vamente in  Germania . 

Ma  il  pieno  commento  di  tutte  le  òpere  Ciceronid-^ 
ni  ridotte  alla  migliore  lezione , e comprefe  in  XXX. 
e più  Tomi  in  foglio  , afpettatiflimo  da  tutti , e fm- 
golarmente  di  là  da’ Monti  ^ è l’ Opera  fua  grandio- 
fa;  e che  rammemoraremo  nuovamente  in  altro 
luogo  di  quefte  armotazioni. 

(b)  Non  è impegno  noftro  di  qui  riferire  i 

il  Italiani  della.  Compagnia  di  Gesù  , ma  bensì  di- 
ciamo , che  non  pochi  di  effi  fi  fono  fegnalati  in 
tal  facoltà  ; ^tra  i quali  il  T.  Giambatida  Vafio-- 
'vini  ; e a’  giorni  noftri  i dottiflìmi  T*P.  Grànel^ 
lì  , SanfeverittO  , e più  altri  ; non  effendovi  per 
fin  mancato  nell’ ordine  inedefimo  laicale  chi  me- 
ritafle  diftinta  lode  per  valor  di  verfo  Italiano  ; 
fìccome  reggiamo  nel  Volume  di  Sonetti  , e Can-‘ 
zoni  del  Ccrafola  ultimamente  ftampato  in  Ro- 
ma , e riferito  onorificamente  dai  Giornalifti  d’ 

Italia . . , 

(c)  Veggafi  il  Breve  di  N.  S.  Papa  Benedetto 
XlV.  che  comincia:  Conjlantem  omnium  fenjum  ec.^ 
ec.  fub  die  24.  jLprilis  1748. 

(d)  Provvedimento  religiofifiimo  c quello  di  oc- 
cultare a tutti  ^ e ma/Time  alla  Gioventù  i libri 
fcandalofi,  ed  ofceni.  Kayner.  Carfugbi  Soc.  J.  .Ars 
bene  fc ribendi. 

Hinc , ut  A.micorum  juveni  deleBus  habendus  ; 

Sic  quoque  librorum  Ìy>  major  : ne  pravus  euntem 

Decipiat  callis , mifcroque  errore  fatiget . 

( e ) Moltifiìme  materie  appartenenti  ad  A.rti , e 
Scienze  rilevali  fi  trattate  nc- "Poemi  di  ^Autori  della  ^ 
Compagnia  di  Gesù. 

Re- 


D»;""  by  Google 


ALLA  DEDICA;  ut 


I^Enati  Rapini,  Hor- 
torum  Libri. 

Jacobi  Vanierii , L^ra- 
^ìum  Kufticum . 

Francifci  Eulalil  Savà- 
ftani , Botanicorum  Libri . 

Camini  Eucherii  de 
Quintiis  InàrimCi  feu  de 
Balnsis. 

Conflantli  Puìcliercl- 
II , de  Valetudine  ìuenda . 

Philipp!  à'lm\\\c,.Aves. 

FranGilci  Championii  ^ 
^tngna  . 

Francifci  Tarllloniì  , 
'Tulvis  pyrius . 

Ejufdem  de  xArte  con- 
fabulatìdi, 

Tarquinii  Gallutii , de 
Modefta  'Prifcorum  vita  » 

Francifci  Antoni!  le  Fe- 
Eure , .Aurum . 

Ejufdem , Terrà:  motus . 

Ejufdem , Mujica . 

Johannis  MariaeBorel- 
ly , ^rcbiteéìura , 

Francifci  Marias  Mar- 
fy , "PiBura . 

Caroli  Nocéti,  de  Iride. 

Ejufdem , .Aurora  Bo- 
yealis . 

Thomae  Cevac  , *Pbi- 
Jofophia  "ì^ovo-antiqua . 

Ejufdem  , de  Muribus 

Felle . 

Nic.Parthenii  Giannàt- 
taCi  > Hikuticorum  Libri. 


EjuHlem  > ^autìcorunn 
Libri . 

Ejufdem  j Bellicorìini 
Libri  * 

Horatii  Burgundii  , de 
\Avium  volata. 

Ejufdem  > de  ‘Pifeium 
iiatatu . ^ > 

Ejufdem,  de  Lue  bo* 
'vina . 

Frahciici  Acerbi , y£gri 
corporis  folatium . 

Livini  Meyeri,  de  N-* 
jìitutio'ne  Trincipis . 

Raynerii  Catfughi,  de 
Ratione  fcrìbendi . 

Thoma;  Strozzae  , de 
Opificio  coColattis . 

Benedici  Rogaceli , 
tbimia , feu  de  Trànquil- 
litate  animi. 

Johannis  la  Combe  > 
xAraneus . 

Gabrielis  le  Uy  i de 
*ProgreJfu  Jcientiaram . 

Jacobi  la  Baitme  > ^A- 
cus  magnetica. 

Johannis  VVafer , Co- 
tlearum  hiftoria. 

Petrì  Mambrtìn  j de 
Cultura  animi. 

Jacobi  VVotvvens,  de 
Vampiris . 

Ignatii  Bronchery  , de 
Zoophitis . 

Johannis  Martini  » de 
F rigore,  Ì3r>  Calore. 

P.  Brumòj  jLrs  vitrarid, 
b 2 Pe- 
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Petri  VVanfcnavv , de  prjexiftentìte  ^ntmarum,  , 
Vinbus  Motricibus , ' BartRolómaei  Francilct 

EIi$  Scuncelli,  de  Ea-  Fiilcri  , de  T^hofphoris\ 
rometroì,  Ei^rofcopo  , J-  gcmniis  , is'  face  baro- 
grojcopo  , Tbermcmetro  , metrica'^  ubi  fyjlema  Bef-\ 
4^  ^ItttliA  pncumaticéi.  mrillianum  cvol^itur 

Francifci  Farialieri , de  johannis  la  Fave  de 
Meme  humana  , de  Idcis , Dilatatione  , condenfatio- 
'Ì3r>  de  Eatiocinandì  mo-  ne  , iy<  rurefaHione  ae- 
do. fis  , me  non  de  Mano- 

Geor^ii  Vionnet,  Mu~  metro. 
fi£um  l^ummarium.  ' RodulphiAquavivy  Ju- 

■ Jacobl  Eveiardì  , .Ad-  nìorìs  , de  Vini  'Vohtiani 
Tcrfus  Leibnitium  , confeBion'e . ' 

VFoijìvm  centra  fyftema 

Nelle  Memorie  di  Treveaux  a pag.  1038.  rile- 
* vanfi  eziandio'  in  confufo  i Poemi  Latini  ( che  a 
4ifterenza  degli  antecedenti  fi  accennano  in  vo^ar 
lingua,  per  non  eflerci  ancora  pervenuto  de’ medév 
lìmi  il  vero  latino  frontelbizio  alle  mani  ) ì Poe- 
mi Latini , difli . • . ’ 

P*  ' Del  P. Maflelot, 

. Cerceau  , fopra  Enigmi.  ' ’ 

i Volli . ■ ■ ■ l3el  P.  Meyer  , fopra 

Dello'  ftclTo  , fopra  le  la  Collera  . 

Varfalle . ' • ^ 'Del  P.  Herbert,  fulle 

' Del  P.  Imberdis , fulla  Viacevolezze . 

Carta.'  “ DelP. Houdryj/òprtf /e 

' Del  P.  Roze  , intorno  Stamperìe. 

\ alle  Vccclliere.  ' Del  P.  Aumaitre  , fo- 

• ' Del  P.  dù  Mont  , ft-  pra  te  Biblioteche . 
pra  t' jlnagallide . Del  P.  Segault  , fui? 

■ Del  P.  Godefroy  , fui.  .Acque  minerali. 

Tabacco.  ' Del  P.  Maro v il,  yòpr4 

Del  P.  Cbarleval  , fo-  i Conigli . 
pra  le  Scimie . Del  P.  le  Brun  , fullt 

' Dello  ftcflb , interno  ai  Confetture . 

Vafcellì.  " ■ ' ^ ■■  Del  P.  Coflàrt  , fopra 

‘ , • • ' ‘ le  ' 


Digitized  by  Google 


ALLA  DEDICA;  V 

l:  'Palme.  de  , fult  .Arte  dramma-^ 

Del  P.  Coedic,  ìlAÌoa^  tic  a.  , 
do  del  Cartefio  . Del  t*.  'Carlo  l*orce  i 

Del  P.  Lucas  , /«//’*//>-  fulla  Maniera  d' inftituire 
t'e  del  declamare . un  giovane  nelle  belle  leU 

Del  P.  Gio.  du  Hai-  terc  . 

Slamo  anche  accertati  da  altra  pdrte,  dalferie  di 
pregevolidìmi  Inediti  ie  Coloribùs^  de  Exijlentia  Dei 
a priorj  , de  Vajjionum  ufu , de  Spirita  vini  , de  Gla-t 
ite  ^ de  Tefoftopio,  de  Theriaca,  de  Vefie  j Uccoine 
anche  Kes  Afironomica,  Statica:  Anathomes , Opti-^ 
ca , H:drographia\  Horographia , éd  altri  moltilTìmì, 
o non  noti  univerfal mente  , o celati  . Moltidìmì 
ve  ne  faranno  pur  anche  degli  ftanipatl  , che  non 
fori  giuriti  a rtoftra  nòtizia.  Or  di  tutta  quella  lun- 
ga ferie,  che  oltre  alle  Memorie  Trevolziane  , han- 
no foniminiftràto  a noftra  cognizióne  i^ì  Attì  di 
Lipjia,  e i Giornali  de' Letterati  Oltramontani  , non 
pochi  già  fono  in  potere  del  Traduttore  I che  s’ind 
gegnerà  di  tfàsiatàrii  J riort  merto  di  quello  abbia 
fatto  di  parecchi,  che.poflbno  all’ora  prefentefor- 
itlare,  tofto  che  fi  voglii,  fette  in  òtto  Volumi  di 
raccolta , corrifpondenti  di  mole  à quello  Primo , che 
or  produciamo;  benché  non  fiali,  che  da  un  anno, 
é pochi  niellinquài  citìsqUadrigis  ^ prefo  raffimto 
dì  quella  impre(a:  il  che  s’ intenda  detto , per  avva- 
lorare vie  piu  la  fiducia  di  chi  la  brama  compiuta, 
Sóggiiigneh  qui , che  tra  i buoni  fi  ha  l’ animo  di 
Iceglere  gli  ottimi;  ma  che  pdr  altro  fianderà  all’ 
imbracciata  per  quello  fpetta  alla  cronologia  degli 
Autori  ; la  cui  ftoria  letteraria  farà  motivata  nelle 
flote  ; e folo  fi  procurerà  di  concatenar  le  materie,' 
per  quanto  fi  potrà  nel  proporzionar  la  mole  de’ 
Volumi  . Per  altro  QutnBil.  lib.  i.  càp.  ii.  Keficit. 
animos , reparàt  varietas . 

( p 11  Traduttore  intende  di  fighìficàté  con  que-- 
Ha  immagine  la  lomma  riverenza  , con  cui  egli 
pon  mano  nei  preziofi  Scritti  dei  PP.  della  Com- 

b i p2-’ 


Digilized  by  Coogle 


I 


VI 


annotazioni 


pagnia  ; e di  ripararfi,  rifpetto  a chi  equivocarfe» 
dalla  taccia  di  andar  colla  falce  nella  meUe  altrui . 
(•  g ) 1 traslatati  fin  ora  dal  Traduttore  fono  , 

Le  Febure  , Tcrrtff-mo-- 


OAvaftani  , Botanico-- 
rum- 

Rapini,  Hortorum- 

Vanierii , Tr<edium  Bu- 
fi icum- 

De  Quintiis  , Inarìme 
feu  de  Baine is  Tìthecufa- 
rum  - 

Noceti , de  Iride  - 

Ejufdem , -Aurora  bo- 
realis . 

Le  Febure,  -Aurttm^ 

Tarillonii,T*z//u7J  pyrius„ 

_ A J 1 ^ ni  1 rvn  Ch 


tus  ^ 

Eiufdem , Mufea . 

Tarillonii  , de  -Arte' 
confi abulandi . 

Gallutii  , de  Mcdcfta 
Trificorum  vita . 

Cevae  , de  Muribus 
Velie  - 

D’ Inville , Aver. 

Champion ii  , Stagna  ^ 

Brumò,  Ars  Vttra-rta.. 

Giannattafii  > , Heleuti- 
corum  ; 


cioè  dV'aueft’  ultimo  fin  ora  i due  Primi  libri  ; ect 
eflb  è difpofto,  sì  a finir  quelli,  che  a tradurne  più 

altri.  ^ 

(h)  Veggafi  La  lettera  fiopra  il  primo  Tomo  dt 

D'ione  nuovamente  venuto  in  luce,  ficrittay  e diletta 
dal  Sig.  Marchefe  Scipione  Maffei  al  P.  Girolamo 
Lagomarfini,  con  altre  due  lettere  in  Fe^ 

tona  1748.  ^ ^ . 

( i ) Veggafi  de  VleBra  Acroajìs  Jacobi  Vacciolatt 
Uabita  in  Gymnafio  Tatavino  ad  inftauranda  Logica 
fiudia  Menfie  'Novembri  MDCCXXXVI.  TataviiTy- 
pis  Seminarti  con  la  dedicatoria , che  ha  quella 
fcrizione;  Jacobus  Vacciolatus  Hicronymo  Lagomarjìno 
Societatis  Jefiu  Tresbytero  in  Fiorentino  ejufidem  So^ 
cietatis  Collegio  Bhetorica  Artis  Magiftro  S.  D.  ove 
tra  gli  altri  fentimenti  leggefi  Hoc  quidquid  cft  > 
tua  caujfia  edo,  tìbique  dicatum  volo-  Veter  '*  -Amico  , 
de  me yftudiifique  meìs  preclare  merito- 
( 1 ) Il  Traduttore  e ftato  per  otto  anni  Alunno 
nel  Collegio  di  S-  Luigi  in  Bologna  ^ e forti  fuoi  ri- 
veriti Maeftri  i PP.  Cefare  Q alino  y Ferdinando  Ca* 

lino  y 


\ 
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lino , Leonardo  Barbarani  y.  Pietro  Tìovenc  , e Ber- 
nardino Barbieri , /oggetti  tutti  illullri , e a cagio- 
ne di  onor  mentovati. 

( m ) Sa  benifllmo  il  Traduttore  quanti  altri  Poe- 
ti, maflime  nella  noftra  Italia,  del  decimoq^uinto  , 
e decimofefto  fecolo  abbiano  pure  vcrfeggiato  in 
latino  efainetro,  degniflìmi  d’effer  tradotti,  quan- 
do però  efprefl'amente  trattaflero  di  Scienze ,.  ed  Ar- 
ti tra  i.  quali  Pietro  Bembo  . Andrea  Nava^ero  . 
Daldaflàr  Cafiiglione.  G\ro\vLxno  Fr ac afior o . Azio  Sin- 
cero Srfwirazzrtro  . Marcantonio  FAi/w/«/o.  Marco  Gi- 
rolamo, Vtda  . Ercole  Strozza  . Tito  Vefpafiano 
Strozza..  Giano  Gioviano  Tontano . Ippolito 
pi.  Jacopo.  Sadolcto.  ]3.co'po  Bon fadio . GiufeppcMi- 
lio  FoltoHna.  Girolamo  ^4malteo  . Giambatilta  ./f- 
malteo . Paolo  Manuccio . Ottaviano  Manini  . Giu- 
lio Cefare  Scaligero . Marcantonio  Moreto . Gio:Muz- 
zio  ^Aurelio.  Mantovano  .,^QÌKa.r\o  Cadaldini.  Carlo 
Malatefia . Lorenzo  Gambata  . Paolo  Giovio Junior  e, 
Gio:  Aurelio  .Augurello  . Bafilio  Zanchi . Gio.  Anto- 
aiio  Taigeto Antonio,  Mario  ..  Jacopo  Ruffino  j ed 
altri  moltilTìmì. 

( n ) Il  P.  Bergamini  ha  altresì  tradotto  in  verfo 
(ciolto  Italiano., 


X_i>  Janiì  Moderati  Co-, 
lumeìlde  Carmen , de  Horto- 
rum  cultura . 

Janì  Joviani  Tontani, 
de  Hortis.Hefperidum  Lib., 
II. 

Jofephì  Miliì  Voltoline , 
de  Hortorum  cultura  Lib., 
Ili 


Ejufdem  Hercules.  Bs- 
necenjis.. 

Ejufdem  Mifetus . 

J ac  obi  [Auguftì  Thuani^ 
de  Re  .Arcipitraria  Lib.IIL 
Vetri  .Angela  Bargceit 
.Aucupium .. 

E in  Anacreontico  Jo- 
fepbi  Mila  Voltolina  I- 
fis . 


Benché  di  Ilampato  altro  non  vi  fìa  che  il 
Tuano  e 1 Bargeo  , menzionati  con  molto  favo- 
re negli  Atti  di.Lipfia  , e dal  Sig.  Arcipr.  Ba- 
niflàldiin  più  luoghi  delle  fue  opere. 

b 4 (o)  Per 


{ 
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(ò)  Per  paflb  naufragofo  , ò fcoglio  intendeft 
Itutto  ciò,  che  fi  oppone  a’ buoni  coftumi;  nel  che 
non  s’inciampa,  cjuando  religiofa  è la  penna. 

(p)  E noto  all  Italia,  e fuori j ficcome  può  ri- 
contraffi  fingolarm.ente  fu  i Giornali  di  Trevoux 
che  il  P.  Bergantini  Jìampo  della  Volgare  Elocuzione 
illufirata  ampliata  frfcilitata  Volume  'Primo  in  fg. 
pag.  8<i8.  Contenente  A.  B.  In  Venezia  appreso  Giam- 
maria Lazzaroni  1740.  E che  fulìe  “ì^ovelfe  Letterarie 
Venete  nel  1744.  fi  diede  indubitato  avvifo  del  To- 
tale Compimento  dato  dalf,  tutore  a sì  Voluminofa 
Opera , non  profeguita  a ftamparfi  per  quelle  ra- 
gioni , che  fi  accenneranno  in  fine  di  quelle  An- 
notazioni . 

Cq ) Nell’ Opera  ftampatairi  Firenze  l’anno  1747. 
che  ha  per  titolo  De  Eontium  origine  Dijjertationun* 
Compendia  leggefi  Hinc  egrcgiè  etiam  Cl.  Hieronymus 

Lagomarfinui  Soc.Jefu in  philofophico  pdèmate  ; 

quod  fiìtgulari  ^Auditorum  gratulatione  an.^  1726.  l\o- 
ma  recitctvit  \ (sr>  de  quo  m Vaìlifnerii  vita , e]us  0- 
pcribus  pr<efixa , honorifica  mentio  Jìt ......  Suhterra-, 

neas  illas  alveorum  ambages commentitias  ef- 

fe omnes  ; fne  ulla  fiecejftate  ad  arbitrium  conjì- 
Sas  confirmavit . En  aliqua  ex  anecdota  pdèmate  car^ 
mina  ec.  ec..  E qui  foggiungonó  alquanti  verfi , de' 
quali  il  primo  è 

T uque  adeo  ingenio  ne  prior  ? lingua  ne  difer  'ta  ? 
E l’ultimo  . , 

Monfira  igitur:  nuga , commentaque  vanafacèjfant. 
.(r)  Tanto  appunto  abbiamo  rifeontrato  fu  la 
^ita  del  Cavalier  ^Antonio  Vallifnieri  premeflà  al 
Primo  Tomo  delle  fue  Opere,  ftampato  In  Vene- 
eia  l’anno  175^. 

(s)  li  finimento  profaicamente  ftefo  ; e le  No- 
te , abbiamo  giudicato  non  difdicevoli  al  Fram- 
mento dell'  eruditismo  poema  Lagomarfiniano  per  no- 
Ilra  mera  intelligenza;  non  percjiè  fi  ardifea aggiu- 
cner  colà  alcuna  alla  tavola  di  Apelle. 

(t)  No- 
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Note  anche  fi  fono  fatte  , ora  Latine  , ed 
pra  Italiane  agli  Autori  tradotti . Di  quelli  Alcu- 
ni ne  fono  proVvedutiflimi  ; ficcómc  il  Sayctflano  , 
*/  Quinzio , i/  Rogacci  , il  T^oceti , il  Giannattajto  , 
èd  altri.  Alcuni  altri  le  hanno  sì;  ina  non  per  av- 
ventura con  tale  abbondanza , che  balli  per  la  mag- 
giore facilità,  ed  a comune  intelligenza  , e capa- 
citamento  ; ficcome  abbìàmo  veduto  elTcre  del  ht- 
»/>r,  e di  altri  non  pochi.  Finalmente  altri  fi  dan- 
no , che  ne  foho  affatto  privi  ; ficcome  è del  Cev/t 
nella  fùa  ^ Tbilof^bia  l^ovo-dntiqua , e della  più  par- 
ie degli  'altri  '.  Ora  dunque  dove  , per  vie  più  il- 
luflrarli,  fi  è creduto  dover  fupplire,  fi  è fupplito; 
ed  anche  per  buon  ordine , e uniformità  della  llàm- 
pa,  che  rifpetto  ai  mancanti  di  Note,  avrebbe  in 
confronto  aella  traduzione  Italiana  , la  quale  feih- 

fire  come  più  ricca  eccede  là  Latina  lingua  , pic- 
bntato  il  Teflo  latino  con  ilbazio  ridondante  in 
bianco»  è diffòrrte  dagli  altri  Latini  tellì  , che  a- 
vefféró  il  loro  rierrtpimento  per  ragion  delle  no- 
te. E le  note  , ficcome  fi  è accennato  fopra  , ora 
fon  latine , td  ora  italiane  ; e quello , ch^  lembre- 
rebbe  forfè  Capriccio  , è fiatò  per  aver  campo  in 
fine  d’ ogni  parte , o libro  dé’  Poemi  di  rnettere  quel 
di  più  in  Italiano , che  non  riufeiva  collocar  nelle 
Note  latine  appofle , fehza  diflraere  molto  dal  te- 
flo , e diflurbare  le  partizioni  , come  ognlm  ben 
Vede.  Oltredithe,  non  offendo  agevole,  cheilPoe- 
ia  efànrifea  dei  tutto  ciò,  che  fpetta  allà  Scienza  , 
io  all’Arte,  ch’effo  prende  à maneggiare;  può  oc- 
Correre  che  coérehtemente  non  difeonyenga  alcuna 
Cofa  aggiugnere;  e portare  quinci  un  pochettinpiù 
in  lungo  la  faccenda  ; quando  maffime  avveniffe  , 
che  fi  aveffero  delle  feoperte  pofleriori  al  tempo  , 
in  cui  il  Poeta  ha  dato  fuori  la  fua  erudita  fatica; 
in  efecuzione  di  che  era  neceffario  aver  fito  libe- 
ro; e portarfi  quinci  ad  calcem  di  libro  in  libro  , 
e per  più  piacere  comune , involgar  linguaggio. 

Abbia- 
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Abbiamo  di  più  creduto  far  cofk  grata  al  Leggito- 
re , aggiugnendo  in  capo  ai  graziofi  Quadri  il  fuo 
leggiadro  attaccagnolo  . Abbiamo  , diifi  aggiunto 
ad  ogni  libro  in  verfi  sì  latini,  che  italiani  il  fuo 
Argomento , ut  rem  totam  ftattm  nofcamus . Calep. 
tit.  Accetti  altresì  con  piacer  Colui  che  legge  , sì 
fatta  diligenza,  che  per  avventura  non  è indegna 
di  gradimento. 

( u ).  Protesa  il  Traduttore  con  tutto  ciò  ; che 
quelli  due  cali  appreflb  lui  fon  fariflìmi  , ficcome 
potrà  chiarirfcne  chi  farà  il  confronto  Capando  pe- 
rò vi  folTero , e fi  cenfuraffero  ; manda  a leggere 
la  fua  Prefazione  alla  Traduzione  da  lui  fatta  del 
Voemaf de’  Falconi  del  Tuano^  ove  fingolarmente  vi 
ha  il  Icguente  paragrafo: 

„ FedelifTimo  farà  colui , che  volendo  dare  com*^ 
„ è il  dovere , alla  propria  lingua , in  cui  traslata 
„ rifalto  maggiore,  anche  a petto  della  traslatata, 
„ fe  fia  polTibile;  faprà  ftudiofo  di  breviloquenza  , 
„ trovare  in  ella ’que’ termini  , e vocaboli  fignifi- 
canti,  di  cui  l’ altra  per  avventura  fcarfèggia ; e 
„ levar  tal’ ora  con  una  fola  voce  un  intera  peri- 
„ frali.  Così  pure  non  farà  allo  (coperto  di  viola- 
„ ta  fedeltà  quegli,  che  in  certi  luoghi  fi  dà  car- 
„ riera,  e dice  quella  tal  cofa  di  più,  che  non  di- 
„ (conviene . Ben  fi  fa , che  ogni  addizione  è vizio- 
„ fa,  quando  la  colà  per  sè  (le(fa  è nel  fuo  giufto 
„ naturai  crefcimcnto  ; nulladimcno,  fe  il  redo  dell’ 
„ Autor  traducibile  è come  un  muro  addentellato; 
„ ovvero  come  quel  rilàlto  di  fabbrica  , che  fini- 
„ (ce  colle  morfe  , dal  che  ne  venga , che  ’l  profe- 
„ guimento  non  fi  reputi  a errore  in  architettura; 
„ e quando  dalle  cole  antecedenti-,  immediatamen-^ 
„ te  nafea  qualch’ altra , che  fi  crede  con  indHferen- 
„ za  d’animo  dall’Autore  tralcurata  ; ove  ciò  fia 
„ di  rado  , e fi  vada  bellamente  , e con  deftrezza, 
„ per  giudizio  dei  più  (èniàti  Traduttori , f affare 
„ va  bene . 

Qui 


I 
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Qui  poi  di  più  fi  foggi ugne , che  quantunque  il 
Traduttore  abbia  avuto  a cuore  la  grata  armonia 
del  yerlb  ; crederà  d’eficre  difpenfato  dallo  fcrupo- 
Icggiare  in  quella  materia;  quando  maflìme  T ar- 
duità dell’ argomento  non  permetta  1’  olTervare  fii 
tal  propofito  rigorofa  efattezza,  fe  non  a collo  dì 
portare  in  lungo  la  traduzione  più  del  dovere  . 
Tal  regola  hanno  olTervaro  non  il  lòlo  Antonio 
Maria  S alvini  nelle  fue  Greche  traduzioni  ; ma  ogni 
altro  più  celebre  Traduttore,  in  moltilfime occorren- 
ze del  verfeggiare,  ficcome  può  rifcontrarfi , fenon 
appreltb  il  Caro  nell'  Emidi , ove  tutti  i Tuoi  verfi  paf* 
fan  per  fluidi,  ed  armoniciflìmi  , nel  Lucrezio  del 
Marchetti,  nelle  Meteore  dello  Stecchi,  e in  mol- 
tilfimi  altri . E per  ultimo  fi  avverte , che  la  pre- 
tefa  armonia  fi  rileverà  lempre,  quando  chi  legge 
fi  compiaccia  di  accomodar  la  fua  orecchia  a quel- 
la del  Traduttore;  e dopo  che  avrà  riflettuto  a ciò, 
che  dice  intorno  a tal  cofa  Girolamo  Kufcelli  • 
11  Rufcelli  nel  fuo  Modo  di  comporre  in  verfi , dop» 
aver  dato  afcolto  a chi  dice,  che  la fedia  dell'ac- 
cento nel  verfo  Italiano  ha  da  ejfere  la  quarta , e l(t 
fefia,  e [ ottava  , c che  fo  io^  fcrive  in  tal  maniera: 
3,  Ma  per  certo  quello  alTegnare  i luoghi  agli  ac- 
„ centi  mi  par  fatica  veramente  oziofa  ; percioc- 
„ chè  il  verfo  nollro,  fi  mifura  più  con  1’  aere  , 
„ che  altri  le  ne  prende  , o figura  nella  mente  ; 
,,  che  con  lo  Ilare  a riconofeere  le  fedie  degli  ac- 
,,  centi . Le  quali  veramente  talvolta  è difficile  il 
riconofeere;  ficcome  farebbe  in  quel  verfo  dello  ftef* 
o Petrarca , che  dice  Canz.  4.  2. 

£ quel , che  in  me  non  era 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui , 

(x)  Profefl'a  il  Traduttore  di  non  allontanarli 
dal  gullo  Tofeano,  e dalle  venerate,  no®. che  ag- 
gradite leggi  de’  Sigg.  Accademici  della  Crufea  ; 
tanto  più , che  ha  egli  l’ onore  d' elfere  Accademi- 
co Fiorentino  y tuttavia  per  quello  follè  ad  altre  vo- 
^ ci. 
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cì,  fuor  di  quelle  da  elTi  regifirate,  e muffirne  deì^ 
de  verbali i e molto  più  di  quelle,  che  induttive  fo^ 
710  di  nuove  idee  ; e che  fervono  fpecialmente  alle 
Scienze,  ed  all'  ^rtì‘,  dichiara,  che  talvolta  non  ha 
avuto  difficoltà  di  provvederfene , non  folq  appref- 
fo  tutori  approvati  , per  particolare  fua  induftria 
ancora  raccolte  nell’  Opera  , o fia  Vocabolario  , 
che  ha  per  titolo:  Voci  Italiane  di  tutori  approva- 
ti dalla  Crufea , da  offa  non  regiftrate  Con  altre  mol- 
te ec.  ec.  Venezia  prejfo  Tietro  Éajfaglia  nell'  anno 
J74j.  ma  anche  appreffio  altri  Scrittori  Italiani  di 
tutti  i Secoli  della  lingua,  aggiunti  all’Opera  flef- 
fa.  Di  ragione  delle  quali  Voci  , con  altre  tuttavia 
moltijfime  degli  .Approvati , tiene  in  pronto  da  pro- 
durfi  quanto  prima  un  altrettanto,  e maggior  nu- 
mero, corredato  anche  di  voci  latine  , per  quanto 
fu  poffibile;  aflencndofl  però  Tempre,  fuor  del  ca- 
fo  di  preci  la  neceffità , dall’  ufo  di  quelle  , che  fe- 
condo il  buon  intendere,  e la  comune  opinione  , 
e perchè  di  Autori  della  non  maggiore  eftimazio- 
ne,  fi  giiidicalfero  da  non  ammetterfij  non  oftan- 
te  che  abbia  egli  anche  quelle  raccolto,  e fialem- 
pre  per  raccogliere , per  quelle  chiarijftme  ragioni  , 
che  addulfe  nella  Prefazione  alla  fuddetta  fua  Ope- 
retta , o Vocabolario  Voci  Italiane  ec.  la  quale  Pre- 
fazione egli  ai  fmeeri  uomini  ognor  raccomanda 

(y)  Hieronymi  Lagomarfìni  e Soc.Jefu  deFontiunì 
origine  Carmen . Komat  in  gymnafìo  Khctoricee  Menfi 
Septembri  iji6.  recitatum.  Ed  ora  fiamo  nel  17457^ 

(z)  Nella  Prefazione  del  Sig.  .Abbate  Giufeppe 
d'Olivet  premelfa  al  Tomo  IV.  delle  Opere  di  Ci- 
cerone fld  ufum  Sèrenijjimi  Delphini  ftampàto  ih 
Parigi  nel  1741.  li  legge  Tlura  iiem  nec  dubito  py^^ 
buijjet  Hieronymi  Lagomarfini  ì^hetoris  Fiorentini  di- 
ligens  induftria  j qui  dum  bore  Tarifiis  molior  , ipfe 
Veneti  'u  bas  ipfas  Orationes  edit , cum  vetertbus  du- 
centis  Codicibus,  ut  fama  eft  collatìs  ( corr.  collatas  } 
atqtis  ttcognitis  ( corr.  recognitas . ) Quod  unum  li-‘ 

èebit , 
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ffbft , fi  tinte  Veneti  tomi  ai  nos  eommecnt , quamulr 
tjmus  meus  ojficinam  reliquerit , in.  hunc  mantiffa  . e>e 
ìllis  collega  conferetur . Italia  gratulemur  interim  , 
honarum  artium  Tarenti,  quei  eeregiorwn  hominam  , 
quos  ipfa  ,peperit  fiudiis  aterna  fit  latina  facuniia  iq 
majorum  juòrum,  ac  fuis  fedibus  propagatio , 

il  Sig.  ^bate  d’ Olivet  però  ha  prefo  vani  equi- 
vochi. Se  per  Rbetorem  Florentinum  ha  voluto  di- 
re, che  il  T.  Lagomarfini  infegnajje  allora  Rettorica 
in  Firenze.,  egli  diflfe  il  vero  . Se  ha  intelb  dire  , 
eh’  egli  fia  di  nazione  Fiorentino , ha  intefo  male; 
eflendo  egli  Cofpicuo  Cenovefe  di  difeendenza  , natq 
in  Ijpagna . Nè  anche  è vero , eh’  egli  ftampafle  i^ 
Venezia  le  Orazioni  di  Cicerone  ; e vero  è folo  , 
ch’egli  allora  ne  flava  in  qualche  trattato  , Il  nu- 
mero poi  de’  Codici  da  elTo  indefeflb  , e accurati!^ 
lìmo  Padre  ripaflati e fpogliati  , a ufo  della  fua 
Edizione,  per  quanto  noi  Tappiamo,  Edizione,  ^if* 
lì , di  tutte  r Opere  Ciceroniane , e non  delle  fol? 
Orazioni  di  Marco  Tullio , pallà  i quattrocento  ; 
cioè  è al  doppio  di  più  di  quel , che  ha  detto 
Sig.  d' Olivet . ’ ’ , 

L’ Editore  delle  Rime  di  Ciangiacomo  Cavalli.  Poe- 
ta infigne  Genovefe  , e grandemente  dal  Chiabrera 
commendato , ftampate  in  Genova  nel  1745.  cosi  par- 
la dell’  Opera  Ciceroniana  Lagomarfiniana  nella 
dotta  fua  Prefazione;  „ Il  P.  Girolamo Lagomarli- 
5,  ni  della  Combagnia  di  Gesù  , che  oggi  con  tan- 
3,  to  decoro  della,  nazione  Genovefe  riempie  le  ret- 
„-.toriche  cattedre  in  Firenze  con  reruditiflìme  fue 
3,  lezioni,  e il  Mondo  letterario  co.n  celebrità' 
„ del  fuo  nome , e coll’  efpettazione  delle  fue  dot- 
„ te  fatiche  full’  opere  di  Cicerone , ha  fempre  te- 
„ nuto  in  una  altiilìma  ftima  un  sì  fovrano  ^rittp- 
„ re;  e a commendazione,  della  lingua  Genovefe  , 
j,  in  cui  quegli  Icrifle , non  ebbe  difficoltà  dire  in. 
/,  mezzo  a Firenze  in  una  fua  Orazione  all’ àper-r 
;,  tura  degli  Studi  del  ftanipata  poi  in  Ve- 

' ’ „nezia, 
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i,  nezia , e fufeguentemente  con  l’ altre  fue  in  Au-* 
M gufta  nel  1740.  le  feguenti  parole  ec.  ec. 

il  Sig.  Marchele  Scipione  MafFei  nella  fua  Lt'i- 
tera  /opra  il  primo  Tomo  di  Dione  nuovamente  ve-^ 
nulo  in  luce  , diretta  al  T.  Girolamo  Lagomarfmi , 
r con  altre  duù  lettere  flampata  in  Verona  nel  1748. 
tra  le  altre  cofe  dice . Vien  qui  richiefia  da  piti  par~ 
ti  della  Germania  la  fua  bella  Edizione  delf  Opere  del 
Vefcovo  Oraziani  \ e farebbe  richiefa  da  ogni  parìe  ,fe 
fejfe  noto  quante  belle' notizie  fi  contengono  in  que’due 
Volumi  • E quanto  al  contrario  di  tant’  altri , attenga^ 
no  di  piu , che  non  promettono  col  titolo  ; e quanta 
dotte , € di  rari , ed  importanti  documenti  ripiene  fie- 
no le  Annotazioni . Tutto  il  Mondo  poi  è in  afpetta- 
tzione  delle  fue  nobili  fatiche  fopra  Cicerone  : la  fama 
del  fuo  ingegno,  e del  fuo  falere  eccita  gran  defiderio 
d' ogni  letterario  lavoro , dov^  ella  mette  mano  , ec.  ec. 

Il  i'ig.  Giulio  Tontadera  nella  fua  Opera  ' An- 
tiquitatum  Latinorum  Cracarumque  ^ alla  pag.  2<. 
Stampa  di  Padova  del  1740.  dice  . Et  quando 
iiber  ifie  Jam  evanuit  , dedi  operam,  ut  nonnulla  , 
qua  Angelus  Tolitianus  ante  Viilorium  de  eodem 
tranfcriffierat  , item  ex  alio  , qui  ad  S.  Keparatàe 
affervatur  , mihi  Florentia  per  Hieronymum  Lago- 
marfinium , literarum  omnium  bumanitate  imbutum  , 
tranfmitterentur . E alla  pag.  464.  Cum  ea , qua  To- 
iitianus  ex  antiquijfimis  lìbris  exfcripferat , utilijfima 
fint  cognituque  maximopere  necejjaria , nonagintapra- 
termifja  ex  Capite  IL  Libri  Secundi  Columella  , vir 
praftanti  ingenio , is'  moribus  ornatUj^  Hieronymus  La- 
gomarfinius  collatis  Lipfienfibus  cum  Tolitiani  libro 
• ad  nos  fcribit . 

Il  Sig.  Vropofio  AntonfranCefco  Gori  nella  dedica- 
toria al  Sig.  Ab.  Jacopo  Facciolati  della  fua  To- 
fcana  traduzione  del  Trattato  di  Dionigi  Longino  fo- 
pra il  Jublime  ftarapàta  in  Firenze  nel  1757.  dice 
co^:  Ed  a tal  fine  con  ufiìc)  obbligantijfimiinterpodovi 
il  vofiro,  e mio  dolcijfimo  Amico  il  T.  Girolamo  La- 

gomxr- 
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alla  DEDICA; 
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gomarftni  Maeftro  delf  Oratoria  in  qugfio  Collezio  del- 
la Compagnia  di  Gc  j«  ec.  ec.  * 

Nelle  'Hpvelle  Letterarie  di  l^enezia  .dd  174:. 
abbiamo:  „ E noi  in  teftimonio  del  pr^io 
ha  1 ideata  Intraprefa  Ciceroniana,  or  non  nollìa- 
,,  mo che  addurre  li  giudizio,  che  da  un  valente 
„ Pubblico  IWeflbre  in  Padova  nc  fu  avanzato  in 
3,  latina  epijtola  ad  Amico  , che  con  cortefia  cela 
3,  volle  comunicare: 

. toterat  ad  fummì  Oratoris  glorìam  preefian- 
tius  , ad  .ftudiojk  juventutis  utilitatem  uberius  ad 
tpjtus  Lagomarjtnt  commendationem  nominis  exeogita- 

unum  quafi  locum  omnes 
élorentim  Codtces  , edittonefque  principes  conferren- 
tur ^.Tergat  Superis  bene  juvantibus , oput  im- 
mortale jam  casptum  Ftr  ìmmOrtalìs  procudere  , Jy» 
de  Latinitate,  de  Komana  eloquentiee  Vrincipe  de 
Litteris  omnibus  benemereri^ 

Soggetto  hanno  parlato  con  lodeì 
i 7'nrz)o«A;j  e quei  di  Venezia  a’  tempi 

Letterati  di qu'L 

e di  la  da  Monti.  ^ 

(aa)  Ripigliafi  nuovamente  nelle  T^ovelle  Lette- 
rarte  dt  Venera  ann.  1746.  num.  25.  all’  artic.  di 
Milano  m tal  modo  „ Nella  Repubblica  Lettera- 
„ ria  vive  affai  chiaro  il  nome  dell’  Autote  ( P 
„ Lagomarfini  ) per  molte  parti  della  di  - lui  elo-’ 

5,  quenza , già  pubblicati  ; e molto  più  per  lo  Re- 
„ di  VIVO  Cicerone,  ch’egli  promette  al  Pubblico 
„ m confeguenza  dei  moTtiplici  Codici  , e Manu- 
,}  jcritti  3 confultati  da  effò  ; e varianti  lezioni , of- 
3,  fervute  nel  corfo  di  più  anni  con  molta  fatica 
„ e diligenza . ’ 

( bb)  Ella  è pur  Opera  di  più  Volumi  in  f. 
quella  della  Volgare  Elocuzione , Illiìftrata , ^mplia- 
ta , Facilitata . Con  tutto  ciò  è affai  malagevole  il 
deciderfi,  checché  ne  fia  della  grave  fpelà,  le  mag- 
giore Uà  Itato  > o il  coraggio  dimoilro  nel  princi- 
piarne 
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XVI  ANNOTAZIONI  ALLA  DEDICA. 

piarne  la  ftanipa  ; o la  pufillanimità  palefata  nel 
non  prpfèguirla  ; poiché  dove  da  una  parte , la  in- 
certezza dell’incontro  poteva  gl’ Intraprcnditori  te- 
ner fofpefi  ; dall’  altra  l‘  innegabile  affluenza  de  Com- 
pratori fubito  fcoperta  ; tuttoché  alla  coraparfa  di 
■un  fol  Primo  Tomo,  non  fla  il  tempo. di  {coprir- 
la ; volendoli  dal  Pubblico , ingannato  tante  volte 
dalle  Aflbciazioni , veder  1’  Opere  vie  più  incam- 
aniqate;  non  avrebbe  mai  dovuto  efortarii  a defi- 
■■ftere  dal  p'rofeguimento . Di  quella  ftravaganza  pe- 
rò , che  va  con  le  tante  altre , che  veggonfi  nell- 
infido  Mondo,  l’Autore  non  fi  dà  pena  ; e non 
per  quello  ha  gittato  a terra  il  carico  ; né  difpcra 
il  riforgerej  E a lui  non  fi  attaccano  le  malinco- 
nie dell’  immortale  Torquato  Tallo  , folito  dire 
i5on.  52. 

Jo  dalle  lunghe  mie  gravi  fatiche, 

Altro  non  colf  mai , che  doglie  acerbe  «' 


V 


HIE- 


( 

\ 


Digitized  by  Google 


hieronymi 


Societatii  . Te  SU 
P B o R I q I E E O N T I U M. 

D I ' 

' i * 

GIROLAMO  LA60MARSINI 

P/llf  Compianta  dì 

DELL  ORIGINE  DE'  FONTI. 
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HIERONYMI  LAGOMARSINI 

, Societatis  Jesu 

DE  FONTIUM  ORIGINE 

CARMEN. 

Ontìbus  Unde  fuus  fcatebrifque  fereninibui 
humor 

Suppetat  , Ó*  fiuvìos  terrurum  & ftagn» 
Ificufque 

Compie  ut  irriguus , purtesdiffiifus  ìnomness 
Muf»  refer:  Veteremy  Ungo  pofi  tempore  ttlumnumy 
3?nrn»Jfo  profugum , fiudia  Ó'  diverfa,  fequutum 
jlegre  equìdem  ( fletit  ttt  contrn  infuperabile  fntum  ) 
"ìitinc  reducem  y & longit  defejfum  ambage  viaram'y 
^ ’Excipev  da  rttrfus  notas  invlfere  fcdesy  ‘ 

Da  facris  temere  lucis  errare  y beatis 

Inter  & ejfe  chorist  day  fit  y ante  omnia  y virgo, 

Da  faciles  aditus  > ubi  laetam  purus  inundat 
Ktvus  humum  y firepitumque  ciet  per  Laevia  faxa  . 
Conleblam  ex  Ungo',  propellus  torpore  tota 
“Prepter  aquas , explebo  fitim  y potiarque  cifpite 
Rere  diu  > Ó'  piene  prolutus  fonte  beabor 
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Dì  GIROLAMO  LAGOMARSiNl 

Della  CowpAS'^'*  •*"  o b a u 

DELL’  ORIGINE  DE’  FONTI 

f O E M E T t O. 

i 

’Ohde  inpronio  l’uitior  lìio  venga  ai  Fonti  j 
E alle  forgenti,  che  perennemente 
Rampollano j ecom’effo  irrighi,  ed  empia 
I fiumi  della  Terra,  c ftagni,  e laghi, 

^ Di^ftufo  in  ogni  parte  ; il  chiaro  danne  • 

Ragguaglio,  ò Mufa»  Dopo  iJ  lungo  tempo 
Ormai  corfoj  ùl  già  un  di  cognito  alunno  ì 
Fuggiafeo  di  Parnafo  j ed  applicato , 

Tuttoché  di  mal  gradò,  e per  avverfa 
Invincibile  forte,  in  differenti  . 

Studj,  oggidì  cornato,  e quafi  nn fante 
Per  àlpeftre  cammino , e per  li  lunghi 
Traviamenti,  deh  fa  buona  accoglienza» 

Lafcia,  che  fi  rivifìtiri  le  note 
Sedi;  e che  nei  non  profanati  bofehi 
Svagando  impunemente,  andar  fìa  lecitò, 

E luogo  avere  infra  i beati  cori. 

E da  il  permeffo,  fe  ti  piace,  ò Vergine, 

Sopra  tutto,  il  permeffo,  che  negli  aditi, 

Dove  limpido  rio  la  lieta  terrà 
inonda,  al  mormorap  fra  i luftri  falli. 

Agevolmente  penetrar  li  poffa. 

Con  tutta  la  perfonà  abbandónatorai 
in  giù  alle  fponde , la  fece  crefeiuta 
Intenfartiente  molto  tempo , fpe^nerè 
Finalmente  potrò;  godrò  dell’ acque 
Difiate  cotanto;  c bagnerommi, 

E gioirò  al  piacer  di  tutto  il  Fonte. 


Allo- 


V 


4.  De  Ori€* 'Fomt.’ 

Tune  ego  $ prò  meritif  , vi rgo  y prò  mitneri  iànti  § 
gllius  untiquìt  réf  'efene  ab  brigirie  laudtsy 

S armine  facrabo  romana  per  oppi  da  vatesy 
à*rt»  rì^nnJ M.m  ut  vetlus  pernicibus  alti 

Vegafus  , Arcadiae  primuth  uJ'^.nerie  'orae  , 
^dftiteritqne  voloMs  Heliconit  vertice  fui^mo% 
IPnlfarit  pede  ter  terrdfny  mirabile  digiti 
JProtinus  inriguas  rauco  eum  murmurc  tellus 
fulfata  urenti  de  fumice  fuderit  undas } 

Vnde  facer  late  mone  extitit  Hippocrene, 

Haec  ollm  tollam  veti  reus.  Ergo  age  y dlvUy 
!Nùne  rilìqùis  verìs  mecum  adfi're  fontibus  ertus  à 
Vos  quoque  tlajadet  y mitif/tma  nùihina,  nymphaei 
muaeque  làcus  i quaequealta  fiuentay  & (lagna  tenetisb 
SiVe  auras  cOeli  ft^erAs  y five  db  dita  J(ierrae 
Jlntra  magi}  tcèlitis  y'^rtvófqae  urghéfts  aquarkm  y 
Xt  eaeeum  regitis  per  iter  y Theridiqite  Marinde 
Redditisy  Ocianoque  patri:  fi  munire  vejtrò 
Partibus  inter  fe  nexit  tirrena  cohaeret 
Xiachina  > nec  laXant  ignee y fitefque  pot entri 
Vincala  ì fi  fuccosy  alimentaqué  mitia  glebis 
Sùfficitisy  gìnuj  unde  hortiìnumy  peeudefque  ferdeqae  t 
Xt  volucret  y vefcae  & fruges  vegetantur,  ér  herbaei 
Forte  pedemy  fatiiex  atque  ddfpiPati  canenti , 

, i Tth 
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ÌSeIl*  ÒRÌG.  DE  FoÌitÌJ  I 

'Allora  a gran  dover,  per  così  rari 
Grazia,  pigliando  io  dàlia  antica  origihé  ^ 

Le  lodi  d’èflò,  ò Verginei  bon  eftro 
Di  Vate  il  dicarò  pef  carriiij  c andando 
Per  tutto  il  Lazio,  canterò  ftuporij 
Canterò  cHe  da  prede  ali  portato 
Pegafd,  prima  tapiro  in  Artadia; 

E ai  volo  ferrtiatò  iti  fii  del  giogo 
Eccello  di  Plicotia , ivi  percoffe  , . 

Col  piè  tre  vòltfe  il  fuolò;.e  Ò màravigllà! 

Tòfto  con  roco  morrfiorio  la  terrà 

Battuta  fgorgò  dalle  àride  pomici 

L’acqua  a zampilli j onde  rie  venne  il  ìztro 

Ippòcrehe  ad  orior  dell’ ampio  monte. 

tjri  giofno  farà  quedo  a carco  rhio 

Per  voto:  Or  tu  piir  dunque.  Dea,  dilplcg^ 

Meco  il' '^race  ufeir  degli  altri  Fonti . 

Voi  pilre  Ninfe  Naiadi  di  affabile 
Indole  Numi  ; altre  di  cui  redàté 
Ai  laghi,  ed  altre  ai  fiumi  j ed  agli  dagni,' 

. Sia  che  fpiriate  l’aure  fuperioii 

Del  Cielo  j o fia  , più,  rodo  che  vi  . aggradi 
Starvi  afeofe  negli  antri;  ofeuri  tìella 
Terra;  e che  ai  rivi  delle  acque  eccitiate 
Moto;  e che  gli  reggiate  jSer  lo  bujof  ' 

Cammino;  a tal  che  in  fin  venghiatè  i rendergli' 
Alla  iparina  Teti,  e al  padre  Oceano;  .. 

Se  gran  mercè  d deve  a voi,  che  fattali 

Colleganza  tra  le  parti,  fulTida 

Della  Terracquea  mole  in  sé  la  niacchinà  ^ 

Nè  la  potenza  del  fuoco,  c del  fòle 
Vaglia  a fcompaginarc,  c feiorre  i nodi; 

E fe  fqmminidratc  i fughi  ; e ajuto 
Stagionato  alle  zolle,  e nòdrimèntò  , 

Onde  ne  han  prii,  vegetazione  gli  uòmini 
E.  gli  armenti , e le  fiere , c ’l  gcner  tutto 
De’  volatili  ; c le  frutte  gudabiK 
E J’erbe,  quà  accorrete;  e à chi  verfeggl:^  ' 

A 3 Non 
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Tuqu*^  ingenio- ne  priori  linguA-ne  difertnìf 

Morihus  i an  cultis  pr»eftuntior  »*tibusì:  ttlmae 
JSutttrite  fide  interprtSy  rerumtjue- repertor  y, 
idutic  Ut  nere  ptttres  \ cujusy^  torpufcuU  nulU 
'Pa.rva  adeo  , ut  fugimt  oculos , & lumina,  fallane ,, 

3j  Italiae  atque  ingens  aevo  decus  addite  neftroy  ,, 

Hac  ades  y Ó'y  quos  lufirafii  feliciter  audaxy_ 

Hìsy  Valli fneri y ( I ) me  fontihus y olone y fifle y^ 
Propofitumque  una  meeum  decurre  lalorem^ 

Principio  y.  quaecumque  rigane  vaga,  flumina  terrasy^ 
Arnnefque , Ò'  riviy  (3‘  torrentes  montibus  atti  y 
T.t  qutdquid  lacubus  puteifque  fuperfluie  altis , 

Ziibitur , Ó'  vafti  éxcipitur  tanden%  aequoris  alveo , 
Mifceturque  fate prétiumque,  & nomina  perdit . 
Scilicet unde  ’ereus  haluerune  flumina  ( t ) primosf^ 
Bue  redeune , rurfum  ut  terris.  donentur  ó'  auris . 
Bas  fiatuit  natura  vicesi  hoc  ordine 'rerum 
file  opifexy  a quo-  fluxerunt^ omnia  y prime 
Cftulla  regiy  /acro  teflatur  carmino  ( jl  X ’^terux. 


( I V Jure.ac  merito  Vallifnerii  opem  l’mplorat  Aucflor  , 
non  quoJ  ille  primus  Fontium  originem  apliiviis,  nivibufque- 
folucis  invexeric  , feti  quod  opinionem  ejufmodt  , expenfis. 
proprio  zre  fa6lis>  laboribu^  lufeepeis,  peratffifque  accwracif» 
iìme  cxperiniencis  illullraveric  adeo , ut  pr.r  czeeris  omnibus, 
de  Philofophra  hac  in  re  fit  optime  meritus. 

In  ope  a Varirincrio  imploranda  imitatur  Poetas  illos , qui, 
vel  fub.  inilio  Poemacis,  ve!  loco  opportuniori  Heroesde  re. 
bus  agenJis  optime  merHos  invocare  confueverunt  ; quemad. 
modiim  ita  more  habuide  videntur  Poetz  tum  grzci , tum 
latini . Invocationum  feries  tezitur  a Panilo  Beni  in  commen. 
tariis , della  Gerufalemme  liberata, 

(z-)  Quandoquidena  Vallilnerii  opinio  a Poeta  Me  expo- 
nenda  alìumicur  , intelligi  debet  flumina  redirc  ad  mare  , 
tamquam  ad  locum  , a quo  vaporum  eUtione  , 'qui  primis 
temporibus  fupra  montes  in  pluvias  deciderunt,  fadla  fit  pri- 
npria  fontium  origo  , quorum  tamen  proxima  pluviz  efl’e 
dicantur  intra  montium  vifeera  corrivaiz  , & ex  pluribus  in 
unum  fenfim  concretz.  . 

( S)  Innumcra  funt  Sacrz  Scripturx  teflimonia  , quz  tum 

in 
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Dell’Orio.  de’ Fonti; 
Non  negate  il  favore,  c l’opra  volìra, 

E tu  altresì,  fé  per  facoltà  fomma 
D'inpgno,  o più  fé  per  terfa  cloqu^naa 
Celebre  j e fe  preftante  più  per  colto 
CoHumc,  che  per  le  lodevoli  arti. 

Non  fo  dire  j tu  dell’  alma  natura 
Interprete  fedele  ; t reperto  re 
Delle  cofe,  che  non  vidcr  gli  Antichi  | 

Ed  al  cui  fguardo , e indagamento  acuto 
Glientomati,  gl’ infetti,  i coipicclli 
pi  minutezza  eflrema,  nè  l'efame 
Sfuggirono,  nè  fur  prefi  in  abbaglioj 
D’Italia,  e noflra  età  nuovo  gran  luftro,’ 
Prefla  qua  tuo  foccorfoi  e a quelli  fonti,  ^ 
, Che  francamente  ^ e con  felice  evento 
Hai  fcandagliato,  ò degno  Vallifnieri, 

Guida  tu  fiimi  i ed  all’afiunto  mio 
Piacciati  farti  preflo,  c accompagnarmi, 
Primieramente  tutti  gli  fvagantifi 
Fiumi,  che  vanno  ad  irrigar  le  terre. 

Tutti  i livi , e le  piene  , ed  } torrenti 
Scaricati  dai  monti 5 e tutto  quello. 

Che  accogliefi  ne’  laghi,  e ne’  profondi 
Pozzi , va  a china , e alla  per  fin  ricevell 
Nel  fen  del  vallo  marej  e con  le  falfe 
Acque  fi  mefehia , e perde  pregio , e nome , 
E così  è,  colà  d’onde  ebbero  i fiumi 
Il  primo  fortimento,  colà  quinci  ‘ 

; Riedono,  per  dipoi  di  nuovo  avere  ' ' 

Rcgrcfib  in  terra , ed  all’  aperto  cielo , 
t:  Son  quelle  le  vicende , che  natura 
Haflabilitoj  quell’eterno  Fabbro, 

Da  cui  tutte  le  cofe  han  fuo  dirivo  , 

Verace  nei  facrati  verfi  attefla. 

Con  tale  ordine  primo  il  tutto  reggerli , 


tum  infpecie  hanc  rejum  omnium  naiuralium  vi, 
'filutufljnera  nobis  «hibent;  £(t/,  pixicniin  Gct 

A 4 


^ .1  - De^ÒriGì  FóNT. 

Nec  tihi  fingenà»m  i deir  co  ; fuh  gurgitt  Penit 
Mille  patere  hinà  atque  illinc  tellUris  ( 4 ^ hiautì^  , 
Mille  adieùSi  quìlùs  injìnuans  fe  prottnus  itndà  ' 

■ Labilit  , immtnfi  di  datar  partibMS  Orbisi  '■  ’ 

"Et  Unge  i -velati  fyphone  indufui  fer^tur  -t 
Donec  inexplichis  cinum  undiqùe  flèxibas  aUtt  » , 

Et  faxi)  adii  fai  & Ungo  exèrcita  lap/a  , 

Purior  ( J ) aetherias  tandem  niiatur  in  aurata 

' ■ inquè 

• sa.  ..•■■■  --V,  ■ ^ 

iter  atto  praterit,  <$• '^gentrMio  kdvénìtl  terra  autem  in  aterp 
num  fiat  , & v.  io.  Nihil  fab  fole  novum  , nec  vaUt  qaif- 
qaam  dicere  Ecce  hoc  tteens  efi  : )am  enim  preceffit  in  facaj 
lit  f qaa  fuerunt  ante  nas,  cap.  r-  AO.  Omnia  pergunt  ai 
unum  Ucuffi:  de  terra  falla  funt  , & i»  terram  pàriter  re- 
•vertunlar.  In  fùecie  vero  , ibid.  cap.  i.  v.  f.  Oritar  Sol,  d* 
occidit , é*  ad  heam  ftmm  revertitur  , ibique  renafceni , & 
Gap.  7.  ad  rem  , quam  prac  mambus  habemus:  Omnia  fi umi- 
ìia  intrant  in' mare , &mare  non  redundat:  ad  làeam  andò 
exeunt  flumina  revertuntar , ut  irerum  fiaaM  > Ubi  hac  da- 
ta occafióne  adnotare  libet>  non  pauc'Os  adelle , qlii  kuic  te* 
ftimonió  innixi  fontium  , óusaitìumque  origtnem  repetunt  à 
mari.  Si  enim,  ajunt  illi»  flumina  revertuntut  ad  màre  i in 
quod  intrant  , coqfequeni  eft  ab  ipfo  prodire  . Vefum  ,•  ut 
optimc  àdvertit  P*  D.  Ignatius  Ludovicus  Bianchi  ClericusRe- 
gularis  in  quadamPÌlle««^‘0"®'^e  fontium  origine  ab  iplo  còn- 
fcriptà , locus  ingreiJilS,.  & locùs  regreilus  tamquam  duo  di- 
verfa  loca  hic  dilHBf»*^<l*  fe  exhibent  ; fi  enim  flumina  iti 
mare<«rt'«fidÌÈUOtur,  ad  locum  vero,  undeexeiint  dicuntur 
revtrli-,  id  vero,  qupd  in  locum  aliquem  intratim  praecxU 
flantiatn  in  ilio  loco  non  lupponat , quemadmodum  earnfup. 
ponit  id,  quod  ad  lociim  aliquem’ revertitur  , videtur  jurci 
Mare,  SiLocuni,  Unde  exeunt  flumtnài  duo  divcrla  loca  ef- 
fe  debere»  pratfertim,  quod  fi  mare,  tànqUam  locùs  regref- 
fus  aquarum  fluminmtt  eilet  habendus»  flumina  inillud  non 
intrate,  fei  reintroire  dicenda  forenc,  quemadrnodum  rever- 
ti  dicuntur  ad  locum»  unde  exeunt;  acque  itaeadem  bis  éo* 
dem  Sacr*  SctiptUrs  loco  tepeti  viderentUr . , 

Qiid  vero!  quod  à Spiricu  Sando,  tanqiiam  quid  mtrUth 
jéfertur  , flumina  intrate  in  mare,  & mare  non  rediindire  i 
.^a,.Si  autem  flumina  , qu*  in  mare  intrant,  a mari  egrederèn- 
tur,  quid  uoquana  demirandum?  Nihilo  plus,  quam  de  noti 
tedundantia  vafis  alicuiuc , a quo  tanta  erumperéfr  aqui!^  quan* 
titas,  quanta  ingrederetur  » ' - , 

: : (4)QS* 
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Ì)ell’Òric.  de’ Fonti-. 

Ma  non  per  qucfto  hai  tu  da  divifarti 
Falfamcnre , che  fotto  il  cupo  letto 
Del  mare  miHe  fiahvi  ed  ivi,  e quivi 
Aperture  terrene,  e mille  bocche. 

Per  cui  la  tràfcorrente  acqua  in  un  fubitd 
S’ inGtiui  ; indi  alle  parti  dell’  immenfo 
Mondo  pàflando  a fare  di  sè  ftelfa 
biftribuimento,  andante  ai  lunghi  termini) 

’ Siccome  chiiifa  da’ ricurvi  tubi  j 
InGnoattantochè  girata  attoi-no 
Ì)a  per  tutto  fra  ambagi,  e dirivicni  j 
Di  Cui  non  fe  ne  può  traccia  tenere  -, 

E sbattuta  fra  i fallì  j e per  lue  fcorfé 
Di  lungo  trattò  fcolTa,  alla  per  fine 
Appurata , di  forza  all’  aure  eterei 
Ergali;  . . » t 

e prò- 

' '■■■  ' ■ -• *  * ♦ — 

C4)Qu,i  amari  fontium^  fliiminum'que  originem  ducutiti 
libi  metìte  efnngunt  maris  aquam  ab  alveo,  ac  litoribusnoii 
toerceri  fed  per  poros,  quibiis  uiidique  terrà  eft  referta,  & 
per  occulta  foraoiina  univerfari)  terra:  fubftantiam  penetra- 
re, ac  vcluti  in  hvulos,  & fubtèrranea  fluminadivifa  inpar- 
t^^omnes  uberrime  dimindi.  Cujus  rei  argumentum  fede  coni 
Jiciunt  i non  modo  ingentes  lacus  , & lubterlabentia  fliimi. 
tià,  qua:  in  ipus  terra:  Vifeeribus  idinveniuncur  ì féd  prà:fer- 
timrontes,  àc  puteos,  in  quibus  àeflus  mani  viciflìtudinesad- 
mirati  lOlertius  , ita  ut  intuthefeente  mare  incumefeant  , & 
aecrelcente  decrercant,  quemadmodum  catare  fané  vldentur 
ad  Jitora  S.  Nicolai  Venctiaruai  , atque  non  pauci  memo* 
rantur  a Plimb , Honoràto  Fabri , Varenio  , DiJart , aliirqiie» 

• V / • amirulentiam  demittere  aquàm 

F’ V’j  'Ulpicaotur , quòd  tenues  terra;  poros  vi  fununa , ac  ve- 
luti  Inhmca,  tanquam  per  philtrum  pervadendo,  iti  a falis, 
ac  bituminis  particulis  fecernatur  j ut  velati  dulcis  ad  mon- 
tium  raditts  iradudta  , intraque  eotum  vifeera  magli  percoi 
lata  , in  dulcìluinos  tandem  fontes  fupra  monces  àbeat  , ea 
tttione  qua  in  dulcem  , ajunt  illii  vertitur  aqua  falla,  quà: 
ch^*bibul«  frUftUm,  vel  téltacci  vafis  latera  folettraiicere  . 

1^1  vero  radonc.  a ràdicibus,  ad  niomium  lacera  portìteoni 
feendere  àqua  fic  depurau  ; NonnuIIi  cura  Plinio  aqus  ina- 
Ds  alcenfuin  in  varios  Oceani  mo(us  , tempeftatelque  refun- 
dune , queniàdraodum  a mota  Comraftionis  cordi*  fangui» 

fur« 


P g ' ‘-y  - ì‘ 


1^  l)fi  OrJc.  Fomt, 

Jaque  jugis  ^nfuetn  fmn>.  caput  extrat  altis , 

%Jn4e  reUpfa  » ittruof  pAtriam  petat  exful  ertflt , 

Scilicet  hauy  ytlut  atgri  fttmm  mirti  i boniqHt 
Uac  foli  fuerint  in  credali  tata  parentas, 

At  nosi  u(  acuii t fenfuquc  fidali  t 

Non  ratime  modo , & fiufiiit  melioribut  ( 7 ) ufyt 
Quais  fife  naturai  ultra  at^uirentikus  obfert  ^ ^ 

Turpe  efi  d.afiporet  & fatufs  inluditr  ultra. 

Monfird  igitur  , nu^ae  , r<t>nmtntaqHe  vata  futeffanp^ 
■ ' ' ' Sit 


furfum  aJìgitur  iocra  anfmalium  corpora  , Sunt  qui  tfrraiA 
{ppngis  inftar  aridam  efte  concipiant  , ac  proinde  maiit 
aquam  ex  noontiun\  radicil^us  ad  illaruoi  vertice»!  ab  are- 
fceiue  , rpongiofaque  terra  attrahi , exugique  , eo  modo  4 quo 
aqu^  in  aliqup  vaie  contenta  furfum  eleyart  fenfim  confpici- 
tur  intra  *ppros  fpongix  , ac  panni^  Uciniat , quarum  exiretna 
laltem  pars  aqiiam  coqtinza.t»  A!ii  in  cylipdforum  aqux  ma*, 
ris  gravitatem  vim  totam  ffjfqndunt  ; Pferique  a fubtemnet^ 
terra  calore  eiufpiodi  i n>5no- 

\t  1}  . di  zy,  ’ ' ' ■ , ' ' ■ . 1 

(«y  Patria  , a fpntium  , ortunx-^ 

que  habuere  , mare  «ntelligitur  i cuip  opinionis  eo-t 

Tum,  qui  fontium  flucuot  amari,  lja,r  repetitio. 

(7  ) Cp;irmi^datìt,aF ^iP^udioruna  coniglia ,,  quap  ad  rcrqin 
pri^dam  . fenfuum  tefti.mopia , five  expernventa 
lationi  adjicere  fpiept . Ho:c  funt  ftudiacapteris  ipeliora,  quo- 
rum ope/'fontiurn  , flumintimque  originem  a pluviis,  nivi- 
ba/que'fóilulis  brtum  habere  ^ fufpìcatuseft  diHgentiirimus  Va], 
lifhèritif Hi*c  fùntea  ftqdiorura  gcpcra,  quibutilluftrandis , 
pérfiriéndifqu»  in  Gallio  < in  Anglia  ^ in  Germania,  iq  M0I-. 
covia',  in  Italia , Regiim  , Principum  , Vlrorumque  illurtrium, 
mMfficentia  tot  > ac  tanta*  erigi  \if?s  funi  celeberrirox  Acv 
demi^’  , totque  in  ìllnt  tìoruerunt , ac  florent  prxUantimmi 
■VJn^  Haffc  lunt  roelipfa  dia  ftudia,  quibns  acceptum  reterrc 
debcmus  Truftus  omnes,  quidero  uberrimoi,  q^uqsfingulx 
•difciplinx  fuperioribus  perqeperum fxcuh’s,  ac  nolrra  b^c  xta- 
tc  ptTcìpiunt.  Quinimmp,  éx  h|Dc  ftudiorum  gencrf  fperan. 
dum , quod  lìcut  omnium  primi  , Torricellius  aeris  gravita- 
tem  , Galilxus.  motus  accelerationem  in' gravium  defcénfii, 
per  numeros  impares  , projecìoromque  curvas  , Vallinus  , 

^tiem  Ufcnius  , ^I.9VUt<J!n]is , Hug^emiis  , MariotCì  Kcil  dq. 

' 


Digitized  by  Coogli 


\ 


Dell’Orice  de’ Font u 

^ . c prodigiofa  in  fulle  vette 

De'  monti  vada  a far  capoj  onde  poi 
Ricaduta  di  nuovo,  e daH’cfilio 
Libera,  tornì  a Tua,  patria,  ed  origine. 

A far  ben,  lafcia  andar  ficcome  fogno 
Di  ammalati  tal  ciancia  j i buoni  Antichi 
Agevolmente  pur  fienfi  dì  quella 
Credenza  imprelfi , fenza  dubbio  alcuno  ; • 

Che  noi,  come  conviene,  aperti  abbiamo 
Gli  occhi j e col  lìdi  fcnli,  non  che  ufando, 
Ragione,  dati  in  fu  llud;  migliori  j 
Mercè  cui  di  leggieri  agl’  indaganti 
Natura  s’offre,  non  afpettiam  punto 
Chi  lontane  dal  ver  cofe,  cI  narri. 

Quelle  dunque,  che  fon  da  dire  a vegghia,, 
Raottole  afcolti  chi  lafcia.  appiccarfele . 

Quau' 


Carré,  aliique  lequuntur,  motuileges  in  corporum  collilìo». 
ne  Keplerus  proportioaem  ìnter  dillantiam  , & periodos  (ì> 
derum,  ita  ut  quadrata  temporum.  line,  uccubi  dillantiarum , 
Galilx’us , Caffinus  , Hugenius  maculas  in  Sole  , Se  Satellttes 
circa  Jovem , & Saturnum  , PauIIus  Sarpi  Ord.  Serv.  B.  M.  V. 
fangaiDis.  cijcuitum  in  animalibus , Malpighius  humoris  nutrU 
tii  in  plantis,  Gilbertusin.innumeris , prartereleftrum, corpo- 
ribus  miranda  Eleèlncicatis  pharnomeoa  a Guetikio , &Boy« 
le  adau£la,  nodrishifee  temporibus  aGrayo  , Fayo , Nollec 
ad  /’yftema  redafta,  detegere,  illullrarc,  ac  perficere,  alia* 
que  fexcenta  e puteo  Democriti  emergere  foerunt  fatis,  quaj 
toc  leculorum  Ipaciis  Phiiolbphos  omnes,  vel  mazimos  la* 
tuerc.  Ita  poderis  artatibus,  illorum  pjascipue  indudria  , at* 
que  doelrina  Virorunv,  qui  toti  lune  in  Scientiis  omnibus, 
rrarfenim  phyfìcis,  & mathemacicis  excolendis  , illudracdil* 
que  , futurum  lìt , ut  vera  gravitati  corporum  origo , •&  Bui* 
dorum  in  folida  refidentiar  quantitas , jedus  marini , acque 
roirabilium  Magnetis  cffecluum  caulla  ^ Thymi , Renumque 
luccenturiatorum  ia  humano  corpore  u(us  , pluraque  alia  , 
quae  nondum  comperta  Uabere  potuimus  , in  Incem  extra- 
hantur;  Veniet  enim  temput , aie  Seneca  quxd.nar. , quo  ida, 
qu*  nufic  lattnt , in  lueem  (tifi  extrahut  ; longtoris  évi 
4Uirent$n  j Ad  inquifitiontm  tnkn  tantorum  4tas  un*  nm 
fu0cit. 
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Sit  iteti  inferntutellurh  pervius  ufus 
Oceano  j pkteant  millt  omni  ex  pArte  mentusl 
Sjftts  fe  fe  pojjtt  pnullutim  iAtmittere  Pontusf 
1/  penitus  cÀécàs  ìerrui  pervudtri  vènm  t 
ÌHon  ideo  »ut  unquam  poHri't  dulcefceri  ( 8 ) nmxrnl 
gral/is  excetjìs  adfittgtre  mmtibus  (fi)  unJa  : 

llU  - 


(8)  Incredibile  fere  diftu  eft  , qfia:  , quotquot.a  Clarit 
lìmis  Viris  Boylè  , yalliTnèrio  , àliifqiie  inilituta  firn  tenta» 
mina  , quibufque  viribus  éxploratutn  iìc  , qtia  demum  ^hil- 
trandi  arte  per  Ipongias  , per  arenas , per  (axa , pef  teftacex 
Tafa  'ex  falla  in  duicem  maris  aqua  polTet  converti;.  Ac.nun» 
quam  ex  voto  res  celbt  . fieri,  eniin  non  potuit , quod  mi- 
nimar  falir  particula;  àb  ipla  ita  fecernerèntur  , ut  fi  gufiui 
fontana  ridercttìr,  acriofes  falfedinis  effeftusih  bumino  cor» 
pore  ipla  non  prodUcel^et  . Certiores  fa£H  lunt  ii  , qui  ad 
dulciori)  aqux  puritatem  redaftam  eam  elle  fecum  ipu  exi» 
fiiinantes  ■ eaoidem  in  potu  adhibere  conlueverunt  ; Brevio» 
li  tempori}  Ipatio  fibi  vifcera  lacerar!  , ac  languinem  per 
Urinam  rèdderc  flint  esperti.  Videantur  Èoylè  Phyf.  part  t. 

1.  j.  fedi.  1.  De  Origine  Fontium,  Vallifneriui  nota  14.  Orar.' 
de  Font.  Orig..,  Portins  Orit.  Acad.  zi Comes  MarliIius  Phylì. 
<iue  de  la  Mer  , Gullielmibus  de  falibus  §;  60,  necnoti 
Hill.de  I.Acad.an.‘i7ioÌ 

(9)  Ab  Hydrollatica  erudimur  hòc  interellè  diferimeri 
ihtei-  liquores  homogeneos , itijue  eterogetìeòs , qui  in  tubis 
communicantibus  lolent  al^ndi  , ut  alCendantt  Si  iti  alierli» 
trum  lyphonis  brachium  liquor  hotnogeneus  afiùndatur  ; ub! 
ad  iniimum  pundlum  pervenerit  in  aliud  lyphpnis  brachium 
afeendet  , tandiuque  movebitur  , quamditl  in  eadem  libelli 
liquor  ex  utraque . Syphonis  parte  fé  compqfuerit  ; quautuirr 
enim  eo  temporis  liquor  in  altera  lyphonit  parte  compri- 
xnit,  ut  ex  altèra  afeendat,  tantum  in  altera  relìlHt.  Sin  ve- 
ro eterogenei  fluida  afhiodantur  , quz  diverfa  Ipecifica  gra. 
vitate  polleanti  tuhc  in  eadem  horizontali  linea  xquilibriunt 
non  fieret  , fed  levius  fiuidum  iltius  allurgeret  hac  lege  ; 
ai  xltitudines  liquorum  fini  in  ratione  rteiproca  (pteifievrutn 
gravitxtum  , quia  tunc  fìt  xquilibrium  ; quando  vires  fune 
«quales , fed  in  ea  ratione  funt  asquales,  ergo  tunc  fit  ^qui- 
librium  . Alveus  igitur  maris  (ita  inilituitur  argumentum  à 

P<  D.  Ignatio  Ludovico  Bianchi  Clerico  Regulari  in  pcse^  ^ 
citata  dilTert.  not.  3.  ) Alveus  igitur  maris  una  cum  lateribuv 
montium  mente  concipiantur  lamquam  duo  brachia  Tubi 
cemmuoicantis,  & quiaphiltradooisminifierio  in  duicem  con- 
verti 
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Dell’ Ori G.  de’ Fonti.  13 
Quand’ancora  occorrefle  il  penetrare 
All’Oceano  ii:  parti  inferiori 
Della  terra } c reftalTer  da  ogni  canto 
Mìllfe  ùicati  man i fedi  j in  modo>  . 

Che  a paffo  a padb  il  mar  fi  trasfondefie^ 

Ed  affolutimcnte-nelle  cieche 
Vie  della  terra  entraffe;  lion  per  quedo 
Si  addolciran  mai  l’ acque  falfe,  e mai 
Afcender  non  potrato  grevi  ai  fiiblimi 
Monti  j i i 

poi- 

^ -----  ^ ^ ^ I II  > 

Verti  fupponiiur  aqua  TaWa,  ulcro  fateam'ur  altenim  fyphoni$ 
brachium  impleri  aqua  (alla  , aderiim  véro  refpóndens  late- 
ribus  momiurn  aqua  dulci  ; CUm  ejufmbdi  dub  liquorèl  di- 
cantur  cfle  .eterogenej  , eorum^  altitudiaes  eflè  npo  .ppdent 
nifi  i.n  ratione  reciproca  fpecidcaram  illorum  gravitacum  ; 
^am  vero  ! quoniam  aliunde  gravitas  aquae  faKs  ad  gravita- 
rem  aquz  dulcis  ed  in  ratione  46:4^  , aqua  dulcis  altius  fu- 
pra  alticudinem  aquz  miVis  non  podèt  cónfeendere  , nifi 
quamum  46  fuperat  4$ , (ìve  altitudo  aquz  dulcis  in  monti. 
bus  ede  d^beret  ad  altitudinem  aquz  falfz  in  mari  , ut  46: 
4^.  Qui»  véro  , vel  partirti  in  hialhéniaticis  Vèrlatu's  > aiqùè 
de  brevi  triilm  ad  fummum  milliatiuni  tnlris  profutiditaté 
indruflus , dare  , nicideque  noti  intelligit  éxcedùm  gravitatis 
46  fupra  4^  (àtis  nón  ede  > Ut  aqùa  dulcis  impellànir  furi 
fum  ad  triutii  ufque  inilliariiim  altitudinem  , quemadtrioduni 
prò  compertO  habemns  in  nbntiullis  montibus  ih  tanca  alti- 
tudine fbneium  (caturigines  adinvenirì  » Uc  res  félicitcr  ad 
ezicum  podet  perduri  , necedè  forèt  maris  prohmditatehi 
zquare  altitudinem  cebtum  trigintaquiiiqUé  niilliariUm  , quòd 
obfervatidni  advetfan  vidètur  . Hoc  autem  foret  nècede  j 
quia  cum  ex  dictis  àltitudines  edie  debercht  in  ratione  rècì: 
prora  rpecificarum  gravitatUm  iqtiat  falfz.  Se  dulcis,  hàruHì 
vero  gravitas  de  Uc46:4T  , maris  prodJnditàs  hujulmodf  èffe 
deberet,  ucexcedus  altitUdinis  aqbz  dulcis  intra  vifeera  thon- 
tium  (upra  altitudinem  maris  edet  una  et  quadragintaquin- 
<^ue  partibus  alcitudinis  ac)uz  fiKic  ; Culti  auterti  iexcedus  al. 
ntudinis  aqtiz  dulcis  fit  in  nondullls  montibus  trium  millia- 
riurn  , quadragefìma  quinta  pars profiinditatis  itiaris  ede  noO 
podet  , bid  matis  profunditas  fupponcretuf  ede  midiz- 
ribus  , ucpòte  quod  nonnid  ex  dividendo  ijt  per  divifo» 
rem  af  prodeat  quotiens  3,  ergo  foret  hecedè  maris  profiin- 
ditatem  in  nonbullis  locis  zquare  altitudinem  133  minia- 
/ittro , Qj  E , D« 


14  De  Orig.  Fònt.' 

lui  tttnìm  ut  gravitas , J!c  ejt  nativut  (lo)  uma^oir  ; 

Experinrei  licei  •,  cautus  nec  teftibus  ullis 
Crede:  tuo  lis  h»ec  dirimatur  f udite  fenfu. 

Ergo  (li)  adest  Ó*  fplJTo  ^uulos  e vimine  centum  . 
Giure»  3 & argillu  globi fque  quibuslibet  imple . 

Huc  lutices  infunde  iterumque  iterumque  murino:  ) 
Deciiuofque  iterum  non  fecius  ingeTe,  dante 
Exiguue  guttue  bilulis  rorentur  eirenis . 

JJus  fupor  indicio  prodet  munifeftut  j & oru 
Cufiuntis  trifii  fenfu  torqiiehit  umuror . 

^ovi  etium  Adriaco  vacuo:  qui  mergere  ponto , 

Serque  (il)  diu  eft  fundo  folitus  deponere  in  imo 
Gi-undes  figlinis  cotto:  fornacibu:  orbe:  . 

Vndu  tumen  vacuo:  3 fate  mi  fa  3 mearat  in  orbe:, 
i^uin  adeo  fieri  hoc  vulgo  pajpmque  videmu:  3 ' 

Vt  falibu:  puteant  Solidorum  claufira  porique^ 

Con» 


f IO  ) Quemadmodum  enim  nulla  eft  , yel  minima,  ad 
infènfìbilis  pars  aqua:,  in  quani  agere  ab  origine  ufque  nun- 
quain  defieric  cauda  gravitatis,  qua;cumqiie  ea  efle  dicatur , 
ita  nulla  elt,  vel  minima  pars  eiuldcni  aqua:,  cui  falledi- 
nem , ac  amarulentiam  aprirno  tiynpore  non  impertiverint  i 
ac  perenniter  non  impertiant  falis,  ac  bicumints  faltem  in- 
fcnfibiles  particuisc , quibusefl;  commixea;  hinciicut  graviias  , 
aie  Poeta,  ita  nativus  eft  ìlli  amaror. 

( ir  ) Pra:  csteris  D.  Mariottc  diligentiam  omnem  adiri- 
buit,  ut  certior  fieret  » an  aqua  maris  falfedinem  polTec  de- 
miitere;  atque  adeo  curavit,  ut  omnia  g'ebarum  genera  po- 
lita intra  rpilTos  qualos  ex  vimine  pervaderei  , fe.l  fruftra  . 
Qjjemadmodum  hoc  idem  expertus  elt  D.  de  la  Hire  in  fo- 
veisRcgii  Obfervacorii  Paiiiienfis,  nec  non  Vallifncrius  fru- 
Ara  hoc  tentallc  referc  , not.  14.  Ie£t.  acad.  Videri  pofluuc 
Memoria:  Acatlemi^e  Regia:  Scicntiarum  1707. 

(la)  Experimentum  ex  coftis  lateribus  pilarum  Inftar  fa- 
£h‘s  habicum  fuica  Dj  Vallirncrio,  qua  de  re  harchabet.  No- 
ta 14.  Penfui  in  fine  di  far  lavorare  da'  vafai  , e cuocere 
nelle  loro  fornaci  dodici  grafie  palle  di  terra  ef attamente  per 
ogni  verfo  chiuje,  e dentro  cave,  le  quali  ìmmerfi  nell'  ac» 
qua  marina  rafente  il  fondo,  ma  ne  menù  mi  forti  l'  inten~ 
to;  eonciofiache  rotte  ad  una  ad  una  dopo  alcuni  mefile  pai» 
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De ll’Orig.  DE*^  Fonti.  i>' 

1 I » i!  poiché  fon  lor  tempere  innate 
E la  gravezza»  e la  falfezza  inlìemc. 

E farà  ben  tu  ti  chiarifea  in  pratica  ^ 
Accortamente  non  preftando  fede 
A chiunque  te  ne  faccia  atteftato; 

Giacché  quella  è una  lite,  che  deciderli 
A giudizio  del  tuo  fenfo  li  dee. 

Sii  qua  tu  intanto j e cento,  che  intelTuti 
Sieno  di  fpelTi  vinchi , empirai  celli 
E, di  ghiaia,  e di  argiglia,  e di  qualunque 
Sorta  di  glebe;  e qua  l’acqua' marina  v 
Una,  e più  volte  infonderai)  facendo 
Nuovamente  non  men,  ch’ella  giu  fcolij 
Inhno  a che  dalle  bibaci  arene 
Lo  fgocciolato  lieve  umor  trapeli  ; 

E dopo  quello  a manifello  indizio,  . . 

Se  al  fapore  lì  efplora,  amaro  è il  guHo; 

E chi  la  beve  ne  fa  vifo  arcigno . 

Ho  veduto  anche  chi  nel  mare  Adriatico 
Solito  era  atcuS'are  , e calar  gìufo 
Profondamente  grandi  voti  globi 
Di  terra  cotta;  e infin  mi  fono  addato. 

Che  l’acqua  permeata  in  eflì,  punto. 

Depollo  non  avea  di  fua  falfedine. 

Ed  abbiamo  il  comune  efperimento, 

Che  i chiollri,  e pori  dei  Solidi  corpi 
Talmente  fono  in  libertà 'de’  fali 
Penetrativi;  che  rilpetto  ai  liquidi  • 


le,  trevtti  in  quale  più  , ed  in  quale  meno  penetrata  t ac- 
qua, che  alt  occhio  appariva  limpida,  e pura,  ma  al  gu(to 
Cempre  falfa . Trovai  in  altre  mólto  fate  candidijfimo  , cri- 
talìiziato e attaccato  alle  pareti  infieme  delle  palle,  ben- 
''he  efternamente  , facendo  feiogliere  in  vapori  tutta  l’acqua, 
riufeiffe  quello  di  colore  feuro,  fadicio , ed  imbrattato  di  va- 
rie terredri  fecce , 


i6^  De  Orig.  Font.' 

finirà  corporibus  liquidis  fididifque  ( fj)  rejljbuns,, 

Mujor  enim  fulibus  vis  efiy  dtquè  ujus  acutae 

Piifpidìs.  hijic  PerebrMti  & fe  vi  qmlibet  indunt , 

Qtto  fe  cumque  igisur  latlces  peHetrdre  marints 

J ujferis , tnjujfnm  fui  fponte  fequetnr  etdem , 

Sed  y quid  nullss  hemlrMtn  vis  y ant  indufiritt  po^t  ^ 

Siphones  vsileAnt  miri  fertnjfe  tnbique 

Tfficere  > ingrato fque  fulei  dvertere  'iymphis . 

HuUfk  mora  tH  i»  me . juvat  admirabite  monflrum 

Hat  urne  antificis  y rerum  CT  cogn»fcere{^  14)  cauf/u^ 

Sed  prìus  ede  mihi , fi  »««  grave  > paìua  roganti , 

Die  y age , quale  tuis  fiphonibus  effe  f or  amen  , 

Quofque  tu^s  mavis  ì angufios  ì an  mage  laxos  ? 

' " ' Ni- 

■ • / 


•T" r -r-r-  — r :■  ^ — 7-r — :: t 

( 1 j ) Experiri  hpc  praecipu^  lic^t  io  p^rìetfbi^  ex  rudePv 
bus  fa^is.  a quibus  falli  nitri  copia  vidétur ’per'eorutnde'my 
poros  erumpere,  cura  aliunde  facis,  efle  non  valeant  pori 
{idem  ad  acUcum  aperiendupa , aut  ^qpa:,  auvaliis  UquorufU; 
genecibus,  qui  ex  parte  adverfa  fuper  ipfos  aJ^underentqr,' 
aut  tanqaam  intra  récipientem  ab  ipfis  detinerentiir;  LtHef» 
fe  ait  Vallifnetkjs  loco'  óx.,  fanno  chi  quando^ 

ne'vafi  confervano  cibi  [alati,  fe  non  fono  internamente 'd^ 
una  denfa  invetriatura  munitiy  [ugge  il  [ale  a txaverfo  le 
pareti  df  mtdefir^p  , e fu  l' ejlernjt  croftay  a guifa  del  nitro 
fu  muri , fior tf ce , anzi  qualche  fiatft  , e 'col  tempo  rode  P 
iftefia  invetriatura , trapana . Hxc’  tamen  intelligas  velim  , 
non  qHod  folidorum  cofporuni  pori'oondentur,  quiadkum 
liquoublis  pra’beaot  ; prò  cQmperto  enim  babemus,  aqqam  vi* 
no  coromixtam  abeodem  guctatim  fcparar!^  (i  vinum  ino\ 
vas  ex  hedera  efformatum  verfetur  , led  quod  fi  falis  parti- 
eula:  fìbi  vira  aperiunt  inillis  locis,  ubi  aditus  non  pater  a- 
qu2.  potiau  jure pojQS  terrari  tneu  momium  vifccra  pofIen& 
pervadere  , quos  ad  pervadendo!  latis  fune  ipfxmet  parte* 
aqu2 . 

( 14  ) Ubi  rprum  cau^s  ip  abdito,  latem , opciipum  efb 
cpnfilium  phafnornéna  natura;  ad  examen  redigere,  atque  ex^ 
natura;  apparentiis,  quas  condidù  Deus  leges  deducere',  re^ 
rÙQique  cauflàs  decernere.  Hac  de  re  tnomtps  nosfaciefia» 
(d,  de  Vpru lamio  bis  verbis  : Opus  efl  ex  nature  apparen- 
t(is  cauffas  inqùirere  , etiam  opiniones  adverfqriorunp  p^rfcru-^ 
fà\^  ^cl  De  Argumenus  fcienciarùm  . ' . ' 


^ r 
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DCiM,’i0  aiG*  t>E’f  <Jn  T I,' 

Corpi,  più  ;tpjt(KÌon  mco.penetrcyoli,  , 

Poich’ e imggips,  r auivitù» de’ Tlili  it- 
E fon’ efli  agiati,  e. «cuù^in .punta j . >•,’«  »V4 

Così  .^h^fy<«bi«:llan<ia,Jiafino  in  ball;4tfcui 

Sua  1 introdurli  per  tutto  di;',/brEa39'r.«,V.  , „* 

Per  lo  che  .ovupque  farai  tuV^^he,:.penetii 
L acqua  del  tnare  *■  abbiti  pur  pGr-^cefta,)  ,«'^0 

Che  ad^onta  tua  vi  farà.  U.falevi<?/Ì«ne.. 

Ma  CIO  rprfe,  che  ^on  puote  nè. forza 
Ne  uiqana  induftria,  <annoncelIi , e tubi  m'  v'* 
Mirabilmenie  effettuar  potranno i ' ,-.v?cì 

Separando  dall’ acque  i.fali  ingrati j ^ y 
S afiVetti  il  canto  pur,  ch’io  narrar  voglÌQ-»*>%v.ivt 
.Quello  portenta^^li  naturai  e,jn.:chiara»  4 V-  ni^a 
Venire  delle«^le,  e lor  Ragioni, 

Di  ^azja  mo  prnna  a pochi  miei»;%  «\,iVz 
Queliti  la  a^lla,  e -ragion -rèndi «<,«  9^4-4 

qpal  forame’ Ivai  tu-più  toila  ^-V 
Stabilito  ai  ^opì  j .p  .quali ..deano,  -,  \z 

mi  qqclh  fìfopii  apgwfti?.,o  larghi «V  .- 

B Mi 

J-a  • - ■ 


I 


t.'-ii  Si  -j;-  • , . •..  1 .-J*  ..  j, ^,1 
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it  di  OrIG.  #ONt« 

Kimirum , reor  > ungUjìos  : m liberti  ( l y ) laxh 
JttrHmpsr } mifiofyue  fales  vehttt  uniti  murìnos. 

Ulu  igìturi  rimai  tingufitis  j vtx<jue  patent'es 
iiaiìa  vinti  fenfiin  at^ue  negri  fubrepeti  Ct  inter 
Tenvia  nitendo  progrejfa  fornmina  y crnffot 
Deponet  levti  ipf»  fnlety  Ó'  dulcit  amnrot . 

Quulisi  ( ,l6)  ubi  vernot  primum  adventtire  teporési 
ìgnnvurn  tenui/  tfuem  bruma  ingrata  latebris 
Sub  terra  i eoluber  fenfit , caèloque  potiri 
Ce/lit  I fqualentemque  fitum  Utrpemque  feneViam 
Fonerei  qua  tenui  patet  angujUJfima  hiatu 
Rimai  fabit  i /patii fque  audax  ingrejfus  iniqui/ 
altitur , Ó"  tato  luctatus  torpore  fpirai 
tiifficiles  trahii  adrepent!  poftti/qui  fuperhut 
"Ex/aviis  tandem  nitet  exfultatque  juventài 
Sibilio  fèlla  tument  i & fiammea  luinina  torquen/i 
Kon  peceri , noti  èlle  viri/ 1 non  fontibài  aeqau/ . 

Audio,  /ed  contri  y /acilii  finty  pauca  reponhmé 
Si  laben/  arUh  fiphonibu/ 1 inter  eUndum 
Vada  /idei  poni/  i jamdUdum  debuit  imnit  t 

txhau-i 


(i<!  ) Exponitur  hic  eorutri  opiaiof  < qui  terra;  porosàn^- 
ftilTimos  ede  (ibi  meme  effingunt,  eolque  ita  difpoficos,  ut 
indtimert  veluti  lòng'e,  latei^ue  difiiifi  canalfculi  intra  terrai 
▼ifcera  abiplìs  conditiui  elie  intelligantur.  in  quos  vi  fum> 
ma  fé  fé  adigetite^  aquae  inaris , (alinls  particuta»  a fé  ìpfis 
feceraant^  ad.Iitora*  nec  noo  iutra  ipfoa  deponant',  quomi« 
nus  grave!  ùétoi  liberitu  furfuitt  afcendanc  t ac  tandem  id< 
fónte!  dulce»  erunipant.: 

( ) Clariori  fané  (iaifiitudine  illudrari  à prardintidìintf 

’Audtore  non  póteiat  adverfarioruro  opinio  *,  Terra*  enim  an- 
sufHilìma;  rima; , quas  indigitai;  anguis  , canalica!o«^um  ori* 
Scia  nobis  exhibenty  quie  maris  aqua;'  fubire  vidéniur  . Ni< 
fus,  quo  ex  latebris  per  ritnas  illas  in  lucem  prOdire nicitur^ 
nobis  indicar  vim  fummant , qua  aredem  aqùa;  maris  fé  adì* 

!>tfnc  in  caniliculos  terra;.  Eiuviarum  depoutiO  per  difEciles 
piras  ab  angue  £adla  lub  oculis  lubjieit  falm’arum  particDlan 
nuo  fecrctìQDcm  ab  aqua  oiarùf  Tarias  ia  fpiras  fe  contea 

queiH 


Di 


D E t L*  O R lo.’  D e’  F d S r f 5 
Mi  voglio  avvifar  io,  che  ànguftij  aticfo 
Che  dai  larghi  verrebbe  a slafcio  l’onda 
Marina;  traftorrendo  fenza  fattoli 
Divario,  e con  i Tali  in  Tua . mefehianza . 

Efplorato  ella  dunque  ogni  fpiraglio, 

£ i fentieruzzi  appena  noti , à grande 
Stento,  e pian  piano  introdurrà ffi ; e fatti 
Ogni  fua  polla,  procedendo  tra  gli 
PiccoU  fori,  lieve  refa,  c dolce. 

Deporrà  la  craflìzie,  e i fall  aniari; 

Quale , poiché  fentì  di  primavera 

Le  tiepide  giornate  angue,  che  rigidi  • 

Bruma  tenuto  avea  fra  nafcondigli 

Sotterra  neghittofoj  c poiché  diedefi  . 

Gran  briga  per  goder  dell’ aria  aperti  i ^ 

£ per  deporre  co!  torpido  ingombro 
La  fordida  vecchiezza,  ove  anguftifllini 
Fellura  apparve,  è fcrepolò  apertura. 

Vi  fottentra,  ed  audace  entrato  negli 

Spazj  intralciati,  fa  fuo  sforzo;  e a baffi 

lena  divincolato  in  tutto  il  corpo,  . . 

Strifeiafii  e dietro  fe  trae  T intricate 

Spire;  così  che  finalmente^ aero fo 

Per  lo  pollo  giti  cuojo;  efulta,  é go<Ìd 

Di  giovanezza  ; c zufolante  ; c tumido 

Al  collo;  e balenando  ire  dagli  occhi; 

Agli  tiòrtiini;  agli  armenti;  ai  fónti  fiùlli 
Eifparmia  di  minacce,  e riori  perdona. 

Interi  il  tutto;  ma  Con  buona  tua 
i^ace,  alcun  poco  io  fon  per  còntradirli;' 

Se  fcorrendò  ne  gli  (fretti  cannoni 
l’onda,  in  andare  ri  dilla  (a,  un  óezzol 

, ^ • k » Si- 

rr-.-v  ^ 

t 

^oendo  intra  rifecta  terre.  HenOvata  tandetH  juvetitu$i  qài 
oimia  voluptate  gefiieos  bue  , illucquè  infoiclcens^  le  videh- 
4um tradii,  nova  eftaquarum  dulcedò,  .qua  fuperbieates , io 
taneotes  per  fliuniBam  alveoi  difeurront. 


so  De  Ortg.  FoMt. 

^xhAufih  fiUibus y Aulcefctr*  17)  Vontus  nm»rìs% 
UHdique  cui  dulces  primuevA  uh  origine  mundi 
Pro  fulfis  i quos  emijit  t fluviiquo  lucitfque  y ' 

Demijtquo  imbres  cucio  3 udvexere  liquoreiy 
Quos  «equo  fol  tudiis  potis  ejl  courumpere  iniquic: 

^Kiim  lucubui  pur  city  flugnifque  innoxius  idem) 
pelago  excepti  colle  $ montefque  fui  ini  ' ' 

Pificert  ( hes  fiquidem  fingunt  meru  fomniu  menti,  )i 
Pruetereu  quos  vis  pofites  fphonibus  urtiisy 
Quum  mirum  efi  > nondum  > tot  jum  labentibus  unnis  ^ 
Obftdìffe  fules  uditus  » utque  Uggere  fuiio 
OceuHO  curfut  (18)  interclufffe  priores  ! 

' Sed  ■ 

(17J  Si  aquj  Ulla  ab  aliquo  vale  effluens  lalledinem  de*, 
mitteret,  ac  dulcis  in  iplum  rediret  , prò  certo  eflet  haben- 
dum , eam  in  vafe  tlJo  mutationem  fieri  debt re  , ut  totani 
aqux  falla;  quantitatem  deperdat  , Se  dulccm  acquirat.  Hoc 
ùaque  arg.uendt  genere  ucitur  Aucìnr  in  convellenda  canali*- 
culorum,  ac  tubocum  opinione;  fi  enim  quinque  mille,  -ac 
fere  odtingenti  anni  iuxca  Tirinum,  UlTèrium,  aliolque  ef-* 
fluxerunt  , a quo  mare  fbnnbus  , fluminibulque  aquam  tra* 
derc  caipic,  ut  in^dulcem  converlam  abiitdem,  qua;  in  ip. 
fum  redeunt  , recipiat , fieri  eft  necefle  , quod  totam  aquae- 
falfa;  quantitatem  deperdat,  dulcemque  tandem  aquitat., 

( 18  ) Cum  falis  patticular  , qua:  ab  aqua  maris  fecerni 
fupponuntur,  craflìores  particulrs aqua:  dicantut  effe,  fieri  non 
poifet,  quin  canaliculorum  orificia  ita  obftruereiitur  ^ut  om- 
nem  prorfus  uqux  aditum  impedirent  , qnemadmodum  ab 
aquis  limo,  bitumine:  aliifque  ctaflioribus  corporibiis  c«m- 
mixtis  , & anguftiora  foramina  perva«lentibus  fieri  tandem 
conrpicimus  : Tucer  non  pofo  , inquit  CI.  Joleph  Georgms  , 
Lettera  Fijìcu  meccunicu  della  vera  , ed  unica  origine  del- 
le Fontane , Tom.  IM.  Operum  Cfar.  VaHifneiii  pagrn.  gy 
Tacer  non  pojfu  in  tal  preposto  di  riferire  certa  offervazJone , 
che  oltre  le  giÀ  comuni  , che  ne’  mortai  , 0 altri  colato)  di 
marmo  , 0 terra  accadono  , quali  non  lavati  di'  quando  in 
quando  , e netti  da  quella  belletta  , 0 lento  tartaro  , che  in 
efi  dal  continuo  paff aggio  dell’aqua  (i  depone  , e fa  si  che  col 
tempo  non  puffi  più  in  verun  modo  la  menoma  porzione  di 
quejia  ; certa  dtfft  offervazione , che  troppo  in  acconcio  mi  ca- 
de , ed  e che  fatto  fare  da  nobil  fgnore  , mio  buon  Padrone 
per  maggiore  amenità  d’ uft  fuo  detiziofo  giardino , bella  am- 
pia pefchiera  ; t quefia  non  cosi  faldamente , come  per  un  ta, 
le  ufo  abbifognav»  , /’  acque  tenende  , « feffe  eie  per  difetto 

- del- 


Digitized  by  Googli 


t)  E L' L*  O I ò.  D fe*  Pò  il  T 1 
Sarebbe ' già  i che  tatto  efaurim entro  \ '■ 

Dei  fab  amari  j avrebbe  otcorfd  ancora  ' 

S’addoIcilTe  ogni  itiar,  cui  dalla  prima 
Origine  del  Mondo,  in  cambio^  delle  ‘V  '■ 

SalmaA're  da  effo  date,  e fiumi,  c laghi f 
t le  acque,  che  dal  Ciel  cadono,  -umori'- 
Trafmifer  dolci)  e tali,  che  nè  il  Sole  'v  • ì. 
Potente  è di  corromper  con  nocivi  . 

Raggi;  che  veggiam  bene,  e laghi  e ftaghl 
Noti  offefi  da  lui)  nè  i collii  e mortti  ..-j 

Di  fate  ammeflt  nel  pelago)  attcfo)'  /'  ZA 
Che  finge,  e fogna  queft’idee  la  mente  j 
Puotcro  prcvertire,  e fnaturare . 

”ln  olfrfc  Ò ijtiatlf^  t mài  mìrabil  colà,  ~ 

Che  porte  da  te  l' acque  infra  gli  anguftl  *• 

Sifoni,  col  progrelTp  di  tant’anni,^  , óì  ^ 

R (ale  in  Aio  paltar,  di  Aia  crafTizie  i ,!  ' i 

* Sempre  alquanto  lafciando  * ivi  ftrettczza  ! 

' Maggior  non  abbia  fatto)  ne  fi  fieno 

Quinci  anguftiato  ogni  dì  più  il  pafsaggidf  ' ^ 

Per  incaglio  del  fai  chiufi  del  mare 
1 meati,  c impedito  il  natio  corfo.  • t 

B j Wi 

— - - - - ^ - II-  1 4-.-Ai-.-t — ^ 

dell’  arte  t o per  vixJof*  Tintura  di  quel  fuoh.  iiiace  i confi- 
'gliato  Per  tanto  da  perito  architetto  il'.  Cavalieri  correggere 
un  tal  mancamento  col  foto  infinuàrvi  t or  Udì  ruj  celli  dalle 
'Vicine  parti  raccolti , ne  ottenne  cin  piacer  fommo  f intmto  j e 
fenz,’  altro  artifizio  il  tnal  formato  lavoro  ne  rifano. 

Et  accuratiflìmis  obl'ervationibus  habitis  a rerdm  natu» 
r.”c  invcftigatoribus  compertum  eft  , quantitatem  partitfUlarum 
falts , quibus  commìl'cetur  aqua  maris  , Unam  elle  ex  4t  par- 
ribus  mafia:  aqua;.  Varen.  lib.  i.  c.  tf.  prop.  Ì9-  Si  itaque 
aqua  maris  laKèdinem  demictcre  lupponatur , dum  terree  ca- 
tialicolos  fubit , quadragefima  quinta  parte  cxuitur  malia:  il- 
lius  aqiiaZj  qu«  per  fontium  fcaturigines,  fluminumque  al- 
veos  difeurrit . Accedane  igitur  in  Arithmetica  verfati  , «alr 
culum  ineant , quam  immenfa  efie  deberet  quanrius  faUs 
hic,  atqac  illic  depofita  l'upra  terram  ab  aqua  maris,  atque 
inde  inlerant , fi  fieri  unquam  pollet  terrx*  poros  non  oc- 
cludi , ac  adiium  aqua;  lurltim  faliendi  non  prohiberi  ? 


SI  . IH  Ohi tPUtri 

tfi  •f*’’»,  f*‘.  fpì’'<*f»mté  ptUtr»  », 

ìitpfkM  lon%mt  fnnl/im^ 

tfiufn,  pt(fi  ÌMV>\  ffiiiw”:  Htfd*.  /Àf>»r^f 

Y*i  Jl  ^ w»/rt  Jfl4|»4W« /««««», 

**<  fìtiph»rA»^  »g»t  ^ìM/* 

Sulphun^ilit  Nirf**  filkfV.  Ót  fii^jm/i  tj$  4^  ‘ 

mfiMktv»  »»f.*>»/"r^ 

V^iti  ittvm,  f*«». »,  i»P.n!r  fiupimp*.  ^ 

( »S|  i ftUphmrh 

^id  pipì  y,  ip***  iUvei  TH^  *.  w 

i^od^ue  Vfhwi Mitrili  Mt»>]*«f'ff»^.(  xe  M‘4  ft'UijitpHU% 


■in"n  I I .iLliWilB»— "•■ 

Ex  cah;i|!t).  loitp  a p.Manotte  d^u^ere  UccMU^nthaten^ 
^ua;  d^irtmioaxQ*  tempore  (.uh  regio,  S$‘<luaDae  pome  e^WPt. 
effe,  in  pcdnm  cubieo.rum,  (h.e«jl.urt  ^ \ 

Lhuus.  bora?  > - . - ^ 1 a o e.  o •,  6, 

Uniua  die»  y Tempore-  • *!,  * ® P 

t:7ivua.  appi  V \ «k  i k o o o.  ® o ^ % 

f Pin,  Bpa  aptem,  ex  4t  partibua  aqure-  fa»  effe  dvwr  ,, 
«0.pf<‘l»»ena.  eff  qaitniiiatem  U)is  *h  *<JPa.  iraris  depontan\ 
«te»^  terra?  raDaliculos  pervadepdQa.».  u^diil.eeiceret ,,  effe  4e% 
(luffe  in  eadern  cubica.  meiifiJirq.. 

" Unips,  barar  ) r %,•.•.»  - »,  6.  4,  t.  f. 

Uoius.  dici  V Tempere-  ^ *■  4.  *•  ^ ^ 

l^iua  a.PAÌ  > • .•  ,at  3^  J 4 o » • o.  p 

<^.àd,  ff  dein,  cibici  pedit  aqw$  tneoAifa  (uppopatur  efft- 
ItbiahimTO,  quot  (abs  libra?  effe.  d«buera.nt  in,  depofftioMt 
'cÌk  h'CMt  vaiculuin  pro{e<]ui  ip  librarum.  menfuo^  1^ 

SOa  ipipecta  ei(ceffu  gravitate.  fpeaSex  fatta  lupra  a.qpam  •«. 
UniujL  borie  )••.••  a-  & 0 4 f 4 

UniuR.  diei,)  Tempore  -44*  •-  ®.  o.  •■  o o, 
Uoip«  aMf  1-  a 4 ? { » 0 0 •,  o 0 0. 

Hiuffopdi  effet:  >alii  qpaptttàs , quar  deponi  debuiffet , aa... 
eeqtiam  duicefeeret,  ab  aqna  mar»  ^ quar  prò  unico,  taptiiin, 
ffiiiTiine  optrieoda  detctpniioato  tempore  ab  eodem,  q»arà 

J^todirct}  Quid  yeroi  aoa  de  unius  tantum  ffumipt»  aqua^^ 
cdf  ^ (himinibuB  ffnguba  ffmol  fumpait.  alluep.ubut  totqni 
eeifat  fppHficiem , ooo  umua.  bone  , uniu?  diei ,,  unii»  anoè 
lemppre^  fed  to.t^  taAtorumque  facculorunr  fpatto  ttoo  fe« 
14  Moerom  } Q^ii  fuipicari  uòquam  poffec  immeniam  qdeot 
falia  quancHaceo)  terra»  poroa  qbffruere  qon  debere  , q4Ìni« 
«0  falitttn  «QPt«l  S0«  CQPffiHlPfc  > ae  prQiode  aditum  ae. 
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Dell’Orig.  de’  Fonti. 

Ma  fa  che  fcmprc  le  vie,  fa  che  libera 
$ìenQ  le  venC)  e che  fpnda  tra.  i'faU 
ineorfa  tirV  arami  a fuo  Viaggio 
pi  lungo  tratto,  egli  &rà  niefticri 
Che  r onda  incorfa  tra  i fali,  ritragga 
Salfo  fapore ,,  ancor<;hè  derivata  ' 

Jlla  da  dolce  6a.  piacevo!  fonte. 

Non  vedi  tu  come  abbia  predò  Tivoli, 
Sulfuree  Solfatara  l’ acque  ? c tali. 

Ta  Nera  pure?  e fu  i lidi  di  Baja 
Quanti  ftagni  vi  fian  mifti  còl  folfo? 
fi  fatto  fi  è , che  T onda  per  occulte 
Vie_  incappata  fra  i folli,  a tagliar  venne 
Suo  camininòj  c indi  le  parti  Tulfuree 
Andò  radendo,  e le  le  prefe  intorno. 

E fimilmcnte  che  ftarommi  a dirti 
Delle  arene,  c deiroro,  che  ftrafeìnanfi 
Addietro  il  ricco  Tago,  ed  il  Fattolo? 

•B  4, 


Pro.. 


eoar  marir  non  prohibere,  ut  furfiim  intra  terra:  eanaliculos 
^feendat , in  fontes,  ac  flumiaa  erumpat?. 

( i»  ) Cura  liquidprum.propricus.  in,co,  fita  efle.dicatur, 
quod  tninimx  eorutn  partes.  in  continuo  , perenpi  , ac  per. 
mrbato  motu  effe  debeant,  fieri,  non.  poteft  , quin,mmera(i 
bum  fodinat,  ac  diveila.ierrarum,  genera  ipfimèit;  prxterla- 
bemes,  plurimas  inde  parciculas  fecuir  abripiant.,.  qu*  cuna 
tenuiflìmis  aqua;,  panibus  admixex  fulphuream,  coloracam, 
medicinalem.  aquam  prò  mineralium.  natura  con(litiiaac  •, 
Hinc  iure.,  ac  merito  ab  Arinotele»  Theophrafto.  alfifque 
diflum  zccep[mus,  T»liseJl  »t)U4 , ^HAlite^terrn , p§r,qHitm 
tranfit:  Nimius.eflèm  , fi  varia  vellem,nìe  recenfere.  a%pa- 
rum. genera,  qux  hac  de  caufTa  pecuhari  funt  prxdita  qua* 
b’tate , ac^rxcipue  de  aqiurum;  virtucibus  vcllem  difTerere. 
Viderf  ponunc , ex  Veteribus , Seneca  ,~Lucretius , Vibiu^  Seque- 
uer,  ex  R,ecentioribus  prx  cjeterit.,Ga(Ièndus^,  &Vareniu4L 
Crograph..  Gen.  lib.  i.  c.  i6.  prop^  i8. 

V 10  ),  Super,  hac  re  Tra^^atum  edidit  D.  de  Reamur;  Me^ 
de  PAcAdtmit  Ktyale  det  Scifiece:  de  Paris  an.  I7rti 
cuiustitului;.JE(f*rV,  dlf  l’ hiitiiri.sbsiliivierts,  e dtsRuiffsaux 
da  Rysutme,  qui  rostient  dts  paillettes  d’Or,  avtc  desObfer^ 
far  U manitre , àant,  m.  lamafle,  ces  Paillettts  <5^.. 


Tv 


Doli.  vioogli 


24  'Db  Orici 'FaKT»MQ 

Fa^a  per  eceultià^auri  fuit  ante  fodìnflsx 
Hinc  triveré  aliqtùi-,,  fecam  & rapuere.fnb  mias  c 
Frgo  fales  inter  y refideì  fiphonibus  arQiff  '•  , ,, 

Si  pelagi  deduci s aquas  per  vifcera  (erraey 
F!6n  adimis  miftofque  fales  t trifiemqfte  faporemy 
Sed  (il)  fulibus  faifas  velut  auxilit^rihus  augetì 
Quod  fi  etiam  > inviti}  falibus  , duUe/cere  fingam 
ÌHon  intelleUadojicet  ratione  marlnaff, 

Quatranii  qua  ratione  grave*  fe  tollere  in  altum  jp 
Et  pojfint  fummis  emergere  montibus  undaey 
matura  prohibhnte  >,  ( x 2 ) inverfoquacrdine  rerum . 

>ì>  , ? t: 

I ' ! i • • ' 

a,  ..-U  *J  '„•% 

( li  ) Si  enifh  aquai fbntium , miaeraliólfi  focfina? prxter# 
laDences,  plutimas  fibJ  ^lariical.•ls  abripiunt  5 eorufri  minerà» 
ìiuni  qualitatés  còncipiiint,  non  eli  cur  ^«dem^aqua;  de- 
mifTas  a praefluentibus  aquis.  partic^qs  iàliriis^ipiceterlaben- 
tes«  perenni,  ac  perturbato  niòtu  , quo funt prarJita: , a 
falium  aceivis  falinas  particulas  non  debeanc  abradere.  fe« 
culli  abripere , ac  fafedinem  faKedini  fuperadderc . 

^CjU  ) Vide  notam  P>  ,fui  adjici  hic  ppteft  maris  profun- 
ditatem  , quam  co.  locj,  aiximus  elle  JeGuiflc  ijYniilIiafmm,' 
^uam-rna augelj  fofC  necefTe , fi  pr.Tter  excelTutn  altitudt- 
dulcìs  intra  vifcera  montium  fiiprà  altitudinem  aque 
jparisv  rnei^m  coòverteré  velimusad  lunrmam  nonntilloruia 
montium  4j|laniiam  a mari,  <Toò  nOnnumquammilliaribus* 
|td  pafticilauim  aquar  affrifliones  in  ruborum  lafera , ad  ter- 
rai refifienbam  , ad  motus  aquanim  retardarfonem  per  nn- 
jii^rqs  impare’s'’i.  j.  /•  &c.'  inter'  afccnclendum  , prarfer, 
tim  vero  adjVelocitatcm ^ua  c^fontibus  efluit  aqua;  cuni. 
^nipi  ia  èxceflum  altitudi'riis  dulcisluptaaquatnmaris, 
jiOBniff  excefiu5  grjivitatis  fpecinc.’B  aqux  Ntaris  lupri  aqùam 
4ulccm  agere  perenniter  queat,  àdditis  réfilttftltiis , viribufque 
adauftis  ih  aqua  'dutei , vim  quoque  in  aquà  falfà  augeri  cft 
jne, celle,  quod  àliunde  Iiaberi  non  poteft,  quam 'a  profun- 
•«Jitatis  augumento , Utpoce  quod  ratio  gravitatis  ad  gravita- 
tem  maior  fit,  quam  ratio  altitodinis  ad  altitudinem;  Hrc 

Ìrofunditas,  utadvertit  Varetiius  efiè  deberet  1000.  feremil»' 
arium  . . , 

..  AiiiSor  quidarh  Annqt.\ti6fium  fupeflibello  Lucx  edito 
}7zf  de  Fontium  origfftc  iWa  V,  Tom-  III.  operum  CI. 
Valliluerii  pag.  76,  ait:  (Quando  fi  tratta  d' un  equiUbrh^ 
di  quiete,  le  altexxt  dei  hqnm  ne*  vafi  comuni  canti  fitto  in 

ra~ 


Dell*  Ori?;,  dì'  Fonti.  25 
Ì>ròvetme  foro  ciò,  perchè  pria  fecero 
A sè  ii  fentier  per  le  miniere  àfcofé  V*'*' 
Deir  oro  j e le  calie  di  là 'répir'bno;  ; « 

E fott’ acqua  le  fi  tra(ftr»'-irf  fegùitò. 

Dunque  fé  fra  gli  angufìT'ttibi  l tardi  • 

Sali  deduci  con  1- acque  rnàtine,  ^ -v; 

Per  le  terrene  angufte  vie,  da’ Tali  ‘ * 


Vie  più  fempre  ingombrate;  giammai  togS  ' 

E i mifti  fali,  ed  il  fapore  amaro;  *i-- 

Anzi  col  nuovo  fopraggJugner  d’eflR  , .■ 

Il  lalniaftrò  liquor  tu  foprafiali  i ~ 

- Che  ic  malgrado  ai  fali,  io  tuttavia 
Fingami  per  ragion  non  ben  capita, 

Poffanfi  raddolcir  Tacque  marine»'  - ^ 

Domanderò,  come  fia  mai,  che  avvenga > 

Che  Tonde  grevi  di  lóro  portata  • -j  .ioi 

PolTan  Icvarfi  ad  alto,  e sballar  fuori 
Dai  fommi  gioghi;  ftandovi  «n  ■Cohtralió“p"’''^j.*j®"^ 
Le  proibizioni  di  natù'ra  ; e volto  \ jr  Tj,', 

l’ordine  delle  cofe  aUaMhfofa»  • , » 

. - (ivii  • • Cel^ 

1 j?n  >j  • !■  ■ 

. * ' . m li  l>  ■ I ' 

— . — ' ■ • I e»»  tÉ  it  ri|  ifi  ...n»,  ,1  * 

ragione  invtrfa  delle  loro  .fpteifiche  gravita , e la  ragione  fi 
ì,  che  per  quanta  difficolta  ci  fia  nel  p affario  di  un  fluido 
da  uh  vafo  -all’altro  , la  preffione , e fia  il  pejó,  che  mai 
non  dorme , a ferz,a  di  tempo  , quantunque  con  moto  lentiffimò-, 
t impercettibile  lo  fa  montare  fino  aH’  altezza  doluta  alla 
fua  fpecifica  gravità.  Non  cvt't  quando  fi  vuole  ottenere  un 
equilibrio  accompagnato  dal  moto-,  offendo  in  tal  cafo  necef- 
■fario  , che  la  forza  premente  fi  accrefea  fino  a tanto,  che> 
non  Colo  faccia  af tendere  il  Itauore  nel  vafo  comunicante., 
ma  lo  faccia  [altre  con  . ta  debita  velocità  per  poter  libera, 
mente  fluire,  e che  di  più  fi^eri  tutti  gl’  intoppi , che  fi  frap. 
pongono.  Ne  abbiamo  un  efempio  ne’ getti  verticali  , thpfinaU 
meme  non  hanno  a vincere  altra  refifienza  , che  quella  dell’ 
rtria , e pure  per  confeguire  una  [aliente  di  400  piedi  dee  [0. 
Jfìenerfi  l’  acqua  nel  ri[ervatorio  a piedi  9ii.  fecondo i canoni 
.del  Mariotte. 

l,  His  accedi!  experitnencem  itivQalIia  primo  cohfeftum 
quo  rerum  natura:  inveftigatores  experti  fune,  intra  canali. 

cui  una 


%$  . P®  OrIG.  fOìTTi. 

aie  mihi ncfcìe  qms , multa  >(  t J ) ejflittdrt^ 

Gonjlituit  pelago , fatit  ex  pelagoque  ejiliniret , ' 

. fuperiarumhutt  fyhonum  fautihut  ^ & vi 
frepellant  cogantque^  ftrri^  ijijf^K  » ' 

Perqne.meare  tubati  àUifqua  emergere  in  oris,  r f 
Meiibut,  imptjitis  fubfeQu/n , & pondero  prejfum 
' Quat  mihi  tu  moles  i boneyir  y quae pondera.  ntrraH^ 
Ì^Uffuam  equidem  talet  molet  noe  pender»  rebar  '• 

Pjfei  (14).  neque  urgueri  tantit  adigique  tylindrit 
Oceanum , patulit  J^ho$^(»t  interceptum . 

Certe  non  talee,  haif*  Liguftiea  ( 2f  ) moltt  » 

■ I 


• r . 

«uh)fn.  plumbcMin.  <iiain«tra  io.  iÌQeanim.«  longitodìne.  vero, 
peduoi.  replptiun atqqc  io  vis.  aqua  falfA,  pie-. 
Bum  , immqrluBXi  aquam  £4.horatum  (patio  ooa;> 

niQ.  18  polticum,  altuudiaem,  eoqfcendiìlc , ac; iogen^am, 
^quiile,  (alledinem . ' 

(1  i3.’)^GonfueverÙDt  iattvMaihqniiatìc^ & PhiloCaphi  oro  li-, 
qqori^  viribus  rite  coxicipiendia.  ec^. mente  dividere  in  io« 
numqras  colucnoas,^  iivevcyitndrps',  quì,contra^  fé.  ioyicem 
agant/,  ut.  quancum,  alter,  ex,  cyIindrÌ£.aUerumcomprimic  . ut 
/urfum  afeendat,  tantum  ahet  obfìltit,  utad.ltbellam  fecon». 
ilituant,  ubi  finguli  liquorum  cylindri  homogenei  elle  fup- 
pooaqtur:  (in  vero  eterogenei  , eórum.  vires.  ita  exerunt, 
ut,  altitudines.  line , tn^  racione  reciproca  fpectlicarunt  gravi-! 
tatunx  luxt  i noticn  9,  Supq>onuntur  hic  itaque  c)^Ho^orum. 
^tores,  intelligere  ejulipodi  aqueos  maiis  cylindros.  viox. 
lu^mam.ezerccre  in.  canai 'Culos.  terra;  , ac  (urAim  aquam. 
adige^.,  praefertirn  quod  liquores.  nonperpendicujariter  mo>. 
do  gravoteqc,  (ed-qupquoveiium. 

( i4,).Non. iotei' ig.ix  ibi.velim,  mare  aqueis  cylindrisfu.. 
pra  fuod^  > ^ cerras  caoaliculos,  fi  addot,  non  gravitare; 
ìiaec  enifn,  efi<  liquorum  prcprietas , in  qua  conveniunt  Ma- 
thematiei,  quod  eotum  pvf^onesin.fHndtm  fint  in  rattono 
eonopoRt».  altitudinit , bafis , ita  ut  fi  mare  « fervata  ea< 
d^m  bafi,  eademque.aìticudine  in  conicam  figurain.  (e  re- 
digqret,  non.  nunus  iundum  prqmeret  , ac  ip(umcompritae- 
le  mtelligirur.,  addita  ei.  ìrnmenlàveloti.latitudine-i  quapoW 
let^  InteHtgendum  itaque  ell.'ea  molmro , ac  ponderumge. 
«era  «tari  non  mede,  quae  latis  fiat  ad  aquam  furfum  ad. 

■ tiKV 
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nELL^Ome.  de' Fohtx; 

Cfrtuno  qui,  che  ftilla(i  il  cctvcHo 
Con  più  fottili  fpczic,  ed  arzigogoli. 

Pel  pelago  i cilindri  a me  cfibiice  j .r 

E dal  pelago  fa  h’rtir  cilindri , 

Che  gravitin  fu  le  bocche  dei  tubi  ; 

E che  volentemente  i.l  mar  fofp.ngano* 

Ed  isforzino  a cntfar  dentro  tantofto  j 
É permeate  i tubi,  e in  alttc  piagge 
Eifalire  foggecco  alle  fu  lui 
Moli  calcate,  e dal  pefo.  aggravato. 

Ma  tu»,  boion,  uomo  mio,  che  sì  la  penila 
pi  che  moli  a me  parli,  c di  quai  peli? 

Éaffato  io  non  avrei,  giammai  per  vero» 

Che  luogo  flavi,  a quelle  moli,  a quelli 
Eefi  foggcito  ; e che  intercetto  il  mata 
Tra  i fifoni  Aurati,  impe  o c sbalzo 
Pa  cotanti  cilindri  abbia,  e patifea. 

Certamente  non  ha  sì  fatte  moli 
La  riviera  Ligufticaj  nc’l  mare. 

Ov’4 

• 'L.  - J’  ‘-i  1.  'l.giaiT-.-r«T? • - ■ ■ !_ 


Sanum  alntudtnem  eferandam  • mr»  quod  eanaliculorum 
bori  obftrufi  a (alÌDÌi  particulis  effe  debeant , qim  *1**®“.^ 
jam«  aqu«  ^ cylindti»  comprcllar  paterei  aditus,  in»a 
bcuJos  terr« , exceAur  euvitacii  fpeafic*  aqu*  ^ 

graviucem  >qpat  duTcù  majorem  adhuc  exigetet  protu.oai 
rem  ex  diA«  nota  o,  ^ ta.  . ^ 

f a«  ) Virtbus  cvfmdroium 

Arata  io  mootibut  oraeLisqrìr  faxea,  to.m  fuc«lfi,VArcopil'^ 
lorum  ferie»  , tum  * mari  per  fcopwlo».  mpnnum  ^uo  , 
qu«  amniaam.aris.  cyliadris  cum  ferrar  eanalicuUs.  conim^ 
caciooem  adimunt  .eorurn.dqm  preìuonertnniew* 

Qbtundunt,  alià»  nberioret  ibi  fonte»  ellent  futuri»  tH.P^ 
quod  rapore»  furfum  e Iati  in  frigidiori  lapidimi  lupetnci^ 
facilhis  concrefeerent , neqve  Per  apertosterr*  porpsm  a.Crw 
avolatent  • PeitiiRnaa  tamen  hujut  r#i  ratio,  deuutnitur  at>  ora  u» 
eullica  , quodi  ibi  ptppe  LibOTnum  prxfertifl»,  dwu  terra 
ditur,  ridilli  non  a mari  ad  monte»  ,fed  a,*”^**  • adm^ 
r«  rideantuc  fiacre . Inponu  wtoSpediano  ^**I,P^****.* 
fqpti  aquac  dulcit , quod  Seri  font  nonpofletfiunuaqueos 

■III* 


2^  ■ ;b  fe  oxiti  F óv t;  ^ _ 

Tanta  c’jlittàyorwn  nec  'ftnà'era\  'PoniUt  ubt  Je 
Protegit  ohfeÙii-fcCpuhrHtni  apertt^ue  <juìétUm 
Clajpbtis  atque  amplarm  Luhae  de  nomine  ^ por  turni 
IngreJTn,  Utere  ex- Uovo  mire  fer-Oet^ i (T  ufque 
Irrequieta  vih-dni\  tremulo' & trifpantur  ab  defiU 
Aequora  •Hon  'rll»  quìfquarh  ine  parte  nat antem  \ 
Ire , nec  ìrrvaltid  rnonèat  pràeiabìer  alno . 

Atque  bine  faépeiameni  jfubìth  intebitsA  i6)amicoà 


ì 


maris  cylindris  iaeflet,  vis  furfuin  aqudtri  propellendi  ex  nò- 
ta Cxterum  audiamus  Vallirncrium  ; Se  fi  ehtra  dentro 
le  miniere,  òlecàvetnt  de*  thont i P -bede  fimpre  da  khi  *et. 
t amente  offerva  P aqua -cadere  dall  alta-,  e J ' 

guire  il  corfo  dc^cingMoni  y 0 degU  firati  : Ho  fatto  pi. 

qu^a  offervazàone  in  varie  buche,  dove 
e fignatamente  in  quelle  dello  folfo  dt  Scandiano  . W- 
le  del  ferro,  e del  vitriuola- , vicine  "^"7* /'f. 

monti  della  Tofeana.  detn  Panie  , , nella 
Tórri»  VolaPro  ; qua;  omnia  firmautur  a 
obfervanonibas  fato  * D.  Domimco  de  Corradi  di  Au- 

^T^6  ) Non'ibmiinl  farié  àrgQfnenti  vidètitur  efTc  elufmd. 

t;  16  ) iNon  fciturieines , qus  a fundo  maris  dteun- 

di  aquarum  Sefeat  vim  tàotam:  aquciS  cyliodri» 

irterfJ°TOtf  Vofli.  aquam  adfummam  altitudinem  valeanc. 

Refert  P.  Kirker:  Mundus  fubterraneus  fom  /- 
ISStf  qnemdam  urinatorem  ,.  qui  charybdis  fiindum 
pateram  argenteam  in  mare  a Re?®  SiciliacFerdH 
Stóproieaamexpifcaret.  certiorfis  nos  fec.fle,  profundi^ 
-fi  èo  meo  dnldores  aquas  ex  lyphuoculis  fummo 
'fcxilirò  1 qna  altero- ex  ^lus  jColleftioni^  Poema- 

•tum  voluminibus  fermo  habebitur  . lib.fcil.  primo  Heleutico- 
Tum  P.  Nicolai  Partheniijannattafii,  interprete  P.  D.  Jeanne 
•Petro  Bergamini  Clerico  Regulari  - Hx  aqu^um  dulcium 
teàturigines  a maris  fundo  firmari  videntur  a Colpite  Aloy- 
tìo  Ferdinando  Marfilio  lib.  u Phpque  de  la,  l^r  , nec 
iion  e Bulfiosero  fMff.  de  menfura  aquarum^  fiuentiurn  . 
'Data  l'giturhypotefi,  quodaqueis  mans^cyhndris  vis  incflet 
furfum  ad  montiam  juga  propellendi  aquam  m ‘^“'co'o  fon- 
•verfam,  eaque  polita  hydrolùticx  ìtze  . Altifadines 

liqumm  h tubp  pnf  «»  rattone  reciproca 


r. . 
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Dell*Orig.  nE^FoM'ti; 

Ov’è  coperto  da  fpalle  dì  fcogli,  ' 

E forma  porta  ampio  e ficuro  al  golfo 
Della  Spezia,  ha  cotai  peli,  c cilindri. 

Là  fiotta  l’acqua  dal  finìftra  lato  ' 

Tal  che  chi  fece  entrata,  ivi  mareggia,  ' 

E irrequieto  il  mar  tremulo,  e crefpo  ' ■ ' 

Da  Tempre  dd  bollòr,  che  foère,  indizio. 

Nè  a quella  parte  vi  farà  chi  aHettimì  ■ ■* 
Gettarmi  a nuoto  ; c nè  pur  anche  andrommt'' 
Con  animo  tranquillo  in  palifcalmo .'  ' 

Or  di  là  pur  fovente  ì naviganti  ' < •' 
Attinfcro  acque  amiche,  c,  diflctaronfi  '' 

••  ' Colte 


gr»vitMtmmfpuificarum,  ita  arguir  P.  Biinclii  k>eo  ck.  nO* 
U 3 Liuimodi  l3q)hQnes  ai^uamm  e raari  fiindo  pr«- 

deuntes  or/gmem  tuhereot.  vel  a demiiTiori,  v«l  ab  atqtw- 
lublimiort  loco  quam  (ìnt  alcitudines  moncium.  , 
ad  quas  atx  utd^  cyliiidris  aqua:  dulces  eievari  cficunrur  , 
01  a foco  demiuioft;.  cum  ratio  gravttatis  aqua  (alfa:  adgra* 
ytatem  aqua duicis  major effer,  quam  ratio airitudmis  aqua 
1 aqurfalfe,  gravita»  cyJiodtOrunv  aque 

repelleret  aquam  dulcem  , Si  a , loco,  squali  ; 
um  ratio  gtavitatis^  aquae  falfa:  ad  graviutem  aqus  dulfis 
cadem  cflet , ac  ratio.  altitudÌBÌs  aqus  duìcis  ad  altitudinem 
^qus  Mila? , gravuas  aqus  (alfa:  obfideret  motui  aqus  dui- 
' * ' f j ™ Tubltmiori  ; cum  ratio  gravitati»  a- 

qus  fafls.ad  gravitatem  aqus  dulcis  minor  eflfet,  quam  ra« 
no  altitudinis  aqu»  dulcis  ad  altitudinem  aqus  faìfs,  gravi- 
las  aqux  duicis  lurfiim  adigeret  fupra  maris  libellam  aquam 
ui  am,  atque  ideo iJ^ in  loriscolumns  aqus  dulcis,  refpon- 
entes  columnis  aqux  falix  , non  effluerent  modo  a fundo 
aris . atque  cum  aquis  raarinis  cas  perturbando  non  im- 
miicerentur  modo,  prò  ut  memoratur  aPoeta,  (ed  prò  ma- 
pollerent,  aqueaacolumnas  fupra  maris  libellam, 
ontium  ad  inftar,  in  medio  maris  erigerent,  phjs,  minuive 
juxia  majorem  , minoremvc  loci  fublimitatcm  , a qua  delcen. 
aerent  , & hxc  quidem  facilius,  quod  aquex  illx  cOlumnx 
ao  aliis  aquarum  circumpofitarum  columnis  inteteeptx  , ve- 
luti  inoa  tubum  contincri  viderentur  , & maris  profuiiditas 
in  re  rfencit  ab  ea  altitudine,  quam  esigeret,  exdi£lisnota 
9 1 dcocit , inquana , centum  milliaribos , & ultra , 
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H»»fefunt  laticesf  dulcia  poculs  nautael 
J^*mque  infernt  ingetts  fe  vis  e/e[ÌMt  aquarum 
Curgit*  perfetHt  /Hrfumi  fluUufqut  marinos 
Himovet  ohjianttsy  atque  impermiftn  fub  nequir 
X.rigitury  fdfo  fruUr*  obluUantt  cylindr$ . 

Xitc  minus  h»$c  mIUs  videds  mirucutu  in  oris 
‘Ttim  m^te  qui  fuprAy  tum  qui  mure  perfontu  infru 
i^aqus  ultru  HercuLtUs  jucet  excurritque  tolumnusi 

CHT  ffìlté  ÌH^€tilHTH  3 CHf  htS  ^TOpc  pOt%AtTA  ftullik 

dulci  vincuntuf  uquu,  leviore  marin») 
Jndidit  i éf  contru  non  exfupei^ubile  pondus 
J.jfe  tuis  voluit  naturn  novtrcn  cylindris  * . 

Verum  » rixundi  ne  forte  libidine  quuduni 
Abreptus  videur  reprehendere  cunUui  cilindriti 
£n  ego  tanta  tuis  concedo  pondera  j quanta 
'Bjfe  folent  illisy  quos  ars  hydraulica  iu  ufut 
Hortorum  vario/ y alia  aut  in  commoda  vitàe  4 
Twn  cum  cogit  aquas  ferri  in  fublime/  requiripj 
Si  tibi  praeterea  quidquam  concefferó  ,*  inepte 
Zudere , ndturatnqUe  in  aquis  pofuiffe  videber 
Haud  unam . lina  eademque  tamen  ponatur  opértei  j 
ifdem  ne  caufìs  perfiantibus  ordine  eodem 
Diverfi  ejfellus  y spera  & diverfa  fequontur . 
i^os  ergo  illa  fuos  parat  atque  requirit  in  ufus'y 
Bit  dtmnm  intnnbunt  fiphonibus  atque  gravefcunt  4 
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Dell’ Or ic.  de’ Fonti. 

^olle  dolci  bevande  a un  punto  prefo.  ' 

Poiciiè  giù  balTo  grande  forza  d'acque 

Con  incciTa'n'te  fgorgó  insù  fi  slanciai  ^ o 

£d  à sbaraglio  'mefii  i refìilenti 

flutti  marini  V ruperiore  al  cafo 

Della  merchiànza  foptaffale  al  mare« 

Checché  il  falfo  cilindro  ih  ciò  fi  opponi  i 
f sì  fatti  prodigi  niehtemmehò 
In  altre  parte  feorgerai;  vcdraili^ 

Mei  mate  Adriaco  > e nel  mare  Tìrrenòi 
£ dove  giace  , t cóla  dove  fcórré 
Il  mar  di  là  dalle  colónne  Èrculeè^ 

£ quindi  e perchè  mài  diede  naturi 
A quelli  sì  bell’  indole  da  quafi 
Kiun  pefo  'opprelTi;  dell*  onde  marinè 
l’acqua  dolce  vie  fiù  lieve  falendoi 
£d  al  contcaìrio  fattali  matrignà 
£{Ta  ha  Voluto,  che  pefo  invincibili 
Opprefiati  tenelfe  i tuoi  cilindri) 

Pure,  acciocché  fórle  non  pajai  th^iò 
per  tal  qual  pruHto  di  tenzone , * 

£ di  attaccarla,  dia  biafimo  a tutto,  . 

£ccoj  che  a*  tuoi  cilindri  io  tanto  pefo 
Concedo,  quanto  fuole  edere  in  quelli 
Che  in  ufo  vario  degli  orti>  e per  alta  , 
Comodi  delia  vita , hà  1*  àlté  idraulicà 
A fila  requifizionci  allorché  sforza 
A falir  r acque , e balzar  fu  fublimt  ^ 

Che  fé  di  più  di  quello,  altro  vi  folTe  * 

Ch’io  ti  menafiì  buoho^  in  ciancerulle 
Sembrerebbemi  andare;  e che  non  una» 

Ma  più  nature  nelle  acque  pónclTi; 

Quando  d’uopo  egli  è pur,  che  n’ammettiàtDd 
lina  fola;  acciocché  dando  le  Heife 
Cagioni,  e lo  ders’ ordine,  non  feguano 
Diverfi  effetti  i e operazion  diverfa.  ^ 

Quei  dunque,  eh’ ella  appronta,  e per  li  fiioa 
Ufi  ricerca,  infin  talmente  infidono 
Sopra  i fifoni  t c vi  gravi^an  tantó 


Che 


I « 


Da:  Orio.  Font.’- ' 

Ut  nuìiquitìp  inciufxs  dìflheie  elutius  undar 
Pelanti  C J7  ) qtiam  quanti s nàfatgunt  mtilibiis  iffs\ 
nuamquam  ^ec  varià  mMìtndricn  f(tula  flexn 
Errct , nec  falebra^  oltcurrArit , cufj'ufque  morentur.. 
Effe  iuis  i (ige,  pomluj^idatfL.  fermi  Ito  tytindrif  y x 
Pier,  moror  angn]kafqiia.tMbot,  flexttfque  'vi/irum.  ' 
PcUcrc»ne  ideitek'.  poterunt  fiihlimim  undAs  ' : 

QuAm  quanta  Oceani  fiat  Lìbramtnta  jacentUì 
Elon^oterunt  ')nifiplus  tqtiampo/fint  ^ pfjje  revincas. 
Quae  vis  ergo  jngis  ancaM  potenfque  perotauos 
A'ériis  fuhmittit^  aquasi  cogitqste  fupernt  - i 

AdtoUi  prejfas  inferite,  minore  cylindroì 
Hic  alias,  fieri  rem.  tot  am  poffe  per  ignts 
Contendens  : (ly)  Slarvis ttanfmifa  canaiibtts , inquit  $ 
Vada  maris  montes  fenfivt  'permanat  ad  imosi 
Inde  velai  puteis,  éxlepta^  .calefcit  ab  igne 
Subpofito,  fervcnfque  , levos  imitata  vapor  et, 

T olii  tur , & (amerae,  pauUa^im  montis'  adhaeret. 
Porro  eadem  dtileeS , anùqmtm  oblita  faponem. 
Cogitar  in  gtittas/.  gattOfi  glomerantar , & ipfit 
. **  Poto^. 


( 


i7  ) Viae  fub  imtia  notam  9;  Quod  li.  relj  tentiK  ocr 
currant,  quemadrtioaum  occurrere  plerumque/plent,  hquo. 
res  ad  libellam  eo  temporis  npn  afiurgunt,  non  quod  lex 
il!a  immutari  videatur,  fed  Cx  alia  nacura:  legfe,  qua  moti, 
le  quantum  fui  tmtus  communirat  alteri , tanium  deperait  -» 
In  rdìftentiis  vero  fuperandis  fieri  .non  poteft , quitt  Jiquo- 
res  aliquid  fui  inotuscommunkwc alteri,  a^qiiq  ideo  deper- 
dant;  quod  eli  in  caufsa  cur  ad  libellam  non  fe  <;onftuuapt . 
( i8  ) Vide  notam  9,  & ii.'  ' ... 

( 19  ) Cartfffiani  rem  totam  perfecille  exiftimant , ad 
calorem  iubterraneum  confugiant  , ita  ut  quemadipodum  , 
('um  aqua  in  alembico  calorqm  conceperit.,  Icviorcs  paaes 
a crallioribus  feparantur , & furfum  avolant,  ita-  ,3  qua  ma- 
ris , calore  intra  terra:  canaliculos  concepto  , rarenat , rervMt  > 
in  vapores  iibeat , ac  furfum  ad  latera  montili  adveiticèm 
ufque  afccndat  ; quo  in  loco  cum  frigidior  fu  aer  , aqbatn 
condepfari  ef^  necclTp,  in  gutws  concrefeerq,  & pqr  aper. 
tas  montium  rimas  deorfum  a gravitatis  caufla , quxp.mque 
ei  fit,  impiillàm  in  ^ivus  fluere  . Hac  de  re  paulb  fuju^ 
interius. 
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DEit'^ORiG.  de’ Fonti.'  J3^ 
Che  non  giammai  l'^onde  neh  tubo  inchiufe  ' ,! 
più  (pingano  ad  altezza  di  quel  fiali 
li  Terger  lor  Ibpra  del  tubo  Iftefso  j ' -ju.  -t 
È della  mole  di  che  conila  il  tubo  3 \ ' 

QualoC)  nè  la  meandrica  biftorta  (•>;  . . 

Vena  fi  fvaghi  per  più  giravolte, 
fJè  fiauvi  afprej^e,  clje’I  corfo  ritardino  ^ 

Su  via  però;  permetto  a’  tuoi  cilindri 
Lo  llefso  pefo;  e non  calcolo  anguftia 
De’  tubi , e non  io  in  giro  il  movimento,.' 

Ma  eh  bene  poi?  potran.  rifalir  eili  . . , 

Suir-onde  alti  vie  più  di,  quello  condì  ■j- 

Il  livello,  o’  4el  niar  fiali,  l’altezza? 

Noi  potranno,  Te,  non  tu  prefuraelfi 
Potefserp  efii  più  di  quel,  che  ponno.  r . 
Quahè  dunque  l’arcana,  ed  efficace 
Forza,  che  le  perenni  acque  aHe  cime  ; ~ | ' 

Trasferifee  dell’ alpi , c che  le  sforza.  ' 
Supernamente  alzarli,  quando  il  pefo,  . . 
Inferiormente  han  di  minor  cilindro?. 

Altri  qui  foftenendp , che  accadere 
Tutto  ciò  pofsa,  per  valor  del  fuoco. 

L’onda,,  dice,  del  mar  per  canaletti  . ^ ( 

Trafmefsa,  adagio  adagio  alle  radici 
Si  irafporta  del  monte  ; indi  alla  guila . ■■■ 

Che  raccettata  ne’  pozzi , rifcaldafi  . •'*  ! 

per  fottoftante  fuoco;  e imitatrice  . 4 - 

Dei  leggieri  vapori,  in  Tuo  bollore  ^ 

Elevali,  e s’appiglia  a mano  a mano 
All’arco  interno  degli  antri  del  monte; 

E quivi  fmenticatafi  l’antico 

Sapor,  &’gccoglie  in  dolci  gocce,  c quede  ■ 

1;.^  Q 
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Toniert  iepreffke  prtni  fpiriUMl»  month 
"Kimuntur  tMC0fyu$  vUtf  demum  tbjict  ville  i 
f^a  data  portai  fluunt  i Mérii  caeleque  potitae. 

(jo)  iegtnittmmugisudmireri  quàmdilhiprohiirlm  i 


( 30  ) Q?®  haiftenu*  annotata  fuere  , eo  tendere  vifi 
fune , ut  Pacris  Hieronymi  Lagomariìni  Poemaeis  de  fon* 
tium  origine  frammentò  eam  lucem  afferremus  , quam  a^> 
gre  carmina  podunt  capere.  Ucinam  multis,  variifque  dodliflì'- 
mo  Viro  didi’adò  curisi  iiltimam  imponehdi  manum  Poema^ 
ti  facultai  data  fiiidet;  quemadmodum  catterà  4 Carcéiìanuni 
quoque  fydeina  ad  ipfo  eludi  videretur;  At  quòd  fa^unt 
non  ed,  nòbis  explere  liceat,  iimulque  rationes  illas  , Se 
experiirenta  in  medium  adèrte,  quibus,  a pluviis,nivibufque  fo« 
]utÌ!i  (bntium  òriginem  repetendam  eHe,  fi  quod  czpera^ 
perfecuutus  fuiflet Auftor  detronftraflet . 

Quamquam  interim  dolendam  de,  maximo  Poetices  dè> 
trimento,  qua:  Tuperfunt,  deficére , id  nihilominus  buie  Fra* 
gmento  fòrte  òbtigerit,  quodCaroIus  Dati  Joannis  della  Ca-J 
la  augurabatur  Fragmento  Orationis  in  laudem  Reipublica:  Ve- 

Jietiarum  : Ma  forfè  avverrà  di  quefló  nobil  frammento  quel. 

0 , che  accadde  di  alcune  pitture  celebri  reflate  imperfette  , 
le  quali  furono più  ammirate  delle  perfette . Qpippò  in  iis  { Plirim 
/.jt»  c.  ti.  ) lineamenta  reliqua  , ipfarque  cogitatiònes  ar- 
tibcum  fpecbaotur,  atque  io  lenocinlo  commendatidnis dolor 
eft,  manus,  cum  id.igerent.extinftardefidcrantut.  E veramen- 
te, fe  éoti  tanto  fltidió , e iirpendio  dall’antiche  rovine  fi  trae- 
fono,  e tome  cofa  Pregiatifima  fi  confervana  i rottami  dellé 
Aatues  con  qu»at<^  maggior  cura  raccogliere,  e tener  in  preJ 
tiò  fi  dee  la  teda  di  cosi  bella  figura , chmte  per  certo  effer 
Sovea  quefia  Orazione,  lavorata  per  mani  ai  fi  eccellente 
fnaefiro,  qui  tantam  fibi  virtute,  ac  ingeniò  laudem  ab  illu* 
ilnoribur  litterariz  Reipublicx  Viris  compdraVit^ 

Quis  itaque,primó,certiorem  Cartefium  , ejufquefedatores 
rtfddidit,  ubiqùe  locorum  ing|eni<um  telluri  inedè  calorem,  quo> 
ab  aqua  intra  terrai^ vifeera  concepto.  rarefiate  ferveat,  inf 
vapore^  abeàt , ac  lurfum  intra  montium  cavitate:  cònfeen* 
dat  ? ExpIicandAm  adbuc  fuperedet , qua  vi  faieam  pluribus  in 
locis  terrat  fubdandam  podet  aqùa  pervadere , qUaOim  ratio-  j 
ne  iubtiliores  falinas  particulas  a fe  ipfi  fecerneret  ( calor  énitn  ^ 
cradìores  a fubtilioribiis  falis  particùlis  feparafet  , minimas 
ab  aqua  non  fecerneret  ) , cur  in  moùtibus , non  in  fìngu*. 
là  terre  panibus  educret  aqua  ? i)e  quid  dicam  ia  fola  Car«  . 

teda- 
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£>ell*Orig.  de’ Fonti; 
Gocce  y che  più  lì  vanno  ammonticandoj 
Deprefse  dallo  ftefsó  pefòj  incalzano 
Per  gli  fpiragli  del  monte  declive  i 
E per  le  cieche  vie  noti  l>raticate  j 
£ finalmente  fuperatò  1*  obice  > 

Per  la  |>rimà  occafion  j che  hanno  j trafuganfìi 
E vehgon  fuori  a goder  1’  aria  aperta . 

Più  di  quello  ) che  approvi  il  detto  ì ^ihird 
io  r ingegno  5 

• : -ai'.r,  . . V-.,, 


èefianòrum  ménte  extarèeiufmòdicanalicuìos,  qui  amòntiuni 
radifibus  (urfum  intra  eorumdem  càvitates  valeant  aqUatrl 
producete  , cum  potms  àqux  fub  terra  compertx  ex  Vallif'nerio 
nota  lefll.  AeSd.  fe  vìdendas  dederint  a montibus  àd  ma-: 
re;  non  a isari  ad  mòntes  iter  pcrficere;  Expen'mento  ul- 
teriùs  cotìftat  irt  tubulo  terrà  repleto  ; ac  inebullientisaquad 
vas  demeriio,  aquani  nunquaih  ad  cani  altitudinempervenil^ 
fe  I ut  ex  aiterà  tubuli  exòemiiaté  erumperet,  atque  dulcis 
eVaderet)  . . _ ^ . i J 

Cuna  itaqùe  iti  natùrx  pnatnonienis  ezpiicahdisi  illuùrin- 
difqué  eòo^jedauoni  ùandum  non  fìi,  ubi  certa,  ac  invidà 
habeantur  principià  i à quibus  pendere  videihtur  « certi  ve- 
fo  j ac  invidlà'dèfontium  Origine  prineijiii  videantur  effe  pluJ 
via;,  Divefqu^ foluta; ; hoc  fuit  ih  càuila  , .ciiri  Carteùana 
fèntcntufécenèriot  Sòdi  Acaderhiai  ParKìeniis , òpenique  prx-^ 
f^iteiinc,Ùt  prò  cenò  haberémùs  àpluviis  < rìivibufque  iolu-; 
tis  ret»eténdam  efle  fontiiini  briginem  i bis  ac  fere  fitnilibus 
innixi  ratioiiibns,  atque  expetimentis.  ^ - 

Primd  fané  locò  a prxftantillìmo  Poeti  expónendafuifld 
^fiderctur  iatiò  deÙumpta  a màjori  aquarum  copia  < quxfiilJ 
gulis  annis  in  pluvias  decidit,  fupra  qnanticateth  àquarurn  Hu-^ 
mimirri,  qua;  in  mare'  defertùr,  ita  cniiri  darei  invicieque 
iìt  compertùm,  quod  xgré  admitti  folet,  (o!am  pluviarurti,' 
hiviumque  copiam  fontibus , fluminibus,  èia  gcneraridiS , cbil-' 
(eryaadifqué  ^ ipltqùe  telluris  fubùantité  bumeftahdx  fupe* 

refle;^  , . , , 

,Ex  càlculò  ùàque  im’td  a D.  Màfiotte,  aquà*  qui  lìngù-' 
]u  anni:  in  regionibus  Sequànx  circumpofìtis  in  pluviartl  fò; 
lèt  decidere  dicitur  afeendere  altitudiném  iSpolUciimj 
fìc  , ut  Decempeda  excipiat  pedes  cùbicos  i LéaCi  Véfd 
quadrata  longitudinis  ijoo  déCempedatum  , pedé%  itiderfì  cua 
bicos  1856ÉOÒ00  ; Cum  autenrt  tota  circùmpòtìtx  Regioni^ 
4nienlia  dicarur  efle  leùdi  $o  in  lohgitudinc,  fó  ih 
, /y  — ^ C * ittdi* 
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tudjne,  quod  idem  eft  ac  dicere  jooo  quadrata!  leucas  com. 
prehcndere;  fi  niinierusharumleucarumducaturiniS^éeoocoi 
ha&ebitur  tota  pluvia:  quaiuiras,  quz  unius  anni  tempore  in 
drcumpofitis  Sequana:  regionibus  in  terram  decidit,  fciJi. 
cet  pedesaibicos8j6p8ooooc^.  Jam  vero!  guandoquidem 
ex  data  l'ub  regio  ponte  mediocri  Sequana:  latitudine  pedum 
400,  profunditate  ? , velocitate  vero  media  100  unico  mi- 
nuto  ( fuppcfnitur  aqna  celerius  in  fuperficie,  quam  in  me- 
dio,  & in  medio,  qiiam  prope  fundum effluere , qua  de  re 
DilT^rtationem  in  Aftibus  Academiae  Bononiepfisinferendam 
noviflìme  edidit  Comes  Jofeph  Nicolis  deRobilant  ) atque 
dufto  ICO  in  aooo,  five  in  productum  ex  latitudine  inpro- 
fundiutem,  exurgit  100000,  nota  erit  quantitas  aqua:,  qu;p 
determinato  tempore  excurrit  lub  regio  ponte,  fcilicet. 
Unius  minuti  )-»•••.  looooo 
Unius  bora:  )•*,-  iioooooo 
Unius  dici  ) Tempore  -188000000 
Uuius  anni  )-i  oj  i 20000000 
Si  itaque  numerus  1 o y i looo 0000  fubducatur  a nu- 
mero 856980000000,  prò  comperto  bibetur.quantitacem 
aqux  unius  anni  tempore  in  pluviam  decidentem  excedero 
quantitatem  aqux  ejufdem  Sequana:  flumipis,  qux  in  mare 
defertur, excedere,  inquam.pedes cubicos  75  t 860000000, 
five  feptuplo,  & ultra  maiprem  efie;  ex  quo  f.ifto  ad  cxtc- 
xat  regioncs,  aliaque  flumina  argumento,  inferri  certo , de» 
ducique  potefi,  aquarum  copiain  unius  anni  tempore  in  tini- 
verlam  Galliam  decidentem , quam  fatis,  8c  abunde  elle  de. 
bere  ad  fontes,  & flumina  emeienda , nutriendaque , atquo 
CrmiJ,  quam  maximam  aqua:  copiam  Cupereffe  prò  herbis  , 
animalibus,  hominibus  alendis . telluris  (ubfiantiahumedlan. 
-da , prò  fubicrraneis  fluminibusfovendis,  prò  vaporibuslurlum 
elcvandis,  ita  ut  inter  ingrefium  , & egrefium  fervetur  xqui. 
librium , Calciiluin,  quem  nos  ad  18  pollicum  menluram, 
vcram  pluviarum  unius  anni  tempore  altitudinem  , redegi. 
inus,  Matiotte  inivit  in  menfura  ly  pollicum,  ut  fi  error 
aliqiiis  in  calculo  altitudinis  pluviarum  ineundo  ìrrepfìfiec , 
oftenderet  in  lyiinori  adhuc  menfura,  pluviarum  copiam  unius 
anni  tempore  Icxtuplo  majorem  efie. 

Ncque  lolus  Mariotte  omnem  adhibuit  diligentiam , uta- 
quarum  in  pluviam  decidentium  altitudinem  accuratillìme 
metiretur,  eafque  conferret  cum  aquarum  fluminum  quao- 
titate , qux  in  rnare  defertm . Hxc  eadem  experti  funt  D.  D. 
Perault,  Sedtleau,Del*Hire,  necnon  D.  D.  Maraldi , Avus , 
Nepofque  ; quinimo  D.  De  la  ^Hite  ccrtiores  nos  reddidit, 
exteris  in  locis  mari  proximioribus,  quantitatem  pluvixer- 
cedere  aquam  in  pluviam  decidentem  prope  Parifios;  ita  u( 
altitudo  i8  unciarum  determinata  a Mariotte,  minima potius 
aitu«dPi  quam' njedtQcrts  dici  debeat.  Multo  major  dicitue 
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effe  quaotitas  aquic,  qua:  in  Italia  , duo  >nt  er  hiatia  lo» 
caca,  in  pluviam  decùlit.  Expertus  eft  D.  Ti  Ili  ad  altitudù 
nem  13  unciarum  alcendere  l’ifii  , Liburni  vero  3?.  D* 
Donaioicus  Corradi,  ex  accuratiffitnis  obfervàtionibus  babt 
tis  ad  anno  171S  ad  i^z+j  eam  dimenfus  cft  in  altirudi* 
re  47  unciarum  cum  9 lineis , imo  prope  Grafinianum  agrum 
unciarum  91  cum  duabu:  lineis.  Bononia;  aquarum  in  plu- 
viam decidentium  alticudines  a Cl.  V.  Bartholomeo  Becci- 
ri  adinventa:  funi  unciis  16  cum  4 lineis , atqUe  Pitavii  tan- 
tum ex  D.  Marchione  Poleni  dicitur  altitudó  pluviarum  a:- 
quare  altitudinem , quam  D.  Mariotte  expertus  eft  Parifii*. 
Si  itaque  fìngulisin  bis  locis,  quanti tas  aqua:  in  pluviam  de- 
cidentis  coiiferatirr  cum  ea,  qua:  a fluminibus  in  mare  defer- 
tur,  quod  jam  accuratiflìmi  Viri  prarftiteruiit , prò  comnerto 
habetur  in  Italia  quoque  pluviam  excedete , quertiadmodum 
in  agro  Parificnli,  ubi  minor  eft  quatìtitas  pluviarum  , ex* 
cedere,  inquam  , quanuutem  aqux  ftuminum  , quà.'«authoit 
maiori  velocitate,  quam  Sequana  excurrunt , vel  fi  rtiaiori  ve- 
locitate , maiorem  pluviarum  copiai  excipiunt  i prò  Ut , ac* 
curaciftimis  calculis  initis  fuper  Eridanum , certo  conftat,  a- 
quam  tinitis  anni  tempore  ab  Elidano  ih  urtate  (e  deferen* 
tem,  effe  in pedum cubicorum menlurà  ifi48óoóoodDOj 
aquam  vero  intra  finus  Italix  in  pluviam  decidentem  effe 
in  eadem  meniura  41000000000ÓO,  qudfìt,  ut  pluvia- 
rum  quantitas  lexdecies  ^fuperet  quantitatem  aqux  » ‘lU-'V’ 
Eridano  in  mare  prolablttir;  unde  fi  cxtera  fimul  flumina, 
triplo  majorem  Eridarti  aquam  in  mare  defcrre  dtdaótur , duo* 
dccim  adhuc  aqux  partes , fingulx  aqualcs  qUantitati  aqUx 
Eridani  luperfunt  prò  herbis,  & animalibus  hutrièndis,  pfo 
telluris  fubftantia  humedanda , prò  fubterraneis  fluviis  con» 
lervaodis,  prò  vaporibus  lurlum  crigendis,  ita  ut  inter  in* 
greffum,  & aquarum  egreflìim  fervetur  iquilibrium  » ' 

Ejufmodi  argumenti  genus  cònfifmari  fané  debuiffet  ab 
experinrento  peraflo  a D.  tìalleio  circa  majorem  aqux  co* 
piam,  qux  in  mediterraneo  mari  in  Vapores  abù,  fupra  a- 
qux  quantitatem  , qux  eit  amplilfimis  fluminibus  Ibero  * 
Tiberi,  Pado , Danubio , Borirtene,  Tanai,  Nilo» 
mediterranenm  iplum  prolabitur. 

Curavit  enim,  primo,  D.  Hallejus  aqux  intra  vas  allqtiod  coti* 
tenta:  eumdcm  lalfedinis  gradUm  communicari  , può  eft  im- 
buca aqua  maris,  omni  deinde  adbibiiadiligentia  > fodi  t 
Thermometri  ufu,  ad  eum  caloris  gradum  eam  redcgit , qu^.m 
adulta  xftate  Londinenfes  in  aere  experiri  folcnt;  acque 
expertus  eft,  tantam  effe  aqux  falfx  quantitatem  , qux  e ma- 
ri erumpens,  unius  diei  tempore,  in  vapores  avolac,  ac  dei^ 
in  plnvias  decidit,  ut  ter.  Se  ultra  fuperet  univetum  aqdx 
ffuipioum  quantitatem , qux  ab  iifdem  ftumioibus  in  mèdi- 
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lerrjiPeum  defertur  ; Quantitas  cnim  aquas  jn  vappres  in, 
IT4  m^ditprraneum  ioìmx  unius  dici  tempore  yzSo  millio. 
BPS  doljorurn  eifcedit  , cum  aliunde  a fluminibus  nonnifi 
}8i7  tnilbop^intnaredeferantur  ; eum  i^aqueca  major  aqua: 
QUantitas,  qu*  ex  mediterraneo  in  vaporcs  abif,  montiuni 
pprp^  in  pluviam  decidendo  fenfim  fubcat , fieri  non  potefi 
QUin  intra  fubterranea  coqceptacala  excipiatur  , confervetur* 
jbiqye  concrefcat,  atque  ubi  patetaditus  , fontcm  perennenì 
(onfiituat,  ac  flumina  cfFormet.  ’ 

His  opipibus  nonnuUas  circumftantias  adjiciendas  efieno» 
bis  exhibuifiet,  quibus  fi  non  invitte , congruenter  faltem 
(leducere  liceat,  a pluviis,  nivibufqije  (olutis  fontinm  , fin. 
ininumque  origmem  repetendani  cfie. 

Primo , ipfamet  montium  ftrara',  five  lapidea  , five  argillacea 
ad  rem.  lupe  ili uftrandam  quam  maxime  conferunt;  iiaenim 
jn(Iinata , recurva , fimulque  connexa  efse  confpiciuntur,  ut 
in  fiunc  finem  fafta  efse  videantur,  quodaquas  fupernede- 
fiuentes  colligant,  in  locum  unum  per-declivia  deducane 
Ut  exinde  in  fontes  profiliantj  ncque  alia  fanp  de  caufsa  a 
Wontibus  huiufeemodi  ftracis  deftitutis  fontes  uon  effiuunt 
qffervai,  ait  Yallilnerius , dell’origine  delle  fontane,  Tom! 
II.  operum  pag.  8.  t monti  fenzA  gli  Jìrati  di  argilla,  o. 
di  Pietra  , e che  fono  compo/li  fino  alle  fondamenta  di  fole 
Tjenofe  terre  , o di  terra , e ciottoli  lentamente  rammar^inati, 
fton  anno  fontane , t ne  meno  quelli , che  anno  gli  firati  per. 
tendicolari , ovvero  que*,  dn  fono  tutti  lavorati  come  d’  un 
fez.zo  fola  di  fajfo , o di  marmo , o di  macigno , come  f cogli 
[opra  fcogli,  o monti  fopra  monti  pedi,  e finalmente  tutti 
quelli,  che  fono  tutti  incrodati  al' di  fiora  di  non  penetre- 
^ole  materia. 

. Secondo  , prò  compcno  habetur,  ibi  fontes , ac  flumina  ube- 
fiori  aquarunicojjiaeorumcurrumconficere,  ubi  copiofiores 
(unr  pluvix,  ac  nives  ab  alto  prolabentes  ; ibi  vero  fontes  , qc 
fuvios  arefccre , ubi  pluvia: , nivefaue  rara* , tenuefque  fuerint. 
l)a  pnefi  piti  nevofi , e più  vafti  di f tendono  più  gonfi  e più 
(Opiofi  i fiumi  .....  dU.  contrario  da’ paefi  più  angu/ii  , e 
' meno  neyefi  veggiamo  dif tendere  minori,  e più  rari  i fiumi, 
e diciamo  di  più,  da* paefi  vafliffimi,  ma  non  nevofi,  apio, 
vofi  , non  vegpamo  difeendere  fiumi , ne  featurire  fontane , 
Valliln:rius  ibid.  ' 

Tercio , oblervatum  eft  iis  in  montibus  , quorum  culmina 
non  terra,  fed  ftratis  lapideis  funt  obdufta,  ibi,  aut  nulli, 
aujtcaues,  rarique  fontes  inveniuntur,  quemadmodum  fontes 
OUaqu?m  oriti  conlpiciuntur  ad  vcrticetn  montium  , nifi  al- 
tiores  circumpofiti  exiftant  montcs,  a quibus  tanquam  qx 
, fwhonis  braehio  fublimiori  in  alterum  deprefiius  aqu.^ 

' «erivent.  Ha*c  praecipua  videntur  efse , quibus  a pluviis  , nu 
Vibwlquc  tbltuis  dueendam  else  fontium  oiiginem  demone 
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/Irari  confuevù,  quxque  eleganriori  carmioe  a pra^ftantif' 
^ìmo  Pacre  ^ierohymo  LagORiarfiai  foiisent  ezpofita. 

Quia  vero  iq  quodam  Libello,,  cujus  TNmlus . DtWOrim 
fine  delle  fontane , e dell’  Addolcimento  dell’- acqua  marina. 
Lettere  fcritte  a(  Sig.  Conte  N.  N.  da  Nicolo  Qhe^taÀ  Rcligiofq 
della  ^ompa^ia.  ai  Gesù,  In.  Yenex.ia  preffo  Sienfisie  Occhi 
I74Z  , noni^Ilx,  fummo  ingenii  acumine,  proponuntur  fu- 
pcranda;  dimcuirates  concra  V^allifncrianam  opiaionem;  hioc 
non  iinrnerito,  (ufpicandum , quod  omnis  a Poeta  adk^ùta 
fuifset  diligentia,  u(  qua  par  eft  veneratione  in  taonwri,iu?e 
Societatis  Virun)  , quid  circa  prxcipuas  fentiat,  aperiret»,  non 
quod  dinentio  diyidat , quQs  pietatis  amor  conjunzi(. , 
quia  unicuiqueliberum  eA , in  varias  abire  opinioqes  cirqa. 
mundum  , quem  J)eus  tradidit  difputationi  hominum.  ^ 
Prin^,  Sulpicatur  P.  Nicolaus  Ghezzi  Soc,  Jefu,  Lettera 
prima' , ca|ciilum  initum  circa  altitudinem  pluviarum  errori 
obnoxium  futfle  tura  in  GaHia  , tum  in  Italia  ; hoqqpe  x 
Oimio  difcrimine  inter  mediocrem  pluviarum  altitudioem  in 
Agro  Parifienfi  ii  pollicum,  & in  Italia  poliicum  33;  In  tan- 
to enim  pluviarum  difcrimine,  quiunquam  fieri  polfct,  Da*ù 
lienfem  Agrum , potius  quam  arefcere , eamdemezliibere.hqr- 
Iparum  , florum  , fruftuum  ubCTtacém  , quam  noAra  nqi|is 
^lubct  Italia,  qux  , majori  licer  trientisaqux  copia  madeu* 
età,  non  ra^ro  languere  confpicitur»  Cùe  due  Galantuomini , 
alt  ille,  Rifpofia  alla  lettera  prima  del  Signor  Conte  N.  N. 
all  Autore  5.  5,  la  sfoggia  deipari,  l’un  de’  quali  ha  vent\. 
pula  feudi  or  entrata  tutta  in  terreni , e l'  altro  ne  ha  ditcù 
mila  in  terreni,^  e altrfttanto  in  cén(i,  do  a niuno  fa  /lupo, 
re-.  Ma  che  del  pari  la  sfoggi  un,  che  in  tutto  ne  ha  dieci, 
come  l altro , che  ne  ha  venti,  e ciò  fenza  impoverire-,  que- 
[tonoti  può  che  farmi  gran  maraviglia, 

Hmc  tamen  difficultati  eaibrtalle  ratione  làtis  fieri  poteAi, 
^a  occurritur  ab  Auctore  prxfatx  dilfertationis  not.  j,  Ec  9. 
yyandoquidcrn  cajculus  circa  pluviarum  altitudinem  in  Gal- 
fia  ab  accinatillimis  Viris  initus,  non  tqtam  Galliam  poceA 
tefpicere,  fed  lufulam  unice  Francias , cum  de  ea  tanmm£X- 
perimenta  altitudinis  pluviarum,  qux  referuntur , fint.pera» 
eia  ; Aliqnde  vero  calculus.in  Italia  habitus  , utpote  ex  va- 
Vis  pluviarum  altitudinibus  prò  locotura  divèrfitate  deAum- 
ptus  , ad  totam  Italiam  tranferri  merito  debet  , non  abs  re 
ydebitur,  areaiti  Agri  Parifienfisreferre  ad  arcam  Italici  tra- 
<lus,  ita  enim  abinxqualitate  extenfionis  fiet  aliquo.modo 
corapertuni , an  duo  tricntes  altitudinis  aqux  alluentis  tocam 
Italiam  latìs  eAe  debeant  prò  Inlula.Parifienfi  liume£laada, 
ac  ngtrienda.  Ager  iraque  Parifienfis  dicitur  eAc  leucis  60  io 
longitudine,  fo  in  latitudine;  unde  tota  ejus  area  leucisqua- 
drarts  3000.  conficitur,  mijliaribus  vero  ‘Italicis  17000  circi- 
ter  • Aliuode  Italia, in  longitudine  qA  milliaribus  éóe,  in  lati» 
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imjìn-  Ito*  Tota  igioir  eius  area  a milliarlbus  71000  co.n- 
Senaitur,  quo  fic^  ut  extcnllo  quadrata  Agri  Par.ùenlis  mi. 
«or  fit  extenlione  tonus  Italia; , milliaribusj.quadratis 
•Oiiid  igitut  mi’randum,  mmorem  unm*  mentis  aqua.-  ^tuudi- 
■ rtr  nro  totius  Aeri  Pariheirfis  telJure  humeftanda  , 

obnoium  efl^clew  cui 
Sr Tppetit  aquarum  copia  relate  ad  minorem  Agii  Pari- 
extenfionem;  ficnim  17000 rn.ll.aria  quadrata,  quibus 
irtendSur  Ager  Par.fienlìs  exigunt  pluviarum  altitudincm  iii 
*niu?irla  «idem  quadrata  7io®o,  quibus  extenditur  Italia  tota 
Sierent , juxtaregulam uium , pluviarumaltitudinem 58; quod 
fSreft  in  caufla,  cur  nonnumquam  ob  mmiam  aridità- 

*'®Fatcmm'e\iIidem“^  > nobis  proportìonem  inter 

àreas.  & altitùdmes  aquarum  in  feulu  accomodo,  non  rigp- 
tofo  cxcipiendam  elle;  non  enim  altitudines  lunt  neceflario 
iiroporltonales  areis , cum  corpora  fint  inter  fe 
toofita  arearum , & altitudinum . Notandum  tamen  tft,  aliquod 
SScrimims  iJtereffe  debere,  data  arearurti  d.verfitate , liner 
iltitudines,  qua  niliil  aliud  prxftant,  nili  corporis  menldram 
fobftituere,  & altitudines,  qua:  quidquam  agere  ‘^'^^cnt  prO 
torpore  inubertatis  ftatu  lervando  , quem^modum  lane  lune 
Sdines  aquarum  intra  vifcera  terra:.  Ubi  de  aquarum  al- 
ree  fit  aufta  arearum  inter  le  ratione.  augeti  ali- 
S d&  “"o  .Inmainrc  ucmo  c„im  eft,  qui 

Tnn  vTdeat  aufta  tertje  lupeihcie,  non  modo  intra  e)us  yi- 
fcera  iugeri’  pedes  cubicos  terra;,  ad  quos  non  pervenit  alti- 
So  aqSarum,  non  aquarum  conceptacula,.non  (ubterrancos 
Kos  augeri  modo,  fed lupraterrxfuperficiem quoque,  ma* 

lorem  fieri  numcrum , ac  altitudines  montium , aqiurum  h* 
vulos,  fontes,  flumina,  herbas,  ^res,  arborcs , frudus ,' an^ 
malia  concrelcere,  acprxfcrtim  Oppidorum , Urbium,  Pr^ 
Snciarum  numerum  augeri,  qur  omnia,  prò  malori  arearum 
extenfione,  uberiotem  exigunt  aqux  copiam  prò  feiplishu- 
tne^andis  • nutricndis  , ac  lervandis,  . 

Supponantur  duo  quadrata  vafa  terra replewi 
-rea  fit  4,  altitudo  i;alterius  vero  area  8,altitudo  1.  Viretcac 
in  primo  unica  piantai  in  altero  dux  plantx  floreant  j Tota 
ill.Es  lol.ditas  erit  8,  hujus  16,  Intra  eiulmodi  ^afa  juppona- 
Mir  aQuarum  altitudo  prò  terra , olantifque  liumeaandis  elle 
ad  dimidium  ufque  altitudinis  vafis  , live  li  Aqux  foliditas 

fn  pi^So  erit4.  inaltero8.Videamus  modo,an  xqualis  enif- 

l>  Biondi  aqux  altitudo  fulficiat  Inutroque  vafe  ad  terram  fimul, 
-1  aique  p?anta$humcaandas 

culum  mire  per  rcgulam  trium  compofitam  > ^ ^ 

habebitur;  quod  li  8 terrx  partes  cum  unica  pianta  exigunt 
in  primo  vai»  4 Partes  folidas  aqua;  ad  eas  «wnendas  . m 
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aTie'rb  vàfe  fwrsr  parces  folida*  cum  duabus  plaptìs  più? 
duplo  exigerent  , quam  8 partes  iblidas  aqu^  ad  eas  foven- 
das  , fcilfcet  tS;  Iti  altetD  igituf  vale  aùgenda  «flet  altitudo 
aqOx  fopra  dlmidiiiiln  alticudinis  valìs. 

H«  tameo  in  fenfu  acconmiiodo  > non  ngorofo  fuiit  esct- 
^ienda , & faéla  felatione  lotius  Italici  traftus  cum  agro  Pa» 
tiiienfi,  quo  in  loco  a Mariotre,  alii(qu«  Academicis  pera. 

‘ Sa  funi  'experimtnta  altitudinis aquartim  ; Quod  fi  adltaliam 
Vellet  P.  Ghezfeiu*,  quod  referrctut  tott  Gallia,  utfque  alri- 
tudo  plutiarùm  io  menfura  az  póIHcuift , prò  majori  are®  ex- 
tenlioné  c'ociils  Gallix  fupra  Italiam , minor  ellet , quam  par 
Ibrec  ; Vcftim  quemadmodnm  in  noftra  Italia  prò  variis  cer- 
farum  reponibus  varia  ploviatutp  alticudines  firerunt  com- 
pertx,  in  oonnullis  lócis  i8,  in  aliis  i6,  alicubi  3^,  alibi  47, 
i&c,  ex  quibus,  Iurta  calculos  Pifis  habftos , inedia  altiìtudo  piu- 
tiaram  determioata  eft  $3  polHcum  prò  tota  Italia , ita  prò 
VariftOaUùnra'regtot]ibus>  aueTenr\oiiotibus  aniariy  autm»* 
ri.proximioribtrs , pluviarum  altitudines  majores  , microrelve 
eUe  dèbtVe  ciedeodum  èft,  a quibus  non  iz 'pollicmn  tan- 
tm#,  Itd  rrtaior  aititudo  prò  mediocri  effet  habenda,  <que  *• 
3pro  totiosGalKa:  texteiifione,  quamfatis  elle  videretur,  ita  ut 
'exceCtfs  in  iuc,  vel  illa  regione  Htppleac  defe^um  aterius» 
atque  ita  lervetur  aquilibnum. 

Cxterum,  non  egre  qui?  intelligere  poterit  àb  inxtjuali 
aniiatum  copia  m aquah  terra»  extenfione  pares  fxcund.itatis 
efteftus  prodire . Rcpeti  hoc  poceft,  tum.  a nonnullif,  cum 
'«qua  commixtis  gtavionbus  particulis»  catione  cujus  noin  ita 
iacile  accedentibus  cauilts  , in  co  loco,  in  quo  minor  eft 
aqux  copia,  in  vapore*  abeat,  tum  a tenaciori  terra  qua- 
litate  , cui  aqux  particulx  intimius  adharere  intelljgan. 
xur  , tum  a craflìori^  aeri*  comprellìone,  tùm.  ab  innume- 
tìs  aliis  circumftantiis , quas  quilque  libi  mente  potaft  ef- 
^ngere. 

Neque  mirari  fubcft,  laute  y ac  magnifice  fe  g^ere  eum , 
cui  1.000  feuta  argentea  TuppMunt , xque  ac  altjetum , cui  fup- 
petuflc looo. Sat eft . cum,  cuiminmeft  argenti  copia,  in  re* 
bus  fuis  agendis  expertiorem  eo  clTe,  cui  major  argenti  co- 
pia data  eft  , ita  fieri  poterit  > che  U sfe^gin  del  puri  un  , che 
^•in  tutto  ne  hu  dieci  ^ cerne  V nitro  ^ che  ne  hn  venti , e età 
fttKuc  impoverirti 

■fieemndo  y Qgicqùid  fit  > an  phiviàrum  decidentium  copia 
«qua  quantkarem  fuperet,  _qux  in  mare  a fluminibus  defer. 
w,  a Vallifneriana  nihilominus  opinione,  ait ingcniofiftìmus 
Vir  Nicolaus  Ghezzi , Ittutn  fecont^,  eft  recedendum  , fi 
V|uantitas  aqux,  qua  a terrx  fiiperficie  in  vapores  erumpic, 

- Jiiperct,  de  quidem.quatn  maxime,  quantitatem  aqux,  qux 
_;in  pluvi»  decidit i Nemo  eft , qui  non  videat  palmara  con- 
«a  Valliroerium  referti  > litque  a mari  aquam  effe  mocuan- 

dam  , 
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li  un  , à rem  ita  Ce  haberc  Claris  , invictifque  «perimenciji 
ilemonllrecur. 

Poftquam  in  medium  adduxerat  experimentum  de  terra  in- 
tra olLam  inclula  ( efperimento  della  Fintola  ) , qua:  aeri 
fxliibita  minori  lemper  videbitur  imbuta  humore , quam  vi- 
dea^ur  elle  terra  cum  totali  malia  cooiunéla , utitur , ad  hoc 
denionftrandum , iis  prxlercim  rationibus , quibus  quidam  Mar- 
chio N.  N.  Lettera  Seconda  all*- Autore , eludere  niccbatur 
L'iuldcm  Nicolai  Ghezzi  fundamenta  circa  rem  hanc.  Ajcbat 
cnu.'n  Marchio  N.N.  contra  Nicolaum  Ghezzium,  vaporum. 
elar.ionem  calidiori  a frigidiori  tempore  non  ita  eccedere  , 
quqinjdmodum  vulgo  lufpicabatur.  D.  Hales  expectus  eft» 
hiemali  tempore  aqux  fupcrficiem  in  vapores  non  abiillei, 

nifi,  “ pollicis  , novem  horarum  fpatio . D.  Sedileau  decernjj 

il  . • 

31  pollices  furfum  in  vapores  eievari  Parifiis  unius  anni  tem- 
pere; ex  quo  inferi  Doftilfimus  Vir,  data  vaporum  elatione 

~ pollicura  novem  horarum  fpatio  juxta  D.  Hqles,  neceffe 

il  “ 

eft  unius  anni  tempore  46  pollices  aqua:  evaporare.  Data  ve- 
ro quantitate  jz  pollicum  Parilìis  juxta  D.  Sedileau , aqux 
quaptitas,  qux  in  vapores  abit,  duplo  iere  major  eft 
altitudine  aquarum,  quam  io  pluvias  ibi  decidere  ftabilivit 
Mariotte-  Major  igicureftaquz  quantitas,  quz  a tetraavolat» 
■qua'm  quz  in  pluviam  dccidit  } ergo  prò,  fontibus , ilumjni-. 
bus  nutriendis,  aliundequamapluviisprxlidiumpetendumeft» 
Injhcias  fortafle  Poeta  non  iret  , quantitatem  aqux  > qux 
in  vapores  erumpit,  excedere  quantitatemaqux,  qux  inpiu'*. 
via^i,  decidit , ac  fidem  totam  prxftarer  calculis  initis  ab  ac- 
cui’a'tinijmis  Viris.  Demonftrare  tamen  nitcretur,  cxejulmodt 
expijrimentis  deduci,  nullo  modo  polle  , exitum  aquarum 
cxcijdere  earumdem  introitum  a vaporibus  furfum  elatis  pro- 
deUiptem . Quis  enim  prò  certo  habere  poteft , quantitatem 
aqu  ("c  in,  vapores  , primo  v.  gr.  anni  menle  a Sole  , aliilque 
C3u(lis  reducendami  ab  iifdem  vaporibus,  abfque  eo  quodm, 
plu'iiam  , rorem,  pruinamque  decidane,  mirifica  aliqua,  oc- 
culi',aque  ratione  Globi  tcrieftris  maflxnon  reftitui , ita  ut  alte-, 
ro  mente , non  ex  nova  integra  aqux  mafia  quantitas  aqux  in  va- 
poresabeat,  fedex  quantitate  aqux  iterum  commista  cijmiif- 
dern  vaporibus  in  aquam  rairifico  eo.modo  jam  jam  reftinftis? 
Si  hoc  contingat , fieri  quidam  poteft , quantitatem  aqux,  qux 
(nrlum  avolat , excedere  quantitatem  pluvix  , exitus.tamen  in* 
grefi'um  aquarum  a vaporibus  furlutn  elatis  prodeuntem  non 
fxcederet,  eo,  modo  quo,  fi  quis  recipiens  100  ex  rediu* 
bus,  expenderet  lyo,  ita  tamen,  ut  ex  illis  150  fatta  et.  fen^ 
lìm  efiet  variis  temporibus  intra  prxtìnitum  tempus  50  refti- 
tulio  , expenix  excederent  quidem  loo  ex  rediiibus , exitus 
tamen  non  excederet  intromim  ex  pecunia,  tum  ex  roditi- 
bu{,  tum  aliis  inodis  aquifitam^ 


« 


Rem 
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Hem  autem  ita  erte  debere  facile  evincitur,  fi  prò  certa 
Jiabeatur,  quod  Hydrofiatici  fatenctir,  vapores  lurlum  eleya- 
TÌ  ufquc  cium  par  aeris  volumen  gravius  fit  pari  volumine 
vaporum;  in  xquiiibrio  cum  aerefe  fe  componere , ac  fur- 
<um  fufpendi . nbi  voluminum  graviras  parfit;  eofdetn  vero 
deicendere  , ubi  aeris  volumen  levius  fic  , aut  niinus  gravq 
pari  vaporum  volumine  ; Cum  autem  bare  fit  aere«e  atomof- 
pharr£  proprietas,  ut:  corporum  gravitates  fint  in  rntiont 
reciproca  quadratorum  d'finnru  , fieri  non  poteft,  quin  va* 
pores  inter  afeendendum  ad  illam  tandem  Ipharricam  atomo, 
Iphatra?  fuperficiem  pervepiant , in  qua  cum  pari  aeris  volq* 
rnine  componantur  in  squilibrio,  ncque  ulterius  al'cendaut. 
Aliunde  vero  , cum  novi  femper  vapores  f^rlum  impelli  dt- 
fantur  , fuperiores  , qui  sftatis_  tempore  4343,  hieme  itii 
fpatiurn  ma)us  aqua  ocenpant,  inferioribus  iocum  cederceli 
necelTc,  ac  proinde  ab  inferioribus  fuperiores  ita  impelli,  ut 
in  dexteram  , fioifiramque  partem  deciincnt,  quandoquidem 
fvirfum  afeendendi  non  patet  aditus  ; Huc  autem , illucquc 
vagando  fieri  non  poteft,  quin  obviam  eant  latenbus,  ac 
yerticibus  montium  , in  quibus  levior  eft  aer  , quin  eorutp 
luperficiebus  adharreant  , quin  poros  penetrent , quin  intra 
ipios  inguttas,  ob  nimiam  frigiditatera  , eoncrefeant  , atquc 
ideo  per  montium  lima's  reftituant  flumiuibus,  totique  orbi? 
terra;  foperfieiei  eam , aliqua  ex  parte,  aquarum  quantitatern, 
qua:  in  vapores  abierat  , ut  iteriim  in  vapores  abeat  , cujus 
jn  pluvias,  in  nives,  in  rorem,  pruinamque  decidendo  faefa 
non  fuerat  reftitutio. 

Aliqua  hujus  rei  imago  deffumi  poteft  a fontibus  furluna 
(alientibus  , quorum  columna:  ad  eam  altitudinem  pervea- 
ta:,  lupra  quam  alccndere  non  funt  fatis  , ut  luperiores  pat- 
tes  inferioribus  locum  cedant  , in  dexteram  , finiftramque 
partem  arcuatim  declinare  videntur,  hoc  tantum  dilcrimioe, 
quod  gutta:  aqus  aere  iam  ^aviores  ftatim.  deorfum  prola* 
bunmr  , vapores  vero  huc  , illucque  , quantum  fieri  poteft 
rarefaci , vagantur , donecfolidioricorporiadhsreant,  ibiquCt 
ybi,  vel  arqualis,  vel  minor  eft  aeris  gravitas  pari  vaporum 
volumine,  quiefcanc;  quod  fupra  montium  jiiga  plcrumque 
folet  contingere , rum  quod  non  [raro  elatiora  fine  vaporibus, 
rum  quod  minori  pollet  gravitate  aer,  quam  inferius, 

Cum  Tia:c  autem  aqux  deperdits  per  vapores  fupra  mon* 
tium  juga  deponendos  reftitutio',  non  aliqua  tantum  anni 
tempeftate,  fed  fenfim,  (uccelli ve,  ac pcrenniter  fieri  debeat 
juxta  Hydroftatices  leges, 'vaporumque  naturam,  qua  corpo- 
ribus  fibi  obfiftcntibus  adhsrerc  nituntur  , ncque  in  lubli* 
mioribus  tantum  , fed  in  fingulis  montium  genetibus  , cum 
modo  longe  a terra  , modo  non  procul  , prò  malori  , mi, 
porive aeris  gravitate,  vapores  vagentur,  dare,  invideque  in* 
teU'pitur  , cur  no/\  modo  Pado  in  Italia  imer  Alpes  , 


'44  De  Orig.  FonT^ 

Apétìnraumrublimioresmontes  locito  nunquam  defint  aqua:» 
led  «eque  Sequaa®  in  Galli»,  Iftero  m Germania  , alnfque  a 
P.Ghezzio  memoratis  fluminibus,  quia  Iicet  minoribus  cii* 
cumdata  montibu*  , in  lìngulis  tamen  quolibet  anni  tempo, 
te  fieri  debet  hsc  mirifica  , fuccefliva,  perennis  vaporum  , 
qui  a pluviis,  nivibulque,  Sic.  luperfuiit,  depofitio  , tum  a 
terra:  fuperficie  , tum  a marinis  aquis  prodeuntium  , d« 

^”^x*hK^nferre  quiV^^  poteft,  vim  nullam  centra  Vatlifnc- 
lianam  opinionem  habcre  poffe  experimentum  ( detto  là 
sperimento  dell»  Pentola  ) ab  eodem  Patte  peraftum  circa 
terrx  quaniitatem  intra  ollam  inclufam  , aerique  cxpoli- 
tam,  ut  a celeriori  humiditaiis  a pluvia  recepta;  imminucio- 
ne.'qua:  in  ipfa  conlpicitur.  quaro  in  terr^  quaniitate  tota- 
li mafs*conjuna«,  invifte  oftenderet,  maioremelle  aquai 
qnantitatem  , qu«  in  vapores  abit , Uu^m  qua;  in  pluvias 
decidit  : Si  enim  ratione  a nobis  exhibita  , Icgibufque  na» 
tutte  inniza,  continua,  ac  perennis  fit  reltitutio,  aliqua  ex 
parte,  quantitatis  aquarum,  qua  in  vapores  abierant,  ut  ite- 
lum  in  vapores  abeant,  abfque  eo  quod  in  pluvias  ,_nives, 
&c. , decidant,  nnirandumnon  eft,  humiditate  a pluvia  rece* 
Pta  celerius  deftitui  quantitatem  terra  a totali  malia  divi- 
fam  , Si  intra  dllam  inclufam  , quam  terram  cura  totali 

ma?sa  conjundlam',  •-*  ^ 

In  Differtatione  tamende  Pentium  Origine  memorata , nota 
& o.  Sic.  ab  c|us  Aurore  oftenditur , earodem  non  elle  ha- 
bendam  rationem  inter  terra  quantitatem  a communi  terr^ 
malìa  divilàm  , ferro  • àc  roadibus  contrccfaum  , nourafi 
aqua  dilutam  , «t  inter  aquale  terra  volumcn  cum  tota  t 
terra  malTa  coniunftum,  manibus  non  contredlatum , pliì^ 
viali  tantum  aqua  dilutum»  Videtur,  terram  cum  communi 
malia  conjunaam  caloria , aliotumque  agentium  vi^us  ma- 
gis  obfiftere,  quam  terra  a communi  mafia  divifa.  Hocque, 
ob  majorem  partium  terra  inter  !c  le  adhalionem  , ob  ar- 
{fifitmam  partium  aqua  cum  aqusis  pariibus  , qu^  circum- 
ftant,  colligationem , ob  falium,  lulphurumque  commixtio. 
nera  , quilms  ab  inferioribus  , Se  lateralibus  ftratis  lemper 
teficitur,  quod  eft  in  caulla,  cur  aqua  partes  gMviores  eva- 
dant;  ob  horizonulem  comprefliOBem  a vi  elamca  particu- 
larum  aqux , Se  terra  circumpofita  : precipue , fa  aqua 
tes  dicantur  effe  vortices  lecundi  elementi  juxta  mentem 
Privati  de  Moliers  ; qua  omnia  in  terra  quantitate  a totali 
mafia  le jundta  fieri , impedimento  funt  lacera , acque  aliunde, 
ex  terra  calore  per  eadeni  vafis  lacera  concepto  , puteo* 
lumque  cum  pluviali  aqua  commixtione,  ahquam  neri  ter* 
mcntationem  a veritate  alienum  effe  non  yidetur  j 
aqua  pluviali*  quaotiutem  , qu«  a foraoiine  m eiufanodi 
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vafìs  de  iadudrra  faAo  cffluere  facile  pocelf,  vel  ex  le,  vel,; 
una  CUOI  noffraci  aqua,  qua  irrigari  confuevic  , . 

Ter;it  . Alterum  experimencum  in  lucctn  profertur  a V*  '. 
Ghejfxio,  Lettera  terx,a,  experimcntum , fcilicet,  de  Libra 
( detto  lo  fperimoKto  dell»  BiUaci»  ) in  cujus  alcer^k  lance 
collocctur  vas  aqua:  dulcis.  deinde  vas  terra;  cum  aqua,  ad 
mediocremulque  humidicatem  commixeo*  ; in  altera  vero  lan- 
ce  vas  non  abiimile  aqua;  latfae;  Si  libraio  a;quiIibrio,  me, 
dio  aliquo  pondera  conlfituta,  aeri  exponatur,  major  aqua: 
quantitas  in  vapores  abit  ex  vale  aqua;  dulcis  , quain  aqua;' 
faifa;  , multoque  major  a terra  cum  aqua  commuta  ; quod 
(ìignoicere  quilque  facile  potei!  ex  eo,  qjiod  fupra  libellam 
elevetur  vas  aqux  dulcis,  & lurfum  magis  afeeodat  vas  ter* 
TX  ad  mediocrem  humiditatem  redadfa;,'  exquoinferre  inde 
licet,  minorem  vaporum  copiam  furfum  elevar!  ab  aqua  ma, 
ris , quam  a lacubus , duminibus , &c. , multoque  minorem  a 
maris  Tuperficie,  quam  a Conunente  . Cum  aliunde  terrx 
vapores  nibil  conferre  poilìnt  ad  impercicndam  fluminibus 
aquam,  qux  in  mare  defertur , ad  maris  vapores,  qui  furluni 
ciati  in  pluviam  decidane , conbigere  erit  necelTe  ; Jamvero!. 
Si  ab  experimeneo  librx  erudimur  in  minori  copia  a mari  va, 
pores  erumpere  , quam  a terrx  fuperficie  , ubi  nam  dellu, 
menda  tanta  aquarum  quantitas,  qux  a Humioibus  in  mare 
defertur,  prxcipue  , quod  magna  ex  marinis  vaporibus  pars 
in  mare  ipfum,  (upraque  littora  circumpolìta  in  pluviam  de, 
(tliat  ? 

In  dubium  hic  fané  a Poeta  non  revocaretur  , alteram 
illius  librx  lancem  , in  qua  vasaqux  dulcis  fuerat  polìcum, 
poi!  paucas  horas  furfum  eievari  lupra  libellam  vafìs  aqux 
falfx  , atque  multo  magis  alcendere  vas  terrx  cum  aqua 
commixtx  non  ambigeret  > Qux  tamen  confe^aria  ab  bis 
phxnomenis  predire  dicuntur,  ea  ad  examen  redigeret,  ne, 
que  prò  cerco  haberec,  majorem  vaporum  copiam  erumpere 
ab  aqua  duici,  nec  non  ateira  cum  aqua  commixta,  quam 
ab  aquafabà;  fieri  enim  potei!,  gravitatem aqux  dulcis  , nec 
non  terrx  cum  aqua  commixtx  imminui  fupra  gravitatem  aqux 
fallx,  quamquam  minor  vaporum  copia  erumpat,  tumabaqua 
dulci,  tum  a terra  cum  aqua  commixta  , quam  ab  aqua  faifa . 
Qnomodo  autem  res  ita fehabere potei!?  Sat  el! ritc perpen- 
dere  , majorem  terrx  quantjtacera  elle  in  aqua  curn  terra 
commixta  , quam  in  pari  volumine  aqux  falfx  quantitatem 
falis  ; Quantitas  enim  falis  in  aqua  falla  dicitur  elTe  quadra- 
gelìmaquinca  pars  voluminis  aqux  ; Terra  vero  in  aqua  curn 
terra  commixta  ad  mediocrem  ulque  humiditatem  , dimi- 
dium  fortafie  lotius  voluminis  elle  pocerit . His  polìtis  ; ■ 
Quemadmodum,  dum  vapores  erumpunt  ab  aqualalla,  fieri 
non  potei!,  quin  nonnullx  minimx,  ac  infenlibiles  pariicu, 
Jx  falis  abiipiancur  a vapotibus  aqux,  i(a  fieri  aon  potei! 
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ttuod  dum  vapores  erumpunt  ab  aqui  cum  terra  commixti  j 
iionnullx  minima:,  ac  infenlìbiles  parres  terra:  abiifdemyà- 
poribus  furfiim  eleventur  ; ]am  vero!  Qupmam  quantitas 
terf£E  in  aqna  commixta  cuin  terra  luperat,  & quidem  ma- 
xime, quainitatem  lalis.commixti  cum  aqua  lalla  , minor  va- 
poritm  copia  erumpens  ab  aqua  cum  terra  commuta  pote- 
rit  fecum  abripere  rriaiorem  partiura  infenfibiiium  terrz  quan- 
tltatemi  quam  maior  vaporum  copia  ab  aqua  falla  abripiat 
particulas  infenfibiles  falis , atque  ita  gravita*  aqua:  cum  ter- 
ra commixtx  imminuilupragravitatem  aqui  (alfi,  licer  ma* 
jor  vaporum  copii  ^rumpiit  Iklid  ^ quam  db  ^qui 

dulcil  . . i . , • 

Supponatur  enim  , m volumine  aqui  cum  terra  commuta; 

cóntineri  loo  aqua:  partcs,  io  terra:;  in  paii  vero  volumi- 
ne  aqux  cum  falc conjuntlx incile  117  aqua:,  3 lalis;  crum- 
pant  ab  aqua  curri  terra  commixta  60  partcs  aqua:  in  vapo- 
re* abeundo  j fecumque  abfipiant  6 parte*  terrx;  ab  aquà 
vero  cum  fale  conjun£la  furfum  in  vapore*  abeant  61  par-: 
te*  aqui  , (ecutnque  deferant  l circiter  partertì  falis  i Quód 
fupereft  in  aqùa  cum  terra  commixta  erunt  40  pare*  aqua:  , 
i4  terree;  Reliquum  vero  aqua:  conjUnfta:  cum  lale  erit  57 
parte*  aqux  , a falis-  Nemo  eli,  qui  non  videat  ( eòdem 
permanente  pendere  fuper  altefam  cX  Jancibii*  , quo  primd 
fuerant  illa  duo  vaia  polita  in  equilibrio  ) va*  aqux  cum 
tetra  commixtx  lupri  libellam  debere  le  conftituere  , licci 
minor  vapOrum  copia  ab  ilio  eruperit  - Antequam  enim  fie- 
tet  vaporum  eruptio , ratio  difcriminis  intcrerac  inter  20  partes 
ferrx , & 17  partes  aqux  cum  3^  partibus  fall*  . Poflquani 
(afta  ’fuit  vapotum  erruptio , ratio  dilcriminis  intereft  _ inter 
14  parte*  terrx,  & 17  parte*  aqux  cum  2 partibus  lalis;  Si 
itaque  pondus  additum , v.  giiit  4>  una  cum  17  partibus  aqux  »■ 

tribù*  falis,  lati*  fuit,  ut  cOmponeretur  inxquijibtio  cum  2O 
partibus  terrx,  dntequam  fieret  vaporum  eruptio,  idem  pon- 
dus una  cum  i7  partibus  aqux,  & duabus  lalis  prxponde- 
raie  necelTario  debet  14  partibus  terrx,  poftquam  eruptio 
vTbonim  jam  faòla  eli;  Quid  enim  defeftus  unius  parti* fa- 
lis, relate  ad  defeftiim  feX  partium  terrx  ? Vas  igitur  aqux 
cum  tetra  cottìmiitx  fupra  libellam  alterius  vali*  aqua  lal- 
fa  replcti  debet  fe  cónftituerey  licer  major  vaporum  copia 

ab  ilio  eruperit , Q^E#  Da  ^ r -à; 

Qux  difta  lunt  de  aqua  terrx  immixta  , intelligasrclpecti- 
Vé  vellm  de  aqua  dulci , qux,  per  varia*  terrx  partes  tra- 
durla , maiori  tcrrellrium  partium  copia  pérmifeerur , quarrt 
aqua  mari*.  Si  quantità:*  terrx,  qux  hic  a yaporibus  aqux 
abripi  fupponicur , videatur  elle  plus  xquo  , id  prxuitum  clt  y 

ùi  clarior  res  evaderete  . 

Cxterum,  fi  major  vaporum  copia  erumperet  tum  ab  aqiu 

dtilcìi  tuni a terra  cum  aqua  commixta^  quam  ab  aqua  laiiay 
' qui» 
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l^ui*  ceìttiorem  reddidit  P.  Ghezzium,  ha:c  éadetli  tfaufei“ri 
debere,  tam  ad  aquam  dulcem  , & terraTi  tufn  iqui  com* 
mixtam  , quani  ad  acjuam  fal/àm  , fi  cùm  totali  ìrafla 
fupponantur  effe  coniunftai  ? Mihi  potius  vidttitur  non  pau- 
ex  elle  circumftantià:  in  aquà  cum  terrà  cOtntnixta  j féd  to- 
tali maffa;  còniunéta,  quàr  impediant  tahtam  fieri  aqiliS  eva- 
porationem , quanta  fieret  in  eadem  a totali  mafia  drvifii  i 
Aliunde  mihi  videntiir  noti  pauca;  accedere  caullai  id 
faifa  mari.àddexà  j qtìae  majorém  vaporum  qilantitàteiii  oe- 
beant  excitare  fuprà  eamdem  à mari  feparatam . ^ 

Et  quidem , quod  ad  aquana  cum  'terrà  cOmmixtam  Tpév 
£tat,  fi  cum  totali  terrà:  maffà  conjunfta  cònfideretUr;  Pri- 
mo , partes  terra:,  utpote  nèqué  fèrro . neiju^  manu  cbntre- 
ftata:  magis  ihter  fe  fe  adhatrerc  debeiit;  idetreo  pOri  àn|;u- 
ftiores  , & àqua:  patticulac  cum  particulis  terreftribuS  tndgi< 
Còlligàtx  eflè  intelli^unturj  Secutldoi  éxtim*  tèrrjè,  Riperfi- 
icies  intra  vaà  locata:  non  ita  interloribilà  vafis  làtéribi»  pof- 
funt  tongriiere  i quèmadmodutil  fingufjg  tèifà:  paftéi  a<m* 
madefa^x  i fed  totali  mafix.  cdniuh£l£  cóitgruudc  fioghiisi 
terr^  partihrut  circiimpofitis.  Tertib,  tàndem;  et  vi  èlàfificày 
tum  térrX*  tum  àqux , qux  circumftanf  , honzohtaliter  iii». 
gis  compriinuntiif  partes  tèrrx , & aqux , quam  a làtetibtf^ 
vafis  conipririii.valèant  exdcrti  partes  (eparatx , prxret  còi>- 
iiilUam  ; (ucceflìvam,  perenneni  novarum  lalis,  lulphutiKi  Uff 
particularum  communicationem,  ratione  cujtrs  graviòres  è'/a- 
dunt  pahes  àqux  ; qux  omnia  l'tint  in  caufia  , cuf,  jfo- 
lis  5 àeHfqiie  vis  vim  noti  tantum  exerere  valeadt  iti  firiJ'U- 
lis  aqux  partes  terra  commixtx,  fed  cum  totali  mafia  cOn- 
jun£tx , quemadmodunt,  dèficientibus  hujtìs  gèneris  circuiii- 
fiantiis,  in  eadem  pofiunt  exerere  , . fi  a totali  mafia  (ejunefa  ef- 
fe fupponetetur.  Aliunde, quot  caufix  videntur  accedere  in  àqua 
nlaris  cum  mari  conium^a,  ut  vaporùm  copià  in  màjorem 
moleiri  cOticrefcere  intelligatur  fupra  aquam  falfam  a mari 
divifam  ? Ai ftus  continuus  , ac  perenriis  maris  ; libera  ; tìeC 
(ioquam  fere  interrupta  àeris  agitatio  , five  ventotum  fre- 
quehtia  ; aquarugi  in  fcòpulos  alltfid  ; fiuminUm  in  àquis^ 
maris  viòlentà  irruptio  ; perpètua  pifqiUm  ititra  aquas  cortr- 
motio  ; frequentiflima  aquarùm  a Pifeatoribus  perturbatio  ; 
Celerrima  naviliorum  tranfveftio , prxter  nonnutlos  àlios  tlio- 
tus,  tum  perennes , ttim  temporales  « tum  certOs , tum  inCer- 
tos,  quos  éxperiuntur  Nantx ; Qiixotnnià,  cum  aqueas  rtià- 
ris  particulas  a feipfis  aliquo  modo  fegregale  intelligantOr  / 
in  caufia  funt , cur  radii  folis  ; aetìfqbx  commorio , libx- 
riori  , ac  potentiori  vi  in  eafdem  maris  particulaS  agadt  , 
(ubtiliores  a ctafiìoribus  faciliori  ratione  feparent  y furfom 
eàs  erigam  ; ac  protnde  majorem  vaponim  copiam  fac^nC 
Crumpere,  quam  in  aqua  faifa  a mari  fepafàta  . 

Quod  fi  radii  folis  ma/orera  tideantur  eXeietc  vitti  fnpr* 

lerrx 
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terra:  lupetficiem , quam  l'upra  aquas  maris , concedi  forta/Te. 
pollet,  li  partes  terra:  tot,  tantifque  commovercntur  caullis, 
quot  commoventiir  , ac  perturbantur  aqua:  maris  ; Vel  li 
vis,  iis  ui  locis  fieri  forte  potcrit,  ubi  ncque  montes,  ncque, 
scdificia  aditum  permeandi  radiii  iblis  prohibeant  , ob  dire- 
clionera  lìmul , ac  reflexionem  radiorum;  Carterurn , cuna, 
con  panca  videantut  effe  fpatia  a mouubus,  a;difviis  > aliif*. 
que  impedimentis  obdudla,  qus  vis  excederet  in  hac  par-» 
te,  deficeret  in  alia;  quamquam  tot  additi^  prò  maris  fu- 
perficic  circumftantiis , qua:  vaporum  copiam  debeiit  auge*, 
re , non  eli  cur  a mari,  minor  vaporum  q^uantit^s  debeat  cruna- 
pere  , quam  a terra:  luperficie . 

Si  itaq,ue  , ncque  ( lo  fperimeato  della  Pentola , ne  lo  ffe~. 
rimento  della  Bflanfia  ) Olla:  , ncque  bibrac  experimenta. 
eam  vim  contra  Vallifnen'anam  opmionem  habere  videntur ,, 
quam  Clariflìmus  Vir  l^  Ghezzius,  fubtoifle  tamen  de  fe  len*. 
tieps , lufpicatiir  habere , opciniQ  faftum  cft  confiffo.  ut  Pa-, 
tris  Lagomarfini  mentem  hic  interpretando  , quid  ipfc  for-, 
talle  fentiret,  ad  celcbrem  hanc  opinioucm  illqltrandam,  ape- 
riremus.,  licet  fatendum  lic,  ab  eximio  Poeu  pri’clariora  ac 
valàdiora  in  medium  fuiffe  prolatura  ; Ubi  enjm  prò  comperto 
habeatur,  vaporum  copiam  c Continentis  fùperficie  fele  en-^ 
gcntem  nou  excedere  ingreffum  aquarum  ab  ipfis  vaporibus. 
lurfum  elatis  prodicntem , quamquam  excedere  dicerctur  piu-, 
viarum  quanmates  ahunde  argumenta  non  defint  , quibus. 
comprobetur,  aquam  in  vapores  e mari  erumpcntem  in  nra- 
joti  elle  quantitate  , quam  aqua  *n  vapores  abiens  c lìnu, 
lejrx , quid  unquam  deeU'e  poterit  prò  foutibus,  ac  flumiui. 
bus  efformandis , nutriendis  , confervandis , prò  terra*  lubUan-^ 
tij  humeìlanda,  prò  vegetabibbus,  auimalibus  alendis,  pro_^ 
fovendis  lubtcrraneis  fontibus,  aliilque  prxllandis,  quxufu\. 
iieccllària  elle  videntifi  ? prarfertim  cum  non  vappres  m^^ 
do  e terra  erumpeutesj  fed  ii  quoque,  qui  a maris  luperfi. 
eie  prodeunt  bue,  illucque  ad  aliquam  altitudinem  ina’qui- 
librio  cum  aere  debeant  vagari , ad  montium  latera,  rnodo  a, 
nobis  fiipcrius  expolitq,  propelli , atquc,ctiamlìinpluviasnon 
dcjidant  , juxta  leges  tamen  hydrollaticx  , vaporumque  na. 
turam  lupra  montes  in  aquam  concrefeere;  quoprovidoDei 
coofiJio  faclum  Ut,  ut  triiim  aonotum,  & lex  menfium  luK 
penfione  a pluvia  memorata,  Luca  a (»■?  diebus  Elia,  quam 
, do  claufu/n  rff  cceltfm  annis  tribus,  Ó'  menpbus  fex  ) aqux 
ex  loto'^non’delierint,  ncque  ullus  ex  llraelitico  populo  ob. 
pimiam  ariditatem  mortem  (ubierit. 

Quod  fi  ex  tanta  aquarum  copia  ab  alto  prediente  vide- 
tetur  aqua  lupra  terrx  fijperficìern  fuperfluere  debere  , hoc 
unum  hac  iure  novifse  nobis  fatis  effedebet,  totam  Iciliccq 
aquaruoi  copiam  Continentis  partem  alluentem  ex  alto  pro- 
due, ex  quo  inferro  inde  Ucci,  fi  qux  'aqiwrum  quantitas 

Vldq-; 
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^i^retur  fapereflè , qua?  tamen  no»  fupereft , hoc  notó  vi«. 
dendum  (e  prajbere,  quo^  non  lìngul»  nobis  inDOtefcant  a-, 
quarum  ufus,  neque  calculum  inire  valeamus  circa  quao< 
tx  tates  aquarum  io  ufus  ^jufmodi  néceOarias. 

'■  Ex  luà«nus  oxpofitjs , quibos  tota  innititur  de  footium. 
origine  celeberriau  opinio,  cartera  omnia.,  qu<e  fumnao  inge> 
nii  acumine  , ac  miuHca  animi  móderaiiotte  a P»  Ghezzio 
exhibentur,  (ribus  prxlertiqa  primis  fui  libelli  confcriptis  epi. 
Àoiis,  vidcntur  corruere;  non  vacar  Eie  ea  fulìus  examina* 
re;  Praeliitura  hoc  Eiit  a P D.lgnatio  Ludovico  Bianchi  Cle« 
fico  Regulatt  in  praidcaca  diderucione  lam  tradiu  O.D.  Ip- 
polito Giorgi,  Si  Hieroiiyioo  Tedi  civibus  Ferrarienfibus, 
doflrinsc  laurea  in  viridiori  aerate  infignitis  , quos  in  Ma. 
tjiematicis  , ac  Pliiloìophicis  dilciplinis  audttores  babuifl^ 
gloriatur. 

^H,:rt9 . Qiundoquidem  ezpcrimenta  a P.  Ghezzio  exhi» 
bita , ided  { Lo  ferimento  della  Peatol» , e della  Bilanci») 
quam  fatis  i pii  elle  videotur,  lì  non  ad  peoituseonvelleodam 
ad  fìdem  faltem  detrahendanà  opinioiuValhfncrianae  , quar-' 
tam  confcripfit  epidolam  , in  qua  omnem  libi  curam 
qomparat,  ut  moduin  nob;$  exhibeat,  quo  aqua  maris  (ub« 
tus  lerram  in  vapores  valéat  abitc.  monte:  conlcendere,  a> 
que  una  cum  pluviis  fbntes  condiate  ; Hoc  au-.em  repetic 
a calore,  aercquefubterraneo,  fubtiliores  a crallioribus  parti* 
culis  feceroente,  eas  furfum  adigente,  ad  concavas  draio* 
rum fuperfìcie;: propellente,  utillic  in  guttas  concrefeens , ia 
fbntes  ernmpat;  co  prorfiis  modo,  quo  raiUiloIis,  aerilque. 
yis,  tum  a maris , tuin  a terrx  fuperfìcic  fummam  aqux  quaor 
titatem  ad  tantam  altirudinem  in  vapores  qrigunt  ad  locum  uli> 
que,  ubi  obnimiamlitigiditatem  , in  guttas  concreta,  gravior- 
que  fa  dia  in  pluviam  decidit.  Rem  totam,  data  opportuni- 
tale,  confirmare  nititur  experimento,  dufto  a tubo  arcua  non, 
ficca,  ut',  Vallifaerius  ezpertus  ed,  (ed  aliquantulum  made* 
f^adba,  intra  aquam  calìdam  immetfo,  in  quo  fafto  infupe- 
riori  loco  foramine,  fiigidoque.corpore  ad  fuperiorem  ex* 
nemitatem  confhtuto , aqua  non  in  aqiix , fed  in  vapow 
iiacuram  afeendens,  per  foramen  erumpere  vtdebiuir. 

Poiuiffc;;  bic.  primo  CK  V.  P.  Lagomurfini  a Patre  Ghez- 
aio  enixe  petere ,'  an  prò  compcrto  habucrit , terrx  vifeeribus 
inclTe  ingenitum  adfualem  calorem , qui  rubcilioreaacrallìo. 
ribus  aqux  parcibus  valeat  feparare  , safdemque  in  vapores 
convcrtere  , quemadmodum  nos  prò  ceriohabemus,  ai^ualena. 
calorem  perenniter  fervere,  extra  vilcera  terra:  a radiis  fola-  ^ 
j;bus  prodeuncem , qui,  a fole  ad  totius  orbis  ìctus  fuperfi*. 
ciem  lummo  impeto,  celerrimaque-  vibratione  fe  le  diri- 
gente , quod  periuibatum  aliquem  motum  fùiguiis , cum  a&: 
rts,  tum  aqux,  tum  terrx  partibuscommunicent  eli  necede 
Vcrifimilior  (ane  ed  eorum  opinio,  qui  no -ì  a ci  tu  lem , (ed 
f'otius  virjuaUm , fen.  coatcìiduo:.  ;Ce  inre,if. 
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|)Um  lenz  calorem  , <}uo(i  idem  elt,  ìc  di  cere,  ulem  inle^ 
fipnbW  tciTS  parciculis  noi)  inell^  mocum  , qui  calo^ 
rerp  m ipfis  producati  ^ed  e.i  tantum  varia eorporum generai 
jntus  extare  iq  fe  frigida,  qua:  tamen  fortuita  aiiqua  agita» 
pone  calefieri,  incendique  faciie  poiTinti  eo  modo  quo  fi 
falci  fngidx  afRiqdatur  aqua  itidctn  frigida , falorab  illa.fon- 
cipitgr,  qui  non  a£lv>aliter,  ied  vinpalitcr  tantum  illi  me- 
riti Et  re  quidem  vfra,  iì  experifptia  quotidiana  erudì-, 
dimur  , noniiifi  in  aer^  !ff>.ero  igneni  prpduci,  conlervariquc. 
pofi'e . opprimi  vero  , lapguere  , af  protips  extiiigui , ftatim 
ac  in  angufio  aliquQ  loco  materia  accenfa  coercearur  , quf 
rnqiiam  hen  potcnt,  ut  in  p^ohindioribps  terrz  vilceribus , 
ubi  liber  acri  non  pare:  aditus,  igni?  perenniter  vigeac,  & m 
perturbato  motu , prò  ut  requiritur  ad  naiuram  adualis  calo. 
|is  fervpntur  corpora  intus  occlufa  ? 

Qtiod  li  aqua;  calida;  , live  Therma:,  necnon  ignivomi 
rnonce;  m nonnullis  terra:  partibiis  obleryeprur  ; eiiifrnodt 
phxnomcna  hoc  unan^demonfirare yidentur , corpora,  qp^ 
tu  fe  Ipnt  frigida,  lèd  virrualitcr  ci^lidx,  cujufÌTiodi  fuut  ni. 
trum , (ulphur,  bitumea  oleum  in  nonmiliis  locis,  &c.  ex 
data cavflx»  celeri,  rapido,  penurbatoque motu agùari , calo^ 
pfm  reniim  cpncippre,  & atiqiundo  enam  anLre. 

Crtmim , etiamfi  internus  tene  calor  adlualis  effe  dice*, 
retur,  tantum  abell,  quod  ab  ejuimadi  ingenito  terra’ calore 
elevati  pollètaqua  marisin  vaporesconyerià  , quemadmodum 
extra  ulcera  tpirx  elev^tur  a calore  (oiit  , quinimo  caler 
fnternus , aur  obfilleret,  ne  vjpores  (urfum  engeremur  , jut 
aliquanruliim  furltim  eredli  vi  lunima  dcorlum  deprimeren* 
tur  . Utinam  caulfa  graviiatis  juxta  meqtem  D.  ' rrivaii  de 
Moliers  brevi  calamo  elTèt  exponenda,  acque  paucis  in  vot- 
lices  compolìtos  primi,  Iccqndt,  terni  elementi expedlripof. 
fet  Ignis  , aqux,  ocrifque  natura,  dare  adco , acque invicle 
fiuius  generis  phxnomena  demonUrari  viderentur , ut  mini 
itnquam  iliuHrips  exoptari  pollet.  Yeriim,  quoniam  in  ns 
prxllandis  nimti  ellemus  , haticque  proviqciam  jam  rufee. 
pie  Pater  D.  fgnatius  Ludovicu^  Bianchi  CIrrtcus  Rpgularisin 
nonnullis  ab  ipfq  conlcriptis  dillertanonibus  (uper  hac  re  , 
explicarf  hsge  qmnia  fouabimur  geueralibus  Icgis  graytcacis 

flllMXI. 

Ex  leg’-bus  itaque  bydròftatic*  crudirnur  , quod  fafla  re- 
latione  inrcr  corpqra  magis,  ininulye  grayia,  U minus  gra. 
vu  inimerganiur  in  gravtora,  ea  a graviori|;>us  lurlpm  im- 
pulla  coguntur  alcendete;  lin  vero  graviora  iminergantur  ii^ 
niinu^gnvia  , graviora  dclccndunt . Radii  iuqueiolis  fpeClen. 
fur , camquim  iniiumerx  columox  , qu.g  a cencrp  lòlis  ad 
terrx  lupeificiem , iiicraque  ejus  vifcera  dirigantiir,  acque  lì. 
ppl  niininix’  pattes  aqux  a craHìonbus  fejunclx  iilden\ 
|-.idKS  fòlanbus , tamquam  totidem  conlìderentiir  columox^ 
gi|x  in  terrx  ctturmii  feruntur.  tonipaietur  vis  radiouuq 
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folii  in  terra:,  fuperficiem  le  le  dirigemium  cumvì,  qua  nf- 
tuiitur  terra: , ceiurum  pecere  vapores  aqu«.  Nemo  eft,  vel 
parum  in  phylìc^  iartruftus,  qui  non  vidcat,  vi  majori  r^- 
dios  ferri  terram  verlus,  quam  verfus  ceiurum  vapores  aquae.; 
Hi  enim  jmpelluntur.  a communi  vi  gravitatis,  qua:  decre- 
feit  in  ratioue  quadrata  diftanciarum  a centro  tcrrte  ; Aliunde 
cadi!  foli s a cenrro  folis  terram  verfus  vi  tanta  feruntut,  ut 
velocitai  radii  lòlis  ad  yelocitacem  pila:  ex  tormento  belli- 
co explofz  lìt,  ut  i:  1600000;  cumque cffeftus  viriuni 
corporis  xquabiliter  accelerati  fìt  produefum  molis  in  quadra- 
rum  , ex  recepta  opinione , vclocitatis  1 efFetlus  radiorum  fo- 
lis impingentium  tu  teiram  erit  ayéooooaoooao;  Co- 
lumn^  igitur  radiorum  (olis»  veJutigraviores  ede  intelUgun- 
lur,  quam  cpluaina:  vaporum  aquai,  fed  corpora  miutis  .gra-.. 
vja  immerfa  in  graviora,  a gcavioribus  impulfa  coguntur.'a- 
feendere,  ergo^  fubtiliores  aqua:  partes  3 cradioribus  leiun-. 
eia:  a radiis.  folaribus , live  vapores  aqua:  debent  iurlum  a- 
Icendere;  ergo  optime  intelligitur , quomodo  a calore  folis 
aqux  vapores.  furlum  debeaiu  eievari  . At  {)>intcrnus  terrx 
calor  acluqlis  elle  diceretur,  fubtiliores  partes  aqua:  > fi  a 
crallìoribus  ab  ejufmodi  calore  va Jeant  feparari,  in  terrxcen- 
trum  ffruntur  ea  vi,  qua  a communi  caulTa  gravitatis  folcnt., 
propelli;  E contra nitri , lulphuris , bituminis , oleique partes , 
qux  calpreru  intra  vilcera  terrx  concepilfe  lupponuntur,  nt- 
tiintur  recedete  a centro  ea  vi,,  qua  ignis  a centro,  terrx 
peripheriam  videtur  tendere,  qux  vis  fané  veluti  infini- 
ta elle  inteljigitur  ex  fummo  impetu , quojcineres,  lapidesfur- 
fum  a calore  eiaculati  conlueverunt;CoÌtimnx.  igitur  earum 
partiutn,  qux  ca|prem  concipiuiit , autperenifiter  fervent,  mi- 
iius  graves  lupe,  quam  columnx  vapprmn  qqux,  led corpo- 
ra graviora^  imnierfa  in,  minus.  gravia  coguntiuT  delcenilere  ; 
ergo  fubtiliores  aqux  partes.  a craflìoribus  fejunéix  a calore  « 
lubterraneo  urrx , five  vapores  aqux  debent -defccodeic;  er- 
go eciamfi  iiiternus.  terrx  calor  adlualis  elìeL  diceretur , tan- 
tum abefl,  quod  ab  ejufp,jodi  calore  lurfum  elevar!  polleia- 
qua  raaris  in  vapores  converfa , quemadmodum  extra  vifee- 
^levatur  a calore  folis;  _quinirao>  calor  internus,auc 
Qblmeret,  ne  vapores  futfum  erigereocur,  aut  aliquaiuulum,^ 
lurium.  etcdli  vi  fumma  deorlum  depiimetentur. 

I V'  buius  phxDomeni . efFormetur  imago.,  radii  fo- 
Its  fpqaari  pollunt,  tamquam  jqux  cojumnx,  in  quas.  im- 
mergi lupponatur  c^orpus,  v.  g.  lignum  levius  ipfii  aqua;  ra- 
dii  vero  lutuerranei.caloris  concipi  poduot.:.,  tamquam  ex» 
nera  aqux  columnx,  in  quas  immergatur  corpus, v.g. laxum 
gravius.  Quemadmodum  igitur  in  primo  cafu» 
e^cellus  tcndencix  columnaxum  aqux  fupra  tend»atiam  li» 
gnt.  ver/us  centrum.  terrx ed-in  cauda,.  cur  lignum  futfuin  a» 
Icendat,  ita  major, tendjcntia  radiorum  folis.  (upraiet;dcn[iam 
xapoiurq  verfus  terram  in  cauda  cAr  debet,  cur  a calor'* 'b- 
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lis  extra  vifcera  terrac  furfumeleventur  vaporesaqua:.  Aliu.> 
de,  quemadmodiim  in  fecuiido  cafu,  minor  teridentia  colir, 
fnnarum  aquac,  relate  ad  tendentiam  faxi  verlus  centrum  ter- 
fac,  eft  in  cauHa  cur  faxum  deotfum  trudi  vidcatur;  ita  mi- 
nor tendentia  radiorum  iubtejrariei  caloris,  relàte  ad  ten- 
dentiam vaporili»  aqu*  vcrfu^  terram,  in  cauflà  effe  debec  , 
cur  a calore  fubterraneo  deorfum’ depriniantur  vàpores  aquar . 

Hsc  tamen  diiìa  elle  volumus,  ea  in  hypo^theff,  in  qiia 
eìulmodi  internus  a^lualis  terrje  Caler  univerfim ‘’diffufus  ad 
fingulas  fphafricas  Globi  cerraquei  fuperficies  effe  intelligè- 
rctur.  Quod  fi,  modo  in  hac,  modo  in  illa  interiori^  terrhs_ 
parte  excttari  liipponatur,  infìcias  non  ifemus, 'peculiari  ci 
parte,  qua  calor  fervere  inrelligitur,  aquami  fi  adfit,'  in  va- 
pores  converti  facile  pofle , ac  nonnumqiiam  (urlum  propelli, 
eo  modo,  quo  ir  aqua  igni  admoveatuf , fuf  ium  in  vapores  ab' 
ignecorverla  abire  conlpicitur;  Quamquam  eiiim  particulte 
calidar,  iive  ignex  maipri  tendentia  iurfum  tendere  vidéantur, 
^uam  partes  miniitiilìm!^  aquie,  fiVe  mirius  a caufla  com-"* 
munì  gravitati*  térram  verfus  propelli  valeant  partes  igriis  , 
quam  aqux;  nihilorninns,  quia  calor  uiidique  diffiìfus  clFe' 
non  fupponiiur,  led  in  aliqua  tantum  loci  parte;  bine  pai» 
tes  laterales  aeri*  magi*  gravitaCent  , quam  partes  intermè- 
dia’ ab  eodero  igne  rarefaftx,  ac  proinde  eaidèni  laterale'* 
aeri^  partes  vim  iummam  exerereht  in  lubtilfOres  partes  aqux"_ 
ib  eodem  igne  a callìoubus  divifa*  , ealqàe  Curfi^m  adf-' 
gerent. 

■■  Diximus  tamen  nonnumqnam  fiirfum  propelli  ; vel  enii^ 
fubterraneus  ejufmodi  caloj  cOextendi'  fiippòneretur  , quin. 
turi}  coexìenditiir  bafis  totius  mohtis;  vel  fri  aliqu'a  tanhim^ 
balis  monti*  parte  coarftari  intelligcretut . Si  primum  ; 
tiliotes  aquX  partes  a perturbato  calori*  motu  a'liquahtulurn 
acrallionbus  (eparatx  , in  eo  immobiliter  loco,  In  quo  Tunt, 
deberent  permanere  ; Cum  enim  tota  aetis  (uperficies  rei-’ 
pondeos  iuperficiei  vaporum  , undique  a calore  xquibiliter 
rarefatta  elle  debèret,  non  cilet  ratiO,  ci;r''vapores' xquali-’ 
ter' ccmptelìà  lurtum  confeenderent , éo  niodo,  quo  parrei 
àquxlntrà  yasaliquod  coiifiitutx  ad  libedlam  fe componunt , 
ubi  (iiperimpofitx  acrispartes  xqualitet  comprimantaquam 
Sin  vero  fecundiim  , fcilicer  in  aliqua  tantum  bafis  monti*' 
parte  calor  coatdìari  intelligatur,  iitiquc  aqua  in  vapore*  a 
calore  converla  luilum  aliquaiuuliiit»  poterit  alcenderc,  quia 
a^iris  cokimnx,  qux  circumftafit  calorem,  utpote  minus  ra- 
refatti’, VI  niarori  teodetent  in  centrum  terrx,  quarri  aer^ 
ccluiTib.T  a calore  exceptx,  & qUam  maxime  farèfitfx  ì 
bùie  major  illarum  tendentia  vapores  liirium  aliquantulum 
ptopeberet,  At  vero!  ad  quanaiti  altitudincm  ? Si  nòna  va* 

Jionbusmodo,  qui  nituntur  arccndere , icd  èriamabàerisco» 
urpnis-  qux nitunturcompriniere,  tot,  ac  tintxfintfuperan- 
dx  refiOtcnux  , Quot  lune  terrx  partes,  quà:  quoquoverluni 
- . • . . ^ ^ occur-  ' 
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«iccurreré  intelfiguntur  . In  quanam  quantitate  ? Si  ut  vapOi 
res  furfiim  aliquantiiliim  afcendant,  opus  fic  calorem  in  ali- 
qua  momis  parte  coaréiari  , atque  . ita  ratefadi  vapores  iu 
àltum  engiintur.,  ut  una.  tantum  aqua;  gutta  in  vapores  con- 
vcrfà , arllatis  tempore  T945i  hieme  vero  .ztt^  Tpatium  am- 
plius  occupet  ipfarnet  aqua;  quo  fit,  ut  fi  qms  vcllet  calcu. 
lum  intra  circa  (patiuin  a va^oribus  lurfum  elevandis  occur 
pandum,  relate  ad  aqua;  qqantitatem , qua:  unico  tantum  die 
a fluminibus  in  mare  defertur  , in  unta  elle  deberet  exten- 
ilonci  ut  omnem  prorfus  humanam  fidem,  v/deatur  lupera^ 
re,  in. unica  tantum  bora  iterum  colligi  j & in  aqua;  guctas 
concrelcere.  Quanto  tempore?  Si  de  fortuita  caloris  lubter- 
ranei  caufia  hic  aguur  , , qua; . rare,  in  uno . eodcmque  locoi 
perpetua  manct  , prò  ut  innuincris  habitis  obletvatioàibus 
confirmari  podet.  ,,  • , , . . , . » 

. Si  veritatem  autèm  redoleat,  ex  tubo  arena  madefad^  re- 
pleto , & in  aquam  calidam  imrnerfo , . eamdem  lurfum  afcen- 
dere  , atque  effluere  ad  altitudinem  fo  pedum  , ratio  prò 
afcenlu  aqute  intra  tubum  nòbis  clari/lima  fuppetit,  qua:  ìot 
tra  montium  vil'cera  adefle  non  poteft;  Ratio  autem  potif- 
<ìma  repetenda  eft  ; tum  a calore  ; qui.  ab  aere  extcriori  fi. 
biqbfiftente  cómpulfus,  intra  tubi  latera  colligituc,,  ibiquc  li- 
berius  ferver  ; _tum  a libcriori  cxternarum  aeris  columnaruo* 
comprc/Iìone.ia  aqu«  fiiperficjcnv  , prò  majori  rarefaiftione 
a calore  colletto,  indugia  intra  columnam  acris  tubo  refpon» 
dentem  ; hatcque  tane  aeris  libertas  adjumcnto  elle  potel^ 
ad  vapores  furfum  extollendos  extra  vi  fcera  terrx,  qgemad- 
tnodum  procoraperto  habemiit;  deficiente  calore  folis,  pep 
folam  aeris  agitatibnem  lintea  exficcari;  quod.non  ita  faci, 
le  aer  intra  vi  fcera  terrx  occlufus^prxliare  poterit  , utpotè 
quod,  bue,  illucque  libere  yagandf,  non  patea.t. aditus. 

V Ctim  itaque  prxcipua  fatto,  cui  innititur  modus,  quo  ibr 
tra  terrx  vilcera  vapores  ab  aqua  feparari . lurfumque  erigp 
valeant,  repcti.  videatur,  a P..Gbezzio,  Ltttera  quurt».,  ab  ^ 

analogia,  cum  modo,  quo  intra  nofirana.  atoiqofpbxram  ex- 
tra vilcera  tefrx  folis  calore  , aerilVe  vi  erigi  .foleqt. , eju^ 
modi  non  exilf ente  ; pluribuf  cxcaullìs,  analogia,  totumqut^ 
que-racionis  pondus  corruere  vidctuc.  , „ 

• Quinto  ,■  In  Epiflola  quinta  novilfimum  ab  eodem  Fatte 

Chezzio  adducitur  experimentuth  circa  modum. , ,quo  aqua' 

falfii  in  dulcem  valeat  cqnverti  , ita  enim  fi  aqua  falia.  in 

vapores  conveffa  montium  vifeepa  poteft  confeendere,  i;«jll£  ^ 

mirumelTe  debet,  in  dulcidìmos  fontes  eamdém  abire.  Ex- 

perimentum  autem  ab  ipfo  confedfum  repetitur  a quodam 

Vafe  ita  tonftrufto  , ut  ejus  operculum,  caoaliculum  habens 

•dora  exttémitatis,  Cu|us  ope  «lligantur  guttxaqux,  pelvis 

jnvcrlx  formam  exhibeat  . Si  intra  eiufmodi  vas  afFundatur  1 

•qua  falfa,  minori  tamen  ffigori  naturaliter  obnoxia  , quam 

vafis  operculum  , vapores  brevi  i^b  aqua  falla  erumpimt , qui  ' 
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nlpertìciei  interiori  operculi  adhxrcntes,  atq!iein  guttascon- 
trelcentes,  in  aquam  dulceni  intra  canaliculum  colleftam  de- 
tidiint,  qua:  onficii  alicujus  opede  induftra  farti,  intra  cali» 
ceni  inde  colligitur.  Rationes  inde  in  medium  addijcit,  cut 
aqua  eiurmodi  in  perfcrte  dulccm  debeat  tonverti. 

Nos  hic  noti  immoramur  in  redigendis  ad  examen  ratloni- 
inis,  qùibiis  comprobare  nititurì  aquam  ejufmodi  a falium 
paniculis  perfcrte  feiuortam  elle  debere  ; Jam , aquam  fallani 
arte  , atque  induftna  dulccm  , atqtie  fontanim  guftui  teddi 
polle,  non  inficiamur,  vidèlJotasS.  n.  ii.  Quod  non  ita  falcia 
Je  a nobis  fatendum  efiè  videtUf  , hoc  unum  eft  , efFctlus 
aqux  falla  in  dulcem  guftui  redàrtam , effértibus  aqua:  duicis  j 
potiut'quam  aqute  falla:  non  relpoddere.  Exoptandum  ellet* 
jn  liimmam  colligi  copiam , neque  uno^  vel  altero  die,  fed 
prò  pluribus  menlìbus  in  potu  adliiberi  , ita  tnim  certior 
quilque  poflet  evadere,  an  aqua  falla  inaqUam  perferteduN 
ceni  fit  converfa.  Res  fané  ad  exitum  feliciter  pefduci  noti 
potuit,  ex  variis  modi?  , aquam  lalfam  in  dulcem  cónverten» 
di,  ab  accuratilfimis  ,Viris  nobis  exhibitis  i Plura  inventa 
eleganti  carminc  colli^ntur  a P,  Camillo  F.uclierio  de  QijintiiS 
e Soc.  Jefù , cuius  Poema  , Tnarime  dirtum , feu  de  halntis 
'^ithecufarùm , ahetuvn  huiùs  collertionis  volumcn  eJtapiet , 
^tiod  italice  vercitP.D.Joannes  Petrus  Bergantini  Clcricus  Ré- 
gularisi  Plura  refcruntur  in  artibus  Academiarum , fed  num- 
^Uam  res  ex  voto  ceflìt . Exoptandum  igitur  eft  i quod  res 
ad  ulum  potionis  redigatur  < neque  fatis  mihi  elle  videtuf 
prò  Carduelis  potu  adhibitani  fuilTe;  fieri  enim  poteft,  in- 
tra Carduclis  vilcera  non  eofdem  efFertus  producere,  qiios 
jn  humano  còrpore  ; vel  fi  producat  , figna  doloris  nobit 
fatis  Carduelem  non  exhibere,  ... 

Ha:c  funt,  qute  ad  claram  hujus  Fragmenti  Ideam  , eiuf- 
demque  complemcnttim  dicenda  elle  putavimus.  Pratclario-» 
ta  lane  a preftantillìmo  Poeta  fuifiént  in  medium  prolata  i 
HInc  nobis  venia  petcnda  erit , fi  manum  in  eius  mellem 
inittere  aufifuerimus,  atque  fimul  fatendum,  in  magno  apud 
aios  effe  prxtio  lux  Societatis  dortiflimum  Virum  Patrcnrl 
Ghczzium  , quem,  longe  a nobis  fuiffet,  veluti  in  adverla- 
aium  provocare  , nifi  Vallifnerian*  opinionis  propugnando 
neceliìtas  huc  ufque  nos  compuliffct . De  catterò , quemad- 
inodum  r ef elitre , ita  refelli  fine  pertinacia  parati  furnus  ; 
Cujufvis,  cnim  . cfl hotmnis  errare , nnlltHS  nifi  infipitntis per» 
ftvtrart  in  errar t Cic«  Pbffip.x. 
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Eli’AhuaHta  della  fìanipa  fcopriamo  altro  Poemà  < 
che  . ha  per  ntoXóHorologmmJoànnis  Commirìi  Soci 
J:fu  ad  ^gìdiutn  Menàputn . 

E giù  per,  liltìriitì  fi  foggiiignc,  che  fcbbcnè  mafcrid 
Iden tifiche  fi.^0  ftate  trattate  da  più  Poeti  della  Com- 
piaghia  di  Gesà  ì dj  cui  ìunghifTuno  fatebbé  rcfieme 
^uì  il-iìàtàU^  ; latiiiajTiènte  in  vetfi  elegiaci  ; ed  iti 
altro  haèlpdt  àncora  ; hon  ha  potuto  il  Traduttore  àl^ 
Ili  mere  peé  óra  la  vaili  tràdùzibhe  eziandio  di  quéfttj 
thè  piif  hè  tendono  diftinto  mèrito . Petr.  caiiz;  1 8*  lé 
thè'  t ittg^egiìo  paventa  all'  alta  imprefa . ) 


Hòc  òpus  ifjfcriptàm  : Scelta  di  Poemi  Larini  Appa?- 
teneoti  àScienze^  cdArti  di  AutoH  dèlia  Cotii- 
pagaia  di  .iGesù  colla  Traduzióne  in  Verfo  fcióltO 
Italiàtio  di  GMmpietrd  ^^rgantini  Cbiericò  Regolar 
le,  è colle  Anhotàzioni , o di  tflì  , o futrogatei 
proùl  4 R.  P.  D.  Jahànnc  Peno  BergMÌtiHi  Noftra 
Congreiatiénis  Theologo  compofithfn’i  ò"  juxta  af~ 
fertioneni  ,PatHi4  y quibùs  id  còtnmifìmus  approba- 
tum  i kt  'typis  mafidetur  i qHòad  hos  fpeEiàt  facul~ 
iadem  cifteedimni  . IH . quoiruin  fidem  prafemes  lite^ 
ìras  iHàHu  propria  fitbfcripjimus  t & [olito  Hojlre  Sir, 
giiiò  finnavimus. 

Datum  Róma  die  ài  Novèmbris 

È).  Jofeph  Àìairid  àeì  'pe'x.xJ>  Prapofitus  Genetatii 
Cieriitìhfi»  RegkUrifim  4 
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il.  jofeph  Cdìcdterra  Clericus  RegulaHi 
, / Secretariust 

• .-..t  1.  ,.y  • j, 
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Dello  Studio  di’Padovà. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifioné,  td  Ap-' 
probazione  del  P.  Fra  Paolo  Tommafo  Mdmietli 
Inquifìtor  Generale  del  Santo  Officio  di  Venezia  fìei 
Libro  intitolato  : Scoiti  di  Poemi  Latini  Appartenenti 
a Scienz.e , ed-  Arti  di  Autori  della  Compagnia  di 
Ceste  y trajportati  4I  t>erfo  fciolto  italiano  da  Giam^ 
fieno  Bergamini  Chierico  Reg.  non  v’eflere  cola  alcu- 
na contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ; e parimente  per 
Acreftato  del  Segretario  Noftro  ; niente  contro  Prin- 
cipi, c buoni  coftuml,  concediàmo  licenza  a Pietrb 
Bavaglia  Librajo,  e Startiparor  ài  V^netiàt  che  poffii 
cflere  ftarripatò  j oflervando'  gii  ordini  in  materia  di 
Stampe  i c prefentando  le  lolite  Copie  alle  Pnbblitbf 
Librerie  di  Venèzia,  e di  Padova; 

Data  lì  13.  Novembre  i74f.  ‘ 

( Gio:  Èhid  Piroc.  Rif. 

( Barbon  Mdrofini  Cav.  Proc;  e Ri/; 

( 


Regiftraro  in  libro  a carte  37.  al  Num. 

' Àrtgelo  Àianno  Segri 


Regiftratd  ai  Magiftfato  Ècccllcntiflìmo  Sopra  la  Be- 
flemmia . 

e,  , 

i^ance/co  (^adddini  Segt. 
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FRANCISCI 

S A V A S 

Socieiatis  Jesu 

È O T A N 1 C O . R U Ai 

Si  ve  de  Inftitutioric  Rei  Heibariai; 

L i a È R P R I M u i. 

’jÌ  K G iJ  m'  £ N T V Mi 

r^Uasi*dit  Alma'  parens  medicos  i fusi  raUné « , Jn  ufus, 
Quafque  fa*  ponai  fas  eft  prius  ordine  Cl^, 

Herbas,  quàiti  rtomen,  mores,  & munta  nr.fcas. 

Nodo  dein  qu*  Plant* , & qu*  diferimìni  difeas  . 

Polthzc  herbiriim  plaeeat  perpendere  panèa . 

Prima  venir  Radlx;  quid  fiti  qUotuplex^ue  docerts,' 

Quive  color.  Scquittir  poli  hanc»  pars  alerà , CauUs,' 

Seù  CiiliTius  ftlpefvé  libi  fpedandus  iii.herbis^  r 

proderic  hoc  tibi  fed  nil ni  Natura  repofias  ....  t 

Proda:  opes . Dabic  hoc  fo  i*  loiijunSa  Jioptr* 

Anatome:  illiS  te  cum  Thyrlìde  junge  ; revulfqin 
Radicem  Botane  ihanda't  curri  caule  (etari  i 
UcriculoSt'  cenuefque  fibrasj  St  vafcula  cernes, 

Vicalis  partes  humor  queis  fertur  in  omnés. 

Ui  Campii  pajpm  fruticis  > qua  montibus  dltis 
Herbaque , fiirpefque , & odoro germine  yUnta 
Proveniam , Medicai  riguis  quas  latìetintifus 
Seu  Doris  t feUNajas.  aquìsi  aut  Sole  tnafità 
Poeta  cojoratis  * * * t * ^ 


Di  franicèsco  eulalio 

S A V A S T A N O -, 


Della  Compagnia  ài  Gesù 

i À 6 O T A N t C À 
Ovvero  dello  Studio  dell’ Erbe. 


LibroPrimo. 

. À R fe  O M E N T Oi  • { 

bE/r  trbt , eh!  Natura  a f ra  degli  egri  . . 

f riduce  ì fria  rhe’i  genìa  f t’I  ntmt  ilttpari  i ^ 
fa  un  erdinata  ctajfe  • in  generale 
Sluel  Che  fin  Pianta  definita  j tutte 
Ramina  le  parti.  Imprima  piglia 
^ guardar  la  Radice  : e quel  che  fia 
Le  vàrie  guifl,  ed  i celeri  apprendi  . . 

Pei  l'  altra  parte,  il  Gambe  , o'I  Pufle,  o l Trance  t 

Ma  che  pra  tutte  ciò  » Je  nen  arrivi 

C4  vedere  fi»  addentra  ì .A  far  dell'  Erbe  ^ 

L'  .Anatemia  cerne  de'  carpi  , impara  • ' 

Cai  Vette  induftre  le  fecate  parti 
Guarda'  e uedraivi  Vafi,  Fibre,  e Otrelli, 

Sedi  i e Dtitta  ieli*-itte  < dJì' »m  r. 

Uali  provengan  nei  campi  gli  arbufti 
Comunemente;  e quali  erbe,  e radici, 

E piante  di  germe  odorofo  in  capo 
Ai  monti;  quali  allatti  in  ufo  medico' 
A feorfa d’acque,  o Dori, ov vero Nàiadc; 


P lafci  venir  quà  dai  qolotati 
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. Perne  fubmittat  db  Indi:  : 

Qua  virtus  fit  cuique  fatu  concerta , fotefias 
Qha  foliis , vel  qud  teRis  Radicibus  drtes  > 

Ulne  efferrCi  novo  mentem  quando  itnfuHt  cefiroi  ' 
Adequo  fuM  ultra  ipfe  artes  docet  auElor  jipollo'% 
Jncìpiam.  Vefiros  Vati  rtferate  receffus 
'Fortunatorum  nemorum , quaq  ; arva  Napdte  » 
Quaque  juga  agrefits  tondetis  Oreades , & qua 
Pubefeentem  imo  Neptuni  e gurgite  fylvam 
Felieem  Itgitis  Nereides,  aut  vaga  fubter 
F lumina  Na'iadeSi  vel  olenti  in  margine  ripii 
Et  Adedicas  alitis  fruticum  pieno  ubere  vires, 

Fas  mihi  Jit  vejtro  leftat  è ferfatte  fruget 
Paonias  > quarum  nunc  tantum  Ejtropa  fuperbit 
Jam  ftudiis't  cultuqucy  audaci  evolvere  caniu; 
uitque  immortalem  capiti  potere  inde  coronam  i 
Unde  Adachaoniuj  nervis  vigor  y unde  falubre 
Prajidiumy  virtufqùe  re'dux  yeparabilis  avi. 

T u mihi  » qua  totos  camporim  infufa  per  artut  » 
‘j^t  nufquam  deprenfay  finus  Telluris  inertes 
Semine  facundas  vitali  i & g 'ermine  veftis; 
PJaturamque  igram  auxilio  miferata  ; vel  ipjls 
ptlkiis  medicas  permifeens  . . • 


I 
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Jpdi  Pccù»  del  Sol  fpofa  feconda; 

Qual  virtù  fiafì  da  qualunque  feme 
Conceputa;  come  abbiano  le  fpgUf 
Validità-,  e di  c;he  prerogative  * 

Yadaa  dotate  le  più  rare  ftirpi} 

Poiché  hnov’cftro  a me  la  mente  fvcgli^i 

E legittimamente  Apollo  delle 

Arti  fue  mi  fa  parte:  a trattar  yegao. 

Aprite  al  Vate  delle  avventurofe 

Selve  i ritiri,  e y.oi  Napèe,’chc  ai  eampi^ 

E agrcfti  Qreadi  vqi , che  alle  montagqé 
La  fega  ufate-,  c voi  Neteidi  avvezze 
A corre  di  Nctiun  dagl-ipii  vortici  ' 

Cefpi  felici  di  frefcht  germogli; 

£ voi  Nai^,  dei  correnti  dumi  / . 

Sotto,  o fu|  margin  delle  redolenti 
Riviere;  ed  a ricolmi  qberi  aH’crbf 
Alimento  porgendo,  anco  recate 
Medica  facoltà  <^ol  nodriraento, 

Neffuno  le  Peonie  a me  impedifea  > 

Elette  roeflì  di  feminagion? 

Voftra;  dacché  in  tal  culto,  e ftqdio,  molto 
Oggidì  Europa  gode,  e mena  vampo; 

Coi  coraggiofi  carmi  andar  volgendo  ; 

È cercare  importai  corona  al  capq 
Dì  là,  d’onde  ne  vengono  il  vigore  . 

Di  Macaóne  ai  vali  degli  fpiriti; 

E d’  onde  della  fanità  il  préfidib; 

E la  virtù  ritornatrice  delle 
Smarrite  forze,  c che  gli  anni  ripara . , 

Tu,  che  de’  campi  per  tqtte  le  patti 
Infufa,  e non  giammai  ben  conofeiutaj 
Fecondi  con  vitale  feme,  e vcfti  ' ’ 

Di  getmi,  della  terrq  i di  (Valenti 
Seni  ; e molTa  a pietà  della  mefchinil 
I^atura,  pretti  aita;  frammifehiando 
Liberalmente  alle  delizie  ttclTe 
'.Vaglia  medicinale;  o dolcemente 

Tol- 
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• • , • . prodiga,  vires  i 

Grata,  vel  in  Blandis  vernmtia  pharmara  pingis 
JP  loribus , illecebrifqHe.  hominum  faJHdia  vincis  ; 

(\r e fine  nil  rnagnum  Mens  nititur  ) En  age , rerum. 
^i'rbitray  Lex  operuntt  aterna  vis  Pr avida  mentis, 
Alma  ( I ) Pronaa , tuo  fi  mmere_  fava  remittit 
yhropQs,  adverfoq;  r et  exit  fecula  f ufo, 

J-j'm  ades,  & fato  Soles  furata  henignos, 

Herbarum  ignotas  agris  Mortalibus  artes  ' 

Da  Eati  vulgate,  tuisq;  ajfuefcere  donis, 

Haud,  unquam  immemori  tantarum  Grafia  rerup» 
E.xCfidet . Jpfi  T ibi  meritis  prò  talibtps  aquum 
Grati  animi  monimentum,  aurato  ex  are  Columnam, 
Augufiam,  ingentem,  multum  cui  viEba  fuarum  ^ 
Pyr ^ midum  laude  Pharos  concedat , in  auras . 

y^tt{>llam , viridi  qua  fronte  procurrit  in  aquor 
Aiergillina,  fuique  potens  Adaris  imperar  undis, 

Jpfa  nfihi  fceptro,  dr  triplici  diademate , fulva 
PJuùe  fuper  fulgens , fafligia  fumma  teneks , 

For.tunam , & cacos  torquens  fub  Numine  cafus. 

Afi  infra,  quatuor, qua  fe,  bafis' aurea  vertit 
In  facies  formanda,  tuas,  decora  incylta,  laudes, 
geris  facili  difponens  fortia  nifi, 

Ariiujnentum  ingens , vivo  fpirabit  in  auro . 
fìiiic , atq;  bine  fparfim  fedo  fqualentia  riElu , 


• I 


( I ) Ad  pivinam  Proyi4tntiim  Invocatio,  cui  acceptum  re» 
fereiìi  (nn  quidquid  paroniis  ex  l^crbi.s  ad  humaium  vitana  tueq. 
cft,  ac  prxhdn. 
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Tolta  a moftrarti,  pingi  pullulanct 
T)a’  blandi  fiori  i farmachi;  c coi  vezzi 
Vinci  ramhafcie  dell’uomo,  c |e  noje; 

Se  frnza  tc,  pc;-  quanto,  ci  s’argomenti. 

Umano  ingegno  niente  pup.  Signora 
O’  delle  cofe,  9 delle  opere  legge. 

Provvida  forza  della  mente  eterna  ; 

E 5’  è tuo  dono , che  Atropo  rimettafi  ; 

, E volto  il  fufo  alla  rovefeia,  i fccoli 
ILicefia,  alma  Prònèa,  fu  via  prefentc 
A me  fii  qui,  e rapiti  a quel,  che  noi 
IDiciamo  fato.  Soli  favorevoli; 

Accorda  al  Vate  difvelare  agli  egri 
Mortali,  delle  piante  i pregi  ignoti; 

E pigliar  ufo  de’’  tuoi  donativi . 

Is’on  mai  favore  cosi  fegnalato 
Cancellerò  dal  cuore.  Io  quell’io  fic/To 
In  monumento  dell’ animo  avvint(j , 

Degno  per  tali  meriti  ; colonna 

Àugufta,  e grande  di  bronzo  dorato;  1 

Cui  Faro  ceda  delle  fue  piramidi  ' 

In  gran  parte  le  lodi»  a tc  in  fublime 
Innalzerò  colà,  dtove  ne’ flutti 
Marittimi  fi  fporge  in  verde  fronte 
Mergogltno,  p potente  al  fuo  mar  domina, 
Rifulgente  tu  pur,  di  fccttro  ornata, 

]E  triplice  diadema,  a bionda  nube 
Sopraftando,  farai  per  conto  mio 
Il  primo  oggetto  fulle  alte  faftigia; 

Sorto  gli  aufpicj  tuoi  tenendo  a Uretra 
E la  fortuna,  ed'i  cali  funefti. 

E giufo,  dove  l’aurea  bafe  avvolgefi 
Di  quattro  facce  in  forma,  i fommi  emblemi 
Di  tue  lodi,  e quel,  clic  tu  fai  con  facile 
Movimento;  le  forti  difponendo 
Cofe;  cccclfo  argomento,  dal  mafiìccio 
Oro  ufeiranno  di  rilievo;  e a’  lati 
Srarannefi  in  veduta  a parte  a parte 
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Excna  pxiwAvi  ( mij'erum  ! ) pofi  furta  Pétìrtnth.  . 
Cernere  erit  ftbriwnt  A4ortorumque  agrafia  t Pejfes^ 

T rifi  e,  fatas  Phli^etorite.,  {^ì  ) Phthifint  tojrvai^que^z), 
Phrenefim-i  ' 

Pleuritimque  { 3 \Acrer» , carpentemqne  ilia  morfu. 
Lithiafin,  (4)  {^)StrMmafqne  graves 3 4nrmqn(  (6.'^ 
Synanchén 

uingeniem  fanées  ^ & guttura  anhel^  premeptemy 
Jfchi^emquet(y)  Luemquet  &fiimiferjtm  {S^CeplytlaatÀì^ 
/Jumanum  jnrata  genus  prò  Crimine  jufiis 
PleStere  fupplieiis , ‘ & acerbo  excind^ere  fatg , 

Cantra  autem  fundentem  almo  auxikaria  parta 
Cermin/e  TeUarem  -,  & v^i~  regna  humida  Nerei. 

T e vires  ajflante^r  tuoq;  è femine  pajftm 
Poeta  Machaoniis  pubefcere  fragibus.  arva . 

Stabunt  mille  au£H  in  fpecies^  in  nomina  ruilley 
Mentis,  opus  dia  3 & dia  vefiigia  Cuta^  ^ 

Cakliferi  fcetus  y mqfbofque  in  pralia  pofcent . 
uit  Mfical  bine  Libithina , novis  fi  hi  viribus  agxas^^ 
-FroUa  dolens  viresjy  non  eluEtabile  ferrum 
Caca  retrablabit  nequicquam , & bella  repofeet . 
Signifero  intereà.Titan  revolabilis.  orba y 
Jn  diverfa  trahens  varium  dijerimina  tempusy^ 
JEfiuquey  pluviifque  falubria  dona  fovebit . 

tìif  fati,  liihi  viÙor  ego , plaudcntia  cinUus 
"Tempora  verbenis,  . , , , , . , . . , 


• • - Wj 

■ ' I -v  r '-V 

( I ) &enus  Noftratibus  diftqm  Etìàa , Hetrufe.  Tif% 

chezza 

(z)  Frenesia . 

(3  ) Noftr.  Mal  di  punta  , Puntura,.,  Hett.  Scartnàn»,, 
Scaimàna. 

(4)  Dolor  di  calcoli. 

( 5 ) Scrofole  . 

( 6 ) Angina:  fpecies  . ItaKS/irfi?  4i Sc-^sant/a  , t Sfaiaantsa . 
( 7 ) Sciatica . 

(5)  Dolor  d-  tedi  . - 
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Squallide  fchiere,  cd  in  orrido  ceffo 
Ahi!  già  eccitate,  poiché  cadde  in  furto 
Il  priinier  genitor,  di  febbri,  e morbi. 

Là  di  Cocito  le  mal  forte  pefH  j 
E tifichezza,  % bieca  freneha, 

E mal  di  punta*,  là  il  dolor  di  calcoli 
Mordente,  e carmiuante  i fianchi*,  e feco 
Le  tumorofe  fcrofole,  ? Tancia 
Schinanzia,  che  le  fauci  ferra,  efoffocaj 
Impedita  la  via  del  refpirarc; 

E la  fciatica,  ed  i mali  epidemici, 

E’I  fumofo  dolor  di  capo,  tutti 
Giurati  a fare  del  genere  umano 
Malgoverno,  elevar  fra’ lai  la  vita 
Con  fupplicio,  che  (la  bene  alla  colpa , 

Ed  a rimpetto  yi  farà  la  Terra 
Con  almo  partou  producente  i germi 
Confortatori;  e vi  faran  del  vado 
I^Jereo  gli  umidi  Regni;  e allo  fpirare. 

Che  farai  tu  le  forze,  e per  tuoi  femi^ 

Dai  caiupi  incinti,  ed  univerfalnicnt«> 

Germincran  le  Macaonie  biade*. 

I fudiferi  feti , opra  di  mente 
Divina,  ed  orme  di  divine  cure. 

Per  mille  nomi,  ed  in  ifpccie  mille 
Accrefeiuti  ftaran  quivi;  e diffida 
Faranno  ai  morbi;  e quinci  fuor  di  mano 
JLibitina  di  fue  forze  abbattuta, 

E dolente  per  le  virtù  novelle,^ 

S’attenta  indarno  dar  cieca  di  piglio 
Al  ferro  ineluttabile,  ed  entrate 
In  guerra  ; c ’l  Sole  intanto  rigirando. 

La  (ignifera  zona,  c compartendo 
Tempo  diverfo  a differenti  affari. 

Fomenterà,  e col  caldo,  c con  le  piogge 
I doni  fatti  a prò  della  falute. 

<^à  è dove  vinci tor  del  rio  delfino^ 

E cint9  di  vcrbcnoi  alle  gio|ofc 

E Tem- 
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. . voti  reus^  annua  fuyylex 

l)otta  ferti'.ìi , cr  plexis  cumulabo  alt  aria  Sertis . 
CunEla  mihi  inftratos  linquins  celeberrima  traElus 
Curjìbus , & piElis  certabit  ( l ) Olympia  cymbis  , 
^thadafque  trahet  fecum  in  cert amina  Nymphas . 
^nte  omnes  pulcbro  fata  Nereo  (2)  Adergilline -, 
Leucopetfeqi  (^)y(q.JJ^leq;(^)ìEupUaq;  (6)iPauJilypeque ^ 
£t  (7)  Aiegarey&(S)  Nefis , ritaque^  Necifque  Potcntem 
£ e referent  coelo  > & mecum  votiva  facrabunt 
Munera . Jam  nane  folennes  indicere  pompai 
^Ita  ad  figna  juvat , feflofque  videre  corymbos  : 
y'el  chelyrt  ut  Siren  repetat  formofior  y utque 
FluElivagi  circum  ladani  Delphines  in  orbcm . 

Jnterea  trepidum  nemorofa  per  avia  Patem 
Due  tecum,  & dextra  aufpiciis  rege  y Divay  fecundisi 
Tu  quoque  y 7*k,  Series  quem  non  inhonora  parentunp 
Ffflorentem  opibusy  prifea  nec  lucis  egentem 


Igré-' 


( I ) Amxniora  quasHam  prope  Ncapollm  loca  celebrantur  , 
patriis  vocabulis  in  Nymphailim  nomina  poetico  more  detortis. 
Olympia  ab  antiquis  dieta  ora  maritima  inter  Lucullanum  , He 
Paufijypum  ^ vul^ò  Chiai»,  ut  author  eft  Scip,  Mazzella  in  de* 
Icriptione  Regni  Neap. 

(t)  Irai. , amxnilTìma  ad Paufilypum  villa  in  ex- 
tremo  orx  olympix , ubi  A£tii  Synceri  Sannazarii  olim  domus  , 
nunc  celebernmum  Sepulchrum , 

(3)  Vicus  aeris  falubritate  cclebratinimus,  altero  àNeapoli 
lapide  Vcfuvium  verfut,  Pietra  hianca. 

(4)  Collis,  Echi»  aliis  dictus,  & Lucullanum,  vulgo 
falcone , 

(ì)  Parva  Infula  ad Notuni  Paufìlypo  oppofita.'  La  Gajola^ 

(6)  Celeberrimum  promontorium  elegantillìmis  vMlis  , Se 
sdifìcus  ad  mare  confìtum  , Neapoti  ad  occidentem  Solem  ob* 
je£tum  : vulgb  Pofilipo  .■ 

(7)  Infula  JEr\x  , feu  Locullano  obieifta  , qux  & Caltrum 
Lucullanum  appellata  eft,  Ca/lel  dell'Ovo. 

( 8 ) Parva  item  infuU  Paufìlypo  objeéta  ad  occafum  ver^ 
gens.  Nifita. 
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Tempia,  dal  voto  aftretto,  io  fupplichcvolc 
A te  rifegnerò  gli  annui  preferiti, 

E di  ghirlande  adornerò  gli  altari.  ,, 

Qua  la  famofa  Chiaja  tutta  infieme  ^ 

Per  i ìafeiate  le  fué  Vie  coperte , 
Gareggcrà  nel  corfòi  c con  le  pince 
Barchette  i e ridurrà  feco  in  regatta 
Le  Ninfe  Azziadi;  e Mergògìino  malllmc 
Figlia  del  vago  Neteò,*  e Pietra  bianca. 

Ed  Èciiiay  con  là  Gajola/  e Pofìlipo, 

E Nifita,  c Cadel  dell’uovo;  e ognuna 
A ciclo  te  celebrerà  padrona 
Del  vivere y c mofife;  c meco  i doni  \ 
Sacrati  porgeranno  a te  in  tributo. 

Or  d'intimar;  per  gran  dirooftramentò,'  , 
Porripe  foicnni  appunto  è il  cafo;  tempo 
E*  di  veder  le  fede  dei  corimbi; 

E che  fattali  piu  bella  Sirena 
Torni  a pigliar  la  cetra;  c che  i delfini  > 
Fluttivagi,*  fefaerzando  intorno  formino’ 
Corona.  Tu  frattanto  il  Vate  timido  . 

Teco  conduci  per  le'  dirupate 
Bofeofe  vie;  divina  Provvidenza; 

E’  tua  benignità,  reggi!  per  màno/ 

^ E tu  ^>ure,‘  che  di  beni  copiofo>9 
E nori  egente  di  lontana  luce. 

Da  numerofi  avi  difeefo,'  fc» 
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JEgregii  de  fiirfe  tnlit  Tu  Ma]or  & annisy 

JHuc  udes,  Amhrofide  i & Me dicis  quum  fioribus  efer,t 

J^unc  ^rimum  Botane^  ne  dedignare  coronam. 

JVon  his  , ingenio  prfjbans , novuf  advena,  Sacris  ' ; 
^cccdis  : gremio  dudunt  Te  Pullas  amico 
Fovit , & à teneris  do£ias  imjhuxit  ad  artesi  • 

Cafialiofque  lahif  latices  immulfìt  y & alti  ' : 

Jura  fori,  Themidifque  dedit  percurrere  leges^  i 
jErgo  age , fepofiti  Curarum  Mole  , Camopnis 
JPaulifper  te  rtdde  tuis,  Morbifque  medentes  i : 

Rite  prai,  Phebumque  pari,  precor,  indue  cult». 

(Q^uas  Antphrijia  o leEtiS  è gramine  fruges 
Jam  Paftor  prima  ille  refert  Tibi  munera,  dextet- 
£xape , nec  /t  ris  pigeat  pratendere  feclis . 

Sic  tibi,  primxvo  vernat  qua  fiore,  Juventus 
Trafidio  Botanes  nunquam  non  fofpita , vita 
Claudar  inacceffam  morbis  urgentibus  arcem.^ 

Et  Lachefis  Phryxaa  neat  tibi  veliera  fufìs 
Eatiferis,  pldudiHque  cavo  Sehethus  ab  antro.. 

His  mecum  aufpiribus  Natura  arcana  virentis  ■■  . 
Quifquis  amas  uUrl  rimari , & nofcere  virts  > > 
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- Di  rtp|)0  illuftrc,  cui  glorie  non  raaacaho> 

Lafeia  vederti  quìi  di  te  medefimo 

Maggiore,  e fdperior  agli  anni*  Ambrosio ì ' ■ 

E di  buon  occhio  la  corona  òfiTerva, 

Che  di  medici  hori  c intrecciata 
Oggi  la  prima  Voltà;  e che  a te  Botane 
porge.  Tu  inge^tiofiflìmo,  a tai  foglie 
Segrete  non  arrivi  già  imperito^ 

Ch’è  ben  fuo  tempo,  dacché  in  grembo  amicé 
Palla  ti  fomentò,  dalla  tua  prima 
Adolcfcdhza  ella  deiB  arti 'dotte 
Ti  diede  Torme;  c ti  allattò  coll’ acque 
Caftalic’;'  e te  propofe  a Temi  ancora 
Per  la  feienza  del  dritto,  e delle  leggi. 

Onde  fco'rceftt  ogni  ragion  del  Foro. 

Or  via  fatta  coi  forami  affari 

Alquanto  tregua;  renditi  un  po  pocù 

Alle  Mufe;  nè  male  è,  che  tu  vada  ^ 

In  precedènza  di  medicatori. 

Che  fugan  morbi  ; c di  poeti  ancora 
Coltivator  di  Febo;  a Un  mio  pregarti! 

Ojafefte  raccolte  di  buon  grado. accetta; 

Che  iì  feCetp  nei  prati  d’ Anfrifc^; 

E che  lo  fteflb , che  fu  già  paftoire 
Ivi,  or  ti  dà,  come  per  prima  offerta; 

Nè  aver  difficoltà  di  così  atidate 
Incontro, ai  lairdt  fecoii . Sia  quindi 
Egli  anche  a te  giòventil  verde,  c ’n  fu<i 
Primo  fior  cogli  ajuti  ognot  ferbata 
Di  Botanica , c fi  chiuda  la  Rocca 
Inacceflìbil  della  vita  ai  morbi 
Affaltatorij  e Lachefi  a te  fili 
Colle  fufa  fatifere  i Frifsèi 
Velli,  e dalTaùtró  fuo  cavo,  c hìufbdfil 
Batta  le  man  Sebetd,.c  faccia  applaufo. 

, Sotto  di  quelli  aufpicj  chicchè  fiati 
Tu  che  ami  inveftigar  dentro,  e faperc 
Di  natura,  eh’ è in  filo  verde,  gli  arcadi# 

£ ^ È la 

jf 
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Jngrcdere^  & mttgrtij  jam  nun  M.cirgere  earptis, 

At  prius  emnifer*  f‘*f?eas  quim  regna  Parentis^ 
Jierbarumque  vices  difcretimt  p"  jftngula  difcas 
(termina,  quoque  fuo  Chiron  T ibi  feroat  in  antro, 
Quaque  fub  jde~  Crete  Tibi  fnhjicit  umbr-, 

Veflibulum  hoc  fuerit  fub  primum  hajiffe  parumper 
Duke  mora  pretium , 'atque  una  prxdi/cfre  puhem 
Luflrandam  intuita,  & generatim  expendere  mores. 

Ac  veluti  infenfum  figna  illaturus  in  hofiem 
£xpertus  bello,  Martifque  in  pulvere  DuEior 
Haud  temere  armamovet , Martemque  invadit,  apricq  ' 
Sed  prius  è tumulo  campum  metiiur  apertum , 

Atque  adverfa  oculis  procul  agmina  oircumfptElat  : 
Quique  locus  caflris , qui  pugna  optandus,  in  hofiem 
fluàve  irrumpendum  momentis  afiimat  aquis . 

Jdaud  aliter  prius  herbofa  quàm  fingala  fiirpis 
Nomina,  gentUtfque  notas,  (p  munera  lufires , 

Cura  fin  & Tihi  profpeElu  metirier  uno 
Commune  ingenium , partefque , dr  mania  raptim 
Tranfigere , inque  fuas  pubem  deducere  claffes. 

Principio  ( I ) vita  pollens  fiirps  munere,  certo 
Fixl  harens  radice  lo  o , fed  nefcia  fenfus 
fiubjicitur,  ( 2 ) Nec  Te  foliis  ( 3 ) Aiimofa  pudicfs 


rti- 


(i  ) Generalii  PjamxNotio  exJuni>io:  Corpus  vivens,  norjL, 
rentieiu , certo  joco  atfixum , quod  nutriri,  au^eri,  ac  propagir 
re  (e  potcft . 

(2.)  Non  huic  officit  Nppioni  , quod  in  Planti’s  nonnullis 
^rchinomcms , 'cu  Mimpfis  , atque  io  Herba>  quam  Inipatien'- 
(cm  vocant,  obervatur. 

(3^  Ita!.^.-^;»  rafia,  trba  pudica,  è pur  ftnfitha  . 
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E la  poflanzaj  meco  cnrra,  cd  avvifati 
D’intraprender  da  qui  cofe  grandiofe. 

Ma  pria  che  della  dì  tutte  le  cofe 
Madre  nei  regni  penetri,  cd  impari 
Diftintamcntc  le  virtù  dell’ erbe, 

E conofea  ogni  germe;  e ciò,  che  fcibati 
Chitone  nel  fuo  fpeco;  e quel,  che  tienfi 
Creta  all’ ombre  dell’ Ida;  ei  farà  pregio 
Dell’opra  il  foffcrmarfl  alquanto  in  qqefto 
Ycftibolo,  e con  una  occhiata  in  prima 

I frefehi  germi,  che  deonfi  olfervare. 

Torre  in  pratica  aflratta;  e così  in  genere 
Le  proprietadi  nell’animo  ombrarne, 

E come  chi  già  più  fatte  campagne; 

E Capitano,  in  guerra  viva;  inftando 

Per  fargiornam,  c prefentar  battaglia 

All’aperto  nemico,  non  già  l’armi 

Aluovc  alla  cicca,  e la  fìizionc  appicca;  •' 

Ma  prima  da  tcrren,  che  a cavaliere 

Chiaro  fovrafta,  fa  la  difeoperta 

Del  campo,  e di  lontan  drizza  la  viùa, 

E intorno  cfplora  i battaglioni  oftiJi; 

Mifurando  qual  per  r accampamento 
Luogo  migliore  fia;  dove  utilmente 

II  combattere  torni;  cd  a qual  parte 
Colgali  in  attaccai  r olle , il  vantaggio. 

Non  altrimenti,  prima  che  cfamini 
Gli,  fpecifici  della  erbofa  ftirpe 
Nomi,  egli  uficj , cd  i marchi  natii, 

Cura  tua  fia  di  rilevarne  in  una 
Occhiata,  la  comune  indole;  e tofló 
Che  n’hai  comprefo  le  qualità  debite. 

Tutte  le  piante  in  fue  claffi  dividere. 

E per  la  prima  cofa,‘ella  è la  pianta 
Non  altro,  fe  non  che  corpo  vivente, 

Appigliato  con  le  radici  a luogo 

che  nulla  di  fenfo  partecipa. 

Nè  già  a quella  nozione  olla  la  pianta 

' E . 4 Mi-  . 
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f>ubefce}7s  fallai  fcregriTio  germine  pianta . ' . 

Jlla  manits  taSlum  renuat  licet  -,  aut  pudibunHai 
Colletta  in  frondes  fe  cogat,  & agra  fenefcat. 

Sit  ( I ) qna  talìu  ctiam  velut  irritata , minacent  ^ 
Hiftricis  in  morem  frendes , fta  tela  > comantes 
''Subrigat  intorquens  ■,  z^iridique  i^nefcat  ab  oefiu . 

Non  (2)  ea  Jint  T ibi  ceU  fenfus  veftigia i fallax 
Jmponit  fpecies:  alias  dubia  omnia  canfas 
Tromittunt  t alio  vértit  fe  cardine  motus. 

Sek  fruticum  per  caca  latent  qui  termina  fparjìm 
Valvuli  id  efficiant  : ( virides  feU  fufus  in  artui 
Qui  vapor  infmuat  fe  furtim  id  praflét  > & idem 
Comprejfu  éxpirans  det  fcnjìm  arefcer'e  frondes» 

Sic  ttahimus  quo  fpontè  aura  fpirabilis  hai^us 
yi'éris  alterno  cordis  vitale  flabcllum 
EffluxH  cadit  in  fefe,  turnidumque  rejìdit  : 

Sic  & Avenaceas  non  pervius  btinior  arijhas 
Contrahit  ■,  (fr  ramos  i-jierichuntis  ab  Urbe  vocatos 
Quos  aperit  Riffa  ; Nam  poftquam  hac piane  aruit , arbluni 
Jnque  globum  fefe , coeuritibus  undique  fibHs  ^ 

Collegit , tepida,  mergatur  Najade  quondam 
Si  radice  teùus , fcfe  explicat  ilicet , & fe , 

Pervadente  poros  humorey  expandit  in  orbem 
Eatior  4. 

t 


& ve-^ 


(1)  Herba  Impaticùsi  qux  & Pèrfìcana  filiquati  dicla.  £r* 
ha  impaziente . 

( 1 ) Quod  enim  ad  manus  radium  ilJa  fe  concraliaut , hzc 
difclufa  eiaculecul  femina  , vel  in  valvulos  referendum,  quos 
aonnulli  in  tlantatum  vaGs  còrhminifcuntur. 

(3  ) Vel  inde  oritur  , quòd  attadlu  vaporoflis  Succus  , qdi 
nervos,  & vaia  replebat  , exhalet  ; ut  in  pulmonibus  ufuvenit  , 
aeris  expirarione  defìdeotibus,  & in  Ariftis  Avenaceis,  Spianta 
illa,  quam  Hieriehuntinam  Rolàm  ( Rofa  di  Gerico)  vulgus  ap- 
pellar, qux  iiccfta;e  contradlre,  humorc  heium  cxplicantur. 
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]VlImofjr,  che  da  peregrino  germe 

Verdeesia  con  foglie  pudiche;  avvengane 
Coìnunque,  che  ricufi  effa  il  contatco 
Delle  mani;  e infra  le  fronde  raccolta,  ^ . 

Pudibonde,  s’aggrezzi,  ( I ) e fi  raggrinzi; 

E fia  pur  anco  i che  la  Pcrficaria 
Al  toccamento  come  fe  irritata; 

Ritorcendo  di  par,  che  minacciofo 

Iftrice,  le  chiomanti  f^lie,  juc  - ^ 

Frecce,  fi  arrizzi,  ed  in  verde  bollore 

Pigli  foco.  Tu  non  prender  da  quefto 

Segni  di  fenfo;  che  fallace  immagine 

Ti  fa  aver  le  traveggole,  e i dubbiolì 

Indici  fi  rapportano  a Cagioni 

Molto  diverfe;  e fopra  ad  altri  cardini  , 

Rigirali  tal  moto  » O ciò  provenga 
Dalle  valvulei  che  fparfe  rimpiattanfi 
Infra  gli  arbufti,  c fotto  i buj  coperti; 

0 predi  ciò  vapore,  che  teasfufo 
Penetri  occulto  nelle  verdi  membra; 

E lo  fteffo  efpirando  per  effetto 

Di  compredìone,  faccia  a poco  a pocb# 

Chele  foglie  s’arficcino;  e rattragganfi ; 

Perchè  ficcome  il  mantice  del  cuore 
Dall’ acre,  che  riceve,  il  dilatarfi, 

E dallo  fteffo  che  alternatamente 
Efpirà,  riconofee  il  fuo  coroprimerfi; 

Così  accade  qualora  umor  non  pervio 
Contrae  le  rette  delle  avene;  e ’l  fimilc 
V dei  rami , che  la  rofa  di  Gerico 
Apre;  perchè  dipoi  che  quali  al  tutto 
S’inaridì,  le  fibre  da  ogni  parte 
■Venendp  a concentrarci  ; in  fc  medèlima 
Si  rappallottolò  tutta,  e riftrinfeli; 

Se  quinci  infino  alla  radice  immergali 
^ tiepid’ acqua,  lubito  se  fteffa 
Difpiega;  e dall’ umor  già  penetrati 

1 pori^  più  rrgogliofetta  in  tondo 

‘ Span- 
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^ vcteres  fibi  rurfuin  wfl.Aurat  honoresi 
NÀmque  idem  foliortim  apices.  qui  ferver  adunt, 

Complicaty  obvolmqtie^’redfix  quoj  expUc4t  hmorK 

yìiflatHm  ( I ) digito  còntra  fìU  dtniqne  fngus 
( Ouod  vero  p'ropius  ) pubUitrid»  ftirpis  inertes 
JddHcatque  lohos,  venflfque  adAringM  hianter: 

Ouod  nemp'e  inflantirvi  frigoris  haiuus  intra 
Ucrior  abfcedaty  fibrafque  fnne  cantrohat  .egras: 

Qui  deinde  ertmpens  jterm»  magno  mpete  jrondes 
^ret  in  adverfum,  palchrafque  aceommodet  ir aj  ; 
Vrget  ( z ) enim  caules  frigus  quoque,  rurfus,&  in  fi- 
cfiù  hyL,  ^dd«a^:-Mcd>M(ì)  CdcndM 
Ouiqueptr  irrigms  crefm , (+)  CorWolvde , vatlcs., 
Oueis  flos  noBurno  clattfis  fib  federe  mar  et , 

%c  fi  refiituifi  calatho^nift  multa  moranti 

Mollis  aduletur 'Zepfirf!o.p^atMa  tepe»ti. 

fJaud/’i  ) itaVerceptufacUtefi , cptodconjka  monfiris^ 
jifrìca  veL  blando^  monfitofa  in  flore , Cpfims 
Subjicit  apricum',  vifu  mirabile,  manfirumy 
Hic  qua  Sole  rubet  gleba,  & torrennbus  aftris 

fll  crUpr,  mkK  (^) 

Caule  tumetcràjfo,  fid  max  tenufus  olentem 
Paulatimin  Qonum  fife  iUe  infiicat,  ci  alte 
Purpurat,  ingemium  mentitus  fronte  pudorem. 

Pimi- fi  forte  tticns  Uvo  procuL  ornine,  ... 


(.)  V.I  a.ni,.e  , 

fucci  mocum  in  ueryis  cohioeit  . in  ani, 

argumento  lune  Qilendul«  , ^ Convolvuli  llores  mternottu 
c!audeme^..^^rcaliha  nuncupatur,  lul.Fior  d'egni  mefe.  oSpofa 

(3VAliter  Campanula.  Ital.  p Tamaius  in 

(jj  Mirabilius  eft,  quod  ^ a’  (e  convici* 

Gap.  I.  Gene!,  oculatus  teftis  memorat  , ad  Jifta  ..:u,nir 
talia  difwrpeiicc,  perinde  ac  fi  coimimehx  mlolcns  yiJeatur. 
(6)  Fior  d' Amore. 
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Spaodefi  ; ed  al  fuo  prifco  ( 2 ) onor  ritorna 
E ’l  fatto  fta,  che  fe  fervore  gli  apici 
Delle  foglie  Contorce , e piega . al  fare 
Umor  ritorno,  le  foglie  s’allargano; 

O finalmente  fia,  ciò  che  più  predo  » 

E’  al  vero,  che  rigor  di  freddo  efeito  -i. 
Dalle  dita,  gl’inerti  lobi  delia 
Pianta  cada  rattrappì,  e le  patenti 
Vene  coftringa;  cftetto  provenendone. 

Che  per  forza  del  freddo  ambiente,  l’alito 
Più  penetrante  fi  ritiri  a dentro; 

E quinci  le  fibrette  egre  contragga; 

Con  quefto,  che  alla  fine  in  prorompendo. 
Con  grand’impeto  di  nuovo,  le  frondi 
Lanci  all’incontro,  e belle  ire  dimoftri. 
Certo  fi  è,  che  fa  ancora  il  freddo  forzz 
Ai  gambi  ; c che  verno  gli  fa  aggricchiare  ; 
Tdìimonio  il  modello  fior,  eh’ e detto 
D’ogni  mefe;  (3)c  tu  pure  p Campanella, 
Che  crefei  nelle  umide  valli;  cui 
Chiufo  il  fiore  rattriftafi  a temperie 
Di  notte;  e fol. torna  a sbocciar,  qualora 
Morbida  l’Alba  al  calice  indugiantc 
Spira  le  lufinghicre  aure  di  zefiro. 

Inconcepibile  è bensì,  c mirabile 
Cofa  è il  vederlo,  quell’ aprico  modro, 

Ch’ Africa  di  modri  ferace,  in  vago 
Fior  pur  modrofa,  efpone  a’  contadini. 
Quedo  fior  nafee  in  parte,  ove  le  zolle 
Arrodìfeono  al  fole,  e (otto  torridi 
Adii;  e i paefani  volgarmente  appellanlo 
fior  d’amore.  Nel  fulto  et  perle  deflb 
Grofferello  fodicn  gonfia  figura; 

Quand’  ecco  adagio  adagio  attenuatoli , 

Al  fpiga  fi  riduce,  e in  odorifero 

Cono,  c altezzofo  s’invermiglia,  e inodra. 

Pudore  ingenuo  fimulando  in  fronte. 

Quedo,  fe  tu  guirdandol  di  rin^balzo 


I 
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Jncejfas  frobris , fxdkmque  y rudemqut  y fudetidurnqùi 
uitque  incompofit*  n ut  Antem  Ad  *SiderA  ceno 
Jn/ìmules  agitans:  furir  ilicet  ■,  ^atque  folutos 
Dilacerat  crines  ■>  vernafque  Ajfurgit  in  iras: 

Ceti  nemorum  Cvrybas  JHmulit  perfo/fus  acutis . 
jAn  ( I ) malut  has  oculit  Genius  prÀferre  putandui 
PrafligiaSi  foliifqué  Juas  affingere  fraudesì 
uieris  ( 2 ) <«  moti  vocis  VApido  impete  fronde s 
Diffindi  impulfu,  & pulchrum  Jìmul are  furor eml 
Sic  qui  quoquo  alio  vocum  difcrimine  puifus , 

(Ut  re  compertum)  vitreus  fcyphus  int'eger  haret i 
Dein  certo  vibrante  fono,  veiut  ariete  fraEtus 
ji'èrio  ruit,  ilitftremque  repente  ruinam 
Cor  por  e dat  : rauco  affultans  gemit  aura  fonarci 
Sic  qui  furtivi  concretus  labe  veneni , 

^ppula  quod  morfu  fujfudit  Arane  a,  torpe't 
, pi  umor  iners,  certo  fonitu  rarefcit , & ggrurfi 
Compojìtos  agit  in  faltus,  er  torpore  manat. 
Quidquid  id  efi , /mulacra  animo  fe  nata  movere, 
PSle  fru/irà  T ibi  finge,  aut  vanos  pracipe  fenfus . 
Quidquid  Arabs,  quidquid  medicis  Epidaurus  areniti 
Quidquid  Ammtrice  felici  è gr amine  . . . 


tdrjìie 
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p)  àutam  monftri  yel  malis  prsnigiis  tfibaeodytn. 

(i.)  Vel  certo  motiaeris  impuKui;  oonfecus  ac  certo  vocitf 
(lifcriinioe  vitreos  f^phos , alias  ineegros , difirtogi  expehentia  do> 
eemur  , ac  certe  foniai  inipiratum  ab  Apulo  Araneo^  tenaninn 
fubiìlifC . 
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Brufcarticntc  da  lungi;  di  sfataiio 
Facefti  finta,  e lo  rimproverarti; 
Trattandolo  di  fporco,  c vergognofo,^ 

E brutto;  e fpcciaimcntc  d’incompofta 
Ncir  altere  fue  cime,  e perla  conica 
Sembianza;  detto  fatto  egli  s’infuria, 

E ftracciafi  le  fciolte  chiome,  e monta 
In  verdezza  rabbiofa;  qual  s’ei  forte 
Il  Coribante  delle  felvc  colto 
Da  fpuntonate  acute',  e trapaflato. 

Sarebbe  forfè,  che  artafeinamento 
E mal  d’occhio  le  fronde  affattutaffero ^ 

O pur,  che  per  di  voce  impulfo,  e foga 
Di  rapid’aei^,  che  fi  è porto  in  moto. 

Le  foglie  fi  fendertero;  e di  quinci 
Ne  venirtero  le  falfe  bell’ ire? 

Abbiam  l’efempio  nei  vafo  di  vetro. 

Che  fimilmente  per  altra  maniera 
Di  voci,  e s’hanno  l’efpericnze  in  pronto, 
Scolfo  rta  ancor  intero,  ma  dipoi 
Un  certo  fuon  vibrandofi , ficcòme 
Forte  arietato  in  aria,  di  repente 
Spezzafi  il  corpo,  c con  rovina  illuftre 
Va  in  mille  fchegge,  e l’aer  rimbomba,  {4) 
Cosi  il  torpido  umpr  per  infezione 
Di  furtivo  vclcn  dalla  Tarantola 
Morditrice  trafmertb,  c nelle  vene 
Concreto,  a rarefar  togliefi  quando 
Sia  da  danzante  l’ at^arantolato 
Éftro  rapito,  c di  fudor  fi  rtrugga  , 

Per  fenfazion , che  gli  fi  fa  ( 5 ) col  fuono , 
Checché  fia  ciò,  di  vani  fimulacri 
Nati>  e morti  ncH’ animo  non  abbi 
Tu  falfa  idea;  né  dell’interno  fenfo 
Togli  a fillogizzar  fegno  veruno. 

E tutto  ciò,  che  Arabia,  e tutto  quello., 
Che  Epidauro  da  le  mediche  arene, 

E clic  America  di  germe  fcljce 
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f^ulgks  rere  unum  nullo  difcrimine,  vite  . 

Jure  quidem  vegèt*  composi  fed  fenfilis  exfers. 

Pnctereà  ( i ) ferifint  nutriri , crescere  plantis 
E fi  cunElis  cofnmunei  nov<tque  prepaginis  ortus 
Ducere,  congènetefque  fatu  pfomittere  foeius. 

Quin  fz)  dona  JDivitm  viridi  geni  herbida  luxu 
L*tius  augeturi  fdciles  & duplicai  umbras: 

Nam  repar ans  femper'  potiore , quod  excidit,  aublu  •, 
Non  modo  fe  major  partes  impubis  iri  omnes 
Crefcit  i ai  ufquC  nóvas  haud  fegnius  adfiruit , addens 
Et  fólidi  & floresi  & foetos  femine  fruibus  : 

Hoc  eiiam  prafiani  Animantihus  i auSld  fubindé 
Queis  nova  pars  nùlld  dccrefciii  ni  forte  pilorum, 
Humarumque  alto  fruticdHtem  e torpore  pubem 
Partibus  adnumeres,  aui  qua  fibi  forte  fene^^ 
Decidui  s haud  imf  or  unquam  romofa  teponit 
Cornua ,•  & arboreajCervus  fe  vertice  iollU*  ' , 

uit  certa  ( | ) affixai  radice  harefeete  fedi 
òmnibus  haud  aquè  eommune  efi  fiirpibus  : obfiat 
JJnd  Par  atonie  ( 4 ) Stratiotes  nota  Canopo  > 

^a  nullis  defixd  fole  Radicibus  exlex 
JLuXkriem  iollit  foliorum-s  & vivida  vernai 
NUi  initans  undis  refluentibus  : ( 5 ) inelyta  quondarfi 
Venatrixi  viridi  qua  fiirps  nunc  cefpite  frondet. 

Nam  longoi  ut  perhibent  ,<  venatu  exer citai  • • 

' & al- 


( I ) Porro  nuuiri , augeri , ac  fe  propagare  Plaacis  omnibus’ 
comtnune  eft. 

(a)  Im®  quoai^  augendi  rationem,'  Ànimantibus  prxftant  ; 
narri  non  rnodo  primas  parces  in  majus  provchunc  i veruin  SC 
novas  prosignùiit  , ut  folia  , flores  , frudlus  : quod' io  animanti» 
bus  non  uruVenit  , nifi  pilo»,  plumafque,  & cornua  inCervis  prò 
partibus  accipias . 

(?)Noit  ita  verd  pianti»  omnibus  cdmmuae'  certo  affigi  Io* 
co  . Ofienditur  id  exemplo  ^gyptia;  Straciotis  Nili  alveo  lupcr. 
nacantis  , tenuifiìmis  iìbrarum  filamentis  , qua:  Radicis  loco  de* 
mittit  , terram  non  attingentibus  , ut  obfervat  Profper  Alpinu» 
dePlant.  A-gypt.  c.  jy. 

(4^  Aliter  Millefólium,  feu  Htrbr  Militaci»  , MilUfiglif  dt 
x^tto.  (y)  Re»  fabula  exornacur. 
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Raccoglie,  fenza  differenza  alcuna 
Prendi  in  comune,  c per  cofa,  che  fia 
Partecipe  bensì  di  vegetante. 

Vita,  ma  non  giammai  di  ienfìtiva.  ' 

In  oltre  il  nutricarli,  c a poco  a poco 
Crefeere,  e trarre  di  nuova  propaggine 
1 nafeimenti;  e dal  ferne  produrre 
I congeneri  feti,  ad  ogni  pianta 
E’  comune;  ed  c dono  anzi  da’  Superi 
Fatto  alle  febiàtte  erbofe  il  raggrandirli  " 

Con  verde  luffo  più  difFufamcntc, 

Reduplicate  agevolmente  l’ ombre; 

Poiché,  quel. eh’ c fcaduto,  riparando 
Sempre , non  folo  con  maggiore  aumenta 
Crefee  maggior  di  se  la  piatita  in  tutte 
Le  parti;  ma  non  mai  puntò  frenandoli. 

Alza  la  mole,  dando  per  aggiunta 
E foglie,  e fiori,  e frutte  derivate 
Dal  lemc;  e in  quello  ancor  vie  più  pcfillanr? 

Degii  animali;  cui  nelTuna  parte 

Novella  pofeia  accrcfccfi  in  aumento;  ' ’ 

Quando  non  folle  che  tu  annoverafti 

Tra  parti,  peli,  e piume,  che  germogliano 

Del  corpo  in  fuperficie;  ovveramente 

Le  corna,  e i palchi  che  lafcia,  e tramuta 

Col  corfo  d’anni,  diramati  il  Cervo. 

Ma  non  è a tutte  le  piante  comune 
Ugualmente  lo  Itar  ferme,  ed  affilFe 
In  luogo  peculiar  colle  lor  barbe; 

Diverfamente  andando  ciò,  rifpetto 
Al  millefoglio  Egizio,  che  da  tale 
difciolto;  ed  impiantato  fenza 
Radice  alcuna,  lievafi  di  foglie 
In  rigoglio;  e nuotando  a fior  del^acque 
Refluenti  del  Nilo,  è verde,  c vivido. 

La  elio,  che  or  pianta  di  verde  cefpo 
Dondeggia,  un  dì  fu  cacciatrice  efimia. 

Quella,  a quello  che  dicon,  lungamente 

Eftr- 


X 


• t 


Bot  A NICOROM.*  f,FB. 

& aléH  i 

Sole  ferufiay  comas,  ut  erat , vallata  fagittis 
Barbarko  de  more , thorp  confederdt  herba. 

Trotter  aquam , Pharios  foicundo  gurgite  campos 
Qua  rigat , & feptcm  difcurrit  in  ojtia  Nilus . 

Jamque  exut  a pédem  [pudor  ultra  obfiftU).  utrumque 
JVitiacis  tingebat  aquisy  afiumque  levatoi^ 

SubjeElos  viridi  deJpeSlans  margine  flu^us  i 
Cum  temere  ludentcm  undis  violentior  afius 
uibflulit  improvifus  y eamque  abduxit  in  altum. 

/Jaud  tamen  hic  dejeEia  animo , vada  fpumea  contrai^  - 
Duratafque  manus,  alternaque  brachia  jaElans 
JLu3:atur  Virgo  y tumidum  fi  peElore  pojftt 
Exuperare  fretum  nando  , & fe  reddere.ripa* 

Et  fortajfe  viam  fhrtuna  haud  Uva  dedijfety 
JSIi  fubito  haud  procul  exiliens  e fluSlibus  ultra 
^jforet  y & riEiu  infi ar et  Crocodilus  hianti . 

7” um  vero  infelix  gemino  obvallata  periclo , 

E luElibus  bine  y rabida  inde  fera  conatibus  y hajìt- 
jMentis  inops:  cedat-ne  voracibus  haufia  fluentis 
uin  ne  feray  & fàdam  ingluviem  prada  illice  pafeat  x. 
Haud  liquet:  Utrum  optet,  nefeit  ; tamen  horret  utrumque  , 
Quod  fuperefiy  precibus  fidens:  fervate  paventem, 
f)ii  patriiy  exclamat; , 
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Lftrcitàta  à caccia,  cd  avvawpànte 
Per  fitto  Sol,'  niunifa#  ficcom’era 
Suo  coftumc  Barbarico,  di  frecce 
Alla  capigliatura;  erafi  data 
A giacer  falla  molle  erba,  cd  all’orlo 
Di  queir  acque,  eon  cui  Nilo  fecondo 
Bagna  i campi  di  Faro,  e feotre  nelle 
Sue  /ette  bocche;  c già  /calza,  non  altro 
Il  roflbr  permettendole,  toccava 
Ad  ambo  i piè  Tónde  Niliache;  i frcfeht 
Cosi  prendendo,  e dal  fiorito  margine 
Tenendofi  /oggetti  alT occhio  i flutti; 

Quando  imptovvifa  ondata,  e più  violenta* 
Mentre  trefeava,  ed  arrifchiatamenre 
Con  Tacque,  di  luogo  rapilla,  e traflle 
Al  largo  /eco,  e nel  groffo  del  fiume.  , • 

Cuore  però  fi  fece,  nè  pérdettefi 
La  giovine  di  fpirto;  onde  or  cavando 
Un  braccio,  cd  or  un  altro;  ed  alternanti 
Le  battute  co’  piedi , il  petto  porca 
A fuperar  T onde  fpumo/c;  e vinta 
La  tumidezza  del  fiume,  àrrabattafi 
Per  rendèrfi  alle  rive  ; e forfè  avrebbe 
Favorevole  forte  aperto  il  valico  ; 

Se  fuOr  dai  flutti  fubito  non  lurtgd 
Balzando  non  fi  /offe  efpofto  a viftà 
Coccodrillo  anelante  a bocca  aperta. 

Quinci  a mal  punto  T infelice,  e inftatldo 
Due  perigli;  qua  i flutti,  c là  le  prefe 
Del  ferpe  difpietato;  a qual  partito  i 

S’ appigli,  non  difeerne,  e fta  fra  due.  \ 

Se  di  cedere  alT acque,  cd  annegarfi; 

O rimanerfi  dell’ ingorda  fiera 

Pfcda  fatale;  efla  in  pendente  è,  dove 

Sia  la  /celta  men  male;  c ha  orror  d'ehtrambo’.’ 

Vi  refta  folo,  che  fiducialmentc 

Si  getti  alle  preghiere:  Patrii  Dei, 

Sciama,  falvats  la  piena  di  tema, 
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T uque  0 y cui  menftra  ferarutn 

Hx  confojftt  manu  j Jlderoet  Ad  tempia  [aeravi , 

Nle  pater , miferere . I^ec  ultra  effata  feracis 
Setfit  opem  fluvij:  mutato  carpare  cedit 
Pub'ntem  extemplo  in  caulemi  crinita  fagittis 
Jn  rajfas  abijt  frondes  coma  > quodque  fupernè 
Puh  tenus.  fuperans  mediis  extabat  ab  undis , 
pradet  (i  ) Aizjti  in  faciem:  pars  altera  fibras 
Jn  ongas  fundum  verfus  tenuata  recedit  > 

PJe  tamen  haret  humi.  Nandi  Jìc  gnara^  natatu 
yèfa  vel  in  fruticem  [e  blando  y exercet  & alta 
fitmenta  trahens  fluvialibus  innatat  undis . 

Jac  fupery  (z)  audetjtem  fuafert  quoquemque  cupida 
N f tendi  y haud  levior-Tibi  curay  Bot anice  mentem 
Jnejfat , varias  fruticum  quoque  nofeere  partes  : 

Qtt  Jìmilis  dutìu  conflet  fibi  fmpliccy  quave 
Cotpojito  abjimiiis  coale fcat  in  organa  textu.  '• 

Sigula  qua  ftudio  funt  obfervanda  fagaciy 
Uanque  ( 3 ) aliis  alia  vires  > & difcolor  ufus 
Sae  venie  y [ape  ejufdem  pars  altera  ftirpis 
Hatfla  nocety  cujus  difeors  pars  altera  prodefi  ^ 

.ytj  iccy  quam  termo  detnittit  tubere  plexam 

uinhora  (4)  radicemi. > 

^ . V 


* 


( i)  Irai.  Erba  Semptrtuiv» . 

( 1 ) His  prsjaftis  obiervanJa  prlmùm  diligenter  Botanico 
funt- i-ierbarum  partes,  live  ex,  q«x  bomogenex  lunt.  Uve  ex, 
qiix  heterogenex.  Se  Organicx  appellantur. 

(ì)  Sxpe  eniin  alia  aliis  partibus  Virtus  , ut  exenaplo  Ridi* 
cisAiuhoix  oflcnditurex  Contado  Gefnerodc  Lunar.  Herb.  P.  7*^*. 

( 4 ) Sic  difta  , qnafì  Antiphthora  , q.  Thora  , leu  Aconiti 
A'.exipharmacum . Antera , 


; 
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La  Botànica.  Lib.  I. 

È o’  ru,  cui  confccrai  nel  tempio  cretto 
In  ifola  di  Mcroc  le  trafitte  ' 

Da  quella  ifteffa  man  membra  di  belve, 
l^adre  Nilo,  pietà  ti  prenda,  e muoviti; 

T^c  s’inoltrò  adir  più,  che  alleviamento 
Già  provò  del  propiizio,  c pronto  fiume; 

A un  batter  d’occhio,  traslormato  il  corpo ^ 
Paffa  in  un  gambo  di  follanza  vegeta. 

La  chioma,  che  le  trecce  a conto  aveva 
Pur  di  capelli,  in  pingui  foglie  andofli; 

E ciò  che  flava  fuor  dell’ acque,  c a galla. 
Dall’inguine  all’ insù  frondeggia,  e piglia 
Forma  del  femprevivoj  e l’altra  parte. 

Che  rende  al  fondo,  afibttigliata  in  lurtgiiil 
Fibre  fi  trasfigura;  c quella  c pianta. 

Che  non  ha  le  radici  in  terra  affilTc. 

Cosi  cfperra  del  nuoto,  c trasformata 
In  frutice,  t attor  bel  nuoto  cfercita; 

E galleggiando  in  full’ onde  del  fiume, 

1 lunghi  filamenti  ingiù  fi  flrafcica. 

In  oltre  per  quanto  ciafeuno  cupido 
Di  fapcrc,  ardue  cofe  dflumer  deggia; 

Non  farà  già  la  tua  più  lieve  cura. 

Botanico,  eccitate  in  te  le  brame, 

Conofeere  le  varie  parti  delle 
Erbofe  piante.  Altre  di  quelle  efilìond 
In  se  tutte  omogenee;  eterogenee  • 

Altre  fono,  c che  pur  chiamanfi  organiche j 
E compofle  di  più  contelUturc; 

E quella  è cola,  che  difaminare 
Dcbbcfi  con  fagacità  di  lludio; 

Poiché  altre  parti  fono  ad  altri  pregi 
Determinate;  c fpeflb  differente 
Ufan  colore;  c fpelfo  della  ftclTà 
Pianta  una  parte  prefafi  in  bevanda 
Nuoce,  ed  altra  difeorde  anzi  è faluhrc. 

La  complicata  tu  radice  olTerva, 

Ghe  i’Antora  con  tre, tuberi  forma. 

Fi 
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, . . extremis  fovee  illa  venenum 

T tiheribus , medium  nodo  cui  vindice  tuber 
uin fidato  (fi-,  haretque  fao  Tutela  pcrielo. 

Ergo  ( I ) prior  teneat  te  cura  edifeere , fiirpi 
Qua  medica:  radix  fit  cuique . Potijftma  Stirpis 
E ars  Radix  : hac  hartt  hunti , juaque  inde  minijìrap  , 
Ji^c  foliis  alimenta  t trahit que  in  /emina  vires  y 
Augeturque , fuoque  virens  fe  caule  coronat . 

In  primis  (i)  fpecie  varias  /pestare  voluptas 
Sit  formas  ; neque  enim  forma  e fi  Radicibus  una  • 

Hac  ( 3 ) longis  depexa  fibris  promittitur , illa 
Cr afflar  (q)in  molem  turgefeit , & inde  fab  auras 
^urgentis  fuperat  Caulis  legcrnqKe  ^ modumque  : 

Forma  ( 5 ) acque  huic  fìmplex  j nam  nunc  carnofa  tumefeip 
In  venir em ■>{(>) bulboque  vel  ipfo  è fimpUce  nomea 
Bulbofa  ducit  > five  is  concrefeat  in  orbem 
Pluribus  implexum  tunicis , qualem  ( 7 J Allia  produnt , 
C<tp<eque,{  S ) T ulipaq;  (9)->&  purpurei  (10)  Hy  acini  hi  ì 
Seu  fquama  rigeant  fuper  incumbente  gradatim 
Jmbricis  in  morem  y qualem  jibi  ( 1 1 ) Lilia  , qualem 
Martagon  (12)  fingit  : ( Radicis  munera  quamvis 
Teritis  bis  fubeat , bulbo  qua  plurima  inharet , 

Fibra)  ( 13  ) vel  agnatum  fua  dat  cognomina  Tuber ^ 

Tuber 


( I ) Prima  fit  Radicis  obrervatio  , qua:  ex  Jiingìo  , Pars  eft 
pianta:  inferior  , quac  intra  corpus  (olidius  , quod  ()lan[X  <eden\ 
pratbet , abdita , alunento  attrahendo  desinata  efl . 

(ì)  Teiienda:  autem  in  primis, Radicum  difTereatix  , qux 
ex  eruditifiìmo  Rajo  dividuntur  in  Fibrofas,  6:  CralTìores. 

( 3 ) Fibrofa:  (unt  , "qua;  plurimts  fibris  , feu"  filanientis  c 
pianta;  fundo  leparatim  exiffencibus  conlbnt  . ( 4 } Crafliores  , 
qua:  corporepro  pii^ta:  modo  craflìo.rc  turgefeunt. 

(3  }Hr  porro  vclCaruofx  f'unt,  &in  latum  extumefeente^ . 
(£)  Et  fubdividuntur  in  Bulbol'at,  qux  unico  confiant  capi* 

, eoque  vel  Tunicato  , h.  e>  ex  pluribus  corticibus  in  orbem 
fe  amplexantibus  compofito  , ut  in  Albo  : vel  fqiiamato  , h.  e. 
plunbus  fquaiiu^  imbricatim  fèrc  difpofitis  coagmentjto  , ut  in 
libo  , quamvis  in  bis  fibra;  è bulbi  fundo  exiffentes  Radicis  ve« 
rius  obeant  niunus.  {t)A%Uo,  {%) Cipolla»  (9)THltpano  • 

(10)  Giacinto,  (il  ) Giglio,.  ( 'i  ) Itfl*  Martagono , 0 Specie 

4i  Caronti  imperiale  . ( 13  } Et  in  Tiiberoiàs  , qux  iolida  conin 
‘ ■ ■ 
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F,£Ta  fomenta  nei  tuberi  cftremi 
Veleno,  al  quale  poi  ferve  di  antidoto, 
CZon  nodo  di  vendetta  il  porto  in  mezzo’ 
Tubero:  a tale  che  rtanfi  aderenti 
Il  pericolo  iiifieme,  eia  tutela. 

Dunque  per  prima  tua  follecltudlne, 
Prbccura  d’imparar  qual  d’ogni  pianta 
Mcdicinal  fiala  propria  radice. 

Della  pianta,  porzion  la  principale 
H*  la  radice  j con  querta  s’ attacca 
Alla  terra}  c con  quefta  indi  miniftri 
Gli  alimenti  alle  foglie;  c trac  le  forze 
Nei  ferai,  e crefee,  ed  inverdendo  ai  fincà 
A fe  forma  col  fuo  ( 7 ) furto  corona . 

Singolarmente  c da  torfi  piacere  , 

Forme  oflcrvando  di  (8)  fpecie  diverfa; 
Che  una  fol  forma  non  han  le  ràdici . 
Quefta  fibrofa,  e pettinata  in  lunghi 
Fili  protraefi  ; quella  più  corputa , 

Si  fa  di  mole  turgida,  e poi  fupera 
Il  germogliato  gambo  in  legge,  e ihodo; 
Nè  fcmplicc  figura  ha,Ia  medefima; 

Perché}  Or  Carnofa  è ben  pafiFura  al  ventre J 
£ > o da  fcraplice  bulbo  di  bulbofa 
11  nome  tragge;.  o tunicata  c detta. 

Perché  cohCrefce  in  uii  globo}  che  involte»' 
E’  da  più  feorze;  come  l’hanno  gli  Agli} 

È le  Cipolle,  é i Tulipani,  è i rortl 
Giacinti;  ovveramente  di  fquamata 
Nome,  e divife  allume,  perchè  il  rigido. 
Suo  Corpo  ha  fquame,'  che  d’una  nell’ altri 
Vannofi  fuccedèndo,  a foggia  d’embrici; 
Cosi  fon  le  radici , che  a fuo  conto 
Hanno  i Giglio  c che  Ha  pute  il  Martàgone; 
Benché  a parlare  più  veracemente  ; 

Tolgali  qui  l’ uficio  di  radice  , 

La  denfa  fibra;  che  attaccata  è al  bulbo. 

Q pur  l’ agnato  tubero  è quel  genere , 

F 3 


S6  'BOTAN  ICORUM.  LiB.  I. 

Tuber  perpetua  cojens  far  cimine  earnis  : 
lam  fimplex,Jìbi  quale  [i)  Cracusjibivindicatfi)  Orchij^ 
(Radicem  huic  licet  efficiat  fibra  junbia  biformm) 
lam  fefe  nodo  numerans  feptemplice , quali 
Paoni*  f 3 ) , Afphodelufque  { q.  ) ri^ens  ,0‘(S)C  qlchic  4 
gaudent. 

JSIunc  eadem  {6)in  longum  Radix  difiedif , CT  arvit 
Aut  ea  /armenti  rifu  ftnuofa  procurrit 
Tranfverfim  reptans^  ut  qui  viget  )Oxalis -,  & qu 
Dulce  f8)  Glycirrhiz.<e  nomenque,  genujque  perennati 
Aut  (9)  caulis  verfa  in  faciem  defcendit  in  ttltumi 
Seque  vel  in  ramos  im%  tellure  propagat  > 

Geniculis  vel  crebra  fibras  emittit  obortas  : 

Uìc,  olet  ingenuo  qua  (io)  Mentha  virare,  f 1 1 ) Caninurfk 
^ititur  h^c  Gramen  y ludis  quaque  aurea  A/urif 


Ah- 


continua  conftant;  funtque  vel  fimpHci  Tubero , ut  in  Croco  , & 
Orcliide  ( quamvis  huic  Ràdix  & Tuberofa  in  , pibtola  ) vc{ 
roultiplici,  ut  in  Patonia,  &c, 

( I li  Zaffar  ano , o Croco  Hetrufc.  Gruogo . 

(z)  Herba  lìc  dici.i.  quod  eius Radix Tefticuloriim  fpectem 
rcferat,  unde  Cynoforcbis  eiusfpecics  Ualice  dicitur  T^tcol  it  Cane  , 

H)  He°nlfc!  Asióàillo  , 0 À/a  Hsrba  aliter  Haftula 

Regia  etiani  iiùi  , <iiiod  fcepcri  effigieDi  > dum  lìoret  ^ 

referat . _ , . 

(<)  Bulbo,  0 Zaff arano  Selvaggio. 

(6)  Vel  lunt  in  longum  extenije:  Qua:  rurfus  aut  larnion- 
tofe  funt.  SctranCverfim  progrediemes , leu  teptantes , ut  in  0x4- 
lide.  Si  Glycirrhixa. 

(7}  Acetofa.  *-  ^ 

{"  8 ) Ltqutrix.ia  - , /•  , /-  t» 

(9)  Aut  caulifbrmes,  & in  altum  defcendcntes , fave  Ramo- 
fa  fine  , live  Simpliciorcs , 6bra$  duntax»!  è jgcniculis  eioitteq- 
ICS,  ut  in  Meotha^ 

(10)  Hinta.  c n. 

(11)  Gramegna  Canina  : ahis  Canaria  dicitur  , quali  a Ca- 
pibus inventa  , qua  faltidiuoi  deducunt  , vomitum  pituita 
rcjictectes.  Hinc  Cynagroftis  aliis  , Si  a foliorum  primo  FOde- 
untium  iQima  ^uibufùam Dirns  Cwis  nuncupatur.  Dente  a/ Cane t 
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Che  alle  radici  dà  di  tubcrofc 
il  nome-,  cd  cflb  fi  è quello,  che  veRc, 

E fa  i fagotti  di  perpetua  carne. 

E già  è femplice, -quaì  fon  egli  quelli. 

Che  fi  offervano  nel  Giuogo,  e.nell’Orchidcj 
Sebben  di  quella  la  radice  è proprio 
Biforme  ; cioè  fibrofa,  e tuberofa; 

E già  s’addoppia  con  nodo  fcttemplicc. 

Come  dimoftran  la  Peonia,  c ’l  rigido 
Asfodillo,  c ’l  felvaggio  Zafferano. 

Or  finalmente  la  fteffa  radice 
Prodotta  è in  lungo;  c ovvero  è flefluofa;  , 
Ed  a traverfo  fi  ftrafeina , e ’n  modo  \ 

Di  farmcnto,  ne\ campi  entra,  e s’ inoltrai 
Siccome  dove  l’acctofa  ha  luogo, 

E dove  dolce  nome  e dolce  ftirpe 
La  liquirizia  a le  forma  perenne, 

Ovveramente  rivoltata  in  guifa 
Di  gambo , fta  inclinata  a profondarli  j 
E o bcH’  imo  terreo  va  propagandoli 
In  rami;  ode  frequente  a tramandare 
Fibre,  che  Ipuntan  fuor  dagl’ intcrnodi. 

La  Menta,  che  ha  bel  verde,  e eh’ è odorofa, 
Tien  sì  fatta. radice;  e fimilmente 
Tale  il  Dente  di  cane;  c tu  tale  aurea 
Pilofdla,  che  fìngi  eflcrti  orecchia 
/ pi  forgio;  ^ . 
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syitire ->(i)  Pilofella > & rtares qua (2), Ptarmicài z>elUt J 

/pfe  ( 3 ) eti^rm  fub  clava  redit  qui  lumina , ' difcorx 
Occurret  color  ; haud  fiquidtm  par  omnibus  albet . 
Difolor  Herbarum  nonnullis  flavety  & idem 
Ex  atto  ruhet  in  paucis:  Speflabilc  fuco 
T eflis  (4)  Erythrodanum  t riguo  Ut  a fanguine  ieftis 
^nchufa  ( 5 ) , nttum  ylgricola  qua  reddit  edule 
Jnfirumentum  (6) , herbis  latos  quo  pafiinet  agros . 

Jd  tamen  ( 7 ) hìc  nolim  prima  hac  in  parte  moranteni 
E e fugiat  t quod  cura  diu  luEtata  refojfum 
Jm.i  eduxit  hnmot  & longo  rerum  extudit  ufu: 
uiltius  in  teff  am  quafdam  defcendere  bulbo. 

Qua  bulbo  gaudent  Raàices,  feque  qubtannis 
Paulatim  reparare,  putrefque  reponere  partes. 

Jpfa  in  humum  Caulis  qua  pars  magis  ima  recedit 
Radici  accedens  Jibi  jam  fubit  altera  munus 
Scilicet , ’é’  tfeterii  fupplet  difpendia  forma . 

Bulbos . hoc  (8)7"  ulipa  nix  a radice  fub  arvis 
Ofiendent  pajfm;  (9)  hoc  etiam  Radicibus  Herba 

Sub^ 

m IN-  I.  <il  I :im-  ìi  h i'-  tmlli  ' Ti 

fi  ) Pìlef ella , nomea  a crebris  , quibus  vcftitur  , pilis  for- 
ma: Auricola  Muris  bine  alila  dida. 

(а)  kil.  Ptkrmira . Vioiitit.  PerpetuelU . Hetba  acri  odore 
Aeroutatnenta  ciens.  . 

( ) ) Varius  eft  etiam  Radicum  color  ; non  eni^m  femper  ai- 
bus  eli , ut  in  pìerifque  , fed^  in  nonnullis  Aavus  , in  paucis  ìtu- 
ber,  aut  ex  atro  rubens,  ut  in  Anchufa,  Erythrodano,  & Pafti- 
naca  Tenuifblia  , quam  verofimilius  fic  difEam  exifEimamus  ex 
Turnebo  in  Adverfariis , 1. 6.  c.  a),  quod  Raidice  Paftinum  referat» 
ruAìcum  fcilicet  inftrumentum , quo  cauliculi  humi  infodiontur.' 

(4)  Officinis  Rubia  Tindorum  appellatur  , a rubore  radi- 
cis,  quo  lanx  inficiuntur.  Erittedano,  Rabbia» 

> Anchufa,  iic  didEa  a fanguiueo,  AoridOquè Radicis  co- 
lore, quo  manus  oblinit-  , 

(б)  Specie  iiPeflinaca,  ^ 

(7)  Obfervandum  paticerRadices  plerafque  Bulbofas  annua- 
tìm-in  terram  defcendere,  eafdemque  ex  ’ì'runco,  feu Caule  ré^ 
novari,  aut  faltem  ex  parte  repararii 

( 8 ) Tulipani . 

(9)  Idem  in  aliis  pluri'bus  obfervavit  pefitiAìmus  Grevius  i 
Ut  in  Valeriana,  Hellcboro  nigro,  &c  ima  Caulis  parte  fenlim 
defeendente,  (eque  in  radicem  trani'mutante  < 
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V , e tu Pcrpetuclla , che  ecciti; 

'èli  ftarnuti  per  forza  acre  di  odóre. 

Delle  radici  pure  all’ occhio  c wio 
Il  colore-,  pbichè  non  tutte  fono 
Bianche;  ma  alcune  nel  color  giàlleggianò; 
È ve  n’ha  delle  rode,  e pàgonazzc. 

Come  l’hàn  l’ Eritrodano , nòtabilé 
Per  lo  ftió  fuco;  ('9)  e rAncufa,  eh’ è timà 
pi  corrente  color  fanguigno;  e quelU 
Specie  di  Paftìnaca,  che  radice 
Somminillra  al  villan  cibo , c IftrùmfcntoV 
InfervieAte  a piahtat  pollofii  in  terra . 

io  noh  vorrei  però , che  ’n  quella  primi 
Parte  tu  trattenuto-,  intràlafcialfì 
Dì  avvertire,  che  tta  quelle  radici» 

Le  quali  pria  coh  inEllenza  ; c ftentó 
Scavate  far  dall’  itnd  tèrra  e prefa 
. Gran  pratica , tròvarónfi  ; dìTlìnto 
Sòn  le  bulbofe  -,  che  indi  ripiantate  ' 

Nella  terra,  vie  pili  pcnetran  fondò; 

È a poco  a poco  le  pregiudicate 
Parti  lafciahdo',  han  fùo  riparo  bgn’àtihé"» 
Là  parte  (leda  del  fullo , che  penetra 
Più  profonda  il  terreno;  alla  radice 
Accodandoli,  già  fatta  altra»  adùmelì 
Nuov’udcio;  e a fupplir  fi  fa  di  vecchia 
Forma  ai  difpendj;  e di  tal  fotterranea 
Mutazione  ne  dan  comunemente 
Efempio  i Tulipani,  che  in  radice 
Bulbofa  fon  fondaci;  efempi  tali 
Ne  danno  i’ erbe  ancora»  ■ i ì 


Botanicorum.  Lib.  I. 

Suhjìcient  fubnix<«  aliist  (l)  Celtica  Nardusì 
JHelleborufque  ( 2 ) nigcr-,  (5^  Lychnifqne  & { 
musy  & (-5  ) Orchiti 

uiffinefqne  alia:  ntc  non  fibi  turgida  nodo 
Queis  gemino  r adite  fupraque , infraquc  cabaret , 

Ut  (6)  Crocus  i vario  maculofa  ( 7 ) Dracontia  fcapo  : 
Caulis , ubi  fuerat  qua  J^ars  magis  abdita , primo , 

Ouod  fupra  efl , abit  in  T uber , bene  degener  anno  > 

Jam  radixi  mox  i»ferius  jubitura  fequenti . 

Primula  (8)  id  in  primis  tibi  prodety  & (9)  Oxa- 
lijy  & fio)  qua 

CadeJH  nenten  Jibi  vendicai  Iris  ab  arcu . 

PJetnpe  (ir)  hic  Radici  haud  raro  qui  plurimus  hareti 
uinnulus  y & varijs  difcurrit  linea  pun^lisy 
Aiutati  indicium  efi  Caulis  manifejiius  : alter 
Nam  lapfi  bine,  f rider»  fìlH  vejiigia  Jìgnat  y 
Aitera  vaforumy  %uibus  olii  infetuUt  idem y 
Ora  referti  caulemque  mamt  tefi^ta  priarem. 

Nec  (lì)  nova  defienft,  mutata  in  Corppra  férma 
Caufa  latet:  Qua  fibra  imo.de  caule  recurrit 
Reblain  humum  pendensy  Truncumy  ceu  refiisy  eodcn>, 
Attrahit  y inque  novum  cogit  turgefeere  nodum . 

Hinc  ejty  (13)  quod  veterem  Radix  oblila  figuram 

JVon  femel  invere at  3 . * 

qua-: 


( I ) Valeriana . ( 1 ) Zlleboro  nero  . ( 3 ) Coronaria . 

(,  4 ) Finofchio  marino  • ( J ) Spetie  di  Satirione . 

(6)  Croco,  0 Zaf arano.  (7)  J^ragontea , Serpentaria . 

(8)  Fior  di  Prifna~.iera , (9  ) Aceto]  a.  (io)  Iride  di  Prima, 
vera.  (ii)Tranfinutacioais  hujulce  maniiefta  apparenc  iodicia  in 
Radice  prsfertim  Tuberofa  ; ubi  quod  Caulis  defcenderic,  & m 
Radicem  intumuerit  • arguiriento  eft  ipPa  Radix  annuits  quibuf* 
dam  , & lineis  pun^tatis  variegata  : anoulis  folioruoi  iappridem 
e Caule  delapforum  fedes,  puo^is  valorum  oniìcia,  quibusCau- 
lis  iis  inferviit , defìgnantibus . 

(lì)  Defeeufus  huiufee  Caufa  proxima  , & pcrfpicua  fune 
Radices  iibrofa:  , quas  hujufmodt  Caules  emùtuiu;  ha;  iiquidem 
in  terram  defeendentes , velut  tocidem  funiculi,  truncum  poh  le 
rapiunt. 

(‘13)  Ex  hacCaulium  in  Radices  tranfinutationc  oricur,  cur 
txpe  nonnullarum  Radiciim  figura*  veluti  invertaiuur,  ut  luDeia* 
re  Leouisj  oonuullilque  aliis  ccrniiur. 
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che  per  bafc 

Tcngòn’ altre  radici  i come  il  Nardo 

Celtico,  c ’l  nero  Elleboro,  c laLicnidc* 

E Critmo,  e Satirione,  c fomiglievolii 

Ed  oltre  ancora , cui  con  doppio  nodo 

Kcfta  aderente  la  radice  turgida,  ■ 

E Ibpra,  e fotto;  come  il  Gruogoj  c ai  vari* 

Fuftc  la  indanajata  Dragontèa. 

In  quanto  ad  effe,  la  parte  del  tufto 

Cui  tocca  ftar  più  fotto,  paffa  in  tubero 

Superiormente  con  tralignamento 

Buono  al  primo  anno  j per  poi  nel  ieguaCC 

Anno  farfi  radice  inferiormente . ' * > 

E tanto  pure  prefteranti  in  modo  ‘‘  . 

Speciale  il  fior  di  Primavera  j c 1 erba 

Pctta  Acetofai  c T Iride,  cui  nome 

Vien  dall’arcobaleno;  poiché  quivi 

Vi  ha  un  anello  moltiplice,  che  fpeffa 

S’attacca  alla  radice;  ficcome  anche 

Linea  fi  vede  punteggiata  feorrere  ; , 

Indie)  mani  felli  più  che  mai 
Del  fufto  tramutato . Ora  la  fede^ 

Delle  foglie  cadute,  è dagli  anelli 
Occupata  ; e qua’  punti , che  fi  oljètvanci 
Nella  linea,  divifan  gli  orific; 

De’  vali , che  già  al  fufto  hanno  fervito . 

Nè  al  bujo  fi  è,  riguardo  alla  cagione» 

Per  cui  le  forme  nel  difeendimento 
Jn  nuovi  corpi  mutinfi . Le  fibre , 

Che  van  dall’imo  gambo  rettamente  , 

Scorrenti,  e al  baffo  pendon;  fcco  traggonfi. 
Siccome  funicelle  il  tronco , e sforzanlo  ^ 
Intumidirli  per  recente  nodo. 

E da  trafmuiazion  tale  dei  fufti 
Jn  radici , provien  che  le  figure 
pi  alcune^  di  effe  faccian  c«n^iaracmo 

, < t'  . 

. ‘ Tal- 

J ■ 
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» . ♦ i . . . quoque  hk  demijfa  tenaces  i 

Cen  Crura,  in  ramos  fefe  divaricata  illk 
Jn  flura  arreUam  fe  ebrnua  duBa  fupernè 
T orqueat , ut  viridi  perfapè  in  ( i ) Dente  Leenis  t 
Inque  aliis  patet}  hk  fedenim  qua  plurima  fapè 
Madicis  fummo  turget  de  vertice  gemma  » 

Jn  totidem  pariter  Caules , & germina  furgit , 
Tempore  paulatim  qua  fubfidentia -,  traUim 
In  totidem  capita  alta  aheunt  j & cornua  linquunt . 
Jiinc  ( 2 ) etiam  quadam-,  qualem  ( 3 ) Succifa  rejigtiai  i 
Pr amorfa  apparent , cultuque.i  fatuque  perennes 
JUulta  revolventes  durando  fecula  vincunt . 

Plimirum  dautnofa  fitu  quas  agra  Vetufias 
Senjim  adimit  partesy  eadem  fubeunte  reponif 
Caudiccy  Radkemque  vetat  fuccumbere  vUtafm 
T ubera  fic  alia  ex  aliis  * aliafque  videbis 
Subnafci  fibrasy  reduce/que  exifiere  bulèos  ^ 

Ut  qua  eadem  in  fpeckm  Radix  durare  videiur 
Immutai  a y novo  fttrtim  fata  traduce  cenfu 
JÌltera  fit  > femperque  novos  juvenefcat  in  anrtes . 

Non  fecus  ac  fenio  gravisy  & fqualentibus  annisy 
Veris  ubi  arrifit  levis  auray  exofut  incrtes 
Exuvias  ponit  Colkbery  nitidufqui  juventì 
Emkat  ad  Solem 


& fqua- 

^-1.  ^ ■>...■  I-  J.-.  , ; , , , . ■ 

, / 

(i)  Dente  di  Leene'',  Cichorei,  feuChondnlIz/pecies,  quàtn 
&'R.oftrum  porciaiim,  & caput  Mòaacli'i  officióz  appeltabt. 

C X ) Cur  etiam  Radices  alùe  przmorfa  appareaot , ut  in  Sóc< 
elfa  Tidenir , pcrennefque  evadane. 

(j)  ViiJgò  Moriut  Diaboli  ouncupatur  : a politteribus  Sut* 
oda  dicitur,  quod  ejus  radicet  eitcumrou  videastur,* 
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Talvolta^  e che  quella,  la  quale  andando 
Quivi  air ingiù,  dividefi  in  tenaci 
Rami,  e fimili  a gambe*,  ivi  al  di  fopra 
Portandoli , e volgendoli , promuove 
Alto  più  corna-,  come  benefpeffo 
Nel  verde  Dente  di  leon  li  vede. 

Per  non  dir  anche  di  alcun  ( io)  altre  piante» 
Benché  qui  fpeflb  quantità  di  gemme  « 

Che  dalle  cime  fpuntan  della  ftclTa 
Radice,  forgon  parimente  in  unti 
Pulii,  e germogli j i quali  a poco  a poco» 

Col  tempo,  dando  giù,  bel  bello  pacano  . 

In  altrettanti  capi  aiti  i e le  corna  . 

Depongono , nè  più  tale  han  fembianza . ■ > ^ 

E quinci  è ancor,  che  alcune j ed  infra  quelle. 
Della  SuGcifa  la  radice i contino 
Tuttoché  lunga  etade;  e benché  appajano 
Logore,  fi  Ibftcngon  con  perenne  . . , 

Durevolezza  alla  coltura,  e al  feme;  •< 
Perché , quantunque  la  (lanca  vecchiezza  . 

A luoghi  fu  cjannofa,  a parti  pure  ,, 

Già  cqnfumate  dà  infenfibilmente 
Riparo  ; c le  rimette  ella  medeliraa , 
Sottentrandovi  il  tronco;  e fa,  che  a male 
Non  vada  la  radice  indebolita. 

Così  vedrai  fp untar  tuberi  fotto 
Altri  tuberi;  ed  altre  fibre;  e i bulbi 
Effcre  di  ritorno;  in  modo  tale. 

Che  la  fteffa  radice,  la  qual  fembra 
Sebben  mutata,  in  fua  fpecie  durare; 

Piantata  occultamente,  per  novella 
Trasfufion  di  foftanza,  un  altra  fia; 

E ognor’a  nuova  gioventù  ritorni  ; 

Non  altrimenti,  che  ferpe,  qualorq 
All’apparir  dì  primavera.  Paure 
Di  zeflìro  Infingano;  P inerte 
Scoglia  fazio  depone,  e pet  novella 
gioventù  rifplendcnte,  al  Sol  li  volge 
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; . . , . (ir  fìuamés  fulvo  innovat  auro.  . 

Quo  (l)  fi  cunque  modo  latis  tamen  illa  fih  arvis 
Jnftruat  > aut  filix  reparet  fua  damila  , nor atu 
Digita  vel  in  paucis.  Hkc  omnisfipè  rccedit 
Jnjita  vis  pianta , fibris  fubjtdit  in  imis . 

Radicis  virtute  luem  ( a ) Petafitis  amari, 

Haujta  demat.  Radice  pottns  Cor  mulcet  anhelum 
Scor/onera  (3(1  levarque  graves  Hydrope  {' 4 ) Cyperus . 
Denique  quid  vita  projit  magis , unde  faiutis 
Pra/idia  expe^es  y Radi x T ibi  praferet  una 
Rapè  notas . Radicem  ufi  quis  dicere  fignem 
jiudeat  ? illa  etiam  claros  infiare  triumphos 
Sapé  moneti  palma/que,  Cr  aperta  virefcere  feptra. 
Jlla  5 ) etiam  bifidi  caudi  , duSluque  biformi 
Sirenem  mentita  > fato  fib  peStore  Magni 
Cafiris  Aufiriada  referens  de'ora  aurea  nummo  y 
Prafiga  Auflriacis  pralujìt  dextcra  fitis . 

Scilicet  imprejfam  jam  tum  portendere  vif.t 
Parthenopa  fibris  penitus  Sirenis  . matam 
PJominis  Auftriaci  effigiemy  infixamque  mtd^llis 
Altius  4 • 

Piane 


( I ) Urat  autem  h*c  le  habeant  , pliirifni  habenda  eft  ai 
tifus  nicdicos  Radia  , ut  nonnullarum  exeniplo  ditfìni  conipro* 
batur. 

( 1 )Seu  Petafites.  ìn].J£rl>aCappelUc(io , oTuffih^gìne  mag- 
giore. Sic  dida  a pctafo,  leu 'galero , quid  efns  foliumtam  am. 
plum  iìc,  ut  capiti  impoiicum  petali  loco  a lolis  aeAu  polUt  de. 
fendere . ' 

il)  Sterf onera,  {i)  Cìpero.  ' 

(4)  Epifodium  in Parihenopiè  Audia  efga  AuguAìltinnam  Au. 
flriacam  Domum  in  advencu  Armotum  AuAriacorum  in  Neapoli. 
tanum  Regnum  , occalìone  Radicis  reperta:  in  Sirenis  elfigiem 
Natura*  fponte  conformata;  , cujus  in  pedlore  , qua  parte  cordi 
locus  eft  . oummus  argenteua  inventus , Ferdinand!  III.  AuAriaci 
effìgie  inlìgnis , ut  ex  Academia  Leopoldina , feu  Hiftoria  Natu- 
ra: Curioforum  memoria;  proditum . Ad  Priheipum  reverentiam 
monet  Interpres  Italicus,  Poema  hoc  typis  mandaturn  i quale  </?', 
Nfapoli  anno  MDCCXII. 

Ncapolitanx Urbis  Iretùia,  ac  plaufus  m excipiendisar--'- 
misAuAriacù.  ' 


Dio  ! ' ■ - ; ! :y  '-.oogk 
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Già  dìfarroncigliato,  e facto  un  altro-, 

E innovate  di  biondo  oro  le  fquame.  , . 

Checché,  ne  fu  però,  fotto  de*  larghi 
Campi  per  conto  del  modo,  con  cui , s . ..  . 

La  radice  s’ appigli,,  o rifarcifea; 

Quella  diftintamcntc  è da  notarli  i > , . 

Che  ha  mediche  virtù.  Spcffo'Ogni  pregio, 

Della  pianta  rcftandb  infi to  nella 

Radice,  c nelle  fibre  ime  raccolto.  . t'..  . j>  " 

Ha  tale  la  radice  il  Cappellaccio,  . ^ 

Che  coiramaro' Aio  prefo  in  pozione,  , . ' 'A.:. 

Giova  all’ epidemie;  ( 1 1 ^ la  Scorzonera 

Può  colla  fna  levar  l’ambafce  ai  cnores'  ‘ 'o  . xMìX 

E quella  ddCipèro  è buon  rimedio  . 

Contro  le  fitibonde  ( la  ) idropisìe.  V.'’.  r/.  V 

In  fine  q'ueli.  che  più  giovi,  alla  vita;  • 

E d’ onde  attender  tu  pofla  i'prcfidj  • ~ A 
Della  fal.ute;  te  ne  darà  fola’  '.  A , 

Di  fpelTo^la  radice  i contraffegni’- 
Priviiegiati.. Chi -ardirà  chiamare.  • 

Inerte  la  radice,  e pigra  all’ufo? 

Di  fpeffo  ella  anche  ha  fuoi  prefagi,  e data. 

E'  a dinotare  le  chiare  imminenti 
Palme  trionfali;,  e tien.  mano, agli  feettrì. 

Che  hanno  i-  rampolli  lor  fatto,  in  afeofo . . * 

Finita  ella  anche  in  bipartita,  coda, 

E la  Sirena per  biforme  corpo - 
Simulando,,  in  tener  che  fa  da  parte 

Come  del  petto  fuo,  l’onor  ben  grande  ^ 

Di  moneta,  che  di  Cefarc  d’Auftria 

Era  coniata;  per  divinazióne 

Quali  annunziò,  benagurofamentc 

All’ Auftriaco,  deftin  felici  eventi. 

Senza  dubbio  ella,  allor  con  quelle  fibre  A* 

Partenope  Sirena  a veder  diede 

Del  "tutto  imprella,  e nelle  più  profonde 

Midolle  Aie  fcolpita  effer  del  volto  - 

Amato,  e dal  Cefareo  Auftriaco  nome. 

..  . . , r,  f -Vi,.  E qù^.. 
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i . //4»c  olii  cupido  fub  pecore  cordii 

EJfe  locot  vitamqut  imis  affundere  venis»  * • 

Confiitit  aufpicium  : Fatis  orbata  finiflris 
Auftriadc  rerum  domino  t non  immemor  Uhm  ' 

Pajfa  fuo  labi  ex  animo:  conflantior  alto 
JJfque  finu  fovity  ftudiifquey  & peEhor e fepfité  » 

Quin  coelum  fupplex  oneranti  & fiderà  votis 
Haud  clam  ultra  vultu  Te  compellabat  amico  i 
Carole y certabatque  tuas  pr avertere  palmati 
Cradivum  increpitant  ferum,  turmafque  morantet  i 
Hit  tum  furtivit  Siren  nutrivit  amoret 
Jgnibuty  immijfo  donec  felicibut  afirit 
'Jldarte  elatay  fuot  tandem  jam  libera  fenfut 
Explicuit . (i)  Quibut  illa  modit , quibut  illa  eheriU 
Excepit  reducet  Aquilaty  reàeuntit  amicum 
Jmperii  aufpicium  ì Poti  jam  compot , ìnertes 
Indignata  moraty  ultro  vi^iricibus  armit 
Occurrit  viElrix;  fefe  nam  vicit  y & arma 
Hit  y quibut  exultim  ludent  certavit , amorii 

Pfficiiti  é * é ♦ 4 . i V..  . ' 
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.(  I > Neapoliuoce  Urbù  lactitia  > ac  plauTus  io  excipieadtt 
aimif  AoArìacù. 


Digitized  by  Googli 


■ S « 


La  Botanica  Lib,  I. 

TE  qucBo  aufpicio  dichiarò}  che  in  iMogo 
Di  cuore  l’era  quella;  e che  dal  petto 
LArdente,  lino  alle  più  cupe  vene 
Kigirava  cosi  la  vita  in  lei . 
jsjon  piu  per  Aia  fatalità,  d’Auftriaco 
Signore  in  mano;  ne  portando  in  pace 
Le  memorie  fvanidero  ; c cadedc 
Dall’  animo  egli  a lei  ; nel  fen  profondo 
^^omentalo;  e dea  delle  acute  brame, 

E di  accefo  talento  il  petto  in  guardia  x 
CoAame  più,  di  quello  fofle  in  pria. 

E Aipplice  di  più  le  mani  alzando  < 

Diftefe  al  Cielo,  e col  defio  giqgncnda 
Spedo  alle  Acllc;  te  fpontaoamente 
E non  diffimulando,  in  aria  amica 
Carlo  invocava^-^  fi  dava  d’ attorno 
Per  farli  innanzi,  «prevenir  tue  palme i,  , 
Lagnandoli  di  Aia.  difavventura  ' • 

Per  lo  tardar  di  .Klartet  e adaì  querele. 

Menando  per  le  non  accorfe  torme  x 
Jnfoffcrcnte  di  maggiore  indugio . 

$i  la  Sirena  allor  nutrì  con  queftL 
Furtivi  fuochi  i fidi  attaccamenti; 

Finché  fattili  a lei  vedere  gli  aftri 
Favorevoli;  ed  a gran  cuor  fàlita. 

Per  l’ottenuto  militar  rinforzo, 
iVpertamente  effa  fpiegò  alla  fine 
I fentimenti  Aioi  libera,  e fciolta. 

Qual  fu  il  contegno  Aio?  che  non  fi  fece 
A dimoftrar  danzante,  allorché  ammife 
L’Aquile  ritornanti,  e dello  Impero 

nuovo  affunto  ì bcnvoglienti  aufpicj? 

Già  arrivata  all’intento,  non  è in  calo 
Dì  {offrir  più  gi’ indugi;  a braccia  aperto- 
Vincitrice  va  incontro  al  Vincitore 
Bellicofo;  perchè  vinfc  fé  fteffa; 

Valendo  più,  dell’ armi  ffcffc,  a conto- 
pi  quefti  ufic),  cui  rindtiffc  amore,- 

G E per 

• » 
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; ^ . falntamque  fibi  praccpit  opimantì 

Tempore  i J quamquam  illarefonis  quoque  f^efvius  AhtTU 
^pplaudensi  feJHfque  focis  3 crebroqne  tonitru 
Signa  dedit . Quoties  turrito  ajfurgere  fumo 
Vidimus , & latas  jaculari  ad  Sidera  flammas  l r 
Quin  etiam  caci  obvolvens  caligine  ccelumy  - 
Phoebaos  medio  currus  dcmerjit  olympo  3 - 

Non  alium  coelo  pajfus  fplende fiere  Solemy 
yiufiriaco  nife  qui  late  fulgehat  ab  ore 
Clarior  3 armorumque  metus»  nimbofque  fugabat . 

Dij  Patri]  3 Indigetes , ( 2 ) 7“ uque  0 Eubaa  tuerii 
Fraful  io  ! qui  Regna  3 tuo  fe  fanguine  tanta  hac 
Palma  ftetit , feffo  Aufiriaden  f uccurrere  fido 
Ne  Juvenem  prohibetei  Satis  iam  bella  per  omnet» 
Europam  bacchata  : novi  fe  prole  beatum 
Augeati  & fi  abili  componat  faedere  terras. 

Florebunt  tanto  facr*  fib  Principe  legesy 
Et  miti  Pax  alma  comas  infegnis  olivo 
Paonias  alee  effufo  magis  ubere  frugete 

At  medie  as  (3)  Radix  non  una  exiflit  in  art  et 
XJtilis  : ipfe  etiam , qui  pars  ejb  altera , Caulis 
Inde  virens  fpe£tandusi  opes  edifeere  agreftes 
' Si  quis  amori  ^ ' 


fré^ 

■■  » ■ i— — ■ Il  I I— W 

ti)  Ipfiu$  Verevi  eraptio  , quz  i4  temporis  accidie,  in  Ix*' 
citiz  argumentum  trahitur. 

(i  ) D.  Januario  Przfcmillìmo  Neapolicaoz  Urbis  Tutelari 
lovìÀinimus  Cziar  Carolus  commendatur. 

( 3 ) Przter  R.adiceni  Caulis  etiam  Botanied  obfervandus  , 
qui  proprie  hanc  obtinct  io  Herbis  nomenclacionem , Culmi  ve- 
rò,  feu  Calami  inFrugibus,  Stipitis,  aUtCaudicis,  velTruaci  ia 
Arboribus. 
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£ per  cui  'combattè  con  efultanza» 

£ di  giubbilo  piena;  opime  palme 
Riportando  così  dì  fua  ragiohe.. 

Benché  nCl  tempo,  fteflb  anche  il  Vefliviò 
Dalle  caverne  romorofe;  applaufi 
Rifuonando;  e co’  fuoi  fuochi» di  gioja  » 

E coi  tuoni  frequenti  i fegni  .(13)  diede; 
Quante  vidimo  noi  fiate  levarli 
Turrito  fumo  ; c le  fiamme  gioconde 
Lanciarli  ; e andate  a le  sfere  celelH  ì 
E in  oltre  pure;  di  cieca  caligine  , 
Involutando  ih  Cielo,  i Febèi  cocchi 
Nel  mezzo  dell’ Olimpo  aflfondàr  volle; 
Mai  comiJnrtandoy'chesAltrq  Sole  in  Ciel#' 
Splendor  facelTe,  fuor  di  quel;  che  a luce 
Dilfufiffima  daH’Auftriaco  volto  ; 

Più  chiaro  sfolgorava  ;*c  che  la  tema 
Dell*  armi , e i òcmbi  già  metteva  in  fug»* 
Voi  Divi  tutelari;  c cu,  o’ Prelato, 

Cile  la  pigli  in  favor  dei  Regni  Euboici;  ; 
Se  flette,  merce  del  tuo  fangue,  quella 
Grandiofa  palma;  deh  porgete  mano. 
Perchè  il  giovane  Auflriaco  allo  fpolTatd 
Secolo  diafoccorfo.  E’  tempo  ormai, 

Che  le  guerre  non  >più  feroci -infuriino 
Per  tutta  Europa.  Accrefea  egli  sé  fterfb, 

£ appien  contento  per  prole  novella  ; 

E polle  poi  giù  Farmi;  in  amicizia 
Tenga  le  terre;  e flia  doncordia  in  piedi; 

Le  facrc  leggi  fotro  ùn'‘si  grafi  Prence 
Fiótifànno.;  e la  Pace  alma infignità  ' 
D’ulivó  ai  crini,  nutrirà  le  piànte 
Peonie  à buon  effetto  j e ’n  àtfbò'ndàfl2à  / / 
Ma  non  è .fola  la  radice  tìélle 
Arti  mèdiche  d’utile;  il  medefimo  -•  , 
Vegetò  fallò  pur;  ch’èfiri  altra  pattcj^ 
Kimàne  da  òflervarll;.a  niente  che  abbuQ 
Delire  d’ imparar  le  virtù  (14)  agicfti. 
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, . ' , , . propriam  Jivt  is  pubemibus  fjtrbii 

uiffingét  fpeciem , Culmi  jeu  tiomint  Ftuges 
Efferati  auf  Calami.,  celsè  feu  denique  dici 
IStipes  amet,  Caudexque,  & durus  in  Arbore  Trmeuft 
fiinc  quoque  nimirum  F'irtuj  fe  Paonis  effert , 
Elanditurque  ) habitu,  formaque  errare  voluptas , 
Quantus  (a)  eumfoliishic orbum  in  (3^  Bellide,  (q-^vel vidi 
ConfpUuis  in  Jtante  filo  Petafitide  comptum 
Jjudus  erit  [pestare : (5^  illic  fi en dente  parafu 
Jnjìrubbum , & tuxu  filierum  impune  comanter»  J 
Et  nunc  (6)  illa  quidem  vemantia  protinus  una 
Ordine  fundentem,  quo  (7)  PUfiuùla,  virenti^ 

Quo  (8)  Paridis fuHt  herba:{9)  eadem  nùnc  ardine  traElim 
fundemem  gemino  > quo  fi  {io)  Monophyllon  in  aurat  1 
( 1 1 jPhtorOi&  alteriusgermen  ( i aj  Cotyledonis  effert , 
Ordine  ( 13  ) nunc  nullói  atte  cernì  dififimine  cultus 
^urgentem  y & temerò  hie  iiiie  fra  jferta  parantem  ^ 
uitque  hune-\  14)  runfrm  uno  campis  fi  t oliere  /capo 
fnélgari  (15)  in  J^rolì,  viridiqtu  {i$)in  Dente  Leonit% 
J\Zymphaique  (17):  < t t « « 

f 

Jiltm 

7 


( i)Huiiu  prìmuRiPiff^reaux  attexuotur»  dcfumuntoFft 
(t;  Primo  refpe6tu  (oHorum  ; £ft  epim  Cjulit  ve)  nud^t 
pullii  foliorum  rudimentis  donaius,  (3)  ut  io  Bellide,  ^oftrab 
fdargarittU»  , Hettufe*  MmrgktritinA  i nel-  aduiodi^n  exilibut  , 
ìl  vip  fatù  a Caule  diftia^it,  ut  in  petafitide  j.  ( 4 ) Ual.  Eriét 
CapptUaccit,  (y)  Vtl  foliit  veflitut,  ut  pafiìm. 

( 6 } Hic  vero  rurlum  , vel  efi  determinale  fbliaius  , fivs 
UDO  foliorum  ordine  , ut  in  PulfaciHa  . {7)  di  vento  , fic 
difbt  , quod  feqjiiovm  jicemuli  pappi  levi/fimo  flacu  huc  , atquq 
illuc  agitentur.  (8)  & in  Herba  Paridis,  Irai.  £r^«  di  Paride  , 0 
Vvm  lupina  •(  9 ) Sive  gemino  foliorum  ordine  , ut  in  Mono* 
phyllo.  ( iq)  lui,  Vnipoglio  . ( 91  ) Phthora,  Ital.  Specie  di  Aeof 
nito,  (19)  Cotyledpoe  altera,  ìtq!t>  Seeend»  fpecie  tPUmiilieo  di 
Venere.  ( Vel  eft  indererminate  Ibliatus,  qt  in  reliquis. 

( 14  ) Secundo  refpe^  Ramorum , feu  pcdiolorum  ; £ft  enim 
Caulis  vel  fimplex,  ut  in  Pyrola  Yulgarì  fic  diAa  a Pyri  foliit. 
( I f ) Ital.  PireU .(  16)  in  Dente  Leonis . Ital.  Dente  di  Liene  « 

<1/5  lo  f4ympha;a.  Ital.  0 iqtimfar  ^ 
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O fu(lo  diano»  e ftelo  a pullulanti 
Erbe  la"  propria  fpecic)  o gambo,  c calamo 
Predino  per  le  biade  il  nome  loroj 
O dipite  alta  in  dn'amifì  dire 
E ceppo,  e tronco,  fc  fi  parla  d’ alberi i 
Quefto  è certo i che  qui  pur  di  Peóne 
La  virtù  vi  ha  fuo  conto;  e voluteade 
E’  qui  in  abito  gajo,  c fi  travvifa. 

Qui  fi  lafcian  vedere  a gran  tradullo 
Spettacoli  diverfi;  e o’I  fudo  fcorgelt 
Naturalmente  disfogliato  nella 
Margheritina;  o di  vidofe  fronde 
Nell’  erba  Cappellaccio , appena  in  terrà 
Piantata  adordo;  ed  ivi  in  apparato 
Frondeggiante  provvido,  c impunemencé 
Zazzeruto,  ed  in  gran  pompa  di  foglici 
Ed  or  poi  diffondente  effe  vivaci 
Di  non  penfato  in  un’ordine  folo; 

Siccome  proprio  fa  l’Erba  di. vento, 

E allo  deflb  tenor  l’Uva  lupina. 

Or  vedi  ; chi  le  fpprgò  per  corititiud 

iTratto,  in  dUe  foli  tìrdini,<  t tali  s^ergodò 

!All’aurc  Ì’L/nifogÌiOi  è certa  fpecic 

Di  Aconito  i tori  la  fpecic  feconda 

DcirOmbelico  di  Venere.  Ed  ora  _ ) 

21  fudo  forge  fenza  ordine  alcuno , 

E fenza  didinàion  di  fermò  Culto i 
Ma  i fuoi  fera  qua  j e là  mettendo  filofi 
'Avviluppatamente , c alla  ’mbracciata. 

Ori  di  àuoyo  nei  campi  fi  leva 
Lo  dclo  lifeio  lifeio;  e cosi  P hanno  ' 

£ la  Pirola,  e’I  dente  di  Leònci 

i i t * i . 
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. . Hltm  ( I ) contri  diducere  calo  . j 

*Se  ; Ramhfum  aliis  m Jhrjiièas , inter  utrumqu^  ^ 
jìut  nutare  genust  reu  quo  fo  (z)  Primtda  Feris  t 
Tollit-,  & hirfnt'>  nomen  qué  ducit  ( ^ Urfi 

ietti..  (4)  Jpfe  etiam  fua  per  difcrimina  Cauleg 
Diftrahet  haud  unus  florumjttus , & nova  fnbdei 
uidmiranda  T ibi  varia  fpeàacula  forma  ; ^ , 

JSIanqut  apice  hnne  fummo  y fummoque  in  vertice  floreg 
vifpieiesy  fcetufque  ftos , frutlttfqne  ferentem;  ' 

Jamque  ( 5 ) hos  difpofito  congeftos  orbe  repandum  ' 

In  caput  emitti  fiorente  volubile  difeo:^ 

Quale  refert(6)CyanuSi  (7  )Scahiofay  &{^)  Bellisy 
& htrti 

Cum  (9  )Jaeci  agnato  florens  ( io  ) Chryfanthemon  auro  t 
lam  longam  fubigi{  ii  fpicam  thyrfumve  ^ coaBis 
Partibusy  ereSlo  furgentem  ad  fiderà  cono;  \ 

Qualis  ( I a ) Lyfimachi  deduEta  e nomine  Regie 
^irps  vernai  c ampie  y & aprico  pur purat  oftro  y - 
y^erbafeumque  ( 13 ),  fuoque  affinis  flore  ( 14)  Refideg 

' . ' ; ‘-I 

z«« 


— Ui-.  I-  lUJ  . II...  ..re 

( I ) Vel  Ramofus,  u;  in  plerilque;  vel  inter  utrumque  am» 
bie^ns  , ut  in  Primula  veri*.  ( z)  Ital.  frimo  Flòre  , 0 Fiore  4i 
primavera.  (5)  In  AuriculaUrli,  Aliter  Santcula  a fanandis  vul- 
penbiis.  lial.OrerrifM*  d'Orfc,  fic  du^a  a f*rtna  foliorum. 

(4)  Tertio  Rclpe^u  Situs  florumv  Tel  enim  Caulu  eftDe» 
terminacut  fummo  in  apice  flores  emitiens,  ( j)  Sive  ii  cogatj. 
»ur  in  Capitulum  quòd  ex  pluribus  conf^at  flofculi*  tròie  io 
Circularem , (eu  dilci  figuram  congeftjs  , ut  in  Cyano. 

(<)  Ital.  Fier  C4w/»/f , 0 Battifecul»,  lìett\x(c.  Fiorahfo. 

( 7 ) Ital.  StabiiOfa . 

1%)  Noftrat.  Margariulla  : Hetrufe.  Margheritina. 

(9)  ItaU  farea , Soerie  4i  Stabbiofa . 

(10)  Specie  d'occhio  di  Bue'.  Sic  diòlum  a luteii  iloriboc  aa> 
reo  colore  fulgcntibqs , & «rbem  oculi  imitantibus. 

(11  ) Sive  m fpicam,  qux  ex  iloribut  in  ere^um  , 8<  aciK-' 
tum  conimi  conformatis  coaldcit  , ut  in  Lyfimachia  Purpurea , 

(11)  Ita).  Ltfìmachia  di  fior  porporine.  C 13  ) lui.  terbafe» . 
T»ff«  Barbalfe.  (14)  lui.  Refeda . 
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La  Botanica.  Lib.  I.  iij  ' 
'•  • • Per  Io  contrario  in  altre. 

Piante  fi  eleva  eflb  ramofo  al  Cielo  j 
Ovvcrira  l’uno,  e l’altro  di  lai  modi 
5ta  incetto»  (jual  nel  Fior  di  primavera; 

E in  quel , che  prende  il  nome  dalle  irfute  • 
Orecchie  d’orfo  mirali.  11  diverfo 
Sito  fteflb  de’  fiori  anche  fuppedita 
Agli  iteli  divar),  c diftinzioni; 

E le  diverfe  forme  a te  pur  preftano 
Nuovi  oggetti  leggiadri,  (15;  e di  ftuporc; 

Poiché  vedrai  quefto,  che  reca  i fiori, 

E i fuoi  feti,  c le  fratte  nel  fommo  apice, 

E full’cftrcme  cime;  e già  ora  quefti 

In  un  bel  giro  accolti,  apprefentarfi 

Come  un  fiorido  difeo,  che  rivolgefi  •.  ! 

Alla  fembianza  di  cervice, 'indietro. 

Il  Fioralifo , e la  Scabbiofa  han  quello , 

E la  Margheritina,  e la  Giacca 
Irta,  e ’l  fiorente  imparentato  all’oro 
Crilantemo  han  pur  quello  abbellimento. 

Altro  vedrai  ridotto  in  lunga  fpiga, 

E per  unione  di  parti,  in  un  tirfo,' 

Che  in  conica  figura  agli  altri  è tefo. 

La  Lifiroachia,  che  da  difeendenza 
Rcgal  procede,  in  cosi  fatta  guifa  * 

Vegeta  in  campo,  e porporeggia,  e fplende; 

E hàn  tal  guifa  ilVerbafco,  e la  Refeda. 
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^vtetU(  I )i  & gravido  {z)BiJhrta  adjftnQaU)SecMii 
Laxius  dftt  crifiante  ^4)  jubam  promitterè  thyrfo i 
Pa?ìiculdmve>t  gravi  ( 5 ) Milium  qui  vertice  nutate 
Aut  fulckram  ( 6 ) umbelU  in  fpeciem  fe  denique  lengis 
fusiere  fediolis,  dliifque  minoribus  inde 
Submijfts,  radiatum  aptis  dare  floribus  orbemi 
Atquefuo  Jìhi  partu  ncres  defendere  Soles: 

Vei  fruStu , autflores  {7)  in  fpheram  coeunte  rotHHdmn 
AfeSlare  glebum , & pieno  fe  efferre  corymbo  : 

Qualem  (8)  Capa  oeulis  lacrymo/a , & (9)  feSlile  Porrme 
Atqne  (10)  Hedera  Arborea  ,&(il)  Sambucus  Aquati^ 
caprofert. 

Afi  alias  ( 12  ) latore  ex  ipfo  fine  lege  videbit 
Pediolit  late  eduElis  pubefcere  Caules  » 

Seminaque,  & UtoSy  fua  gaudiay  promere  flotes  » 

Ejl  etiam  (i^)  ex  ipt%  Caulis  variante  figuri 
Multifidum  difcrimem;  abit  nam  lata  fub  aurat 
Pi  ac  Teres,{  1 4)  hanc  traSlim  morder firiat  plurimus  illdià 
Sapiuf  incurrens  inter ftcat  angulus , effert 


^ui 


( X ) Iti],  tuttola  , fic  difta  a luteo  coloré  , quem  pannis 
illinit.  ( t ) Ita];  Biftorta.  ( 3 J Fru|is  gènùi  Nòftrat.  GernMiu* 
Hetrufc.  , 0 Sefola.  ( 4 ) Sive  in  Paniculairt,  aut  j ubanti,' 

qux  Spica  eil  late  dinufa.  pendentibus  pracfertim  petiolis,  ut  la 
Milio.  (y)  lui.  Miglio,  («fj  Sive  in  Umbcllam,  quat  extremi- 
cas  eft  Caulit  in  piuret  longioret  pediolos  divifa  , qui  in  latiuti 
continuò  radiati,  inque  minores  divifi,  flores fuftinent  inorbem 
circumaftos  • tJnubefl»  in  fpeciem , qua  Sol  arcetur . 

( 7 ) Sive  in  Corymbum  , qui  extretnita*  eft  Caulit  iti  u«>- 
divifa,  & floribus,  ac  fiuAibut  onufla,  ut.Spbatrica  figuri  inde 
orìatur,  ut  io  Capa.  (8j  Ital. . (9J  lul.P’w'reCio)  Itau 
Idora , 0 oliera  arborea . 

( Il  ) ItaS.Sambtuo  inacquai  rtii  pendulus  eft  CotymbjB» 
(it)Vel  eft  indetenninatus , qui  nitnirum  petiolis  e latert 
eduAù  flores  progignit,  ac  femina.  ( m ) Quarto  Refpeftu  fiw* 
rx  ; vel  enim  Caulis  Xeres  eft,  ut  paflitn  przfertim  in  Bulbofis* 
(14)  VcIStriatus,  ut  in  Siciliana  ; vel  AnguioTus  videlicct, 
vel  Triquetrus,  vel  C^adrangulus,  vel  Quinquangul». 
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■ 'Àfìène  jpcr  fùo  fiore  alla  tiitcola;  • 

£ una  fcnribianza  ha  tal  pur  la  Biftorca  9 
Che  buoila  compagnia  tiene  alla  gravida, 
Segala;  O pur  Avviene i che  increfpandóf^^ 
Più  largamente  il  tltfo , fi  producano 
Capigliature,  e pannocchiette  > come 
Nel  Miglio,  vacillante  al  grieve  ca^o  > 
Givifali;  o*vedraiì  che  finamente 
Si  piega  p^r  lunghi  picciuoli  in  forma 
pi  vaga  òmbrella,  fottopoftivi  indi 
Fioatti  altri  minori  9 adatti  a teflfcre 
Raggiato  tondo i e à far*  cheli  difeAdi 
Col  ftto  paffo  cosi  dal  Sol  battente; 

O pure  * che  Coi  frutto , o fioCe  a sfera 
Rivoltò  i affetti  la  fórma  'globofa  * 

£ fi  levi  airinsù  con  (16)  pifcn  iTOrlmbO» 
Ciò , che  fconcriamo  nella  lagrimófa 
Cipolla  agii  occhi  > e nel  fertile  Pòrto , 

£ nell’Edera  arborea*  c nel  Sambuco 
Acquatico}  e Vedrai  pur  germinare 
Senza  ordine  venin  dal  fianco  fteffo 
D’altri  fufil  i picciuoli  a larga  mahò* 

Son’ anche  i fufti  molto  diferepahti 
^ra  di  sè  per  lo  fieffo  andar  variando 
Della  figura;  imperciocché  fi  eftolle 
Liebo  qùeftò*  è cilindrico  all’apetto; 

£ fenta  ìntermifiìon  quell’ altro  appare 
Striato;  c fpeflb  quello  da  molti  angoli 

’ £’  interfccato;  * » . . . 


lo^  Botanicorum.Lib.  I. 

Quife{i)  Marrnhium,  (i)  Lamitmqne -,  & molle{^)Cy^ 
pere»  , 

SalvUque  (4),  fiSli  prato  ( 5 ) Campanula  VerU. 
Rurfum  (6  ) aliis  eadetn  foiidd  nunc  moU  coharety 
K^l^tc  vacui , cr  màis  fe  connitentibus  urget . 

Sape  ( 7 ) fitus  fpecimen  proprium  dabit  : imperat  étrvit 
P^am  viridi  hic  Reélus  cervice  y & mole  fui  fiat 
jìrduus  : ille  fuo  fulcimine  nixus  in  altum 
Evadity  lentoque  umbracula  vimine  texit  i 
Sequt  vel  adnitens  drfum  fua  fulcra_  volutus 
Jmplicat  y ut  [^)  Lupulus  ; vel  ut  alba  ( 9 ) Bryoniacertìt 
Claviculis  fenfim  fefe^  alligati  (io)  aut  foliorum  » 
Pediotisy  ut  piEta  jfalit  ( Il  ) Fumaria \ flexis 
Vel  tandem  cirris  (12)  Hedera  ceu  vimen , adharet , 
^fi  aliis  (13)  per  humum^  pronis  reptare  voluptas , 
Radicefque  fubinde  agcre  y atque  emittert  frondes: 

Quo  facili  facunda  (14)  fatu  Fragaria  gaudet . 

Has  Tibi{\^)  dtlicias  forma  exerrante  parabit- 


Exth 


( I ) Ital.  Marrtbbio , 0 Praffto . ( 1 ) Ital.  Ortica  fatua , « mor.. 
ta,  quod  fbliit  fìc  non  mordacibus  , ncque  pungent^us  : Aliccr 
Mflzatella  , 0 'Erba  della  Milza  ab  inligni  ejus  ad^^e^^us  fplemV 
(iuntiem  efiìcacuate»  Cipero, Salvia.  Campanella, 

(6)  Rurfuin  uterque  vel  Solidus  eft,  vel  Cavus,  & Inonis , 
aodii  , feu  seniculis  variatus  . (7)  Quimò, Refpeclu  iìtus  ; vel 
•nim  Caulis  rccìus  eli,  ut  palTim:  vel  adminiculis  indiget;  qui- 
bu$,  aut  circumvolvendo  fe  implicar , ut  Lupulus*. 

(S)  Itìl  Lupaio,  (f)  Aut  Claviculis. fefe  alligai,  utBryonia 
alba;  Ital. . He t ru fc. . 

(10)  Aut  fo'iorum  pediculis  adaeélit,  ut  Fumaria. 

(11)  Noftr.  fumoterra.  Hetrufc.  Tummoflerno . 

(la)  Aut  Cirris  adha;ret,  ut  Hedera.  Ital.  0 Elitra. 

( ij  ) Vel  Repeus  ed , qui  nimirum.  horizon  tal  iter  extcDfus , 
ex  intervallo  (olia  emittit,  & radices  agir , ut  io  Fragaria. 

(14)  Ital.  Erba,  che  produce  le  fragole. 

( lO  Ante  autem  bare  omnia  ipdus  harum  partium , Radi- 
cis  nimirum,  & Caulis,  Anatomes  Botanico  habeoda  ratio  eft, 
ad  cujus  obfervationem  fabula  iter  iodarnitur. 
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t aBOT  AWIC  A . tiB,  y, 

, • > . . . . tale  la’  fijgut» 

E,’  del  Marrobio,  della  Mi Izatella». 

J)cl  morbido  Cipero»  4flla  Salvia» 
p della  Campanella  banditrkc 
pi  colorata  primavera.  In  oltre, 

Rifpctto  ad  altri  » la  figura  adatt^fi 
Ora  a folida  mole»  ed  ora  a vacua ^ ^ 

E che  riftretta  è da  fpeflì  inierpodi . 

Piglia  dal  fito  pur  nota  diftinta,  ^ 

Sovente  il.fufto;  perchè  dritto  quello 
Sovrafta  con  capo  imperiofo  ai  campi; 

Ed  arduo  tta  nella  fua  moie;  quello  - , . 

Appoggiatoi  al  foftegno  fuo,  li > leva  ^ 

Àlto,  ed  intefie  coi  vinchi  arrendevoli  ^ 

Frafcati  ; c o fiancheggiato  fi  avvolticchi^  , , , ' 

Intorno  ai  foftentacoli  » c fi,  aggira , ^ . 

Come  il  Lupolo;  o come  la  Vitalba,  , . > 

A poco  a poco  con  certi  viticci  , • • • . 

Lcgafi;  o come  il  piato  Fumoftemo  , 

Coi  pedicelli  delle  foglie;  o ’n-fine»  ■ ; 

'*  Siccome  ha  in  ufo»  l’Edera  coi  crefpi 
Germini  faglie,  attaccali,  e s’arrampica." 

Ed  altri  hanno  in  piacer  di  ftrafcicarfi 
Per  terra  ; c or  fotto , or  fuor  con  la  vicenda 
Di  radll:i , e di  foglie , e fcmprc  a tela 
Orizzontai  produrfi^cDempigrazia 
L’erba  feconda  che  produce  Fragole; 

L che  ha  feminagion  piana»  c fpedita. 

Quelle  delizie,  col  variar  le  forme» 
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'JExtima  vel  Caulis  facies  ^ atque  ora  tenebiii  , 

Tu  tamen  hìc,  medica  fi  Te  tenie  utlus  hiantinà 
Laudis  amor , ne  fifte:  fugax  efi  grafia  forma  * 
ÌJlteriks  pervade  oculis,  fartefque  latentesy 
Queis  Radixy  Caulifque  fatu  coalefcit  opimo  t 
JPerfcrutare : labot  decet  hict  ea  curavolentem  - 
jNoffe  potefiates  Herbatumi  ufnmque  medendi 
'^Itiksy  & doiias  agitare  impenfiks  artes. 

Inde  latens  plantis  virtus  patet , inde  repojiai 
frodit  opes  Naturdi  diemque  eduEta  fttb  ipfum 
SequCi  fuaqut  oculis  referat  jniracula  dextra*  ■ ^ 
QuU  Deus  omnipata  tanta  hac  adyta  invia  Afatrii 
Reclufity  Muftì  cuiprimkm  arcana  tueri 
'Jfia  datumì  tantis  lux  unde  ejfufa  tenebrisi 
Thyrfis  ( i ) j4ppollinel  jampridem  nobilis  arti 
'fJofcendi  incenfus  fiudio  » quas  ipfe  falubres 
Herbarum  fuerat  virei  expertus , & altas 
Rimandi  latebras  > queis  fife  conderet  agris 
jilma  Salus , tantis  quafitkm  or  acuta  rebus 
yicinos  adiity  laudat  quos  Felfinay  collts . 

Ver  erat,  & Ztphyris  blande  fpir antibus  ethnei 


td- 


, (t)  ftt  Thyrfia  clarìilìmam  Archìamim  Marc*l{am 

ùtellig»,  qui  ooinium  noviflìmc  eruditilOmoi  de  Plaatat» 
ni  ai  Aoatom*  io  luaem  edidit  Commematior» 
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La  SoTANlCA.  Lib.  I. 

Xa  fola  eftcrna  faccia  a tc  del  fufto 
JVpprcftcfà,  e ftupor  n’avrai  tu  quindi. 

Tu  però  quì>  fc  amor  di  laude  medie» 
Punto  ti  tiene  in  brama > abiti  fiflb. 

Che  più  innanzi  andar  deefii  e ti  fovvengai 
Che  fon  fugaci  le  grazie  del  volto  i 
1 E miglior  tuo  penfier  fia  penetrare 
A dentro,  e inveftigar  le  parti  afeofe. 

Che  nei  fecondi  feminati  affumono 
Per  fuffiftenza  fua  radice,  e fuÙo. 

Decente  è tale  ftudioi  e vie  più  quando 
Saper  fi  voglian  le  doti  dell’  erbe  • 

E i medici  ufi  più  profondamente j 
Onde  nelle  dotte  arti  cfcrcitarfi 
Con  maggiore  fidanza , e ficurezza.' 

Quinci  virtù  ne  le  piante  appiattata 
Si  difafeonde;  quinci  mette  fuori 
Natura  le  foftanze  • già  tenute 
Cbiufc}  ed  efpofia  manifeftainente 
Pone  in  vifia  dì  tutti,  e fe,  o i prodigj 
Di  fua  delira.  Ma  qual  fu  il  Nume,  o Mufe 
Che  fvclò  quelli  tanti  aditi  della 
Madre  ferace  univerfale , ignoti 
Fin* ora  a tutti?  A chi  fu  primamente 
Conceduta  di  quelle  arcane  cofe 
La  feoperta?  £ la  luce,  che  le  tenebre 
Dileguò}  e l’ignoranza,  onde  mai  venne) 
Tirfi  celebre  Archiatro  da  gran  tempo 
Dato  allo  Audio  d’erbe,  da  lui  prefe 
Già  in  pratica,  ed  a tor  de’  pregi  loro 
Contezza;  e d’indagar  le  buje  latebre j , 
In  cui  r alma  falute  afeofa  llava 

•Agli  egri}  fi  portò  nc’  vicinali  

Colli,  che  fon  da  Fellina  lodati} 

In  un  affare  di  si  gran  rilievo 
Ricercatore,  (17)  e confultor  d’ Oracoli» 
Era  di  primavera,  e allo  (girare 
blandamente  di  zefiiró,  allentato 


Jì»  Botawicorum.  Lib. 

Z.Axarant  tepida  arva  fimts'.  vernabat  ubique  ^ f 
Gleba , novos  fubigens  pfatorum  in  gaudìa  flores  > 
Crataque  non  foliio  pingebàt  grawina  rifa,.  . ' 

Jpfa  (i)  novo  Botane  cenfu  fiorente  per  a^rest  ■/- 
Paoni*  Ckltrix  Botane  Utijftma  pkbis  i / : . , i 

^ubtay  pererrabat  vernati  fua  regnai  novalest 
uiltaque  fkb  propriis  lufirabat  germina  fignis 
Jamque  novum  indulgens  buie  cultu  afflabat  honorem 
Jamque  olii Jitienti  kdum  Pallantidis  kber  . 
Jlrmklgebat  i ei  patulos  gens  fiorea  crine t ■'i 

jìjfkltat  repar  ansi  reddùqket  hakHtqkè  nitorem,:  • (J 
jqiterrtanfqke  vices  carpiqke  y & carpire  gakdet . 
Jnfianti  qua  t>ivam  foCia  comittantkr  y & aptis 
Pkbentent  late  fegetem  nitido  kngue  legentes^ 

Jmponunt  calathiìì{^i)Naràffnmhac f nave  comantem 
iìement y inflexi 'ni.he/ dot  fondet  j4canthii'  \ 
Jlla  tuasy  (4)  j4naÌàlfis i'épeS y gostafnique  recent ein 
Mandragora  \$)  i & viridem  Thymbrk  (6)  popnU^ 
tur  honorem.  ^ , 

Jpfa  inter  mediai’ graditkr  y fignatqne  legendam 
VtiliHs  miffemy'&  Divum  data  mknera  monjiret . ■ 
T alibks  iuckmbintem  orftSi  collefque  petentem  j 
Hakd  prockl  agnovii  ThyrJtSi  Clizioqkc  pfopinqkans'.  \ 


Bis 


(i }'  Nym^hac  Bouaes  fpccic  Rei  Herbaiix'  FacuUos  adum* 
bratur^  . , . 

i%  ) Ìtì.L  Nareiffo . '' 

(3  ) Ital.  Mrancorfi»»  ,■  > 

(4  ) lub  Anagalltde.  Corchoruin  alÌKf^  alijs  appoliatsr  / 

( 3^  IcaL  Manér agora . ^ 

(<)  HetruTc.  Saatoroggia t * Qenitlla, 
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Ogni  tiepido  fcn  s’ era  de’  campi . 

Vegetavan  le  zolle  in  ogni  canto  « 

Nuovi  fior  producertdo,  e di^colorp' 

Grato  l’erbe  ingemmando,  ad  allegrezza 
De’  prati  i ed  in  hòrt  conl^ueto  rifo.\ 

Botane  fiefia  al  pullular  ne’  campi  • 

I nuovi  geriiiiì  Botane  cultrice 
Lietiflìma  de  le  frefehe- peonie 
Piante,  fpaziava  intorno  agl’ ingranditi 
Suoi  ifeghi  j dandò  d’ occhio  ai  germoglianti 
Novali;  e fatta  diftinzionei  e nota  ‘ r 
Dei  talliti  polloni  clafiTc  per  claffe. 

E già  cortfefe  a quefto  le  recenti  \ . 

Doti  inftillava;  ca  quello  già  da  fete' 
Moleftato,  fpremea,  qual  di  Pallantc* 
i lattei  fughi.  La  progenie  fìòrida  ' 

Le  fi  prefenta  falfellànte,  c indrittà 
Alla  riparaziort  dell’ àmpie  chiome  J 

II  lufiro;  che  le  fu  dato;  dimofttà; 

Ed  alternando  le  forze,  ha  piacere  « 

Sì  d’efler  colta*  che  di  corre  infietrte*  • 
Infiano  le  donzelle,  che  fceUaci  • r 
Son  della  Diva}  e i ràrnpoìÌati  germi  • ■ ' 
Adunghiati , è fiaccati  in  lieve  modo 
Pongon  nei  cefii  acconci.  Una  fa  colta 
Del  Narcifo  chiomato;  o tofa  i crini 
Al  fleffuofo  Acanto;  i capitali 
Anagallide  tuoi,  fon  prede  di  altra J 
E quefià  pure  le  ricchezze  inforte 
Coglie  dèlia  Mandtagora , e rapifee 
1 verdi  fregi  della  Santoreggia. 

Là  Ninfa  è in  mezzo  ad  effe,  e la  raccolta 
Segna,  che  far  conviene  con  maggiore 
Profitto;  e i doni  degli  Dei  rimoftra. 

Vide,  c raffigurò  Tirfi  non  lungc 
Lei  degli  erbofi  affari  imprenditrice. 

Ai  colli  Indirizzata;  e più  da  preffo 
Fattoli  alla  falita^  Umilementc, 


jl%  2oTANICO!R9M*Z4lQ«X«.  V 

/Jis  Divam  dinis  fMpplex  éqgrefM  Amicis  '. 

J^ympha  decus  nemorìm-,  pratarum  gloria  Nymph^i 
Quam  fibi  pr*  Daphne  meritar»  defpondit  jdpQllo^ 
D^oliamque  fuas  artes  cempefcere  Clotho 
• Poffe  dedit , darifque  moras  innetìert  fatui 
Day  quibus  bac  pr^Jkasy  Herbarim  exquirere  venaty^ 
Obfiru[iofque  finus  y & inobfervabile  textum: 

Se  quibns  infinnet  vigor  artnbui,  unde  medelam 
Sufficiant  fata  lata  y cui  per  fi  quis  amantis 
Tangit  honu  animumx  votis  haud  abfona  pofco,i 
Et  mihi  plantarum  perjpe/la  potenti»  y nec  nut 
Jnfenfum  Tibiy  Paonia  vel  laudix  egentem 
Eelfina  progenuit , fcis  ipfa  : fed  urit  abaElai 
Quarendi  latebnas , explorandique  cupido 
fefe  eondat  pianti*  vis  infita  : tanto*. 

Da  ferre  in  lucem  non  uno  tegmine  preffo». 

Altiùsy  & caci  obdu^os  caligine  textus. 

Sic  Tibi  Regificis  vernans  Europa  viretis 
Ufyttc  licet  y centumque  ara*  > centum  infiruat  hprtos 
Audiit  hae  nemorum  Prafesy  propiufque  Clientem.  , 
Contemplata  fuumy  cantra  fic  ora  refolvit. 

Magna  quidemy  noftri  o cultor  fidijfme  regni  y 
J\/tagna  peti*  ì nec  mortalem  fuit  haSienus  ulli 
fas  aciem  inferercy  & t^ntos  lucrare  refefus  . 


f •* 
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Lieto  toJfefi  a dir  così  alla  Diva;  ' ’ ' 

JsJinfa  lode  dc’bofchi,  onore  Ninfa, 

De’ prati,  che  amepofta  a Dafne,  Apolla 
Sposo  con  giufto  tìtolo  i e cui  diede 
Dotta  nell’ atti  fue,  dì  vincer  Qoto 
Poffanza,  c di  frapporre  indugio  ai  duri 
Dcftini,-  fa  chele  note  a te,  fcopranlì 
Vene  dell’ erbe,  ed  i chiufi  meati, 

E le  non  offcrvabili  tefture; 

E che  fi,  fappia  in  quai  parti  vrrtude- 
S’infirhii;  e d’onde  le  giojofc  piante 
Sptnjpiniftrin  rimed]^,*  fe  unquemai 
La  gloria  di  chi  t’ama,  in  te  fe  colpo. 

10  te  ne  prego,  deh  le  grazie  accorda. 

Ho  pur  anche  offervato  io  la  potenza 

Degli  arbufti  ; c non  mi'  ha  Felfina  in  Ipcc,  . . 
Dato  contrario  a te;  nè  di  peonia 
Lodg  mendico;  c ben  lo  fai  tu  fteflà. 

In  me  fta  accefo  defiderio  intenfò  ^ 

Di  più  in  là  penetrar  negl’interclufi 
Nafcondigli;  e pigliar  luine  del  dove 
Stia  delle  piante  l’infito  valore. 

Permetti,  che  pubblicamente  fvelinfi. 
Grinteflìmenti,  da  doppie  coperte 
Per  più  profonditade  involti,  c refi 
Da  caligine  cieca  inaccelfibili. 

Europa  quindi  negli  orti  Regali 
Verdeggiante  arderà  per  te  i profumi;* 

E cento  altari  avrai,  cento  giardini. 

Quefto  tanto  con  non  orecchie  ayverft. 

Udì  de’  bofehi  laSoprantcndente;.  ' 

E contemplato  un  po  più  da  vicino 

11  fuo  cliente;  favellò  in  tal-guifa: 

Gran  cofe,  a,  vero  dire»  ò cuTtor  intirao 
Del  noftro  Regno,  gran  cofe  ricerchi. 

Nè  fino  a quefto  tempo  alcun  Mortale-  >■’  . '• 

tbbe  sì  acuto  fguardo;  c in  sì  ripoflt  , 
cueteaii  awivat  mai  non  potèo  ; , 

H Ma 
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'Sed  quafido  tam  digna  viro  T e cura  Lacejftt  * 

I^e  metuas , dabitur  : Natura  arcana  recludes 
Et  frimam  hanc  referes  F~i^lort  me  vindice , falfnanit 
Quà  tamen  hos  aditus -,  atque  hac  penetralia  cert% 
^ggrediare  vii-  > paucis  j mentcm  adjice  , pandam . 

Efl  locks  ( I j haud  procul  hinCìVaJì^um  difcedit  in  antrum 
Quà  T ellus  > denfumque  facrì  nemus  accuhat  umbri  : 
Hic  Nymphé  domus  efi , nofli  i cui  mortua  cura 
Carpar  a , frigenrefque  artus , nervofque  Jtnufque 
Scindere,  & immijfo  compagem  evolvere  ferro. 

Jllam  operi  inft antem  crudo , junftifque  fccandis 
Partibus , Anatomen  Graji  dixere  vocantes . 

Hanc  pete , votorum  nort  jam  novus  advena , fummant 
Hinc  referes , dijcefque  obtutu  cunfta  magiflro . 

Ante  tamen  vitro  fìrmes  haud  aqua  necejfe  ejt 
Lumina,  dr  exeEhas  jubeas  grdndtfcere  partest 
Ni  facias,  fefe  exiii  fub  mole  tegentes 
Quippe  omnem  fugiant  aciem , fallantque  videntem . ' 

JVec  tibi  ( 2 ) quarendi  fuerit  labor  : una  Sororum 
Ludicra  qua  mecum  hìc  relegv  fata  cult  a Dioptre 
Arte  laborarum  multi,  multoque  fubaEtum 
Turbine  fujficiet  : cunEias  hoc  indice  partes 
SpeEtabi^  tandem  ì & voti  lat abere  compos. 


\ 

' ' ■ ’ V ^ ' 

iifd 


( 1 ) Poeticum  in  moretti  fiia  etiam  iJympha:  perfona  Ana- 
Comx  •.“f’ngitur,  & officina. 

(i)  ìi'b  Dioptres  Per  ona , Pefpe^>iva  Facultas  ezprimicur, 
cuius  iibii.'io  opm  pc-r  Microlcopmm  ad  minutiflimas  Pian* 
tarum  paices  dilcerneudas. 


jLABoTANlCA.tlB.  L llj 

Ma  dipoichè  così  nobile  cura  » 

Degna  di  un’ uomo  grande,  ha  tecCcriato» 

Sta  d'  buon  cuore  J « farà  pernicffo 
Tor  via  il  Velo,  e veder  della  natura 
Gli  arcani  e vittoriofo  à quella  prima 
Palma  pérvenirai  lottò  mia  feorta',  v 

Onde  però  pci?  via  certa  introdurti 
In  quelli  aditi  tu  pofla,  ed  iti  qucfti 
RicelTì,  attendi,  che  dirolti  in  breve* 

Non  difeofto  da  qui  luogo  havvi  » dovd 
In  un  vallo  antro  la  terra  dividefi  ; 

E cui  fa  denfò  bofeo  ombre  temute  i 
E quello  abitazione  è della  Ninfa, 

Che  ha  in  cura  t morti  Corpi  ; e betilai  dorad 
Trincia  le 'fredde  membra.,  c i rtetvi;  e 1 fcrtO 
Ne’  feni  immèrge,  eie  moli  feompagina* 

ElTa  applicata  alla  crud’opra,  e a fare 
Separazion  delle  congiunte  parti, 

1 Greci  hanno  appellato  Anatomia, 

Forelìier  già  non  fei  ; nè  che  ru  veggala 
Quella  è la  prima  fiata*  Ad  elTà  recati} 

Quivi  r intento  fpunterai } di  tutto 
Magillrale  infpezion  ti  farà  intefo* 

Prima  però  fa  di  meftier,  che  gli  occhi 
impotenti  alPimprela,  di  crillallo 
Armi,  facendo  si  che  comparifeano 
Maggiori  in  mole  le  parti  recile* 

Che  fe  noi  fai,  le  dofe  minutillime, 

L’efili  confillenze,  e le  Coperte 
Particellé  4a  la  villa  acutillìmà  ^ 

Scapperanno}  ed  andrà  1* occhio  in  abbaglio) 

E ottener  quello  è agevol  Cofa}  Diottra 
Fra  le  folcile  amena,  una  che  rocco  , 

Or  data  e a feerre  fcmplici,  llrumcnco  ~ 

Ti  prcllerà,  cori  molta  lavorato 
Arte,  e lifeiàto  da  pefi,  e da  ruote* 

Coti  quell’  indice  avrai  di  qualfivoglia 
Parte  il  chiaro  alla  fine)  e giunto  a capo 

H ' Pel- 
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/pja  adero , & nondum  fatis  explorata  revolvam  » 

^ic  alt , & fociara  tenerU  harentia  plantis 
Parva  microfeepio  fpeculantem  inJeSla  Dioptrett 
^dvocat  j & comitem  jangit  curaquf , vUque  . 

/pfa  prait  » qK  que  ipfa  prait , furgentiÒHS  ultra 
Pidet  humus  violis,  fuheunt  v^igia  caltha. 

Pone  fequens  T hyrjìs  vadentem  pajfihus  urget, 
Jamque(i)  aderant  nemori  optato , metamque  tenebanti 
Cum  fef e ante  oculas  Platanis  umbrata  cor^tfeis 
Porticus  explicuit , folers  uhi  Nympha  fagacem 
Exercet  dextram^  dip^aqne  copfulit  extay 
Torva  De*  frons  » torva  acies  t nudata  retorti^ 

Jn  cubitum  manicis  fordefeunt  oblfta  tabo 
Brachici  pratextus  gremio  fordefeit  amiblus ^ 

Sordent  indufiri  refperji  ctde  penates . 
jHuic  explor^ndum  meliìis  ]am  parte  re  felli. 

ÌQor  erat  in  manibus.  , pars  evolvenda  manebat  ^ 

Inde  levem  tunicam»  & geptinas  detr^xeraf  alas,  ^ 
yitque  coronales  venas,  quei/  illud  in  orbetn 
Qingitur  » & trtediì  vivens  dominafur  in  aulX . - 

Eiis  fe  papentem  fiudiis  Botane  addita  raptim 
Occupati  & prior  hxc;  Hominum  tot  cadihus  alìis 
O nondum  faturata  i hominem,  per  funera  ludens^ 
yifa  adipi  » . . • 1 • • » i 


, . UImm  I 

I 

...i.  ■ I ■■  1 1 ■ r I'.'  f '1.' u*  ' .''"T  j 

( I ) Offlcin*  Ajiatome»  brevi?  Peferiptio  « ejHfdcnn^Me  A%  j 
{’rplppofrapbi^. 
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La  èoTÀMiCA.  Lib.  t 
J^cìié  tue  brame,  ne  godrai  ben  molto  j 
E poi  di  ciòi  che  non  a pierio  fiali 
Efplorato,  l’efame  io  farò  pure. 

Cosi  diffe»  e fe  cenno  a Diottra,  intenti 
Col  microfcopio,  de  le  pianticelle 
A un  infttto;  e la  vuoi  compagna  della  . 

Strada,  non  meri.  Che  tìeiraffunta  imprcla; 

Efla  vd  avanti}  c dove  effa  antecede 
Ride  il  fuoloi  da  per  fe  pullulando 
Le  vioie;  e fpuntan  fu  Calte  daU’ofmejf 
fe  ben  Tirfi  la  feguej  e si  l’c  dietro  « 

Che  lo  diretti  ttarle  alle  caleagne. 

E già  al  bofco  bramato  erano;  e’I  termine 
Toccato  aveano,  allor  chè  loro  apparve. 

Il  portico  in  profpetto;  cui  facevano 
Ombra  {Slatarii  eCcclfì  ; ed  ove  cfatta 
La  Ninfa  efcrcitar  le  man  folea 
Sagaci;  membra,  ed  ìfpaccatc  vifeere 
Anatomicamente  itlveftigandò. 

^orva  è là  frónte  della  Dea;  lo  l^UJlldÒ 
Torvo  ) irifòzzite  per  macchie  di  fangtie 
Fracido  tiene  le  fnudate  btacCia; 

Sirio  al  gomito,  di  maniche  fatti 
iiivoltiira;  il  gcembÌHl,  chc  l’è  d’ innanzi,- 
Macchiato;  e fono  pur  fucidl,  e lordi 

I penati  pct  lo’  macellò  irtduttre. 

II  criore  ih  pugno  ella  tertea,  per  meglió 
Rinvergarlò;  e una  parte  già  reerfane) 

Altfa  vi  fimaneà  da  éfaminarfi . 

Tolto  gli  aveva  il  pericardio,  Cd  ambo 
Le  auricole,  e le  vene  coronali. 

Che  àttorniàngli  la  bafe  i è lo  dimottfarid 
Q^el,  che  alla  corte  in  mezzo  vive,  c domina,; 
A t)uetti  ttudj  intenta  la  forptende 
Botane  avverfa  alla  ricifa  ; e pofeia 
feiTa  la  prima,  o’  non  per  anco  fazia. 

Di  tante  ttragi  d’uomini;  e che  fimbri  , 

Odiar  r Qomo } uraendo  dagli  avanzi 
■ ‘ ^ H fu- 
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, . . . illum  noffej  ut  fedula;  ferro 

parce,  trucemque  ocnlif  lanienamhanc  fahrAhe  tJoJlris 
XJt  viu  pro/ìs , Alihd  tt  pofcit  flgendum 
Lene  minijteriHm  : penitas  cLa  nofcere  partes , 

Paonii  quibus  & CauIcSì  & ft*bdit4  Rndix 
Texitur,  & medicos  homimm  pubefit  in  ufus, 
pj<tc  potior  Te  cura  decet  > Uus  plenior  inde 
Temanet;  h*tcme»ten%^  virefque  adverte  fequAces . 

Sic  ait  ; illa  nova  laudis  diti  e din  e capta 
JExtemplo  oj^cum  ferale  abrupit , & aquis 
^nnuit  imperiis.  Sanie  y taboque  finente^ 
ponte  manus  lavar  y obfoenos  tum  ponit  ami^usy 
Seque  operi  accingit,  ( i ) Botane  ab  Radice  revulfum 
Subjicit  egregium  Caulem  y man  .atque  fecandum, 
pila  fuam  cantra  fiudiis  hattd  molhbus  artem 
^ggreditury  pattofqM  or»nes  fcrutatur , (ir  artus. 

C orticif  (2)  (xe^i  prir»t*f**  pars  extma  apertam 
'Jn  lucem  patuit , $tm  Lignum  , mt  amula  Ugni 
uiltera  party  medioqne  MedmU  interfits  Ugno, 
Singula  ( i)  dein  fevecans  iterata  ad  fegmina  demp/èe 
Cornee  cuticulam  y jubflans  mx  Dedala  fcalpro 
Tarcimen  fecuit:  Jic  & fart  lignea  textus 
ExpUcuit  dijfefia  fms  impune  y fuumque 
Rete  MedMlld 


Dea 


( 1 ) Inftituitur  Radicis , fc  Caulis  Anatome . 

(1)  Tres  ergo  primùm  difeernuntur  principes  partes  > Cor» 
tex , Lignum  y ant  io  Herbaceia  pars  tigno  relpondens  , & M«< 
dulia. 

( j ) Cortex  rurfum  dividitur  io  Cuticulani , & fubftantiatn  ; 
^uam  Tocaot  ioteriorem . 


La  Botanica.  Lib.  I. 
Funebri  .d’ eflb  gl’  internimenti , 

Perchè  accurata  meglio  il  conofcertl  ; 

Inetti  da  banda  1 ferri  -,  e togli  a noftra 
Vifta  l’orror  de  la  carnificina. 

Perchè  alla  vira  tu  rifulti  in  bene  . 

Te  attende  miniftero  altro,  e benigno 
Da  praticarfì-,  porgi  mano,  a effeteo. 

Che  fi  ravvi  fin  le  interiori  parti , 

Di  cui  teffuti  fono  il  fufto,  e quella  \ '■ 
Radice,  che  gli  fta  foggetta,  irr  ufi 
Medici  umani  vegetando . Quefta 
E’  cura»  che  più  ti  fi  è confacevolej 
Di  qua  te  pe  verrà  lode  più  piena  j 
Qua  rivolgi  la  mente,  e ’l  tuo  valore.  ' 
Cosi  parla-,  e colei  dalla  dolcezza 
Prefa  di  nuova  lode,  tutt’a  un  tratto 
Tronca  il  ferale  uficio,  c al  giufto  impero 
Onore  rende,  ed  il  comando  adempie. 

'Lava  le  mani  di  fanic  bruttate, 
guafto  fangue;  cjiellc  trifti  tele 
Spogliafi,  ed  alla  operazion  fi  accinge. 
Botane  le  prefenta  egregio  fufto 
Dalla  radice  diftaccato.  Arrecafi 
Quella  all’affunto,  appartenente  a fua 
Arte,  con  non  men  afpro  ftudio;  c ponfi 
A indagar  tutte  parti,  e tutte  membra. 

Primieramente  palefofli  aperta 
La  parte  efterna  della  tolta  via 
Corteccia;  c pofeia  il  legno,  o una  tal  altra 
Parte,  eh’ è come  legno;  e in  terzo  luogo 
La  midolla  inferita  in.  (i8  ) mezzo  ad  effo.. 
Indi  ella  richiamando  ogni  qualunque 
Cofa  a nuovi  fegmenti,  dalla  Iporza 
Detraffe  la  cutìcola;,  e con  arte 
Dedalea  il  fuflìftente  riempimento 
Tajiò,  fcarpello  ufando;  e la  tagliata 
Quinci  Icgnofa  parte,  impunemente 
Spiegò  fuc  teflìruK;  (19)  e la  midolla 

H + 
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V . . ; . De^  donis  ( i ) Botane  auHa  recluftì 

/ dita  folicitum  vocat  ad  fytBacula  T hyrjìn , 

Et  juhet  aElhàm  penitas  difcernere  partei . 
ylr tifici  non  aqaa  tubo  juvat  aufa  Dioptre . 

Jpfa  notanda  docet  folers^  & ftngul a monft'rat. 
Jngreditur  (i)  vifu  Thyrjìs  ^ gaudetque  revulfatft 
abduSlis  fartam  utriculisy  ( vigor  unde  virenti  ) 
Cernere  Cuticuìam  > flexo  ceìt  ducitur  auro 
Annulusi  & fulvo  in  fefe  redit  ufqiiè  metallo. 

T um  denfum  ( 3 j eiufdem  rimatus  Vòrti'cis  ultrA 
Tomentum  interius^  fubieElaque  vifcefa,  ìextum 
E folidis  dublum  fibris  > & rite  cavatis 
^fpicit , extentafque  illas  3 it'erumque  reflexas 
Retis  in  tffigiem  vario  inolimine  pleSti. 

Quin  edam  ( 4)  maculis  qui  Rete  min'oribus  ulttì 
Fibrarum  patet,  c^*  verfus  diducit  kianteìy 
Protendi  utriculos  deprendit  > ó"  addita  cuique 
F’afcula  (5  ) germanum  pianta  fervantia  fuccum. 

Par  videe  (6)  in  Ugno  texturh , par  Rete , fibrifqui  j 
Utriculifque , tument  & qua  gentilia , Fdfis . 

Sufpicit  hac  pianta  proprio  turgentia  fucto  i 


( I ) Praedi^irum  panium  finsillatim  Bocanet  verbis  pertezt* 
tur  obTervatio  • . , , 

(a)  Conici^  l'titur  Ctitlcula  Utriculis  inflrufta  èft  horìiod» 
tali  ordine  locatis,  quibus  (eu  gelu,  feu  «tatis  vitio  exuSic»  il» 
la  iàrpé  in  aridam  defcifcit  epidcrmidem . 

(3)  Subftantia  vero  interior  iigiieis  fibris  fidulofis  reticiilà- 
tim  implextt  compingitur. 

(4)  Utriculis  etiam  ia  radios  diametralès  .h'sneai  fibrat,  8c 
vafa  fuccum  fpecificum  defercntia  intercurrentibus  a Conice  ad 
Medullam  extenfis. 

CO  Necnon  vafis  fìiccum  pianta;  proprtum  ; ic  fpecificiun 
deierentibus. 

( ) Par  et  iifdem  panibus  Téxtura  in  ligno , feu  parte  iUi 
refpondente  : ubi  vaia  fpecificum  piànta*  fuccum  contiuentia  iil 
tot  circulos  difpofìta  cernuntuf,  quot  funt  tubici  > ficu  iuvolucra 
annui  incrementi  a Medulla  ad  Conicem* 
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La  Botanica.  Lib.  t;  lai 
Apparve  pure,  e dinioftrò  fio)  fua  rcrti 
Alla  fcopcrta  > che  delle  fouanze 
Così  accrcfciute  ia  Dea  fcce>  Botatìe 
Chiama  Tirfi  già  protitò,  perché  dello  . 

Spettacol  venga  a far  tefìimonianzai 
E vuol»  eh' egli  difderna  immantincnil 
L’ interne  f>aTti;  e al  tentativo  imbelle 
Per  le  medefmo , Coir  artiflciolo 
Tubo,  Diottra  pòrge  alìcviàmento. 

Effa  foleftc  iriregha  ciò , tìie  dccfi 
Notare,  c fa  veder  cófa  per  cofa. 

Attaccai  al  veder  Tirfi , e tien  gli  bechi 
Fermi  all’oggetto,  fc  gode  itt rifeontraodo 
La  difvcfta  cpticóla',  artìmettente^ 

In  fc  gli  fparfi  otricoli,  die  inchiudÒno 
Vigor  vitale;  td  in  qùella  maniera 
Citano,  che  fa  and  d'oro  piegato'. 

In  fc  tòrnarido  fai)  col  biondo  metallo ì 
Indi  fofpinti  gli  occhi,  egli  nei  denfo 
Voltìme  inferno  della  ftelTa  Tcorza, 

E nelle  afeofe  vifeere,  ravvifa 
La  teflìtùra  dalle  fibre  tratta 
Solide,  ed  incavate  a dirittura) 

E Icorge  pur,  che  quelle  cftefe,  è prefà 
Di  nuovo  piega , con  variò  lavoro 
iConvengonó  a fórmàr  foggia  (aaj di  réti» 

In  oltre  colà,  dóve  baffi  in  veduta 
La  rete,  che  minori  ha  le  fibtófc 
Maglie,  e più  larghi,  e dilatati  i fori; 

Ricohofee,  che  fi  fpotgon  gli  otricoli, 

Cui  s’aggiungono  que’ piceoli  vafi-. 

Che  ferban  della  pianta  il  proprio  fugo» 

£ mira  come  da  le  fiefie  parti 
Simil  rifulta  nel  legno,  od  in  quella 
Softanza,  che  par  legno,  la  teftura; 

£ fimile  la  rete;  c i vafi  efierva, 
fe  le  fibre,  c gli  otricoli t dai  vafi 
Della  pianta  tenuto  é lo  fpccifico 

. Su- 
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Jnque  orbem  digefia  -,  ferunt  prout  annua  T rumi 
Jncrementay  pari  circum  reaeuntia  gyro  ^ 

Htc  etiam  ( I ) nova  pars  r.on  ante  infpecha  videnti. 
Occurrit-,  Ungo  torquens  J'e  fquamea  traClu 
Jn  gyrum  Trachea  ; redit  fpiralis  in  orbem 
Fifiula,  contorto  crebram  ceti  lamina  ferpit 
yirgento  in  fpiram-»  & parvis  riget  afpera  fquamis^ 
Tu  quoque  ( z ) vifa  fuum  fibratum  Rete , A'fedulla  , 
frodis  aperta , fibris  & moUihus  intertextos 
Uiriculos,  hìc  majori  Je  mole  ferentej , 

J^a/aque  per  molles  cir^umjita  marginis  oras 
Stirpis  Apollinea  genuino  turgida  rore. 

‘ Dadaleos  Thyrfis  textus  miratur,  & alte 
'Jn  tenui  haud  tenues  duUas  /ubtiliàs  artes. 

J\Iec  fatis  expletur  vifuy  revolutaque  voluit  ^ 

Cum  tanti  rerum  Botane  novitate  fruentem 
Evocati  & notas  meiiks  Jic  format  ad  artes. 

Qua  dudum  optafii  rerum  fpeElacula  voti 

Qompos  habes;  inquit  : par  te  s , quibus  herbida.  cojnjìat 


Vitdi 


(i  ) Pecuharia  in  hac  ligni  parte  deprehenduntur  Vafa  aeri 
excipiendo  j ac  derivando  desinata  9 ^uai  Fif^ulas  ipirales  . 3c 
Traciieas  appellar  Ma*pighius  . argentea  veluti  lamina  in  /pitam 
contorca  conflacas^  A:  Iiiuamaiis  diftinftas  particulis.  ^ 

(a)  Suis  Medullà  miiiutiflimis  nbns  reiicuìanro  implexis  , 
conftat  i necnon  utriculis  hìc  magnitudine  prarftantibus  , quibus 
ad  margincm  lociautur  proprio  pianta:  fucco  turgentia . 
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Su^o-,  c difpofti  in  tanti  cerchi,  e giti 
Erti  veggonfi  -,  quante  hanvi  le  tuniche 

0 gl’involucri  dell’ annuo  incremento. 

Che  va  dalla  midolla  alla  corteccia. 

Con  pari  giro  ritornando  (23)  al  tronco, 

Trovanfi  pure  in  tal  parte  del  legno 

1 non  più  vitti  peculiari  vali 

Deputati  a ricevere,  e quindi  anche  ^ 

Derivar  l’aerej  la  Trachea  fquamofa. 

Che  fi  ritorce  lungo  ( 24)  tratto  in  giroj 

E la  fpirale  fittola,  che  volgefi 

In  cerchio,  fenza  ('25)  mai  perfezionarlo j 

Alla  guifa  di  lamina  d’argento,  > . 

Che  ferpeggia  ritorta,  non  tornando 
Per  quanti  fpetti  giri  faccia,  a unirli  ; 

E diftinta  è la  fìttola  pur  anche 
Da  fquamette,  per  cui  dimoftra  afprezza. 

E tu  midollo  ancor  veder  ti  lafci 
Tra  fibre  minutittìme,  che  rete 
Divifaoo,  ed  otricoli  inteffuti 
Di  fibre  molli  ; e che  qui  fon  maggiori 
Di  mole,  c a quelli  tengon  compagnia. 

In  fugli  eftremi  del  morbido  margine 
Vafetti  goni),  deferenti  il  fugo 
Particolar  dell’ Apollinea  pianta, 

Ee  teniture  di  fomma  finezza,  / 

Ed  in  piccolo  le  non  piccole  arti , < 

Sottili  (lìjnamente,  e a gran  lavoro 
Polle  in  efccuzione,  ammira  Tirfi; 

Nè  fa  ftaccarne  gli  occhi  -,  c torna  a fvolgerc 
Ciò  medefmo,  che  fu  volto,  e rivolto. 

Quand’egli  in  tanta  novità  di  cofe 
Divertendoli  molto,  a fe  chiamato 
Da  Botane,  cui  Ha  meglio  informarlo 
Dell’ arti,  da  lui  già  tolteli  in  pratica? 

Sente  a dirli,  ottenetti  ormai  l’intento} 

E fc’  giunto  a veder  ciò,  che  bramalli 
Lunga  llagionc , or  già  prefo  hai  notizia 

/ . Del*  * 
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ttnts:  Cortex  hic  efi^  (i)  hec  lignea  pianti 
jiltera  pars,  fibris  qua  texta  impenfiUs  arlHs 
X>at  f alido  campis  plantas  confiftere  nifu, 
jitque  hartre  fola , & validoi  contemntre  ttentos . 

Jlla,  (2)  Ut  et  meda  qua  Ugni  in  parte,  Medulla  ejf  i 
Humana  fuppar  cardi,  Cerebrovei  tumefcat 
Non  pianta  quamvis  prò  mole,  at  difpare  fubftet 
Sapè  habitu  ; turget  nam  nune  crajftjjima , qualem 
Oxyacantha » ( 3^  Rhaeque,  (e^)& amara ( 5 ) AbjinthiÀ 
claudunt  ; 

Nunc  (6)  duplh  minor , ut  Pinus  quam  condit , & ingens 
Fraxinus  {7),  & certos  ( 8 ) JugUns  qua  terminai  agros  ; 
Tenuior  {9)  ift , Quercus  quam  [erti  (10)  Coryluf- 
que  » ( 1 1 ) Pyrufque  3 

jifi  (il)  eadem  umbrifera  tenuijfma  prai/enit  tjlmoi 
Hanc  ( I } ) tamen  in  eunUis  fruticum  Raditibus  alti 
SubjeElam  ne  quare  2 catet  graveolentior  illi 
Stramonii  Radix,  noftri  cor  et  advena  veris  . 
Nicojianai  vacant  alia  qui  parte  recedunt, 

Jnfetiks,  produntque  novo  fibimare  fupernè^ 

Quin  & iis,  quibns  illa  fubejt  uberrima,  pianti! 
Non  jemper  Jie  lata  viget  : cito  dejluit  : » 4 . 

illam 


( 1 ) Porrò  lignea  piantar  pars  fibrit  lignei  pras  corticc  n«* 
Mero  inaioribas  condat  adCaulis  firraitatcm» 

( 2 ) ^dalia  hùmario  cordi,  aut  cèrebró  ih  pianti*  jèfp^on- 
dere  creditur  . Hujus  verò  Mignituda  non  fémper  Caulis  , aùt 
iTranci  magnitudini  refpondct  , fifd  varia  eli  . Ampjiflìma  io 
Oxyacantha . (3)  Ital.  Crtfpina.  f 4 ) Rhoc  , ali'ter  Rhds  , leu 
Erythros  mincupatur . ftal.  Rbu,  0 Sumfnach. 

( 5 ) AbTyn'thùoi  Ital.  Afftniìa,  Hecrdfc.  CtfatA  Saatonieà. 

(«)  Anguftior  fere  dupfò  in  Irai,  fino,  (7)  Fraxinov 
Ifal.Fr^j^»fl»  (8)Juglando  ìti\, Noce.  (9) Minor  adnuc  in  quer- 
co.  Iral.^rrc/a.(io)In'CóryIo.No(lrat.Mi^cc7/«.  Hetrtifc. Nac* 
stole.  (ii)inPyro.  lùl.  pero 4 ( i^)Minhna  in  Ulmo.'  Ifal.  O/- 
mo,  ( 13  }‘HuiuImodi  MeduHa  non  omnium  Plamaruin  Radicibui 
communis  elt  ; nonnulla;  cntm , ut  Stramonii  . Ital.  Stramonio  ì 
Nicofiana;.  Jtal.'Zr^«  del  Tabacco  , ti  cafènl:  Qujcdaà  alix  * 
quamvis  parte  inferiore  nullam  habeant  i (upernè  carnea  focfc 
conlpicuam  produnt. 

fi4)  Id  vero  certum,  lì  quis  I^eduIIx  ufus  incidat,  primo 
anno  legendanl'  em»  : poft  ij  ccAipuìi  exarefdt  , nec  unqiiani  a'i 
lias  l'uccum  admittie.  Onde  raolJes,  laxxijue  fiipariunt  pellicula» 
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La  Botanica.  Iib,  I.  ?*5 
Pelle  parti,  per  cui  viyon  le  piante. 

Queft*  è il  corticc,  e quefta  e T altra  part6 
Ti^liofa  della  pianta,  che  tefluta 
pi" vie  più  ftrette  fibre,  il  modo  porge 
/{Ile  piante  di  ftar  ferme  fu  foiido 
Appoggio  in  terrai  e di  appigliarfi  ad  effa 
Cosi , e talmente , che  dei  forti  venti 
^gl’infulti  refifta,  e gli  trafeuri. 

Quella,  che  in  mezzo  a la  parte  del  legno 

Rimane  afeofa,  è la  midolla  i e credeli 

Data  alle  piante,  per  farvi  le  veci 

Di  quel,  che  fan  neiruomo  il  cuore,  ( j6^0’lccwbr0|. 

Benché  non  Tempre  per  conto  di  mole 

Col  tumor  corrifponda  alla  grandezza 

Della  pianta-,  e di  fpeffo  fia  difpari 

L'abitudine  fua-,  (27)  perché  or  grofliinma 

Intumidifce;  e tale  è la  midolla  / 

Della  Crefpina,  del  Sumipacco,  e della 
DifguftofaSantonica-,  ora  ai  doppio 
Blla  è minore  i e tale  fugna  inchiudono 
Il  Pino,  il  grande  Frailino,  ed  il  Noce, 

Alber,  che  fegna  de’  campi  i confini-, 

Ed  è ancor  via  minor  quella , che  tengono 
E la  Quercia , ed  il  Nocciolo , ed  il  Pero i 
E quella  è mcnomiffima,  eh’ è data 
Per  fuo  provveditnepto  all’ Olmo  ombrifero, 

In  tutte  però  le  radici  d’erbe 
Non  ricercali  la  midolla  come 
Soggetto  neceffario.  E’  fenza  di  effa 
Dello  Stramonio  la  radice  fetida  i 
E fenza  di  effa  è pur  l’erba  Tabacco, 

Venuta  a fare  fra  di  noi  verapra . 

Altre  piante  da  quel  canto  non  l’ hanno , 

Per  cui  van  giù , ma  con  novcl  coftume 
Contengonla  ne  la  fuperior  parte; 

E convien  fapcr  anco,  che  in  que’  frutici,  ' 

In  cui  molta  fi  trova,  non  ognora 
JLicta  vi  innidqj  e va  pfefio  in  dileguo. 
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. . . . ill/Wt 

Perquirenti  unquant  fi  quij  contingut , in  ufum 
Carpe  Machaortium , primo  cum  plenior  anno 
Concrefcit  latitans,  & pingui  rofcida  ficco  efi . 

Primi  atate  viget , primo  venie  utilii  anno  i 
Hic  ubi  tranfierit , fimul  ipfa  arefeit  j & emnem 
Dimittit  ficcum , virtufque  expirat  in  auras 
Irritai  pellicuU  introrsus  volvuntur  inapes. 

Nunc  Vafits-,  ( l ) quibus  has  nuper  coaiefeere  pattej 
SpeEtatum  fatis  efi  j qua  visy  4^4  munia,  & ufis 
Obtigerint , difeendum  ultra  efi(z).  Quoi  undique  fparfij 
Fibrarum  per  texta  fiit  fpeUare  voluptas 
UtriculoSì  viridis  commune  parenchyma  trunciy 
Padicifque  ferunt  i (3)  neque  enim  tfanfvcrsa  vagante/ 
Exorti  fia  difiendunt  gravia  ubera  ficroi 
Sed  vet  vicinis  e Lympha-duSiibus  hauflum  • 
Siquisinefi  3 crudum  excipimt  redoquuntque , propinqu4 
f^'afa  inter  medii  t flirpifque  in  ritè  fibatlum 
Exaltant  alimentum , ajfuetaque  dona  minifirant  t 
Vel  firtim  (q-)  e fpiris  vitalibus  aera  Carpunt, 

Inque  alia  infpirant  ficcis  data  vafa  ferendis  : 

Ut  qua  ficcrefeens  Animantum  in  peÙcre  turget  < 
Pulmonemque  inflat  veficula  multa , repandis 
T rachea  exceptam  e bronchis  trahit  aera , & omnei 
Provida  in  Arterioj  fenfim  partitur  hiantes . 

At  qua  J lignofa  vifa  efi  tantum  addita  parti  t 
Haud  alibi  compertat  minutifque  obfita  fquamis 
In  fpiram  T rachea , leves  illa  atheris  auras 
Paonia  fruges  confieta  in  mania  vita 

. .Àcci- 


(O  Jam  vero  qui  fic  Vaforum  fupra  memcratoriim  ufus  , 
quidve'  in  iis  concirieaturf  ulterius  enùcleaior.  (i)UmcuIi  oon- 
iiifi  commune  Corticis  , ligaex  partii  , ac  Medulla  Parenchyma 
lunt.  (3)Neque  enim  (uccum  a vafis  aliis  diverfum  continent, 
led  inter  ea  medium  obtinent  locum } Et  vel  iucco  crudiori  con* 
coquendo  inierviuut , ut  vult  Malpighius.  ' 

(4.)  Vel  etiam  aeri  e liftulis  Ipiralibus  excipieaJo , & in  va» 
fa  fuccitera  derivando  ; non  fecus  ac  in  Animalibus  pulmonuni 
veficular  aerem  c bronchis  Tracheie  exccptuni  Aiteriis  imper- 
liunt;  ut  opinatur Grevius .•  ( j)  Fiitulis  l'piralibus,  icuTrachei», 
qua:  peculiaria  lignear partii  vaia  lunt,  aer  tiefertur. 
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Pigliala  per  ine^icinàlc  effetto 
Quando  afeofa  il  primo  anno  in  fua  foftanza 
Concrefee  maggiormente;  c pìngue  fugo 
Molle  la  rende;  ha  fuo  vigore  in  frefea 
Etade;  e nel  primo  anno  è profittevole. 

Paffato  quefto,  inaridifee,  è mancale 
Ogni  fugofitadc;  e la  virtude 
Difpergefi,  c fvanifee;  e interiormente 
Vi  rimangono  le  fecche  pellicole. 

Ora  iotorno  a que’vafi>  in  cìiì  confiftere 
Le  parti , di  già  abbiamo  à fufficienza 
Veduto;  in  oltre  da  conofeer  rolla 
Qual  fiali  il  loro  uficio;  ed  a quali  ufi 
Sieno  ordinati.  Gli  fpartiti  otricoli 
Per  la  tellura  delle  fibre , e villi 
Già  con  piacere;  tengon  parenchima 
Comune  a quel  della  corteccia,  e a quello 
Del  verde  tronco,  e à quel  della  radice/ 

Poiché  travcrfal mente  divagandoli. 

Non  procedono  già  Come  fughiferi  ; 

Ma,  o fe  han  pur  fugo»  l’hanno  dai  propinqui 
Linfedutti,  ed^alTorbonlo  indigeUo, 

Per  concuocerlo  poi,  llando  efii  in  mezzo 
Dei  vicinali  vali , e io  rilevano 
A perfezione,  ('z8)  per  nutrirle  piante; 
Somminilltando  i confueti  ^oni. 

O pur  edatanicnte  dalle  fillule 
Spirali  l’aer  carpifeono , e lo  infpirano 
In  altri  vali  deferenti  i fughi. 

A foggia  che  nel  petto  agli  animali 
Le  molte  vefcichettc  de’  polmoni; 

Da  cui  queir  aere,  che  retro  dai  bronchi 
Riceverono  dell’ afpcra  arteria;  • 

Provvidamente  in  tutte  fi  trafmette 
Le  fpalancate  arterie  a poco  a poco . 

E la  trachèa,  di  fqi^me  involta,  e a fpirc, 
Nè  difeoperta  altrove;  e che  alla  parte 
Tigliofa  fol  veduta  fi  è infrapponerfi  ; 

E’  quel  mezzo , per  cui  l’ erbe  peonie 


L’au- 
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lAccifiMv.ti  reUduntqttfl,:  ìoabiles  hìfi  germinis  artur 
VentUat , & Jtiries  vitalif  r.ecreat  air . 

Jiauà  fUntii  ( i Xneqftkquam  Alttix.N/ttvra,  faravis 
Jd  genus  itijfrumeuta,  : eUdit  Jpt:  grandia  fojfé 
\Adfiringi  in  fife , laxari  auf,  Robor/i , flexus 
Sicttbi  ramommy  curvaturaqne  jub^rfnt  y 
Conclufìque  pati  rafluu  moti  afins , 

Siculi  laxaret  prejfas  violentior  auras  ^ 

JHiocvafa  {,2)  h^CHdif  qMotqttot  fipt  maxima  {tanf^m 
Suceifiris  proprUs , pianta  qi{a,  corticc  claudnnt  », 
Exctptis)  totumque  dedit  percurrerc  lignam, 

£ ct^lo  ( 3 ) Imidas  tapn  ejk  Fiventibus  attras- 
JDucerey  & ajftdn9  penittis  perfiarier  baufiu . 

^in  nulli  y ut  rerum  filers  tiki  fuggeret  'ufis,^ 
^vtntum  genere  omni  tanta  obtigit  unquarn.. 

Vii  trachearumy.  nuffttrufqucy  atque  injita  pulfa 
Spiramenta  anima,:  minus  hoc  gaudetis  anhelo 
■ JFlabrerum  auxilio , fortijfma  ^adrupedantum. 

Pecora  y pennigeraque  aciesy  (?“ muta  natantum, 
jigminà-y  vofque  filum  proni,  qua  verritis  alvo 
Jnfe^ay  et  patrias  colitis  fine  fanguine  lyruphasy 


Per- 


( I ) Id  genus  Trachea?  catenus  a Natura  paratas  opinacu» 
Malpiahius  , ut  ita  fcilicet  conftridllonetn  , ac  dilatationem  in 
rehementibus  flexuris , & cwvatiombus  arboruna  > & m elainco 

coDcIufi  aeris  naotu  paiipofleoi.  . e • /-.  • -t- 

(lì  Hinc  eft,  quod  vafa  hac  , exceptii  fucci&ns  CorticA-i. 
bus  proptiis , omnium  longé  maxima  fint , & palTim  obvia . 

(i)  Hinc  etiam  colligitur,  quanta fit  vehpfis  in  plamis  re- 
fpirandi  ncc«flitas  . Natura  (iquidem  in  finguhs.viventium  ord^ 
nibus  varia,  fed  analoga  paravit  inftrumenta,  qua  pu'mones.  vo- 
camus:  hoc  taroen  difcriminq,  ut  qua  perfcftjora  nobis  cenfeq. 
tur,  ea  minori  pulmonura  apparato gaudcant*  Huic piami? ».  qua 
wltim»  (òrti?  fum , Tra^carum  oumerm  maximus , 
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' La  Botakica.  Lib.  i*, 

L’ aure  Heri  deil*aerc  in  fe  ricevono» 

* Della  vita  per  li  foliti  uficj. 

Effa  con  ciò  rende  abili  le  membra 
Del  germinc;  efla  ventila  il  vitale 
Aere;  c le  piante  avviva,  (i9)  e le  ricrea.’ 

E mutile  non  fu , che  la  natura 
Quella  alle  piante  forra  di  ftromenti 
Provvida  preparafle;  ( 30)  ella  difpofe  ■ ’*  .■ 
Cosi,  che  le  gran  querce,  o in  fc  poteffet» 
Coftngncrfi , o pur  in  fe  rallcntarfi  . . ? 

A modo  che  foffe  egli  occorfo  per  le  - - 

Piegature  de’ rami,  e incurvazioni, 

£ Comportar  Fagitazione  elaftica 
Del  moro  aere  intcrefaiufo;  e la  reciproca 
Ritrazione  dell’  aure , e fcioglitura , 

A mifura,  che  ne  ( 31  ) vcnilTc  il  cafo.  ■ 
au'nci  fu  ancora,  che  toltine  i vafi  • ; \ v 

Sughifcri,  echc  fono  alle  cortcccie  ■ • 

I ropnamenre  adattati;  qu«fti  che  hanno 
A feorrer  tutto  il  legna;  ^ rpcITo  incomranff.  t' 
E fon-maggtoti  alTai  dogli  altri  in  molti, 
l anto  importa  ai  viventi  le  fciòlte  auré\  • • 

Didur  ^ iCieZo,  e col  refpiro.ainduo.  . . 

Ritrar  dall  aure  lungamente  aita. 

In  oltre  a neffun  gener  di  viventi» 

Come  la  lunga  pratica  può  fare 
Noto  a tua  diligenza;  occorfe  mai 
Tanto  prelìdio  di  trachee,  c si  fatm  ' ' 
Numero,  c alTonimento;  e lìmilmente  . • 

Inlira  cfpirazion  di  fiato  efoulfo. 

Mcn  di  quefto  fu/IIdio;  mcn  di  quelli 
Mantici  aneli  fa  mtliicri  a voi  ^ 

Robuftiflìmi  petti  de’  quadrupedi,  v • 

E pcnmgerc  fquadre,  e mute  torme 

£fe?^?l’  ^ ftr.ìlcinando. 

infetti  li  ventre,  la  terra  fpazzate; 

E meno  a voi  , che  fenza  fangue  Tacque 
Niuive  freq^uentate;  . ^ ^ 

' * • ' 

^ ^ c poi- 
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certoif  difcreta  gradui  ut  vita  recedit 
JVimirum  f»  yejus , vita  fyir acuta  crefcunt . 

Id  vero  (i)  hìc  anceys , vafa  hac  qua  pervius  imrti 
Spiritusi  & fruticum  virides  vapor  irriget  artus: 
Radids-ne  fii>i  defofjfa  per  ofcula  cacum 
Sternat  iteri  Teretis-ne  pofos  per  Caudicisì  an  quoi 
Diducunt  foliay  & certo  fap'e  ordine  fignant , / 

Quale!  lata  fuis  (x)  arbor  Cybeleia  prodit 
Difpojitoi  foliis , difpuntlo  aut  corticc  quales 
Jndica  ('  3 ) fubjeElos  oculis  txponit  arundo  . 

Sunt  qui  vitale!  aura  Jpirabilii  haufiui 

Hàc  duci , inque  avida!  certent  immitttre  flirpti . 

T u tamen  ( 4 ) hàc  aliquid  puri  licet  atherii  intret  » 
Hanc  fuetam  ne  rere  viam:  latet  illa  fub  aitili 
Plurima  quai  Trachea  fecat , Radicibui:  aurit 
Certior  hàc  aditut  diduSha  per  ofcula':  fucco 
Piàc  fefs  immixtu!  non  fegnior  ingerit  dòri 
Tracheafque  replet  j fiirpemque  invadit  in  omnemh 
INempe  ( 5 ) quod  oi  reliquii  Animantibui , abdita  prafiat 
Rite  pianti!  Radixi  majoribui  obfita  duro 
Pra  Trunco  utriculii , é"  pluribui , a'èrii  aquai 
Quei!  unà  exceptai  parta  diferiminet  haujlo 
^ fucco  i & plantis  vitamquCi  animamque  minijìret  * 


Sic 


li)  Qua  aer  fe  io  Tracheas  inlìnuet  accurate  difquinìur . 
fa)  Pious  nempe  Cybelx  facra  ab  ethuicis  putata  Ital.  Pino. 
( 3 ) Irai.  Canna  d India . ^ 

(4)  Verifimilior  ftatuitur  per  Radicù  ofcula  aditus , qui 
fuccui  etiam  ducitur. 

(3}  Ratioue  id  etiaei  Aiadetur:  Tum  quia  ^adix  io|  platì> 
tis  Aoimalium  ori  refpendet . 
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i ; . , c poiché  come 

Delle  piante  la  vita  a grado  a grado 
Dipartefi;  fe  in  loto  gli  fpiracoli 
Crefeon  di  vita,  fi  denota  il  ptggio. 

E?  poi  cofa  dubbiofa,  e or  qui  non  chiara 
L’ argomentar  da  qual  parte  lo  fpirto 
Pervio  conregua  in  quelli  vali  entrata} 

E in  qual  guifa  il  vapot  le  verdi  membra 
De’  frutici  fi  porti  àd  irrigare} 

Se  o fi  faccia  per  le  boccucce  delle 
Radici  ci  buia  ftrada;  ovvero  penetri 
Mediante  i pori  del  ritondo  tronco; 

O fottentrando  ih  que’  pori*  che  a luoghi  ^ 
Diverfi  hanrtó  le  foglie,  c fpdTo  fegnano 
Con  ccrt* ordine;  (33)  Come  gli  ha  difpofti 
Nelle  fuc  foglie  il  pino,  eh’ è la  pianta 
Sacra  a Cibclc,  o come  agli  occhi  ftefli 
Moftra  la  Canna  d* India,  efaminata 
t Se  fiale  la  cortefiia . Havvi  chi  tenga , 

Che  dell’àura  fpirabilc  i vitali 
Afibrbimcnti  quivi  abbian  riagteflb. 

Per  pafiar  indi  a ie  cupide  ftirpi . 

‘ Tu  però,  eziandiochè  da  quella  parte 
Entri  qualche  porzion  dcll’eter  puro,* 

Non  ti  dare  ad  intender,  che  fia  quella 
La  confuctavia.  Staffi  ella  fotto 
Le  profonde  radici , che  moltiffime 
Trachèe  fpartirno.  Qnivi  per  le  angulle 
" Aperte  bocche  adito  più  ficuro 

Rimane  all’ aure.  Quivi  frammefehiatofi 
Ai  fughi  l’aere;  non  mcn  pronto  interna 
Se  ftefib;  è poiché  empiuto  ha  le  trachèe, 

' Trapafla  ad  irradiar  tutta  la  pianta, 

Dipoiché  quel,  che  negli  altri  animali 
^ Prcllafi  dalla  bocca,  fimilmchtc 
Pretta  alle  piante  la  radice,  involta 
i A petto  al  duro  tronco,  di  maggiori 
Otricoli,  c vie  pur  più  numcroli. 
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^ic  eiiam  { i ) melius  cemordi  jadcre  fiirfitm 
^eris,  & ft'cci  ntotus  confpìrat  in  altnm 
^fcenfu  facili,  & aeuter  contrarius  olffiat  : 

Ut  tamen  accideret  , T runci  fi  forte  ^er  nlt4 
Spir amenta , vel  è feliis  irrmperet  a'ér . 

JHic  namque  immijfus  partes  Radicis  in  imaf  t 
Mi  feri  queat  ut  fucco,  defcendere  contri 
^dmiffum  fucci  motum  debe^ft , & ipfum 
Tendentem  furfum  adverfo  propellere  nifu; 
u4tque  hinc  alttrius  conatibus  obvìus  alter  , 

Jret , & alterno  fereret  lu^amine  pugnam . 

Hkc  ( 2 ) avidas  nuncfleEle  acies,  fibrafque  cavatas  i ' 
Qutis  Co'^rex , lignumque  pari  munimine  prafiat , 
Contemplare } vehit  lignofa  h<cc  fi fiu^  lymphami  ‘ 
Hinc  eUtlus  Lympha-duElus , quà  limpidus  humor 
Jnfilit , herbàrnmque  finus  puri  irrigai  undi . 

Jam  vero  ( 3 ) hic  idem , ne  quid  te  fallai , in  altum 

Ki  tanti  afcendit  verno  fub  fidere,  ut  iSlu 

Sapè  lacejfttus  viridi  de  vulnero  pajfim 

Defluat,  & riguo  exundans  larvet  ubere  truncum,  ' 

Omnia  par  puro  latici,  guftumque,  colqremque , 

Et  liquidum  ingenium,  & rigui  difpendia  lapfuj, 
Ecilicet  hoc  primUrn  ft  tempore  pleniuj  humor 
Jnjinuat 


* 4um 


s i. 


(i  ) Tum  quia  ùc  meltus  conciHarur  aeris  srque  , ac  Sacci 
motus,  quin  alter  alteri  adverfus ofEciat ; ut  accideret, fì  vei  per 
Tranci  poros,  vel  folioram  ie  fp  aer  in  lignum  immuteret» 

(2.^  Fibris  ligne's  fillulofis,  quibus  & Conex  , & lignum 
componicur,  limpha  coatioctur:  quod  io  cauta  eft,  cui  Lymph^ 
duftut  nppellentur. 

( 3 ) Succus  hic  limpidus  verno  tempore  uberiùs  afcendic  , 
atque  c'xudat , (ub  ipfum  fluxus  iaittum  eiptneocaH  aquar  io  fpei 
9i«m  i^audquaquaqi  ablfinilist 
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(Tósi  ancor  fi  comprende,  che  con  legar 
Viceridcrole  ra  all’insà  la  parte 
Miglior  deir  acre  j c con  facile  afccfa 
Coflfpira  in  alto  il  moto  pur  del  fugo? 

E neffund’efi]  fa  contralto  all’altro. 

Ciò,  che  appunto  accadrebbe , fe  a fortuna',' 

O fuor  dagli  fptragli  alti  del  tronco, 

Ó dalle  foglie  prorompeffe  l’aerej 

Poiché  quefto  così  frafmeffo  all’  iniA 

Parti  della  radicef  per  potere 

Mifto  col  fugo  andar,  dovrebbe  coatra 

L’ammclTo  moto  del  fùgo  difeendere, 

f.  propulfare,  con  avverfa  fpima 

Lo  fteflb,  che  all’ insù  tende;  e quinci  uno' 

Si  oppotièrcbbe  a gli  sforzi  dell’altro , 

B vi  farebbe  con  aicerria  lotta 

Piccai  ed  emulazion,  (34)fenza  l’ effetto'. 

Volgiti  or  qua,  ma  con  lo  fguardo  acuto? 

E le  fibre  feavate,  di  che  il  corticc 
£’  guarnito,  c Con  pari  intrccciamenro 
Il  legno  pure  : ponti  a Contemplare . 

Quella  Icgnofa  fiftola  conduce  ^ 

Le  linfe;  c quinci  lo  fframentò,  d’onde 
Limpido  nmo're  balza  insù,  c per  etri 
Va  ad  innafirar  chiara  onda  il  feno  all’ erbe? 
Linfedutto  fi  appella.  Or  perchè  poi 
Tu  fappia  il  tutto,  quello  fugo  limpido 
Alla  llagion  di  primavera,  tanto 
Afcende  in  alto  con  forza,  che  fpclTo' 

Stuzzicato  per  colpi,  dalia  verde 
Ferita,  feorra  in' ogni  luogo,  e fatta' 

Come  fc  inondazione , a gran  profluvio 
II  tronco  lavi;-  ( 35;  Il  tutto  corrifponde 
All  acqua  pura;  e ’l  guftoy  e ’l  colorito/ 

E il  naturale  del  liquore,  e ’l  danno. 

Che  ne  provien  dalla  cafeara  irrigua . 

E ciò',  perchè  principalmente  in  tale 
Tempo'/  con  più  pienezza  s’introduod 

< I 5 L^Ufhcr» 
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. . . . àum  Terra  fuos , dum  confita  laxant 

Jpfa  etiam  virgulta  Jinus;.  Hinc  (i)  pervia  dn£iif  • 
Non  modo  lignojìs  /olito  de  more  recurrit 
linda  canaliculis-,  efttt  fed  divite  laxis 
T racheis  quoque  fe  ntifcet , furfumque  /uhurget . 
Uherior  falit  hinc  liquor  ^ & fua  vulnera  fufis 
Profequitur  lacrymis-,  & cor  tic  e libtr  inundat . 

Nec  vero  ( 2 ) hune  inter  dumtaxat , dr  ardua  Ugni 
Munimenta  liquor  rcfluus  fubit  : Intimus  ipf  im 
Crajfitiem  totam  Ugni  peruadity  & omnem 
Vefiigat  penitus  partem , /eque  abdit  ubique . 

Nonne  vides , ferro  cum  flet  terebratus  acuto 
Truncus-,  ut  hòc  fluat  uberius  de  vulnere  fuccuj  ^ 
uiltitts  imprimitur  quò  vulnus  ì fcilicet  ipjis 
E vajìs  t medio  latitant  qua  Caudice,  rumpit 
Crebrior  ilie , fuofque  refert  hitc  plenior  <^lus. 

Hinc  efl  ut  cafo  j^pridem  fiipite , fuccux 
Cum  torperet  adhuCy  qudd  nulli,  afpergine  Jiceum 
Vulnus  erat,  dejtillei  eo  /aliente  j fua/que 
Tum  dernumy  via  qua  patuk , menter  egerat  undas„ 
Hinc  etiam  (4)  /uecum  niti  non  /emper  in  altumy 
Suceiferis  verìtm  certi  quoque  lege  deorfum 
Impelli  e vajis  nativo  pondero  difcis . 

Hac  tibi  ( 5 ) certa  dabit  kadix  quacunque  re/ella 
^Eluttm  documenta:  dabit  quacunque  bipenni 
Virga  ( 6 ) exci/a  y ........  é . 

fu» 


. ( i)  Vùla  jucem,  per  qu;  movetur,  aiictere  Grevio  > n^a 

inodò  lunt  lymph^Juilus , veruni  etiam  fìllul;  fpirales,  feuTta. 
che{  . ( 1 ) Per  qu^cumque  tamen  vafa  alcendat  , non  tànturn 
intercorticcm , & lignum  , ur  vulgò^  olim  creditum,  fed  per  .co- 
tam  ligni  crailìtiem  afcendere  cxperimenta  evincunt.  Trunco  fi- 
quidern  terebrato,  quò  alciùs  delcendic  vulnus,  eò  copiolìor  fuc- 
cus  exnllai . ( ) ) Hinc  eit , quod  ex  incifione  jam  ante  Arbo. 
ri  fadlà,  quàm  luccus  afcenderet  , cum  bic  afcendere  incipit,  ar« 
bor  illacrymet.  (4)  Colligìtur  rurfum  eiufmodi  Aiccumiaprx* 
di^is  fibris  tam  furfum  , quam  deorlum  libere  movcri . 

(O  di(Ie£b  Radice  aliqua,  ab  utraque  parte,  boc  eft 
tam  a fuperllite  , quam  a diflecta  fuccum  extillaie  comperies. 

(6)  liem  Virga  Salicis,  ahuive  Atboris,  cum  fucco  target, 
recifa  , ab  inferiori  patte  perpeodiciiUritcì  fuTpenla  laaymat 
aliquaodiù  dabit. 
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V umore*,  cd  allor’è,  che  sì  la  tciia,, 

Come  i piantati  già  virgulti  ftelTi 
Han  de’  fuoi  feoi  fatto  allargamento.. 

Quindi  Toada,  che  permea,  non  fecondo 
Il  fuo  coftume,  folamenic  feorre 
Nei  linfcdutii  gracili  Icgnofi, 

Ma  per  gran  fuo  boiler , mefebiafi  ancora 
Nelle  trachee  difehiufe,  c insù  fi  porta. 

Quindi  il  liq^uor  faglie  vie  più  copiofo, 

E con  dirotte  lagrime  profegue 
Le  fue  ferite  5 e fenza  alcun  ritegno 
Vien  con  la  piena  giù  dalla  corteccia. 

E non  pure  tra  1 corticc,  ed  il  legno 
li  liquore  va>.  c vien;  ma  ìntimamente 
Invefte  tutta  la  crafììzie  fteffa 
Del  legno i ed  inveftiga  affatto  affatto 
Ogni  parte,  e per  tutto  (56)  ei  fi  nafeonde^ 

Non  vedi,  come  il  fucchicllato  tronco 
Da  ferro  aguzzo  piagne  5 e che  da  quella 
Puntura  tanto  più  fgorghi  l’umore. 

Quanto  vie  più  s’imprime  il  fucchio  a fondol 
• E vuol  dir  quello , che  da  quegli  fteffì 
Vali,  che  ftan  nafeofti  in. mezzo  al  tronco  . ' 

Più  infpcffito  dirompefi  , e più  gonfio. 

Della  fua  agitazion  qui  fa  certezza . 

Quindi  è,  che  incifo  di  già  prima  il  ceppo," 

E mancato  indi  il  fugo,  e fmunta  affatto  ' i 
Di  umore  la  ferita,  e inarficciata. 

Al  falir  d’ effo  poi  diflilla  ; e allora 

Memore  finalmente,  ove  fi  faccia  i 

Cammino,  getta  fuor  le  folit’ acque,-  ‘ 

E quinci  ancor  vieni  a imparar,  che  ’l  fugo-  , 
Non  femprc  fi  fofpinge  in  altoj  c che  altra 
Legge  pur  prefa  dai  vafi  fughiferi. 

Per  nativo  fuo  pefo,  fia.incalzato 

All’ingiù.  ( j7)  Di  tai  cofe  in  un  momento-  ■ 

Tc  ne  potrà  chiarire  qualfivoglia 

Tronca  radice;  e qualfifia  baccl.etta 

I 4 Re-  ‘ 


BotXnicorum.  Lib.  I. 
i ...  . fio  cum  jam  macie t uvida  ficco  ( 

Kam  reSto  fifienfi  fitu,  qua  parte  fipittam 
SpeBat  humumt  graviùus  rerabit  defitta  guttis . 

Hac  eadem  ( i ) fcElus  cafim  Tithymalus , omnis 

Z,aclefcens  pkùes  fpenacttla  reddet  ; utràque 

Nam  de  parte , fiprà  tam  qua  cfi  * qunm  qua  ohjacet  infià  } 

Irriguo  pariter  cernes  r ore  fiere  laitei 

Quin  {2)  T ibi  fimatur  fi  feilus  utrinque  fiilgnui 

Sttrcttluj , e xt antique  Tubùs  dein  duilile  labro 

Addatur  certa  effiiius.,  tum  riti  capaci 

Puro  infundatur  Najas , qua  pranaiat  t amne  ; 

Quàm  primUm  afpicies  infernà  e parte  refifim 
Paulatim  fìuerCt  cfr  fibris  tranfmittier  arnnemi 
Quid  ( 3 ) majora  T ibi  terum  mir acuta  fibdam 
Haud  pridem  comperta  ? Fuit , qui  caudice  ferra 
T ranfverfim  cefi , quo  Jiabat  adultior  arvis 
Betttla  (q-)ì  continua  Tranci  dein  parte  reliilài 
Ex  intervallo  par  aiti,  in  vulnus  eàdemi 
Non  modo  fibjeiio  finfm  de  vulnere  rores 
Eeciduos  volvi-,  pariter  deprendit  ab  ilio, 

Quod  /patio  fiperabat , ,&  aquo  erumpere  fluilu  : 

Nec  tantum  hoc,  primo  imprejfus  cum  figmine  filcus ^ 
Sed  poftquam  plures  Aurora  rettxeret  ertus, 

Sed 


(t  ) Idem  in  Titliymalo  , Hetrufc.  Tutumaglio , alrifqne  la- 
Aefcentibus  cernere  licer  ; quz  difledta  ab  utraque  parco  tam 
fuperoil,  quam  infernà  fuccum  ladleunn  cffundenc. 

{x)  Quid  fi  Salign?;  auc  Acero?  Tale?  utiiriqtìe  refeft?  fu- 
periori  extremitati  valculum  e cera  conformacanr  agglutines , pi- 
qué perpeodiculariter  adiacenti  aqoam  infiudas  , brevi  alpicics 
ab  inferiori  extreaiitate  paulacim  extiflare  , donec  tranfmiteatur 
tota. 

( 3 D Ali»  etiam  experìmencis  eompertum  Vàia  hìi;ufmod{ 
/uccifera  per  mtituas  Anaifomofes  incer  le  communicare  . Nam 
ferra  alte  tranfverfim  incifo  Beculz.  (4)  Irai.  Bttula,  0 Betto- 
la ^ adaitioris  caudice,  deinde  in^ett>ofito  (pació  in  parere  aldi* 
tudinem  lerrà  iterum  adadfà,  eompertum  eli,  non  ex  inferiori 
dumtaxac  parte  lacrymallc  truncum , verum  etiam  cfuperiorl,  & 
quidem  aqua  lacrymarum  vi.  Idque  non  modo  cumprimum  im- 
prelb  lerrà  fiinc  lulci,  fed  etiam  poft  aliquot  dies,  Si  cum  jam 
£uzu$  intetfiitiflcc. 


/ 
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kecifa  dalla  fcure,  di  fuo  fugo 
Immollata*  e di  già  fparfa  di  umore; 
Poiché  fofpcfa  a retta  linea,  in  quella 
Parte,  che  guarda  il  baffo  faolo,  gronda 
£ffa  le  groffe  gocciole;  e fi  ftilla. 

Quefti  fteffì  fpettacoli  ti  rende 
Il  Tutumaglio  mozzo,  c facto  in  pezzi, 
Ed  ogni  latreggiante  piantcrelia  ; 

Poiché  dall*  una,  e l’altra  parte;  tanto 
Di  fopra , che  di  forco , feorgerai 
In  fimil  guifa  fgoccioiare  il  latte* 

E per  efperimento*  fc  un  pollone 
Tortai  di  Salce,  da  uria  parte,  e l’altra 
Tagliato , ed'  alla  parte  fuperiore 
Un  picciol  vafe  adatterai  j che  intorno 
Sia  da  cera  otturato,  o affai  ben  cliiufó; 

E dipoi  collocato;  ove  rimanga 
Perpendicolarmente,  fc  v’ infondi 
Dall’  affdtata  fovraftante  banda  * 

Acqua  pura  di  fiume,”  offerverai 
Quanto  prima,  che  dalla  inferior  parte 
Di  fibra  in  fibra  a poco  a poco  l’acqua 
Si  trafmetterà  e pien  verranne  il  vafe  * 

Ma  volete  di  più?  fentite  ancora 
Fenomeni  non  più  fcopcrti,  e cofe, 

Che  degne  fon  di  ammirazion  maggiore. 
Vi  fu  chi  il  tronco , con  cui  gfandeggiava 
La  Bettola  ne’  campi,  di  trave^fo 
Segato,  indi  lafciò  la  tronca  parte 
Contìgua  ad  effo;  e dopo  che  interpofto 
Ebbevi  fpazio,  con  pari  ferita 
Al  già  tagliato  riaddattò  la  fega; 

E s’avvide,  che  non  men  dalla  banda  ^ 
Inferiore,  ma  dalla  parte  ancora 
Alta  il  legno  grondava,  con  effetto 
Di  lagrime  cadenti  ; c ciò  non  pure 
Torto,  che  la  fega  formò  fuo  taglio; 

Ma  dopo  altri  più  giorni,  e dipoi  anco. 


Ijfi  BoTANlC»RUkr<  Lib.  L 
Srd  yoftquAm  txh.wflo  Ros  interfijinret  imbri ^ 
jijt  mde  ( I ) irrigui  tam  conjtans  copia  roris 
Exeiiis  dudum  vafis^  nifi  hiantibus  haufium 
Ex  aliis  y infiala  fibi  pars  altera  trxnci 
tuleraty  fateareì  Suo  fibi  pervia  fuccó 
Scilicet  occurrunt  interdum  vafay  iiquentes 
Diducufttque  fores  y atque  ofcula  mutua  jungunt . 

RJis  animo  ( ^ ) fidens , durìs  dedifiat  AgreJHs 
uirboribus  tabem  extremam^  martemque  timercy 
Cum  forte  obduEH  viduantur  Corticis  uju 
f^el  ^arte  ex  aliquì,  fed  cireumquaque  refèili. 

Non  ita  ( 3 ) res  angufia  > nec  id  pianta  ocyus  omni 
Accidity  oHt  femper;  fed  fapè  vigentibus  intujy 
Seque  ultra  Ugni  partem  trudentibus  orbam 
Cor  tic  e y fucciferis  nexis  per  mutua  vafis 
f^ita  fletity  multo fque  virens  fuperavit  in  annoi. 

Sic  in  (^4  ) in  Agrifolii  ( 5 ) compertum  candice , tàfis 
. Sic  (6)  Opuli  in  ramis,  (7)  Salicifque , atque  alta  T onanti 
Quos  facros  ( 8 ) Quercus , quos  (9)  Populusalba  maritai  y 
Prunorumque  [19) genus y Aialufque  ; (l  l)  Cydonia  jailae  ^ 
Plos  feàeni/n  agnato  quamvii  nudarit  in  orbcm 
Corticc  dura  manuiy  tamen  bine  haud  fegniùi  illi 
Tram  nudum  lignum  vifi  durare , novifque 
AuiUbus  infiantes  viridi  puéefcere  luxur, 

Nimi- 


(i)  Vafa  aiitem  dilTefta  non  aliunde  fuccum  excip«re  po. 
tueruQC  y nilì  ab  integris  , & iiuaólis  ta  altero  Ttunci  Utero 
afceodentibus , cum  quibus  per  Anadomofes  iun|;eban(ur. 

(a)  Colligitur  ex  bit  ie^ioncm  corcicix  circularam  no» 
femper  omnem  arborem  perimere,  ut  vulgò  creditur. 

( 3 ) Beneficio  fiquidem  Anaflomofis  Valorum  io  plerifqu*-. 
non  fcmel  vita  ftctit. 

(4)  Sic  obfervatum  ia  Agrifolio,  detrafto  ex  Cortice  pai. 
maris  prope  laiittidmis  anmilo  : & a Malpighio  in  Ramis  Opu> 
li,  Prunorum  , Mili  Cydom.e,  Quercus,  Salicis,  Popoli  : in  qui- 
bus,  facla  pari  fe^lione , obl'ervata  eli  pars  fuperiorfurculi , feii 
Caudicis  vegetaos  (upra  feclionem  ita  cxcrefcere,  ut  longé  tur* 
pidior  redderemr.  fj)  Ital,  Agrifoglio,  e A(  qui  foglio . (6)  Aliis 
Corni  Species , aliis  Aceris  hai.  Oputo  ( 7 ) Noftrat.  Salice,  He- 
trulc.  Salce,  Salcio,  0 Saligafiro . (8;  ili],  Quercia  .{9)  Pioppo. 

(io)  Noftrat.  Pr«;;o.  Hetrufc.  Prugno,  a Siifiae  Cu  )(ioeo. 
guo , e Mei  Cotogno . 
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Che  dcfiftito  avea  del  tutto  il  fluflb . 

Ma  d’ onde  inai  dello  Pillante  umore 

Copia  sì  prodit{io/a,  feparati 

Per  taglio  fatto,  di  già  i vafi;  d’onde? 

Se  non  confefli  tu,  che  riceverono 

Quelli  i fughi  dai  vali  interi , intatti,  ^ > 

Ed  afccndcnti  dell’altra  porzione 

Del  tronco,  con  cui  per  anaftomòfi 

Congiungonfi , imboccati  uno  ndl’ altro. 

Fidatoli  di  quello,  ogni  timore 
Deponga  l’Ortolafio , che  fezione 
In  qualche  parte  fattali  del  corticc 
Circolarmente,  l’albero  perifea. 

Non  è‘l  cafo  sì  llrcrtoj  nè  fucccdc 
Quella  difgrazia  tolto,  c ad  ogni  pianta. 

Poiché  di  fpeflb  gl’intcriori  vali 
Valevoli,  e prodotti  oltre  la  parte 
Scortecciata  del  legno,  coi  fughifert 
Vafi  imboccati  in  vicendevoi  modo, 

Raffermaron  la  vita;  a tal  che  l’albero 
Indi  reffe  a campargli  anni  cogli  anni.  ^ 

Quella  fi  è fatta  olTcrvazion  nel  bronco 
Dell’  Agrifolio;  e quella  ne’  recifi  , 

Rami  pure  dell’ Opulo,  c del  Salcc 
E in  quelli,  che  vanta  facrati  a Giove 
LaC^crcia;  e’n  quelli,  che  da  maritaggio 
Solliene  il  bianco  Pioppo,  ed  in  quegli  alwi. 

Che  fono  de’  Sufini,  c del  Cotogno. 

Poiché  febbenc  efiì  da  dura  mano 
Sieno  Itati  fnudati,  ahij  dell’agnata 
Corteccia  in  tondo,  inllanti  tuttavia 
Fuori  del  nudo  legno;  attefo  aumenti 
Nuovi,  fi  fon  veduti  rinverdire, 

E fare  altri  germogli,  c aver  durata.  i ! 


£ ciò 
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'X^imirunt  ( l ) hìc  prtttér  VMfa  intus  hiantid  » Raiw 
Queis  viget  exuper/tns  viàuafn  pars  integra  pattern  i 
QHam  Quercusy  Prunicp*e  y fnoqae  Cyàonia  malus 
Corticc  pracipuè  protnittit  longitts  i uda 
XJtricutis  feries  vita  perfapè  tuenda 
Suhfidio  efi\  namque  inde  procnL  demittitur  e)c$tt 
XJon  raro  appendix:  Ugni  illa  volubilis  orbam 
Jnvaàens  partem  vefiit , febtoque  eoharens 
Corticis  extremi  labro  rurfum  ofettU  jungit 
Mutua , & exclufa  réddit  commercia  vita . 

Uinc  nova  fubjeào  repeténs  compendia  truned 
J)ijfita  pars  » trahit  inde  fud  majora  Juventa 
Jner emerita  > novoque  vigens  protuberat  auEtu  * 

Cum  tamen  Interea  Ugni  pars  Corticis  expers 
Subfifiat  gracilisy  Ramique  iitvefte  quod  infra  ejf  j 

At  non  ( 2 ) Phryicai  tantitm  fub  jidtris  ortus , 
Qualibet  aut  lacryfnas  Arbot  dabit  iUai  quibufdaM 
E fi  flendi  mas  ifie  fiato  Jìbi  tempore.  Certos 
JSla  Salix  ( 5 ) fhtus  , ritifqut  ,&{■$)  B etnia  reddet  y 

Atqus  (6)  Acer,  & (7)  Jnglans,  & amici  ( 8)<7«>0 
pinns  umbri* 

pii  nemorum  {9)  Fauni  quondam , fed  Najades  illa 
Heliadum  comites,  ques  dum  Phaetontis  in  undas 
Eridani  lapfus,  lacufque  Sororibus  auElus 
Detinet  attonitos , pigri  radice  teneri 
Ipfi  etiam  f enfierei  Stupent  fub  Cor  tic  e fon  fidi 

. Sià 

- ■ - ■-  .-'-L \ U.' 

( I ) Hu}us  autem  experlmenti  hzc  ulterioc  Caufa  aflìgnatur, 
quòd  in  Quercu  praefertim  , PruhifqOei  ad  Malo  Cydonia',  Cor*» 
lez  horizontales  ucriculorum  ordiner  ita  eloogat  , ur  non  raro 
appendices  promancur,  quibus  deaudau  lìgni  porcio  coopcritur , 
& fìiAa  denòo  mutti  AnaHomo(ì  ciim  inferiori  fe£{i  Corticis' 
labro  cootinuus  reddicur  cortex  i atqUé  hanc  eli , ut  (uperior 
pars  cralliùt  protubcpsc,  parte  interim dewidata-i  edque,  quei» 
irà  e(l , gracili'  fubfilleate . 

(а)  Animadvettendum  htc  non  onindin  Àrbéremi  neeveN' 
no  dumtaxat  tempore  lacrymas  date. 

(j)  Id  efle  folennc  inagis  Salici.  Irai.  Sdtice,p  Sdlció 

( Viti . Irai.  Viti,  (j)  Betula  Ital.  Bttuld,  0 BettoUc. 

(б)  Aceti.  ltz\.  Acero  (7  ) /uglandi . Ital.  /yare  C*)  C«r* 

pino  Ca/r^irte , (9)  Hoc  iplqm  Fabula  ezoroatur. 
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E ciò  perchè,  fuorché  qui  dentro  i vafi 
Stanfi  aperti,-  in  vigor  l’ interna  parte 
£’,  a tal,  che  può  fupplirc  alla  mancata;  . 

E così  vai’ affare;  fpecialmente  ^ 

Nelle  Querce,  ne’ Prugni,  e nei  Cotogni,' 

Gli  ordini  orizzontali  degli  otricoli 

Il  corticc  prolunga  a tal  mifura,  . , , 

Cella  vita  in  difefa,  cd  a prefidio, 

Che  non  di  rado  n’cfcano  appendici 
Tali , per  cui  la  dibucciata  par^e 
Cel  legno  fc  ne  copra,  c nuovamente 
Congiunta  ai  labri  incili  de  l’ cftrema 
Scorza  com’è;  fi  formi  la  reciproca 
Imboccatura , e la  pianta  ravvivili . 

Quinci  la  parte , eh’  è diftante , il  fugo 
Cai  fotte  pollo  tronco  a sè  traendo 
Novellamente,  di  fua  gioventude 

I maggiori  incrementi  indi  pur  tragge; 

E vegeta,  c vien  fuor  con  nuovo  aumento; 
Xlentrc  frattanto  la  parte  del  legno 
Scortecciata  fulfifte  in  gracil  modOf 
E’I  baffo  ramo  puree  fcamiciato. 

E notar  qui  fi  dee,  che  non  al  folo 
Tempo,  in  cui  regna  Ariete;  e non  ogn’alh^fò 
Soggetto  al  taglio  le  lagrime  getta . 

Quello  coftume  di  piagnere,  alcune 
Piante  in  prefiffo  lor  tempo  foftengono. 

Feriti  il  Salce,  eia  Vite,  c la  Bettola, 

\ L’Acero,  il  Noce,  c ’l  Carpine  di  amica 
Ombra,  dìmollran  ciò  fingoiarmcntc.  . .. 

Quelli  già  un  tempo  fur  Fauni  de’  bofehi; 

£ Najadi  fur  quelle,  de  le  Eliadi 
Compagne;  e quelli,  e quelle  mentre  attoniti  ‘ 

II  caduto  nel  Pò  Fetonte,  e ’l  bofeo 
Celle  fuorc  accrefeiuto,  a mirar  prendono; 

Lunga  pezza  rcllar  privi  di  moto. 

Cosi,  che  poi  fccer  radici  in  terra, 
i^tan  folto  la  corteccia  infiupicUù 
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’Sed  ta$heft  intus  adbac  vegetai  dolor  : j£mulus  alti 
JHeliacum  luElus  fèfe  nam  faucius  nitro 
JEliqMt  i & lacrymis  eleSìra  Sororia  pe»fat. 

T nm  tnagis  ( i ) illacrymans  y gelidi  cum  noBe  repulsi 
^Ita  petens  Titan  tnemores  magis  evocai  aflusi 
\Jrget  tnim  fienài  fludium  vis  addita  Btuma^ 

Dum  vetat , adftriBafque  rigens  m'age  provocai  andai  * 
tìinc  {i)  fi  forte  gela  itehementius  ingruat  arvis^ 
Jncumbatque  dia , miti  cum  Bruma  tepore  ^ 

Incipiet  rurfum  devifta  remittert  > guttas  > 
Uberiiis  longe  afpicies  devolvier,  & fe 
per  viduos  artus  largis  impellere  rivis . 

Prafertim  ( 3 ) medium  fi  ver  corrumpat  arnt» 

Aura  gela  ; titm  quippe  Arbos  licei  ante  refuJU  ' 
Vbertim  lacrymis  indui  ferii  iBa^  repente 
Defuetos  repetet  luElus , iterumque  fub  ipfum 
Jltacrimans Solem  reduci  fe  praluet  imbri. 

In  primis  ( 4 ) altum  riguo  fovet  imbre  dotorem 
'Aiajus  Aceri  Clymene  genitus  cui  charior  olim 
Ante  alias  t Faunus;  nam  non  fub  j brida  tantum 
T empora  > qua  cornu  T aurus  fiellante  recludit  > 


JÌU- 


I 

( 1 ) Succus  ex  hit  einaóat  uberìùt  no3»raum  gclu  i 
adulto  jam  Sole:. & «irci  Meridiem  ^ximè. 

(a)  Poli  eetii  vehcmentius,  ac  diuturnius,  cum  frigut  inci* 
pit  remicteie,  Tuccus  quamqui  maximd  ubcrrìmus  e£8utt,  etiam 
e vuloeribus  jam  pridcm  imprelCt. 

(3)  Quod  adeò  verum  eli,  ut  fi  gelu  fbrté  iociderit  medio 
jam  vere,  cum  fuccut  extillare  defiit*  fiuxum  dcnuò  repeiat,  tc 
tnatutinis  faltem  horts  caia  net» 

(4)  Acer  Majus  Aututnoo  etiam  pofi  delaplia  flatim  fòlla» 
& fequeuti  iofuper  hyeme  fuccum  eautit»  ubi  aerìa  teropcnct 
gelida  > 8c  Icviter  pruiso  a coiuiogac. 
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I fcnfi;  ma  il  dolore  tuttavia 
Vegeta  dentro,’  e fe  ferito  è il  tronco. 

Emulo  del  dirètto  lagrimare 
DcirEliadi,  fi  disfa  cflb  in  liquore  ' 

Lagrìmofo;  e de  le  Suore  airdcttro 
Corrifponde,  col  fuo  ftillato  pianto. 

E allora  più  di  lagrime  è copiofo; 

Qualor  dopo  il  notturno  gel,  portandofi 
Già  ad  alto  il  Sole,  e màffimc  in  full’ ore 
Del  mezzodì,  vie  più  le  ricordante 
Funefte  della  , e ftimola  al  cordoglio  ; 

E quindi  è,  pur,  che  di  brunm  la  forza 
Sopraggiunta,  incentivo  è per  lo  sfogo 
Del  pianto,  nel  tempo  medefmo;  in  cui 
Lo  vietai  e che  il  liquor  riconcentrato. 
Dall’algore,  ha  più  forte  eccitamento. 

E quindi  è pur,  che  fe  accidentalmente 
Vien  per  gelata,  più  del  confueto 
Rigida  ad  appigliarfi,  e ad  agghiacciare 
La  campagna;  e fe  la  gelata  dura 
Lungamente;  qualor  poi  vinto  il  freddo 
E*  da  mite  tepore,  di  bel  nuovo 
Vedrai  fgorgare,  e con  maggior  profluvio 
Lo  fpinto  umore,  e feorrere  a gran  rivi 
Fuor  di  que’  membri,  che  pria  n’eran  fenza; 

E fpecialmcnre  ciò,  quando  l’acuta 
Aura  gelida  avvenga,  a mezzo  il  tempo 
Di  primavera;  poiché  allora  l’albero 
Trafitto,  benché  già  sfogato  fiali  • • 

Per  la  ferita  antecedente  in  lagrime, 

Tutt’a  un  punto  rialTume  il  già  difmeflb 
Pianto;  e di  nuovo  al  ritornar  del  Sole 
Medefimo,  il  liquor  fparge,  e fi  bagna. 

E fopra  tutti  l’Acero,  che  aggiunto 
Ha  il  pregio  di  maggiore;  e che  di  Climcne 
Prediletto  figliuolo,  un  di  fu  Fauno; 

Non  folamcnte  alla  ftagion  fiorita. 

Dal  Toro  aperta,  c fuo  corno  fteHante, 

Ma 
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jiutHTiJfifim  quoque  fub  ferum , frondentibus  umbrìr 
Jam  pojìtis , Jdyemifque  4tr<e  fub  frigora  , longos 
J^roducit  luElust  lacrymifque  indutget  obortis  y 
Inerte  pruitìofo  quas  Bruma  lacejftt  Eoo, 

Sapè  ( I ) fub  aggeribus  niveis  dum  T erra  laferet , 

Et  lacrymas  flipes  glacie  prohibente  negaret , 

Eortè  exebla , patens  dejeblo  Caudice , Radix  > 
Eìarebat  qui  parte  foioy  dare  vìfa  liquentes 
Spetn  prater  fletus  i crudamque  afpergere  brumamt 
Seti  vapor  (2)  obfiantis  circum  vi  frigoris  intra 
^dftriEhas  terra  in  venas  compulfus  opertam 
Badie em  opplerit  fubiens  y fecefferit  iUuc 
Seù  dolor  y incertum  ejt . Aquei  T ibi  limpida  fucci. 
Munera  fit  fatis , & motus  fpeCiaJfe  rtpofios . 

Ejfluat  ( 5 ) hic  quacumque  velie  ; folertiUs  illum.- 
E H lege  y qui  propriis  pianta  devalvitur  undans 
E vajisy  patriique  refert  infignia  Trunci,. 

Hic  Tibi  Paonias  magis  utilis  imber  in  artasy, 

SeU  liquiduf  feofeaty  pinguis  feU  glutinis  infiar 
Hareat , & varium  varii  trahat  indole  nomen  i . 
Scilicet  ( 4 ),  hic  variuf  vario  prò  Germino  , lymphat 
JManc  fluii  in  fpeciem  pellueidufy  albidus  exit 
Hunc  laBi  fuppar  , croceo  nunc  con  color  auro, 

Sap'e  etiam  ( 5 ) fuperas  hic  idem  emiffus  in  aura»- 
Concrefeit  ^ . 

craffor 


(i)  Obfervatum  pariter  Aimma  hyeme.i  cum  Tellus  nive 
obtegeretur,  Radicem  Aceris  Majoris  dilcifTam , è pane  humi 
barrente  uberrùuè  laaynaaire;  cum  carnea  vi  frigotis  c Ttunco 
nullus  iiueret  liquor, 

(z)  Huiufee  phxnomentallqu^  in  medio  relinqumuur  Caufa; 
(3}  Ante  alios  verb  illius  babeuda  fucci  Ratio,  qui  Piantai 
proprius  , ac  Specifìcus  appellatur,  acque  io  Vafis  fibi  addidbis 
iupra  memorar»  continetur. 

(4)_Huìus  varia  eft  ea  Malpighfo  natura,'  frequenter  enim 
aquei,  diaphanique  humoris  fpecie  eiduit  : quandoque  laclis  ia* 
/tar,  non  tarò  luteo  infìcitur  colore - 

(s)  luterdum  femiconcrctus  lentorem  acquirit,  concrelcitquq 
in  Relinam  , auc  Goimmi,  auc  aliud  Cratlamencum  ioter  Gutn^ 
mi  medium , & Refiaam . 
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dopo  che  cadute  fon  le  foglie  . . 

Venuto  autunno;  e fulla  prima  ancora 
Vernata,  manda  fuora  il  fugo  in  copia 
Ben  grande,  ed  inceflantc,  e più,  fe  accade» 
dhc  gelida  temperie  d'aere,*-  e tacita 
Gli  fopraggiunga  la  brina  da  Oriente. 

Speflb  anche  fi  è cflervato,  cl>e  nel  colmo 
Verno;  e fott’alta  neve,  mentre  ftava 
Lo  ftipite;  e per  lo  gran  freddo  in  lagrime 
Non  fi  ftruggeva,  a cafo  la  radice 
Feffa,  da  quella  parte,  che  alla  terra 
Appiccafi,  fuor  d'ogni  fpeme,  in  molto 
Pianto  abbia  dato,  la  bruma  afpergendone .. 
Sia  di  quello  fenomeno  cagione, 

O ’l  vapor  circoftantc,  dall’ambiente 
Freddo  cacciato  dentro  a marcia  forza 
Per  le  vene  riftrette,  e quinci  andato 
A riempirla  radice,  c fpalancarla; 

O fia  il  dolor  chiufo,  e tenuto  in  petto  i 
Dubbiofo  c il  dirlo.  Ti  potrà  ballare 
Però  l’intcfo  fino  a qui  d’intorno 
Ai  limpidi  liquori,  ed  ai  fegreti 
Movimenti,  che  fan  filofofare. 

Ma  feorra  quello  da  qualunque  parte 
Vogliali,  hai  diligente  tu  a trafeerre,  | 

Opel , che  ondofo  vien  giù  dai  vali  propij 
Della  pianta.»  e eh’ è detto  il  Tuo  fptcifico.. 
Utile  è quello  umor  nelle  peònie 
Arti^  o fia  che  più-  rollo  fgorghi  liquido». 

O che  pingue  s’attacchi,  a fimiglianza 
Di  colla;  e che  fecondo  la  diverfa 
Indole,  tragga  varietà  di  nome. 

Elfo  c vario,  ficcomc  è (j8)  vario  il  germe,' 
Scaturifee  or  pellucido  in  fcrabianza 
D’acqua;  ed  or’efce  bianco  a par  del  latte; 
Ed  or  ranciato  è di  Color  dell’oro. 

SpefiTo  anche  quello  fteflb  alle  fuperne 
Aure  nafnielTo,  fi  condtnfa  ; 

K 
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' * • • • • crajfoque  refert  Untore  tenaceni 

■^jìnamy  aut  Uummiy  vifcoqne  JtmillintHs  h<tret  y 
^Hnc  meda  generis  jacet  in  ter  utrnt»que  biformis . 

7"*^*  nofcendi  interea  fit  norma  legentiy 
apyeilandi\  paucisy  advertey  docebo . 

Qui  ( I ) flammi  inviti  us  f là  mas  haud  concipit  unquam  i 
lauri  de  more  facros  crepitu  abdicat  ignes 
^rvidusy  dr  pur  A tantum  dijjfolvitur  undì. 

Gummi  efio:  dat  quale  fuis  Panchaia  fylvis 
-^^abicumy  aut  molli  Cerafus  de  corticc  traditi 
•Siccus  (2)  enimy  aut  nullo  efi  mixto  gravis  unguine  mucor  ^ 
^ut  certe  exiguo  i fiamma  non  aptus  alenda. 

( 3 ) pauper  aqua  cognati  imbutus  abundat 
•Pnllade , fubjeSiis  habitu  proin  pinguior  undis 
■^iffolvi  renuens  uno  iiquefàt  olivo,  ' 

*S’w  Refìna;  fuo  qualem  de  nomine  diSlam 
Sufficit  burnenti  vernans  ( 4 ) Terebinthus  in  Idi  , ' 

-Aut  Montana  Abies , aut  fiutiti  ago  JEgeo 
Lentifcis  fj)  lapidofa  Chios  fubmittit  amaris . 
Cui(^6)demum  aqua  fubefi  mixtl  cum  Najade  P alias  a 
T amque  fequax  latici , fluido  quàm  cedit  olivo , * 

Sit  meda  generis  y Tyriis  ut  {j)  Galbanus  arvis , 
Etfulvum  (Z)  Sagapenum , (9)  Ammoniacumque  falubre  .• 

Piunc 


. (i)  Gummi  eft  ftcras  concretus,  qui  in  aqua  facile  diffol.- 
vitur,  ni  ipe  verò necliquefcit,  necflaoimam  concipit,  fed  ere* 
pit«:  cu;ufmodi  eft  Gummi  Arabicura,  Hetrufe.  Gommarabica 
& Cerafi.  Irai.  Gomma  dt  Cerafo,  Hetrufe.  di  Ciriegte. 

Nihil  enim  eft  aliud,  auftore  Grevio,  quam  Mucila- 
jo  exiccata  parum , vel  oihil  olei  contineris . ( 3 ) Refioa  eft  li- 
quor pinEuis,&  oleaginolus,  fxpc  fpontè  ex  arbore  defluen*  , 

oJei  contineat  , in  aquà  non 
dilToIvitur , fed  in  oleo  dumtaxaf  ^ (4)  ut  eft  Tercbimhina  , 
qua.  ex  lercbintho  iudat,  aut  Abiete.  Noftrat.  Trementina, 
US  tc  Maftiche.  Noftrat.  Mapice  Hetmrc,  Ma/licà , oMa- 
«entifcH  in  Infula  Chio  provenit  laudatiftima . 

V • ientr's  eft  fuccUs,  eft  concretus  cum  par- 

tibus  luis  oleofis  tantundem  pene  aqu*  admixtum  habens  ; ideo- 
que  tam  in  aqua,  quam  in  olco  dillbivi.poteft ; ut  eft  Galba- 
nus ( 7 j Itiì.Galbano  . ( 8 ) Sagapenum . Ital.  Sagapeno  , He- 
tru/c.  ctiim  Serenino , (s)  Amtnoniacum  , Hetrufe.  ulrmoniato . 
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Graffo  lentorc,  o la  refiha,  ovvero 
La  gomma- rapprtftnta,  e fimili/lnno 
Al  vifchio,  fi  conglutina,  ed  appiccica. 

I Ed  or  biforme  finalmente  ha  un  genere, 

Cile  nei  mezzo  fi  tien  fra  l’uno,  e l’ altro  ; 

A te  fccgliente  poi  qual  debba  darfi 
Norma,  per  ben  conofcctc,  e fapcie 
Qual  nome  ufare,  il  dirò  pretto;  e attendi . 

Queir  umor,  che  non  mai  vinto  dal  fuoco, 
Fiamma  non  conccpifce;  ma  alld  guifa 
Dell* alloro,  difcaccia  da  fe  i fuochi, 

E fcricchiola,*  e fol  fervido  difToivCfi 
Nell’acqua  pura,  o etto  è la  gommarabica. 

Che  di  Pancaia  le  felve  trafmifero; 

O pur  ia  gomma  del  ciliegio;  fuori 
Della  molle  corteccia  efeita  a ftillc. 

E tal  riufeita  fan,  perchè  la  fccca  ■ ’ 

Mucillaggine  che  forte  confitte, 

^ E‘  fenza  untofitàdei  o ne  ha  pur  poca, 

E non  baftante  a dar  pafeó  alle  fiamme 
Max  queir  umore,  che  povero  d’acque, 

* E di  cognato  olio  imbevuto  abonda-, 

E quinci  di  abitudine  più  pingue, 

, RicufatO  di  andar  fciolto  nell’acqua, 

Si  liquefa  nell’olio,  è la  refina  . 
i Tal’ è la  trementina,  che  nell’umido 
' Ida  forti  dal  verde  terebinto  ; 

Tal  quel,  che  ettratto  è dal  montano  abete; 

Tale  il  mafticc  dei  lentrfchi  amari, 

Scefi  da  Scio  faffofo , e navigali 
Pe ’l  fluttivago,£gco.  Quel  finalmente 
Umor,  che  ini  fe  contien  Pallade  uguale 
Mitta  a Najade  pari;  c tanto  fui  vali 
Nell’acqua,  che  nell’olio,  etto  è di  un  genere. 

Che  fta  di  mezzo;  e fono  così  fatti  ' 

Il  galbano  di  Tiro;  il  ferepino 
Biondo;  eia  ragia,  eh’ è detta  armoniaco. 

■ ■ K a Que- 
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Hunc  bene  ( i)  fi  primi  rcpetas  ab  orìgine , fuccum 
Jjailifluum  iìivenies , qui  max  concrttus  epimum 
In  gluten  coiit  y flammis  viBricibus  aptum. 

Scilicet  è pianti  qui  UElefcente  volutus 
Sapè  fluit  fuccus , facile  incandefcit  in  igne: , 
lllum  fi  riti  exicces,  flammamque  recepì  am 
Luce  diti  nitidi  pingui  fatur  unguine  nutrite 
J\ìon  fecMS  ac  admoti  ardet  T erebinthina  tadi  , 

Jpfa  ( a ) juvat  fpifsi  fubigens  uligine  lympham 
jCfateries  oleofay  citas  qui  nulla  favillas 
Tromptior  arripere , atque  avida  dare  pabula  flammctx 
LaEleus  (3)  bine  fuoco  venit  color  3 albicai  un  di 
Qui  liquor  CAtundans  Animantum  ex  ubere  manata 
Par  quippe  albefeens  utrique  colorii  origo: 

Qui  {\)  fi  olei  de  parte  fero  vi  denique  multi 
J)ifclufo  y in  fua  diffluctet  divortia , utrinque 
Perfpicuusy  puraque  injiar  pellucidus  unda 
JHumor  erat , junEti  qui  nunc  ope  feeder is  albet , 

Afpice  cum  claufum  vitrei  intra  concava  vafis 
Linnamony  (5  ) <tjtu  Lento  toxrctur  Anifumi,  ■ 


( I ) Id  generis  (uccus  principiò  aliud  non  eft,  quam  lac 
coDcreciim  facilò  ìnRammabile  . Cujufque  enltn  pianta;  laflefcen- 
tis  luccus  probe  exciccatus  Hammani  facile  concipit  eamqae 
lucidam  , ac  diucuri^oi  emictit  ; non  lecux  ac  Pix  liquida , 
Terebinthin  1 . 

(1)  In  Caufa  eft  partium  oleofarum  adroixtio, 

(3'!  Color  enim  laffeus'  in  plantarum  fuccis  ex  oleofarum. 
partium  cunx  aqueis  admixtione  oricur,  non  fecus  ac  inAniman* 
lium  lj£fe . 

(4J  Argumento  eli  , quòJ  fi  oleofie  laflis  partes  4 ferofis 
feparentur,  u'ratque  dùphana;  evadunt. 

(5)  Hmc  etiam  in  delhllatione  Aqujc  exAnifo,  Irai. , 
aut  Cinnamomo  , Noftrat.  Cauntlla  , Hetrufe.  Cennamo , o Cin- 
namo  , qui  primum  exit  Spiricus  , limpidus  efi  , & diaphanus: 
Cum  vero  maximà  illiiis  parte  exhaufià  , reliqua  afcendenies  a-^ 
QUeor  part-cula;  oleolas  leciim  fursùm  rapiunt  , liquor  turbidiw 
aibidusj  ac  fi  laflc  fijffuius  elicti  evaditi 
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Quella  forra  di  fugo,  ove  lo  efamini 
JBen?  fui  fuo  principio,  non  è altro 
Che  latte,  poco  fa  concreto,  e per  io  , 

Glutine,  clic  accompagnalo,  inflammabilcj 
E certo  fi  è,  che  ’l  fugo,  cui  Conviene 
Speffo  ftrifeiarfi , e feorrer  dalle  piante 
Lattcggianti,  s’accende  agevolmente; 

E qualor  ben  feccatoi  c di  pinguedine 
Sazio  s’infiammi;  con  luce,  che  dura 
Lungamente*  e che  ha  in  fe  gran  nitidez:;^; 
Alimenta  la  fiamma  ammeffa;  come 
La  trementina,  eia  liquida  pece,  - 

ApprefTatavi  face*  a noi  dimoflranoi 
La  materia  medefima  oleofa* 

L)i  cui  a paro  altra  non  v’  ha , che  fia 
Sì  pronta  ad  arraffare  le  foUecite 
Faville , c a dare  nutrimento  all’  avida 
Fiamma;  fopraffaccendo  con  la  denfa 
Uligine  la  parte  acquofa;  a quello 
tffetto  accohfcntifce,  c fi  fa  complice  i 
Al  fugo  delle  piante  avviene  poi 
Latteo  colore  in  quella  fteffa  giiifa , , . 

Che  al  latte,  o fia  all’ umor,  che  dàlie  poppe 
t)egli  animali  featurifee,  è Ìprcmèlì; 

E d’ Uopo  è dir , che  per  quelle , e pet  quefti 
iBiancheZza  di  liquore  ha  pari  origine . 

Poiché , fe  bianco  è il  latte  per  raefchiailza 
I Delie  oleofe  parti  con  le  parti 
t Acquee;  per  tal  ragion  pur  biàóco  c il  fugo* 

5 Che  Veggiamo  fgorgar  fuor  delle  piante. 

Se  la  parte  di  fiero  * eh’  ù nel  latte , 

> Per  atte  fomma,  da  quella  difgiungafi, 

» Che  oleofa  fulììfte;  ognuna  d’efle 
j E’  trafparclitc,  e diafana;  c bianchezza 

Comune  han  quando  folo  ambo  s’ accoppiano  » -■ 

E tanto  accade  nelle  plance . Mira 
* Quando  il  cennamo  é chiufo  in  ì*afi  concavi  ? . r 

» Di  vetro,  o bollo  a,  lent,o  anifo; 

" ^ K 3..  lltì- 
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Qui  primo  vapor  it  furfum  fpe^antihus  alget 
I‘er  vius  Kfque  ochUs -,  vitreoque  haud  difcolor  antni^ 
Pnrior  at  tandem  (xhaujfks  cnm  fpiritus , & cj$m 
Crajftor  afcendens  oleofas  fumea  fecum 
Lympha  rapit  partes,  roremque  immifcet  in  unum, 
Tum  vero  inficitur  vapor  ilicet-,  auEius  & album 
Ebibit  afufo  turbatus  labie  colorem . 

Hanc  ( I ) > quacumque  fuo  de  jHpite  lacryma  manet , 
Sive  Ucejfn am  ferro  y feii  fponte  fluentem 
7"m  rie  temne  ; fuis  namque  illa  vel  abdita  venis 
Sanguinis  infiar  habet , vel  pars  ejt  purior  inde 
Dimanans  ; fervat  'qua  riti  expreffa  faporem, 
yimque  Adachaoniam  •,  (fp  pianta  genitalis  odorent 
Claufus  & in  parvo  patrius  vigor  emnis  in  illi  ejf , 
Hac  docetì  & feris  mandai  tranfmittere  feclù 
’ThyrJidi  plantarum  ’cultrix  Dea:  protinur  ille 
uirripit , & fecum  memori  fub  pecore  verfat , 

Jnterei  prono  fu  cedens  f^efper  olympo 

Inde  monet  PJytnphas  di  feeder  e : Do£ta  relinquunf 

^tria:  fuccejfu  felix  Jibi  dadala  plaudit 

Jpfa  etiam  /inatome,  den/ifque  edupa  tenebris 
Mira  flupens  inventa-,  fuo  fe  condit  in  antro 
Clariory  & f amam  meritis  majoribus  auget  ^ ' 


Finis  Libri  Pritniv  . 
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(i  ) Succus  hlc  plurimùm  ad  ufus  Medicos  comtnendatur  , 
Doftiflimo  quippe  Malpighio  fangumi  animalium  refpondere  va' 
detur  ; Eruditiflìroo  verò  Rajo  ci  > quam  Barbari  PlaDtas- v^ujn 
tefienciain  vocant,  utpote  qui  pianta,  odorem,  faporemquei  ac 
vires  velut  in  ardum  coaftas  contincat  • 
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- Lìmpido  ò^  ’l  primo  fplrito,  che  in  alto 
Vanne}  ma  quando  poi  trattane  fuori  t.: 
Porzion  maffima  d’eflb}  le  tettanti 
Insù  tendenti  particelle  acquofe 
Si  tiran  dietro  le  parti  oleacee;  " . t.  - 

In  liquore  s’intorbida,  e in  maniera  * 

Tal  fi  fa  bianca,  che  latte  rafiTembra.' 

Quefta,  comunque  venga  dal  fuo  ftipite 
Lagrima,  o dal  ferro  eccitata,  ovvero 
• Fluente  da  fua  pofta,  (35)  in  pregio  ttenla; 
Poiché  cfla  rinferrata  ne’  meati 
Della  pianta,  foftien  veci  di  (angue; 

E fgorga  come  la  parte  più  pura; 

E come  quinteffenza  ha  in.  fe  del  £rutic«  . . 

11  fapore , c l’ odore , e la  paterna  * 

Macaonia  vi  nude;  e compendiato 

Tutto  ha  ’i  vigor  del  tronco,,  onde  deriva. 

Tai  cofe  infegna  la  cultrice  a Tirfi  . 

Dea  delle  piante;  e gli  ordina,  che  ai  fccoli  •; 
Avvenire  trafmettale.  Egli  tetto, 

S’impoflcflfa,  e nel  fuo  pen fi cr  s’interna 
Rivolgendo  i fegreti,  e medicando.  ^ ' 

Ma  air ultima  fua  parte  già  venuta 
La  giornata , l’ avvifo  han  di  partenza  g 

^ Le  Ninfe;  e però  lafcian  gli  eruditi  t. 

Atrj;  e la  ftefla  Anatomia,  che  l’artQ  " 
Dedalea  usò;  paga  perche  riufeita  * , 

Felicemente  nelle  operazioni; 

Ed  ittupita  de’  ritrovamenti  -, 

Mirabili,  e cavati  dalle  denfe 
Tenebre;  (40)  piu  chiara  di  prima,  al  fuo 
Antro  fi  rende-;  e con  merci  maggiori  ' ' 

^ Vede,  che  ad  inalzarla  fama  ha  tolto. 


Jl  Fine  del  Primo  Libro, 
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A N NOTAZI  ON  I 

Ai  Libro  Primo. 

( I ) •yr  Eggafi  ustori*  dell*  Acc*demia  Reale  delle  Scìei* 
\ / « per  l’anno  1710.  pag.89.  ediz  di  Amjìerditm\ 
\ dove  trattandoli  del  movimento  delle  piante  fi 
’ parla  anche  de*  mòti  dell*  erba  Senfitiva  che  veni 
tono  paragonati  ai  moti  convulfivi  degli  animali  . M.  F<jy 
però  non  lolo  rigetta  quell’  opinione  , ma  tutte  1’  altre  finO 
al  pfeicnte  loftènutc;  facendo  vedere,  che  noti  per  anco  fi  fo- 
no efaminati  tutti  i movimenti' di  quelli  pianta , per  potere  fta* 
bilire  un  lìftema  , che  fi  apponga  al  V«ro  . In  una  Memoria 
per  tanto  lopra  quella  Pianta,  fra  quelle  dell  Accademia  Reale 
deir  anno  1736.  «gl»  rende  conto  di  41  Sperienze , fatte  di  con- 
certo  col  Sig.  D«  Hameli  dalle  quali  fi  apprendono  rnoltilTime 
particolarità  intorno  ai  moti  àe\U  Senfitive  ; e Icgnataniente  di 
quelli  fpecie  i che  da’  Botanici  c qualificata  col  nome  di  Mi. 
tnofa  i humilis,  fpinofa  i fruptfeens  Mtqu.s  conglobata 
Cat.  Fra  le  altre  cole,  non  fi  poic  verificare  la  Iperienza  del  Sig. 
dé  Mairan,  che  h Senfitiva  riporta  in  luogo  olcuro>  li  chmda 
la  notte  , ed  aprali  il  itorno:,  com  egli  attefta  di  avere  oller- 
vato  nella  Storia  lUddetta  dell  anno  1719.  pag.  47-  Ma  fra  1 al- 
tre Snerieuze  i meritano  di  ellere  attentamente  lette  quelle  , 
che  faron  fatte  nell’  Antlia  pneumatica  ; e quelle , che  olTerva- 
jonfi  quando  furono  Tulle  foglie  della  Pianta  applicate  Averle 
forte  di  acque  forti , di  Ipitico  di  vitriuolp  lulfureo , c volatile  ,• 
di  fpiritò  di  lale  ec.  cc.  li  primo  , che  fiali  induftriato  di  Ipie- 
f are  i fenomeni  ' di  quella  Pianta  fu  1 Hook  nella  fua  Micro- 

) Nelle  Memorie  iopraccitate  pag.  laj.  e fegg.  li  rileva 
qualmente  la  Senfitiva  nell’  inverno  c come  illupidita  ; e che 
alla  fiagione  calda  c più  vegeta , c tiene  pm  aperta  le  lue  fo- 
glie ; Che  il  ealore  della  fiamma  non  induce  in  erta  cangiamen- 
to alcuno:  Che  non  è aperti  ugualmente  tutti  i giorni,  e non 
chiula  efattamente  tutte  le  notti  ; Che  ellcndo  coperta  per  al- 
quante ore  da  un  Recipiente  di  vetro  , ed  efpofta  al  Sole  , 
paÌTa  a reftrigncrfl  : Che  un  ramo  fiaccato  della  Pianta  li  con- 

terce  ; 
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eorce  ; e le  fogl«e  di  elio  fi  chiudono  : Che  tutti  i raovimcJti 
d’  efla  fi  fanno  nelle  articolazioni  de’  rami  : Che  quefti  mod- 
inenti  fono  indepcndenti  gli  uni  dagli  altri  : Che  fe  frugacchhfi 
con  un  ago , pitciolo  Inoghicciuolo  bianco  trovato  nell’  àttio- 
lazione  delli  foglia,  efifaiubito  palTa  a racchiuderli;  nella  quale 
maniera  fopra  la  medelìmi  agilce  il  vento  : Che  febbe'ne  le 
foglie  fono  ingiallite  , pure  confer'vano  il  loro  movimento  ; é 
r acqua  forte  non  tagiona  in  quelle  effetto  alcuno i Chele  a!» 
bruciali  collo  fpecchio  uftorio,  1’  eftremità  d’  una  foglia  , noi 
manca  fubito  di  coartarli  ; effetto  , che  viene  anche  prodotta 
dal  contatto  di  materie  calde  , e dai  Vapori  dell’  acqua  bo- 
lente. 

( 3 ) Vedi  il  Rdy  hìfi.  Rlunt.  Tom.  11.  ^ VatlUnt  nella  flu 
Òpera  Botanicon  fArifitnfe  alla  voce  Calth^  ovvero  Htlitropiai 
Mattioli. 

( 4 ) Di  quello  fenomeno  ne  difcorróilo  Fortunio  Liceità,  é 
Donato  Ko[fetti  nel  laoTrattato  delta  compofiùone , e' delle  pdC- 
poni  del  Vetro-  Acciocché  il  vaio  di  vetro  produca  quell’  effet- 
to, non  dee  effer  cotto  fopra  1’  aja  della  fornace  , appunto  co- 
me fi  fa  delle  fiale  vitree  . Quinci  c pure  , che  elTendó  il  ir  e- 
defimo  r effetto,  le  medefimc  pur  faranno  le  cagioni  del  frin- 
gimento  ; le  quali  giova  apprendere  nella  dotta  Diflertaziohe 
del  P.  Belgrado  della  Comp.  di  Gesù  intitolata  de  Phtalts  vt- 
treis  ; e nel  Trattato  fopra  le  fleffe  del  Sig-  Bianconi  in  Vene» 
zia  1747.  preffo  Simonc  Occhi. 

(f)  Secondo  il  Sig.  Geoffroy  il  veleno  Ji  quefl’Infetko  cagio- 
na ai  nervi  una  tenfione,  maggiore  di  quella,  che  loro  è ni» 
turale  -,  e proporzionata  alle  loro  funzioni  • Di  là  ne  fuccede 
la  privazione  del  movimento  , e della  conofcenza  . Ma  nel 
medefimo  tempo  quella  tenfione  uguale  a quella  di  alcune  cor- 
de di  llrOmento  , pone  i nervi  nell'  uniflono  di  un  certo  tuo- 
no , e dacché  fono  fcoffe  dalle  ondulazioni . e vibrazioni  itte 
a quello  tuono  particolare  , gli  obbliga  a ftemere  . U movi- 
mento renduto  ai  nervi  -,  in  un  certo  modo  richiaOia  in  elfi 
gli  fpiriti,  che  gli  avevano  quali  interamente  abbandonati.  Hi- 
ftoire  de  l’ Ac ademie  Royale  des  Sciences  Ann,  i7ii. 

fi)  Vedi  il  Mattioli  Comm.  pag.  570.  da  Diofceride  è detto 
grecamente  Myriophillon  cioè  Mille  foglie ^ il  Tournefort  lo  po- 
ne nella  ClalTe  XIV.  Gen.  Vili,  dell'  erbe  col  fiore  Raggiato  » 
fy)  Vedi  il  Dedà  dell’Anima  delle  piante  al  Gap.  IV. 

(i)  Vedi  il  Ray  nella  fua  Hidoria  Plantarum . , 

(9)  E’  tanto  grande  1’  attività  del  fugo  della  RuHiat  O Ffi- 
frodano,  che  mangiata  dagli  animali  tinge  di  un  bellilfimo  co- 
lor rollo  tutte  le  offa  loro,  lafciatido  intatte  le  carni  . ^ello 
fenomeno  fu  offervato,  primieramente  in  Inghilterra  dalSig.  S.  /- 
ehier,  che  ne  fece  parte  alla  Società  Regia  j la  quale  delle  Fi- 
lofofiche  Tranf azioni  ne  regillrò  la  Memoria  . Paffata  la  noti- 
zia in  Francia  per  mezzo  del  Cavaliere  Hans-Loaoe  1’  Accade- 
mia delle  Scienze  incaricò  il  Sig.  Da  Hamel  di  purificarne  il 
fitto;  il  quale  fii  trovato  corri(pond<rre  molto  più  del^  relazio- 
ne , 


I 


4. 


ANNOTAaiONI,  Lib.  l, 
ne,  che  te  n’  era  avuta  ì e le  fperien^e  fatte  in  ul  partìcoTar* 
foco  nelle  Memorie  dell*  anno  1739.  comprefe  in  un  Opu/ce. 
Jo,  che  porta  quello  titolo  Sur  une  tacine  ^ qui  ha  la  f acuiti 
df  ttindre  en  ro^t  le»  a des  Animaux  vivane . 

( lo  ) Vedi  il  Grevv  nella  lua  Anatomia  delle  fiaate  al 
tip.  III. 

' ( li  ) Vegganfi  Galene  Jib.  Vili,  Simplicium  Medicamentomm  , 
mDi^caride  Gap.  CVIII.  alla  voce  Petafites . 

( J 1 ) Il  Cipera  di  più , oltre  di  eflere  un  valevole  rinnedia 
cancro  le  idropilìe  , ha  virtù  eziandio  di  allargare  il  diatrietra 
delie  yepet  promuove  l' orine  ; ed  è giovevole  pel  efpellcre  i 
calcoli . Vale  anche  contro  i morii  dello  Scorpione,  e ridotta 
àn  polvere  c opportunillìtna  contro  le  ulceri  V.  Diqfcmd^ 
Cap.  III.  alla  voce  Cfpetus, 

(r?  ) La  Storia  di  quella  irruzione  del  Vefuvìo  fu  deferitt» 
da_  Nicfoto  Cirillo  e la  Memoria  trovali  nelle  Tranfaxàoni  An^ 
glicant  • Coll’occalione  di  menzionare  quellcx  illullre  Profef» 
jwe  , le  Opere  di  cui  l’hanno  cotanto  a’ giorni  nollri  dillinta 
nella _Reftbblica  Letteraria,  non  tralafcieremo  di  riferire  P elo- 
gio fàcto  da  elio  al  Poema  Botanicarum  del  Sava^ano,  quan* 
Doo  tenga  medieti  della  raccomandazione  di  alcuno  ^ 
perche.  Ila  ammirato  , «icenlidera^  come  un  Capo  d’opera,, 
Co  un  originale  lenza  paragone  der  fuo  genere  Prafertim  ferivo 
Cirilla  , cura  elt^antiffimus  AuSlor  omne  fané  tulerit  pun^ 
itutn  materiem  enim  “exfaecam  fierilemque  foecundo  , ó'  (uecofe^ 
ita  ditam  , cannine  ■ fette  a clavit  §^iarefpero,utfiMdiefa 

Ìeewìuut , Medica  fracipue  >Artis  comedo  ad  utilifftmum  Rei  Her^ 
Isteria  ftudium , tufirù  hit  regiarùbm  fere  jqcem,  tot  Mufarum, 
•etuciuiis  , non  feUiciatur  modo , fed  cogatur . 

« ( *4)  Si  ct^iilt»  il  BetLu-t  al  Cap.  IV.  del.  Progetto  della  Sto». 

delle  gùmte»  . . 

(ry-j  la  diverfa  ccafigurazione  de’  fiori  e ftuui  ap» 

puntai  dl/ondato  il  fàmofo.  fidema  del  Turnefore  , ideato  gii  - 
prim*:ukL  Gefnero  , e dai  celebre  Fabio  Colonna  . Tutte  le 
piantar*  cui  (fiori,  c le  cui  frutte  hanno  la  lleffa  figura  , e la 
med^tna  dilpofizione- , fono  nel'  fillema  Turneforziano-  della 
Jìelfo' genere.  Le  radici  , i fudi,  e le  foglie  non  fon  pode  in 
cenno  per  allora  ; ma  quando  fi  .tratta  di  divilare  un  genere 
iue  fpecie>  le  radici,  i fijftì  c le  foglie  fono  con  fiderai  i 
e fi  pretidooo  per  didèrenci  fpecie  quelle  , che  o in  tutte  que- 
tre  parti  diifercnzianlì , o folamente  anche  io  alcune.  La  di-. 
alribuziooe’dells  piante  forco  i loro  generi  agevola  molto  il  no- 
zninarle.  Hanno  elle  alla  prima  il  nome  generico-,  e comune  » 
Ai-quale  fi  aggiugne  quello  , che  le  Ipecifica  , in  manteia  , eh© 
il  loro  nc^e  c una  definizione.  Il  Turnefert  nelle  die  Indito» 
Kmni  ha  tormato  if7j  generi,!  quali  comprendono  più  di  884<! 
jriante  , cosi  terrellri  , che  marittime  fin’ ora  conolciute  t e a 
buon  conta  oggidì  fi  fanno  più  generi  di  Piante  di  quello  cl^ 
di  ipezie  n’abbia  fapuco  DiofcorìJe  ; ma  perchè  la  Memoria 
lo^iacgrqbbe  a Ccceffivo  incarico  pw  6/j  generi  , di  cy*  ^OA’ 
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varrebbe  conofcere  i differenti  carjtteii  , il  Turnefort  tro\ò  il 
modo  da  Iminuire  il  travaglio  nducendo  i Generi  a CUfi-,  ed 
egli  è (lato  II  Botanico,  cui  (ìa  caduto  in  mente  quello 

penliero . Per  'ftibilirc  quefte  CUff  fi  ferve  de’  fiori  delle  pian- 
te , fuppollo  che  abbiario  un  fiore , come  in  effetto  quafi  tutte 
l’hanno . Determina  egli  tutte  le  figure  conofeiute  de’ fiori  del- 
le Piante  ; e ne  ritrova  14,  le  quali  in  confeguenta  formerei^ 
bero  14  CUgt  , (e  « numero  non  folTe  accrefciuto  delle  Pian- 
le , che  non^han  fiore;  e d^IIa  diftinzione>  che  gli  c cònveniN 
to  fare  tra  1 erbe.O  frutici,  e arbofcelli,  o alberi,  cui  la  dif. 
ferenza  d^la  grandezza  non  ha  permelTp  di  ordinare  fiotto  la 
lleffa  Clmjje  i quaotmque  il  loro  fiore  folle  lo  Hello  • E pure 
con  quelli  accrelcimtnti  le  qon  alcendono  le  non  le  a 
za,  nelle  quali  e divfio  tutto  il  libro  delle  lue  inllituzioni. 
Balla  dunque  teriere  a memoria  14  figure  di  fiori;  e rollo  che 
u vedw  il  hor^  d una  Pianta  non  conoficiuta  , fi  troverà  nelle 
fue  Inftituzioni  m quaìc la f e debba  riporli.  Alcun  giorno  do- 
po 1 fiore  apparita  il  lutto  : e allora  fi  avrà  il  Genere  ; e da 
tutte  altre  pam  della  fanta  fi  dimollrerà  la  fpecie.  Ha  rego- 
lato  il  Tarneforf  le  fine  Cajn  più  torto  per  li  fiori,  che  per  le 
frutte  .perciocché  quandoU  vede  il  fiore  poco  tempo  deve  at- 
tenderli, per  vedere  il fruttv,  e determinarne  il  genere.  Dicih 
li  parlerà  pifi  lpec|almente  pplle  Annotazioni  al  Libro  Secon- 
do. In  circoltanza  che  qui  I fia  jriferito  quale  fia  il  fiftemadel 
per  illurtrare  il  palo  del  Savajìano,  non  portiamo 
tralafciar  di  rapportare  come  [ fuo  Poema  Botanìcorum  i men- 
tovato con  onore  dagli  Autori,  cHe  di  Botanica  egregiamente 
mnno  lenito,  in  fronte  Bdiziont  delle  Infiituzioni 

Turneforzjane  del  1719  a Parigi 

(16)  Veggafi  lo  (libiiimento  dei  nuovi  Caratteri  di  Piante 

5.1  ° Corimbifere  , aggiunto  alle 

Clagi  Turnefort  dal  Vaiilant  j^Ue  hlerocrie  dell’  Accade- 
mia delle  Scienze  agli  anni  1719,»  1710. 

(17)  Sotto  nome  di  Tiiy?  infcrfe  il  nollro  Autore,  come 
5?.  *fcenna  nelle  fue  note  il  celeprrimo  Marcello  Malpighi 
Cittadino  Bolognefe,  uno  de’ Padri  'ella  moderna  filofofia,  di 
CUI  non  lara  inutile  recare  qui  qualce  breve  notizia  . Fu  egli 
alunno  in  Filofofia  di  Francesco  Naali}  a perfualìone  di  cui 
pauo  fono  la  difciplina  di  BartoUmtieo  Ma/fari  ; c pofeia  di 
yndrea  Manam , che  Io  inftruirono nella  Medicina;. e nell’ 
Anatomia  ebbe  per  Macrtri  Giambaclla  Capponi,  Crirtoforó 
Culferto  c Culo  Fracaffato-,  Ricevuta  ch’ebbe  la  Laurea  dot- 

j l^fibblico  Profeflore  diMedicina  neirUniver- 

uta  della  ma  Patria  ; da  dove  palsò  noia  leggere  in  quella  di 
L’Ila;  e nel  i66j  in  quella  di  Mertina,  Scriffe  fopra  le  fibre 
farnoje  del  cuore  i Dialoghi  fopra  » prird  elementi  della  Medi. 
€tna  -,\  Elerciiazioni  fopra  la  firuttura  de'  polmoni  -,  lopra  rf 
nervo  ettuo  \ (opra  1 tondotu  adipofi-,  fopa  la  lingua  umana-, 
lopra  I elifienxM  del  fugo  nerveo  ; (opra  lafiruttura  delle  -vifee- 
re;  lopra  t renu  fopra  la  firuttura  eltllt  ghiandele , (opra  la 
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ì$6  AMWOtAKlONti  tifi,  fi 
Pruttur*  dell*  uter«  \ il  famofo  Trattato  de  Ovo  incuhtttO',  ì» 
ftoria  del  buco  d*  [et fopra  l»  torpedine  i le  offervazioni  in» 
terno  ai  denti  , 1’ Anatomia  dell*  Aquila  -,  intorno  a nuovi  va-t 
fi  feoperti  nell*  utero  i e (cri  ffe  pure  i Media  -,  e varie 

altre  Opere  (opra  argoitienti  (iifficilifutni  • L anno  166-7  fu  in- 
vitato dal  Sig.  di  Oldemburgo  ad  entrare  nella  Società  Repa  d‘ 
Inghilterra  ; a cu'  in  (egno  di  riconoscenza  mandò  il  Malpighi 
la  fua  Anatomia  delle  Piante  ; che  la  Società  medefìma  fece 
imprimere  con  Reale  magnificenza  ; per  tnorare  in  tal  gulfa 
il  merito  grande  dell’Autore,  e dell’Opera  ftefla.  Fu  queftala 
prima  fatica,  che  in  tal  genere  fia  (lata  pibblicata  ; c il  Mal- 
piohi  (il  certamente  il  primo  , cui  cadeflr  in  mente  si  nobile 
idlea  , qual  è quella  di  oflervare  con  occhio  Anatomico  tutte 
le  parti  organiche  delle  piante  ; quelle  eoe  , che  fono  delfina* 
te  Mi  fetar avéne  del  fugo,  alla  circohvone  di  ejfo,  e a varj 
altri  ufi;  non  meno  che  quelle,  le  quai  fra  fecondine , 

e inviluppi  rachiudono  il  fetne,  che  dee  fviluPparp  . Fu  il  pri* 
mo  , che  colla  feoperta  d*  ogni  gcnffc  di  vali  nelle  piante  ; 
cioè  trachee,  arterie,  vene  ec.ee. fecr  rilevare  la  grande  analo- 
gia, che  palla  fra  elle,  e il  corpo  unano,  del  che  noi  ne  fa- 
remo motto  nelle  Annotazioni  al  ^anier  de  tradie  Ruflico-,  e 

{•arte  in  fomma  non  lafciò  della  «anta,  di  cui  non  cfaminafle 
a flruttura } e compagine.  Operafu  quella,  che  gli  Teppe  con< 
citare  la  (lima  di  tutto  il  Mondo  * che  lo  rendette  degno  de- 
gli Elogi  dei  più  rifpettati  ingeg-»  ùell  Europa  , cosi  che  trop- 
po farebbe  qui  il  folo  recitare  ' nome  di  coloro,  che  al  Afa/* 
fighi  Iodi  diedero;  ballando  fotanto , che  riferifcali  quanto  ntf 
dice  il  più  famofo  fra’Botanir  del  corrente  leccio  Turnefort  , 
che  nella  fua  ifagoge  ad  Rer  Herbanam  fenve  cosi  ! Clarif, 
fimusVir  Marcellus  Malptghif  , thilofophuspr^antijftmus  , Na- 
tura  tferum  txplorator  acciratiftmus , Innocente  XII.  Sumrm 
tontificis  Archiater,  veramPl^ntarum  Anatemen  inJUtutt,  & 
Opus  admirat ionie  exegit  .Primus  omnium  demon^avtt  pian» 
tas  pracipue  Componi  ex  fiulis  tenuiftmis  , & vefficults  ec,  ec* 
L*  anno  1690  fii  chiamatc'in  Roma  da  Innocentio  XII.  che  lo 
fece  fuo  Primo  Medico  ma  di  là  a tre  anni  mancò  di  vive- 
re , tocco  da  un  accidéte  di  apoplelìa  . Lafciò  di  se  fama 
immortale,  e varie  Oper  Inedite,  che  furono  pubblicate  dopo 
da  Faufiine  Gavinelli  ilìeme  colle  Memorie  , che  apparteo- 
|[ono  aIIa  vicj  di  tsn  Énto  Filosofo  > di  cito  icrittc  ^ c dAils 
quali  principalmente  aibiam  noi  cavato  di  fuga  quelle  poche  , 
ma  pur  gravilfimc  toizie.  , , , , ,,  , 

(18)  Veggalì  il  CP-I-  deìV  Anatomia  delle  piante  del  Mal- 
pi^i;  ove  trattafi  deCerticei  „ , 

Ì19)  Nella  parte  «lleriore  della  corteccia  nella  biada  detta 
Sorgo  Turco  fotto  la  cuticola  feorrono  diverle  aivole , che  for- 
mano varie  figure . "Iella  Portulaca  levata  che  iìafi  la^  fua  fu- 
perficie  elleriOre , 1 epidermide  mollra  un  corpo  eminente  , 
t di  cui  fpazj  fono  occupati  da  otricelli*  Secondo  dGrew  nell 

Anatomia  delle  Pante  Cap.  U*  & 3*  fi  può  betiiflìflao  parefi. 
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giare  la  tellìtura  del  parenchima  della  corteccia  a quella  di  una 
Ipugna  i perciocché  egli  è un  corpo  porofo , pieghevole , e che 
può  dilatarli,  Innumerabili  per  conleguenia  fono  i luoi  porif 
che  non  Iblo  ricevono  tanto  umore,  quanto  abbifogna,  per 
riempierli  i ma  eziandió  lì  eftendono , in  lìmil  guila  elten^n. 
dofi  il  parenchima , in  cui  fi  trovano  ; cofa  che  fcorgeli  eftet- 
tivamente  ; poiché  efponendoli  all’  aria  una  Icorza  , fi  vede  , 
che  quelli  ftelTi  pori  reftringonfij  ed  il  parenchima  notabilmen- 
te diminuilce.  Allorché  accade  quella  dilatazione,  fi  allentano 
più  parti,  e fi  allontanano  I'  una  dall'  altra,  nulla  pero  rom- 
pendoli; e cosi  la  corteccia  diviene  un  corpo  flelTibilillimo , e 
fomiglievolillimo  ad  una  fpugna . 

(10)  Il  midollo  confile  in  una  filza,  o catenella  diccilette, 
{eparate  1’  una  dall'  altra,  per  via  di  tramezzi,  o chiufure,  d' 
una  lollanza  aliai  flofeia  ; e rifiede  nel  centro  del  fello , e dei 

(11)  Per  ollervazione  diligentiflìma  del  Malfighi  ciò  ravvi- 

fali  fingolarmente  nella  Portulaca . . , n 

(il)  Tutte  le  cortcccie  dalla  più  fonile  allapm  grolla,  non 
meno  che  il  tenerume  ed  tldenfo  tiglio,  fono  compofti  di  vari 
filamenti , 0 vene , o librette  ; parte  delle  quali  va  filendo  al 
dritto  lu  perla  pianta,  e parte  cammina  attraverfo,  congiugnen- 
doli , e collegandolì  fcambievolmente  per  vie  dillorte  ; nel  che 
avviene,  che  vi  lalcino  per  forza  degl'  intervalli,  o Ipazj  voti 
nel  mezzo.  Tutti  quelli  fpazietti  riempiuti  poi  fono  da  certi 
otricclli,  o facchettmi  di  figura  ovale,  forati  da  ambedue  1 e- 
fltemità:  i qual»  fi  combaciano  1’  un  con  1’  altro,  come  1 co- 
ralli , o globoletti  delle  corone  ; e fono  dilpolli  altresì  «ufi* 
uni  accanto  agli  altri  ; tantoché  partendofi  a dirittura  dalla 
corteccia  cfteriorc  ; trapaflano  tutte  l’ altre , ed  il  jcEoo , e per- 
vengono lino  al  midollo.  Quelli  otricelli  fono  ripieni d umo- 
re; del  quale  fi  dirà  altrove.  , 1 r 

(13)  Per  intendere  con  efattezza  queflo  palio,  egli  e da  01- 
fervarfi  che  gli  alberi  : a guifa  dcgrinlétti,  e de  Rettili  , fon 
corredati  di  vane  membrane , applicate  l’ una  fopr.a  _1  altra  ; le 
non  che  gl'  infetti  , e i Rettili  fi  fpogliano  a dirittura  delle 
primiere  lor  pelli,  e lafcianle  affatto  , .affine  di  comp.irire  .ad 
ora  ad  ora  lotto  una  nuova  forma  o con  un’abito  nuovo;  lad- 
dove gli  alberi  cangiano  qgn’anno  la  corteccia  di  lòtto,  e ri- 
tengono la  cuticola,  che  ferve  loro  di  lopravvefla.  E tanto  c 
vero  che  quella  fonile  membranuzza,  che  tocca  il  legno  ap- 
pretta all’albero  novelle  falce  fibrofe;  cosi  che  ogn’anno  li  va 
etto  ingroflando;  e quindi  allo  fcortecciarlo  che  li  faccia  , e 
in  levarg'ifi  in  uno  colla  grolla  feorza  anche  la  feorza  interio- 
re, il  legno  rimanga  nudo,  lenza  fperanza  di  vederlo  in  tal 
fito  mai  più  ad  ingroll'are.  Agevole  cola  c il  chiarirji  dell  au- 
mento, che  1’  albero  va  acquillando  novellamente  di  anno  in 
anno  per  mezzo  di  quelle  dette  corteccie.  In  legare  orizzon- 
talmente il  Ilio  tronco,  o uno  de’fuoi  rami  più  grotti  , vi  li 
rivvilaaq  beniflìnao  tutte  le  falce  cilindriche,  quando  piufpel- 
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fe , quando  meno:  le  quali  circondano  il  legno,  additando  fi-' 
caramente  quanti  anni  conti  la  pianta  grufta  il  numero  degli 
accerchiamenti  riconolciuti.  Le  ultime  fafce  fono  Tempre  più 
frali  dell’altre , e compongono  cfie  quel  tenehime  , che  i le- 
gnaiuoli rifiutano,  come  troppo  fragile*  e in confeguenia  mtn 
atto  a mettcrfi  in  opera.  Mi  quello  però, che  lì  vi  d’anno  in 
anno  coniolidandò  , acquifti  foftanra  di  tiglio,  c diventa  per 
tutto  limile  al  vero  legno - 

(14)  Trachee,  o A (pere  arterie  Tono  certe  vene  fatte  a vi- 
te, o attorcigliate  i gu.'fa  di  (pira;  e co’ bronchi  delle  loro  ra- 
mificazioni vanno  da  una  parte  a terminare  fuor  della  fiipcrfi- 
eie  dell’albero  e dair altra  fi  llendono,  c fi  dilatano  fino  alle 
raditi  di  elio . Quelli,  canali  fon  tutti  voti  : e nelle  piante  fo- 
llengono  lo  Hello  olfizio , che  i paracuori  del  corpo  umano , 
Occupano  un  luogo  confiderabile  nella  lolo  folfanza  : (inno 
difperfe  in  tutte  le  le  loro  parti  , e fono  talmente  intralciate 
co*  vali  del  fugo  nutrilivo , che  qiiando  vengono  a enfiarli  , 
mercé  la  rarefazione  dell’aria , e iti  feguito  a intorpidirli , me- 
diante la  fua  conderifazione,  premono,  ftriiigono  , e fan  di- 
verlc  riprele  nei  vali  fUghiferi,  nel  tempo  medefimo  , che  i 
liquori  li  rarefanno , e condeni'ano  i ciò  che  fpezzi  1 attenua  , 
e afiòmglia  il  fugo , e che  infieme  fa  che  progredifeà  la  cir- 
colazione. Anche  le  foglie  fóno  parimenti  ripiene  di  una  gran 
quantità  di  trachee  le  quali  come  quelle,  che  prefentano  mol- 
te fuperficie  all’aria,  deggiono  quinci  comunicare  al  (iigo^  tutti 
gli  affètti  dei  minori  cangiamenti  dell’ atmosfera . V.  Rrcherrhrt 
Phyfi^ues  de  la  caufe  du  prompt  accroiffement  des  plahtes  dans 
le  temi  de  plttyes  par  M.  du  Mameli 

( it  ) Le  Fifiole  principalmente  nella  Vite  , che  fono  certi 
canaletti  vermicolari,  fono  compolfe  di  una  tenera  membra- 
pa  ; e interiormente,  ed  efteriormente  feorrono  perlalunglirz- 
za  del  legno.  Il  Malpighi  parlando  di  elle  dice  Ligneas  fiflu- 
lai  truncum  compoKtre  , ^ tranfyerfalium  utriculorum  ferie- 
hui  implicari  vidimus  ; unde  Ugni  robur,  Ó'  alimenti  cólìio  in 
difp'-Jìtis  cfficinit  perficitur , Vrriculorum  igitur  ordines  ovalibut 
ifìvtcem  hiattius , corporibus  compaginanti^  i unde  Ó'  contento 
j ficco  turgent , Ó'  diverfo  tnficiuntur  colore. 

(z6)  Appunto  anche  il  Malpighi  Anat,  Plant.  Cap.  II.  Me. 
dulia  ufus  ohm  injignis  cordi,  cerebro  analogus  credebatur , 
Il  vero  ufo  però  della  midolla,  fecondo  il  Grevv  c di  perfe- 
zionare il  lugo  aumentandoli  in  ella  la  fermentazione  del  me- 
defimo:  del  qual  parere  c anche  il  Magnai,  Come  appare  da 
una  fua  Ollervazione  riferita  nella  Stona  dell’  Accademia  Rea- 
le delle  Scienze  dell’ anno  1709,  pag.6.  Simile  in  tutto  ad  un 
altra  , che  trovafi  regiftrata  nelle  Novelle  della  Repubblica 
delle  lettere  di  M.  Bernard  del  mefe  di  Novembre  1708. 
Ciò  non  oftante  vi  ha  gran  qucftione  intorno^a  tal  patticela* 
re  ; e il  Renaume  anzi  che  dare  alla  midolla  quell’  u(o  , 
fa  vedere,  ch’elio  farebbe  contrario  all’economia  della  vege- 
tazioue  delle  punte,  ch’ella  lo  avelie;  foHenendo  ellere  pre- 
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cifo  officio  della  icorza  j1  feltrare,  c perfezionare  il  fugo  Ht(l. 
ibid,  *nn.  1708,  64.  Le  ragioni , c ollervazioni  dal  Rtnau- 

tne  addotte  in  favore  del  luo  filtema  pollone  efferc  confultaie 
nella  Storia  medefima  dell’  anno  1709  ; la  conclufìone  delle 
quali  lì  c , che  la  midolla  non  è molto  importante  per  la  ve- 
getazione , poiché  il  luo  ufo  non  é perenne . Gli  alberi  , che 
fono  fenza  midolla,  e gli  altri,  in  cui  ella  tarlali,  e lì  coii- 
luma , e che  pure  cominuaOo  a vegetare , Iònio  un  certo  con- 
irallegno , che  il  fuo  ufo  c diverfo  da  quello , che  dal  Grtvv  l‘è 
adeguato.  Siccome  ella  è Ipugnofa  , così  crede  il  Ren/tume , 
che  fervir  polla  a rice  vere  le  umidità  luperflue,  chetrafudano 
per  li  pori  delle  fibre  Icgnofe. 

(17)  Le  Piante,  in  cui  trovali  maggior  copia  di  midolla  fo- 
no le  ferulacee  . 

(18)  Il  Malpighì  parlando  di  giudi  vali  dice  Peculiarìa  en':n* 
hàc  Tj/tfeula  (^artè^iarum , vtl  j al  ferii  nervorum  inftar)  non 
folum  eorticem,  fed  (§•  lignum , ^ reliquas  ve^etantium  par~ 
tes  irrigant , concollo  turgtnt  [ucce,  qui  longe  elaboratior  vi- 
detur , ac  tfl  hutiior  ligneis  fifiìtlis  contentus  . In  quedi  Otti- 
celli  iralverlali  li  (carica  eziandio  il  fugo,  che  afeende  a gui. 
la  di  chilo  , e ivi  per  una  lun^a  permanenza  melchiato,  c fer- 
mentato col  vecchio  fugo,  li  efalta  in  natura  d’alimento  ; on- 
de  negli  otricelli  di  certe  piante  fuccedono  delle  precipitazioni, 
principalmente  di  materia  tartarea. 

Cip)  cofa  indubitata,  che  l’aria  lìa  il  principio  del  mo- 
to , e della  circolazione  degli  umori  nelle  piante , poiché  pri- 
vandole della  della,  gli  umori  fi  coagulano^  e condenlano  , 
onde  ne  luccedè  la  morte  delle  medelime  . Il  noto  Stefani 
Halles  nella  dia  Statica  de’  Vegetabili  Cap.  j , fa  vedere  , chi 
Je  piante  imbevonli  d’una  gran  quantità  d*  aria  s e non  fol?’ 
hiente  di  quella  che  viene  ìii  col  fugo  dalla  terra  contcnend» 
in  le  la  terra  della  porzione  aerea,  tanto  in  uno  datoeladico, 
quanto  in  uno  dato  fido  ; ma.  che  imbevonli  anche  di  eda  per 
entro  gli  antichi  occhi,  e per  la  corteccia,  e fpecialmente  ti 
notte  , allora  quando  fono  le  piante  nello  dato  d’imbeve- 
fene . Le  (perienze , colle  quali  egli  prova  il  luo  detto , pollc- 
no  appredo  lui  rifcontrarlì. 

(?o)  Ciò  chiaro  appare  nella  druttura  medefima  della  Tta^ 
ihea  , 1 di  cui  fpiragli  fono  in  tal  maniera  formati,  che  pofiò- 
no  benidimo  adbttigliar(Ì , c poi  gonfiarli,  e allargarli;  e in 
conféguenza  comprimere,  e mettere  in  moto  i corpi  all’ in- 
torno . 

.(  3*  ). leggali  il  Cap.  VI.  della  Statica  de' Vegetabili  foprac- 
citata  di  Stefano  Halles,  in  cui  egli  prova,  che  nella  pianta 
vi  debba  edere  aria,  non  lolameme  in  uno  dato  elaftico  , 
ma  ancora  in  uno  dato  fido , fondato  fui  quefito  XXX  , c 
XXXI.  dell’Ottica  del  Cavalier  Newton. 

Di  tal  opinione  c il  Dedù  nel  luo  Trattato  dell’  Ani- 
ma delle  piante-,  il  quale  nel  Cap-  IV.  provando,  che  le  cla- 
lazioiii  della  terra  fono  gcelle,  che  poi  diventano  rumore 
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JiUCritivo  della  pianta  procede  poi  a iUbilire , che  quefle  efài 
lazioni  nel  ineatre  s’ innalzano,  trovando  la  pianta  già  IviJup- 
pata  , entrano  pe’  porri  delle  radici , e infinuaadoli  a luogo 
delle  fibre,  che  la  compongono,  afeendono  fino  al  furto,  ove 
fi  fottilizzano,  e petfezionano,  fermentandoli  di  bel  nuovo 
per  l’incontro,  e mclcuglio  di  un  lievito,  che  c nello  rtelo  , 
iìccomc  le  nel  cuore  della  pianta;  è che  non  c altro,  le  non 
Un  rimcfcuglio  dello  Ipirito  acido,  che  gli  ha  dato  l’ellere., 

(zj)  Quell’ c il  fcntimcnto  del  Sig.  Magnai,  del  Sig.  G/«. 
Uio  font/uier»  Pubblico  Profellore  di«Botanica  nell’Univettui 
>di  Padova,  e del  Sig.  Stefano  H»lles . Vcggali  il  Gap.  IV.  del- 
la Tua  Statica  -,  e fi  efaminino  le  Tue  fpenenze  intorno  almo^ 
(O  laterale  del  fugo  ec.  ec. 

(34)  Il  nortro  Autore  dà  a divedere  chiaramente  in  tutto 
il  corfo  di  quello  periodo  elTer  egli  perluafo  interamente  in- 
torno al  fifiema  dei  Perrault,  feguito  anche  dal  Mariotte , dal 
Malpighi,  e dal  Grtyv  -,  ma  combattuto  dal  Magnai,  dal  Da, 
tiart  i e rivocato  in  dubbio  dal  De  la  Hire  , e da  vari, 
altri  , che  più  torto  amano  amettere  una  reciprocatane  che. 
circalaxjone  di  .fugo  ; giacche  per  elpeiienza  li  Icorge,  che 
l’umido  imbevuto  dai  pari  delle  foglie,  ha  parte  nella  circola» 
tzione,  niente  meno  di  quello  l’ abbia  quel,  che  Tale  nella  pian- 
•ta  per  i/ia  delle  trachèe  della  radice.  Nelle  noftre  Annotazio- 
bì  al  Fradium  Ruflicum  del  P.  Vanier  li  ragionerà  più  preci- 
lamente  intorno  a tal  liiggetto . Qiii  (oltanto  occorre  olTetvare 
che  fe  l’aria  co’lught  terreftri  s’inlìnui  nelle  piante,  per  uni. 
tamente  circolare,  abbiano  al  prelènte  (lìccome  bea  Io  dim o. 
rtra  il  Sig.  D«  Harr.d  Mem.  de  V Acad.  Roy.  ann..  1719)  tutti 
gli  argomenti,  per  credere  che  l’aria,  appunto  mediante  la  lua 
rarefazione,  e coodenlazione,  fia  il  primo  mobile  della  cir- 
colazione; mentre  altrimenti  dovrebbelì  ammettere  una  forza 
centrifuga  nel  fugo  contro  le  leggi  della  fpecilica  gravità  de* 
liquori  anche  rarefatti.  L’aria  dunque  con  cali  condizioni  dee 
ellére  riguardata  come  il  primo  mobile  del  lugo , appunto  fic. 
tome  il  cuore  col  luo  movimento  di  comprertìone , c dilata,. 
tione  è il  primo  principio  della  circolazione  del  laugue.  Ma 
ì liquori  circolando  ne’  vali , perdono  continuamente  parte  del 
loro  movimento.  Ha  per  le  confricazioni,  che  hanno  a loffri. 
re.  Ila  per  le  oflruzioni,  che  deggion  levare  , q finalmente 
per  gli  ortacoli,  che  formano  uel  loro  palTaggio,  le  lìiiuolìtà  , 
c le  bifùrcazioni  de’ vali.  Egli  c che  per  riparare  a quella  per- 
dita di  moto,  ha  la  natura  aggiunto  negli  animali  all’ aziono 
del  cuore,  eh’ c il  primo  principio  della  circolazione  del  lan- 
gue,  la  pullaziqne  delle  arterie,  la  prertìone  delle  parti  folide 
lu  i vali,  e forfè  l’azione  dell’aria,  che  li  rarefi  ne’ polmoni. 
Quelle  cagioni  acceleratnci  del  moto  fono  eziandio  fotti  aU 
trettanco  nelle  piante;  perchè  il  vento;  che  le  agita,  produce 
r effetto  medefimo  fui  loro  liquore,  come  l’azione  de’mulcofi 
lòpra  quello  degli  animali.  Non  lì  feorgono  veramente  pulja- 
ctoni  ne’vafi  delle  punte;  ed  c probabile,  che  non  fe  ne  dìa- 
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Annotazioni.  Ìib.  f. 

no^  Gii  non  oftante,  la  reazione  de’ vali  delle  medefime  fo,-, 
prà  i flùidi , che  eflì  contengono , in  qualche  modo  ne  tiene 
luogo;  ^ fazione  dell’aria  (opra  i liquori  c altre;.]  molto  piit 
confidcrabile , di  quello  iia  negli  ammali.  In  quefti , ad  ecce., 
siione  di  alcuni  infètti,  i polmoni  occupano  un  picciolo  Ipaziq 
lie' corpi  loto,  e l’aria  agifee  fucceflivamente,  e fecondo  If 
leggi  della  circolazione  fulla  mafia  de’ liquori  medelìoii.  Nel-, 
lé  piante  al  concratio  i polmoni,  o più  tofio  le  loro  trachee  j 
occupano  un  luogo  confiderabile  nelle  loro  foftanze,  per  cm 
l’aria  può  meglio  difpiegar  la  fua  azione  condeolandofi , e ra- 
refacendolì , per  quelle  ragioni , che  lì  fono  addotte  peli’  An- 
uotaz.  lA,  ’ 

(3000  feorgefi  principalmente  nella  Vitt  io  tempo,  in  cui 
efla  lagrima,  cioè  ne’ meli  di  Marzo  ,e  jlprile.  Secondo  l'Hal,- 
tu  è quefta  una  ftrabocchevole  trafpirazione , la  quale  agifee 
con  forza  molto  maggiorò  di  quella  , con  cui  è.fpmto  ne’luoi 
vali  il  fàngue  degli  animali.  Per  ifplegare  la  meccanica  , vari 
Autori  lì  fono  prevallì  del  paragone,  che  ricavali  dalle  (perien, 
\ ze  dell'afcendimento  de’ liquori  ne’  tubi  capillari,  concludendo 
clfi,  che  quella  parte  di  fugo,  il  quale,  mercé  lalualotiigliea;: 
éa,  ha  potuto  trovar  ingrefio  nelle  foglie,  e nelle  frutte,  do-» 
po  averé  rigirato  per  le  vene,  per  gli  otricoli,  q per  la  mi» 
^olla  dell’albero,  dividali  in  duè  pa’-ii ; una  delle  quali  rigur, 
gita  per  la  corteccia;  e l’altra  ttaipirandu  pe’  po^i  ^ell’èPidet;' 
mide,  o membrana  efteriore  , 

C36)  Vegganli  le  dite  difiertazioni  del  Sig.  PontatUrs  lopr« 
la  Nutrizione,  e Circolazione. degli umoii  nelle  piante,. 

(37)  Si  oflervi  la  Prefazione  del  Malfighi  ajla  (ui  ^inani^ni» 
delie  Piante.  Ohre  pòi  alle  fperieqze,  che  io.  piova  deldilcen- 
flimeiuó  del  fugo  neile  piante  fono  in  proleguiirento  addotte, 
dal  noAro  Autore  ; rilevali  eziandio,  chiaramente  tal  cofa  iu 
^erte  piante  molto  tenere,  e piene  di  latte,  A h-garlq  ft tetta-, 
mente  verfo  la  metà  del  pedale  con  ritorta,  vepgonlì  a pocq 
à poco  nel  fìio  della  hgatura  gonfiare,  e quali  m atto  di  ere? 
pare  ; il  che’ non  procede  da  altro,  fe  non. dal  fugo  lattici- 
uofo,  che  alcendò  dalle  radici  fu  per  lo  tronco,  q che  Pgi  di\ 
Icendcrebbe  giù  per  la  feorza,  di  ritorno  alla  radice  , quando 
non  v.enifle  fra Aof nato  da  quel  legame.  Cosi  appunto  nel  corpo 
limano  il  fangue  feorre  per  certi  nanali  fegrcti  da’  vali  iiiterio^ 
ri,  che  Ibno  le  arterie,  ne’- vali  q>ferioti,  che  diciamo  vene/, 

« torna  di  nuovo  al  cuore , purché  il  fuo  corlo^non'  venga  in- 
lerrotto  da  lina  legatura,  prellp  la  q.uale  fi.coodenla,  e lì  {la- 
gna, c f.i  gonfiare  lenlìbilmente  le  vene. 

(38)  V’egganfi  le  memorie  àcW  utetademia  Heale  delti  anno 
1730  pag.  ifz  fegg.  ediz.  d’  Am/ferdam  -,  e il  Cap.  IV.  del 
Trattato  del  Sig.  Valtemont  intitolato  Quriojitez,  de  la  Nature, 
e de  r Art.  Quello  fugo,  che  avanti  di  entrare  nella  pianta, 
era  uguale  in  ogni  Ipecie  , all’ ingrefio , che  fa  in  quella  , m^U; 
tali  lubito  di  colore,  di  guAo,  e di  confiftenza,;  di  liquido, 
eh’ elio  era,  li  trasforma  tu  un  corpo  Iplido  di  Ipgl'.?,  di  fio- 

L re 


/ 


I6i  Ànmotaztoni.  Lib.  I.  , . 

i-e  e di  frutto , e di  teme , diventando  putente  nella  CaleHdula,  6 
nei  T agate,  odorofo  nella  Rofa  , e nel  GigUo  , venefico  nel 
Napello, e neWì  Cicuta  -,  falubre  tn  mille  fpecte  di  dolce 

nella  Cannella,  vifcolo  nella  Mufcipola , amato  nell  Agenzia  i 
ranciato  tiel  Titìmalo  -,  ed  or  chiaro,  ed  or  torbido,  ed  or  ac- 
queo.  e diafano,  ed  or  di  color  latteo , ed  or  giallo , ed  or 
lento,  e femiconcreto  i S«ci>*dicc  il  \\x\pxg\^i  varia  tfl  natura -, 
frequenter  aquei  diaphanique  humorts  fpepf^  e#/»*/  ; qt^ndoque 
lallis  intlar-,  non  raro  inftar  luteó  inficitur  colore 
dum  femiconcretus  lentorem  aquirit,  ita  ut  quaplantarumjpectes 
extant,  toti^m  pe'culiàres  inveniantur  . Pretendono  alcuni  con 
Gerardo  Vofiìo  Phifiol.  Chrif.  Uh.  V.  Cap.  I.  che  ciò  provenga 
dalla  virtù  ) o fotza  dello  fpirito  uniVerfale,  e dalli  luce  uni- 
tamente con  elio  dal  ptincipio  creata  ; cooperandovi  quello 
per  mezzo  del  fuo  calore  : Spiritus  in  plantit  erti  proxtma 
caufa  efficiens  omnium  formarum,  atque  earum  Jemtnarium  ; 
nec  folam  tantum  fpirirui  hoc  attribuimus  , fed  etiàm  luci  ea. 
dem  die  creata  , ac  fpiritui , qui  calore  fuo  ejl  cooperator  lucis . 
Ma  altri  penlano,  che  ciò  avvenga  per  la  divefla  conngiirazio- 
ne  de’ pori,  per  dove  ha  tranfito  il  fugo  { e che  quelli  dian 
palTaggio  folamente  a quella  parte  di  elio  j che  conviene  alla 
lìngòlafe  formazione  di  qualunque  fpècic  di  pianta  ; e^  che  va 
fi  mefehino  pure  alcune  lottililTime  particelle  , e alcuni  etfluvu 
deiia  terra;  conforme  alla  di  cui  indole,  i fiori  poi  di  maggio- 
re , o minore  bellezza  fi  adotninO . i , , , • i ,i 

fjp)  Vegganfi  il  Trattato  del  Turnefort  fopra  le  Malattie  delle 
piante  : e le  Olfervazioni  del  Geofroy  (opra  gli  Olii  delle  piante  . 

fao)  Ritrovamenti  mirabili  fono»  certamente  Ifc  Trachee  , 
le  Fiftule,  gli  Otricelli,  e tutti  gli  altri  Vali , che  lerpeggiano 
pef  le  piante  ; ficcome  anche  la  ftrutturi  delle  more  , delle 
Cuticiile,  de’ Parenchimi,  e di  varie  altre  parti  delle  medeli- 
me  ,■  le  quali  danno  a divedere  la  loro  perfetta  organizzazione , 
e l’analogia,  che  hanno  con, quelle,  che  mantengono  la  \nta 
negli  Animali.  Acciocché  pertanto  gli  eruditi  Leggitori  ^PO»^* 
no  formarli  una  giufta  idea  di.  tutte  quelle  vane  parti  delle 
piante  , c intender  meglio  il  Tello  del  nollra  Autore , e le 
Mote  del  medelìmo;  ficcome  anche  quelle,  che  abbiamo  ag- 
giunto , rotranno  conlultare  le  figure  della  Tavola  leguente  , 
loi'e  dall’  Anatomia  del  Malpighi , confrontando  le  chiamate 
delle  lettere  con  la  prefente  Ipiegazione. 

A.  I filamenti  , o le  vene  del  legno-  ^ , ,•  ; 

B.  Le  Maglie,  attravetlo  le  quali  pallano  i plichi  degli  orrl- 

celli , o facchetti . , „ . . . 

C.  I plichi  degli  otricelli,  c facchetti  , collocati  orizzon- 
talmente. ' . . 

D.  Le  trachee,  ordinariamente  V9te,  e talora  ripiene  d aqua, 
forfè  ìnlÌDuacavi  pei*  veicolo  dell’aria.  Quelle  trachee  parte  lo* 
no  più  grandi,  e parte  più  piccole,  ma  tutte  fono  Compolle 
di  fibre  fatte  a fpira. 

E.  Fibre  trafverlali  • che  rendono  il  legno  duro  , c ‘'.'■‘i- 
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fcile  à fpaircarfi  , e che  vanno  a .téi^inare  ne’  nocchi  , nelle 
bocche,  e ne‘  picciuoli  delle  fd<;r5eT"e  delle  frutte. 

F.  Tronco  di  un’albero  novello,  che  non  hi  palTato  i due 
anni,  tagliatÒ  orizzontalmènte;  L La  tunica i 0 cuticola  efte- 
riore.  11.  La  Corteccia Itti  II  Pe’rioftioi  ò la  pclHcella  che 
fafeia  immediatamente  il  ^gno  . IV.  *ll  teneriime  ; o tiglio 
nuovò  fopfaggionto  all’ albero  il  fecondo  anno.  V.  Legno  du- 
ro d’ un  anno,  dopò  cflTetfi  già  ftagionatb , ed  avere  acquiflato 
lua  confiftentaJ  VI.  Gli  o^ijcelti  dpi  mitlollo.  VII.  Gli  otri- 
celli,  che  camminano  dalla  feorza  fino  al  midollo  i 

G.  L’interno  di  un  bronco  di  vite  tagliato  orizzontalmente 

ove  fi  veggono  g|i  orifizi  dellè  tàmificazioni  i difleimn  te  tra 
la  feorza,  c il  midollo  . Vili.  Sito  dove  la  fcòrza  c feico  fo- 
rata; IX.  Tre  file  di  otricelli  I due  delle  quali  arrivano  fino 
al  predetti  midollo;  X.  La  terza  fila,  cfi’c  tjOella  di  mezzo  , 
fi  perde  nel  folto  delle  fibre.  XI.  Notili  , che  gli  otricelli 
del  midollo  fono  più  grandi  degli  otricelli  brizzootali , XII,  Gli 
orifici  delle  fibre  de’vafi  propri,  e delle  trachèe  itoncaii . Gli 
orifici  delle  trachèe  fona,  più  luoghi  i Tutti  quelli  vali  eccedo; 
no  U loro  grandezza  naturale  ec.  eci  ^ ...y  , J. 


L i fRan- 


Digitized  by  Google 


FRANCISCI  EULALH 

SAVASTANI 

SqcUtAtU  J E S U 

B O r A X c O \ V M 

$ivc  d<|  Inftirutione  I^ci  HefbariaE» 
Liqeil^ecundus.  a- 
'^RGVMJLNTVM* 

NAturc  miraadum  opus,  obvoluta  fecundis 

Gemma  mance  fcrutanda  t»b< , de  Caule  quocanntf 
Vere  novo  furgens,  Foliis,  & Floribiis  alvuin 
Turgida  . Tu  Folium  pritnum  perpench  feorfumj 
Utriculis  pacicer,  vafis  coniare,  Fibrifque, 

Ut  Caulis,  cernes,  fuccus  queis  f^rtur,  & aer. 

Hinc  iilis  facies  diverfa , Se  non  Color  idem 
Quam  fic  difees.*  dein  npedicos  qua;  virtus  in  ufus. 

Altera,  Flos,  fequitur  tìbt  pars  fpeaanda  ; Calix  bine, 
piingicur  involucri  qui  (xjpe  , auc  miinera  fulcri  : 

' Et  retala:  Se  mediiihi'retinent  qux  Sumiiìa  noftmt 
Piftillumque  caput,  ffuaus  , quod  ftanyna  vallane . ) 

Dein  Y.arios  fruÀus,  diverfa  Se  femina  pen^s,  ^ 

Eft  medica  quoi;pm  ufus.  tam  laudatus  Arte. 

r 

Unc  , quA  Cauti  fotìorum  ìnnexa  cpmantHtm 
Struttura  accedati  foliis  quagratia Fiorume 
Pofihuma  conttne»det  fr^tlus  qua  gloria  Flores 
Aut  jammaturis  qua  femina  fruttibus  infint  \ 
Quorfum  CafreoloSi  afque  auxiliaria  multis 
Telai  vefresi  hirtofque  filós , Cirrofque  tenaces 
Frugibus  addiderit  rerum  faeunda  CreatriXi 
Exequar . Hot  ttiam  mecUcas  mecum  infpiee  fartes 
J)exter  io\  Ambroside,  & tenui  adblandire Camoena  i 
fffas  noffe  fuixt  vfnas  » fcnitafque  latebraj , 
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Comp  agnin  Wi  tsEsd 

tA  èÒfÀi^ICÀ'^ 

Ovvéro  deilo  Studiò  dell’ Erbe; ^ 

LiBÀoSseoHÒo. 

■ • 

ÀkòÒMENfTOi' 

■“  i^techìtf  a ji4  GtmmÀf  ifrà  rnìrandà 

/ , ehi  i^n’  anni  à frtmdiièrn 

f*fr*  dit  Xifobij  a tUUt  rnéfii,  PritMM 
J}t  Figliì,  I Ftiri , Tm  Prt/i  m tuirdir» 

U Folli*  imprihoÀ H fièri',  e vifit  * itnlUi  — . 

for  CHI  r tiri,  * l'umir  pefff*,  ivi  ficirti: 
t»  Ut  v*rtd  Struituni,  t Cflor  varia 
/ l’t  tu  mitri,  td  ufi  imptnt-,  ^ 

/ Tu  tu*rd*  ,l  FUr  per  li  fii  pdrti . t tehMmìk, 

M Bécei^  i th  è dèt  Fi$r  vefit  % • s 

eiUrfu  F*sUi,  indi  i * ^it  fitmi 
Cb  tmpiini  »/  , pel  imi  imtn  firn 

Cdpi  del  frutti  il  tiniri  Pìfiilti . , 

£ in  fin  il'  Frutti , « fimi  l frtji  àpprtnÌ{  ì 

Ra  dipoi  4ual  di  cHiomatki  à^ìiicrgàfi 
Foglie  connéde  al  fuftq,  altro  compoftoi- 
Ojaal  le  fdgliùzze  dei  fiori  abbiaq  gàrbò^ 
Qual  delle  frutte  gli  fpletididi  fiotì 
Poftuma  gloria;  o <|uai  femi  in  fc  cbiudand 
Le  già  mature  frutte;  e a che  ptopofito 
Di  tutte  dofe  la  fertile  Madre 
Congiunto  abbia  a nòti  poche  erbe  i viticéi , 

E le  fpiriei  che  fon  frecce  di  punta; 

£d  irti  peli  , e riCci  inerpicati  ; 

Mettèfò  in  vlfta.  Mira  àncora  quelle 
Mediche  parti;  e fàvorifd , A m b r o s » di 
Me  tietamence;  di  buon  occhio  accolta 
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j66  Botanicorum.  Lib,  il 
J>uiefcens  redit  unde  Salus  A-fortalihus  dgris  ; 
Miraturque  ferox  Lashefis  ferramque  retmdi  *,  1 • 

f,t  nova  jam  vacuis  fuccrefcere  veliera  JuJis . 

" Tuqueadeoy  f a- cui  referum  genie  alia  frug'es 
Semina , frondentefque  'comas  / florumque  falubres 
Jlle<ehraSì  cui  Natura  f uh je^ a fotefias-» 

Formaque,  & numeri y & caufarm  mutuus  ardo, 
Hàc  adei,y  aquavi  exemflum  Cenitorisy  Cp"  iagen^ 
JExemplar  rerum  y veri  Sapientia  Prafes. 

Tu  ratemy  tu,  D ivay.doc e y quibus  infitaferpat 
Builibus  & foliis  y & ftoribus  abdita  virtus: 

Qui  fibi  maturos  fcetusy  qui  /emina  Caules 
yìrte  parerti  y optai  am  aliis  paritura  Salutem. 

JSIon  mihi  fpernenduf  labor  hic  pontinget  y,  & ipfam 
(Storia  Tf  rerum  artificem  noti  parva  fequetur . 

JSIon  mirms  bine  Te  nempè  yel  uno  in  flore  lice  bit 
^ut  ^enui  in  folio y parvoque  in  /emine  magnam 
Jldirari  y (pT  calo  raptus  att oliere  meni es , . 
Fulgentes  aftrorum  orbesy  & Cardinis  axes 
Stelliferiy  curfufque  y aternaque  fadera  rerum 
^xcutiant  fliiy  • \ ^ • * r.  t t i 
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Mufa  pedcftrc,  che  ciò  prende  a. dire, 

Piaccia  cónofcer  le  nafcofe  vene; 

Eie  latebre  aftrufe^  pnde  germoglia 
Salute  a prò  dei  miferi Mortali;  ^ ^ ^ 

E per  cui  da  ftuporc  , al  rintuzzarfelc  , , • 

L’armi^  C filo  novello  attorcigliandofi  ‘ 

D’intorno  ai  fufi,  che  n’ erano. (enza; 

Lachefi  micidiale  è fopraffatta. 

E tu  pure,  da  cui  fuoi  riconofeono 
Generativi  femi-l’erbe,  e chiome 
Fronzute;  c faluta^'  vezzeggiamento 
Di  fiori;  cd  a cui  fon  deJJa  natura  , 

Soggetta  le  poffanze;  ? forme,  e numeri,  ; 

Egli  ordini,  che  han  le  caufe  feconde, 

O’  del  coevo  genitore  eferopio,  , 

E delle  cofe  maflfìmo  cfcmplare,  , • 

Sapienza,  fhe  prcGedi  a vcritade,  . " 

Sii  qua  d’ajùto.  Tu  diva,  tu  il  vate  >,  • 

Informa  quali  fien  que’ canaletti, 
per  cui  ferpeggia  l’ infita  virtude  - 

Nafcofamcrite  infra  di  - foglie,  e fiori;  . %,*r 
E con  qual’ afte  fien  dati  a difporrc  . V 

I furti  la  progenie  a maturezza; 

E fimilmentc  i femi,  che  apportare 
La  bramata  fallite  altrui  potranno. 

Quefta  fatica  non  farà  per  mio 
Conto  da  difprezzarfi  ; e a te  medefima 
Artefice  de  le  cofe,  non  poca 
Gloria  ne  verrà  quivi  in  confeguenza. 

Che  non  meno  da  qui  fi  darà  l’adito 
A noi  di  torti  in  pratica , c amrnirarti 
Grande,  o in  un  folo  fiore,  ojn  una  lieve 
Foglia,  *o, in  un  piccini  feme;  follevata 
In'di  la  rnentc  contemplante  al  Cielo. 

.S’internin’altri  nei  (ulgidi  giri 

Degli  Aftri;  e fien  del  Cardine  ftellifero  " 

Intenti  ai  pòli;  e i corfi,  e le  perpetue 

Corri fpondenze  delle  cofe  afcoltino; 

L 4 E per 
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et  . . i *>.  .perqM  a/to  errantia  cesl^ 

T ni  monftrent  vigilis  veftigia,  dextrà  : 

Di'vi»*  f*tis  una  mihi  facit  agnita  mentis  y - 
Vel  foia  testura  fiuem^  dextr*que  potentis 
Prodit  opesy  artemque;  & Numinis  *Ygumentum:  ^ 
His  p*tet  in  ininìmiì  atiStoY  Deus.  Ergo  age  frugutl^ 
Jdos  quoque  Pétonios  fcrutando  rvolviYe  textus 
iVf  pigeAt  j juflamque  oculis  impèndere  curami 
Speitatum  invitàt  pAtulis  qua  ludicra  rAmit 
Arguto  illudens  adjibilat  aura  fuJUrrò . 
jijfultAt  late  pubes  herbofa  corufeis  , ; 

frondibusy  & frondes  àdnatis  flòribus  ornati 
Promijfosqut  diU  fubdity  fuA  pignora  y fruSlus. 

Jamqtie  ( i J fUasi  pretium.  foiiisy  & flòribus  arboà 
J^eis  faciaty  gemmas  Ramis  turgentibus  ojfert . 
pias  f rut are  y fatus  foiiorum  edifeert  i & ortuf 
Si  quis  amor , florumque  : (i)  f^irént  & in  arbore  gemma  J 
facundumque  ferum  uterum , partuque  renident . 
PJempé  fub  his  fati  usi  proveEla  afiatt  névellos  y 
jiut  tandem  Autumnoy  felix  quos  concipit  atbosi 
jirbosy  five  Fruteky  latitanty  teEloque  recepti 
Tranfmittunt  atras  Bruma  intraElabilis  irosi 
kDonee  P'ere  novot  calo  clmemior  annus 


Cim 

-r. A I .. 

fi  ) Subficimr  Gemmarum  obfemtio,  & Aaatomé* 

(a)  Gemmx  ifitur  fùnt  Arborum ^ acFruticum  facur  novd« 
li,  qui  quotanaii  xftate,  aut  Autumno  pafiuntiir,  rquainofìs  (e> 
gumencis  , velun  fecrindis  obvolutij  quique  per  totam  hyemein 
utuaoies,  vere  taodem  uovo  io  iurculos  ezplicari  iocipiuot . 
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ik  per  tìì  erranti  Segni  del  fublimc 
Ciclo > dimoftrih  l>ur  Torme  di  tua 
.Vigile  dcftra',.  che  per  me  una  fola 
iTe/Titura  di  froUdi,  in  diligenza 
Xfaminàtà,  fa  baftarttc  fede 
Della  divina  Mente;  e mette  in  viltà 
Della  poffentc  dcftra  i ricchi  averi, 

E l’arte;  e gli  argomenti  del  divino 
Effcrc;  a tal,  che  nelle  fcofe  minime 
Manifcftò  fi  Ifcorga  autore  Iddio.  . , 

Su  dunque  non  iticrcfca,  al  profondarfene 
11  penficYo,  'fyoltarc  eziandio  quelli 
Eavorccci  pconii  dcll’erbofc  . — 

Piante;  c impiegarvi  gli  occhi  a giufta  curav' 
Alle  vedute  alletta  aura  fcherzevolc. 

Che  fibìla  d’intorno  ai  rami  efpofti 
Con  foave  bisbiglio ì e ne  fa  giuoco. 

E in  largo  faltellat  miranfi  ai  nuovi 
Parti  dell' erbe  le  briofe  fronde; 

E fon  le  fronde  òrnatc  pur  di  fiori) 

Che  vi  nacquero  fopra;  ed  ha  la  piànta 
Anche  fporto  le  frutte,  i pegni, fuoi. 

Di  cui  ne  fece  sì  lunga  promeffa. 

E T albero  già  dai  rami  ingroffati 
Efibifce  fuc  gemme;  onde  guernirle 
Poi  di  foglie,  e di  fiori.  Or  quefte  mctlidi 
A Ipccuìare;  fe  genio  veruno 
Hai  di  apprendere  la  generazione, 

E’I  nafeimento  di  foglie»  e di  fiori;  I 

Meli’ albero  le  gemme»  ed  in  vigore 
' Sono,  e fofiengono  ùtero  fecondo, 

E godono  del  parto.  ( i)  I nuovi  feti» 

Che  concepifee  l’albero  felice. 

L’albero,  ovvero  il  frutice,  a inoltrata 
Eftate,  o alla  per  fine  nell’ autunno; 

Sotto  quefte  fe  ne  fianno  nafeofti; 

£ dallo  fdcgttó  del  Verno  intrattabile 
Si  guardano,  ponendogli  ai  coperto. 

Finche  alla  primavera,  allorché  Tanno 
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Cum  ndit , erumpunt  : prodit  novus  inde  tenellus  , 
SurculHs,  &,  longoj  pianta  folatur  amoret , 

Scilicet  evadit  primo  q»od  Vere  quotannis 
Fronde  novi  exuUans,  Zephyrofque  Ucejpt  ovantes  ^ 
J-ìaud  tum  concipitur  germen  ; lenta  ptia  dudum 
Dijftrnulans  latuif  -,  gemmarumque  abdita  claufiris 
Jmplicuit  Jòliay  & florum  primordia  duxit. 

Squamo fo  obvolvens  tegumento  3 aptifque  fecundis. 
Extrahit  ufque  adeò  patiens  Natura  laboris 
Lenta  puerperia  , Ó"  paiUatim  ad  grandia  target . 

Nec  ( I ) magnus  labor^  eji  Ulas  deprendere  vifu^ 

Cum  primum  tenero  rumpuniur  Corticc,  furtim 
^xillam  foliorum  intra,  tener,  ipfe  cubani es 
Surculus^  ofiendet  ■)  fefé  Junonius  urget. 

Cum  menjis,  rutiloque  calet  jam  Carcinus  aflro. 

Natura  {i)ftc  lege  ratum:  quos  ip/a  quotannis, 

Spem  generis , teneros  fubmittit.  idonea  ramos  , 

Facundos  jubet  ire:  novas  exiftere  partes  ' * 

Fiinc  videas , genitalis  intfi  quibus  in  fifa  F’irtus , ■ 
Organaque,  in  fobolem  ^ueis.^Stirps  fe  ritè  propaget. 
Inde  ( 3 ) recetis  Uterus  -•  neque,  enim  femel  editus , idenv 
Perpetuo  viget  3 & ramum  facundat  olentem  z 
Qualenifpar^a  ferunt  totis  Anìmalia  tcrris. 


( I ) Hx  , aurore  Malpighio  , in  Doftris  hifee  Regionibus 
circa  Juniutn  menfem  p tenello;  (urculo  erumpuui  ioiià  foli( 
axillam  cubanti,  ’ • 

( a ) Singulis  eaioi  annis  è leoellts,  quibufquc  Ratnulis  novz 
etnergune  partes,  a quibus  ei(coquitur,  éc dcrtvatur fetniaum  mx« 
teria,  tapquam  c fpermatipis  organis.  ' < _ 

(3)  |dioc  non  idem  ut^s  in  plaaci's  perpetui  viget  , ut  in 
Animalibus;  (ed  quifque  Ramus  eo  , qqo  in  lucem  prodic  . an> 
no  , propnis  gaudec  Tpermacicis  organis,  ae  brevi  ufu  fzcuodus, 
vitz.  reliquutn  ibfoccuudum  ^ranfigic , * 

I 
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B^itopna  più  demente,  a ciclo  aperto  , 

Spuntino;  all’ ora  egli  è,  che  viene  ^1404 
Il  mellìticcio  tencrin  noveUo;  1. 

^ che  confola  della  pianta  idungbi  . i 

jlVmori  f e certo  fi  é , che  non  ottante  ' 

Ogn’anno  in  primavera  il  gernie  infarga  . > 'i 

Giulivo,  e di  novella  fronda  adorno, 

E ì zefiri  cfoltami  inttighi,  a^ora  '1 

Non  è quel  tempo,  in  cui  fi  a conceputo, 

Stette  appiattato  lungo  tempo,  i lunghi  o 

Ozj  dittìmulando  ; e le  nafeotte 

Foglie  implicò  de  le  gemme  ne’  clauftri; 

E contratte  del  fior  le  primp  prime,  ■ ■ ■ i. 

Trame,  con  ifquamofo  integumento,  ' v. 

Come  con  fecondine  atte,  (2  ) avvolgendole,  s . > 


Tanto  natura,  c infino  a quetto  fegno  ..ti  ' j 

Paziente  di  fatica  ordifee  i lenti  v.  , 

Puerperi,  ca  poco  a poco  alza  i portati.  ■ Vw 

Nè  a chiarirli  di  quelle  ocularmente , , 

Ci  vuol  molto , Non  4 rotto  rottura  . \ - 

Fccet  nel  molle  corticc,  chc’l  tenero  . , i,. ..t 

Sorcolo  le  dimoftra,  infra  Jc  afcellc  , . ■. 

Giacenù  delle  foglie  afeofaraente  ; * 


Allor  che  il  mefe  di  ( 3 ) Giunone  avanzali  ; 

E già  fervido  Cancro  in  Cicl  rifplendc, 

Così  per  legge  ftabilì  natura  ; 

Che  vuole  quei,  da  cui  prole  fi  fpera. 

Morbidi  ramofcelli , e che  in  ogn’  anno 
Effa  idonea  tramanda,  abbiano  Icco 
Della  feconditade  il  tutto  (4)  in  pronto, 

Quinci  efitter  vedrai  parti  novelle. 

Che  in  fe  conpengon  la  generativa 
Facoltade;  c ivi  pure  organizzati. 

Per  propagazioq  della  progenie 
Gli  Ijicrmarici  vafi  ; e vedrai  nuovo 

UtccQ.;  cljc  non  è l’utero  primo  — ^ 

Perpetuo,  ed  in  vigor  pretto  le  piante,  ' 

Xiomc  negli  animali  al  Mondo  fpar|ì , • ‘ • 

•■■'■f  . 'im' 

I ' . C- 
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’Quifiue  fuum,  yrimo  in  lucem  quo  truditut  annoi 
fert  uterum  Ramni -,  genitaliaque  organa  clauditi 
Enixufque  brevi  fierilefcit  ^ & ubere  Afatrem 
Dedifcensi  reliquum  viget  infacundus  in  avum. 

Haud  ( I ) vero  Arboribus  tantUm , Fruticumque  minoti 
Cemmarum  luicus  populo  contingit  : & ipfis 
ReftUfilis  venie  Herbarum  Radicibus  i annum 
Fulnerat  averfum  caudi  cum  Scorpiust  & cum 
Frondentem  fylvii  Aquila  deturbat  honorem* 

Cemmarum {i)ignotum hoc i fiveraeflfama,  Napaai 
Edocuit  Mater  pretium  Berecynthia  primùm  » 
Facundofque  fin  ut  ì obfitufajque  edidit  artes. 

Fejia  dies  aderat , fibi  qui.  celebranda  quotannis 
Sacra  Dekm  Genitrix  indixerat.  JJndique  Nymphd 
Convenerei  nigris  Ida  quaque  ardua  fylvii 
Culmina  y quaque  laeus  patriosy  quaque  alta  profundi 
Stagna  colunt , campii  & qua  fpatiantur  apricit* 
Adfuit  ante  alias  ramo  caput  obfita  Phyllisy 
'Fhyllii  JHamadryadnm  pulcherrima  : jamque  ferenti 
Sefe  alias  inter  mediam  affulfere  profeta 
Orbe  alioy  atque  alio  dites  a Sole  fororen 
Et  Clioy  & Breo'èy  JNympha  Gangetides  ambaì 
Amba  auroy  fpoliit  é 4 


■éiiù  . 

, V ■ I ^ 

( I ) Nec  farcufi  untùm  arborum , aut  fnitictlm , («4  & 
£ctt  Herbarum  reftibrias  semroas  quotanois  Aùtumno  pariunt  i 
(^)  UadeDam  plantanim  gemmit  non  facis  antea  ezplotak 
tit  lux/  St  prctÌBia  acccdarìt  » hbulà  illuUraimr* 
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Kcl  prim’  anno , in  cui  viene  il  ramo  a luce  » 
L’utero  iuo  recafi  fcco;  e chiude 
Gli  organi  genitali;  ma  fgravato 
Com’è; 'tutto  ad  un  punto  inflerillfcc; 
jNjè  v’ba  madre,  che  più  picfti  le  poppe; 

L l’infecondità  Tempre  vi  rcfta. 

Nc  Ibi  di  gemme  tanto  sfoggio  avviene 
Agli  alberi,  e al  minor  popol  de’  frutici; 

Ma  fopraggiugnc  ogn’ anno  alle  radici 
Anche  dell’ erbe;  quando  lo  Scorpione 
Fcpifee  con  la  coda  il  retrocedo 
Anno;  c quando. feompiglia  gli  ornamemi 
Frofizuti  il  vento  Aquilonare  a’  bofehi . 

Q_uefto  di  gemme  non  tolto  a conofeerC 
Pregio,  fe  la  fama  è verace,  priina 
Da  Berecintia  madre  alle  Napèe 
Fu  additato,  e lor  pur  fece  palcfi 
I fecondi  ricetti,  e l’ arti  arcane.  ' 

Co^-reva  il  di  fedivo , in  cui  la  Madre 

Degli  Dei,  per  fc  ogn’ anno  avea  ordinato 

Celebrazioni;  ed  eran  convenute 

Da  ogni  banda  le  Ninfe;  e le  frequenti  . 

Ai  gioghi  d’Ida,  perle  ombrofe  fclvc  ; 

Inacceffibili;  e le  dimorami 

Infra  i laghi  nativi;  e le  cultrici 

Pel  mar  profondo,  c fuoi  riftagni;  e quelle,' 

Che  fpaziap  foglion  per  li  campi  aprichi. 

Prima  dell’ altre  fi  prefentò  Filli 

Infrafcata  di  rami  al  capo;  Filli 

Fra  le  Amadriadi  per  beltà  la  prima. 

E già  ad  effa , che  a fe  luogo  di  mezzo 
Fra  r altre  procuravafi,  fi  fecero 
Pompofe  a petto  ; benché  provenute 
Da  un  altro  Mondo , ed  arricchite  fotto 
Altro  Sole,  le  due  firocchie,  Clio, 

E Beroe,  ninfe  tuttaddue  dell’ Indie; 

Nitide  tuttaddue  per  oro;  ed  arabo 
, Adorne  con  le  ^reziofe  Ipoglic 
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nitida  rubri  tquoris  ambà  : -, 

Namque  fuas  ollis  Matuta,  indulferat  omnes 
Gangis  opes  ; cultu  nec  gemmà  accefferat  uno 
^ut  collo  decHSf  aut  digitis.  It  plurima  circumi  '■ 
Perque  ftnusi  perque  ora  fuos  fert  prodiga  cenfus.  ' 
Gemma  tomas  fingit  committit  fibula  vejtes 
Gemmea^  Memnonios  diftinguit  gemma  cothurnos  i- 
Vt  primnm  fulfit  lux  indica  i Phyllidis  agros 
Perftrinxitque  oculot  i facibufqut  excivit  iniquis 
Jnvidiam  : gemmante  flagrans  magii  amulus  ignis 
Glifcit  ab  igne . Sui  miferam  pudet  i & rubor  ipfuni  '■ 
pxuperati  trahit  obnùpt^  quemfrontèy  virorcm»  \ 
Quid  faciat  ì T urba  fiimùlis  agitata  malignis 
Ereptam  nemori  pr opere  fe  fe  abdit  opaco  i •_ 

Et  luElum  lacrymis  nequicquam  irrorai  amaris  * ^ 

Non  tulit  indigno:  Nympha  Berecynthia  fletusi' ' 
'Ignaramque  fu.t  cenfu  mago  divite  forti:  - ^ 

Jncufan:,  diEli:  animum  fic  erigit  aqui:}  ‘ I 

T e-ne  adeò  fierili:  gemmà  Gafamantidii  agrani  ^ 
Eifcruciet  nitor -,  & ftimulo:  fub  pefiore  ver  feti 
Nec  nova  gemmarum  qua  T e facundior  ornet  * 
Pompai  vide:ì  Miliare  viri:  ah  nefcia  cùltu 
Ditiort  atqui  epibu:  vinci:  potiorihu:  /ndum, 

Ne  jaSlet  Jefe  ille:  Jrì  qua:  divite  gemma:  ; 

Defpuit  i:,  luci:  funi' infacunda  marita 
Munerai  proiiparù  circumflui:  arbitra  geintnU 
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t)cl  roffb  mare;  c già  lor  le  ricchezze 
Tiitte  del  Gange  conceduto  avea 
L’Aurora;  he  fervivano  ad  un  folo 
Fòrnimento  le  gemme;  o per  decoro 
Unico  della  gola;  o delle  dita. 

Vanno  per  tutto  intorno  a ftrabondanza  ; 

E ’l  volto,  c ’l  feno  ne  fon , carchi;  gemmi 
Abbellifcon  le  chiome;  fon  le  vefti 
Dalle  gcmrhe  affibbiate;  ed  i Menrionj 
Coturni  tempeftati  han  puf  di  gemme . 

Sfolgorò  quella  non  sì  tofto  luce 
Indica;  ’c  col  baglior  gii  occhi  di  Filli 
Sopraffatti  percoffe;  da  empie  faci 
Eccitatane  invidia;  che  emulando 
A quello  delle  gemme  il  fuoco  interiloi 
L’accefa  forza;  pi'efa  da  vergogna 
Ella  fu;  tal  che  il  verde,  che  adombrarci 
Avealc  il  vifo,  die  luogo  al  roffore. 

Che  farà  mai?  Per  gli  ftimoli  acuti 
Di  livore  agitata,  in  fretta  in  fretta 
Dalla  turba  fi  apparta  ; ed  in  opaco 
Bofeo  s’afcohde,  e fenza  prò  fi  getta 
In  balia  del  dolore,  e piagne,  e plora. 

, . Ma  Bcrecintia.  le  non  degne  lagrime 
Non  comportò  alla  Ninfa  ; e rampognandola 
Perche  ignara;  di  fua  maggior  flcchci^jza, 

E miglior  forte  non  tcndfe  conto. 

La  rincuorò  con  sì  fagge  parole. 

, Tanto  dunque  d’ihvidia  ha  irt  te  fvegliatO 
Lo  Aerile  fplendor  di  Garamantide 
Gemma;  c ti  mette  in  pena,  e duol  ti  recaJ 
Nè  vedi  qual  novella,  e più  feconda 
Pompa  di  gemme  a te  fia  d’ ornamento? 

Ah,  fc  noi  fai;  più  ricca  per  migliore 
Culto  verdeggi  tu , la  man  prendendo  >' 

Ih  ragion  di  maggior  pregio  agl’ Indiani. 
Non  vantin’effi  con  fallo  fuperbo 
Se  ftclli , e quelle  gemme , che  infeconda 

e 


Box  A NICOR  UM.  Lib.  IL  ' 
nov^qu*  Aferis  fartos  virtute  fmAragdasi 

Sicait;  ( I )& tenerume  PhyUisquoiir<ditat  ramttxm.  ■ 
‘^rripienst  ochUs  pretenditi  & inde  viremnm  , 

Cemmarum  ignetum  referat  decns.{  x\j4fpicei  fubditx 
Que  viridi  hinc  pajfim  turget  de  Corticc  gemme  y 
Proh  quantum  gerit  illa  uterum  !,  Subiturns  in  auras^ 
Surtulus  hic  latitati  foliornm  hinc  prima  trahmtur.  ' 
uipta  rudin^ntAi  & meditate  injignia  ferme:. 

Proinde  quibus  Ramus  coalefcit  partibt/s , iifdem. 

Confi at  & illa ( 3 J fuo  vefiittm  corticc  lignum,  ^ 

, Deprendas  licet  in  medio  j quod  lignea  circum 
Fibra  y fais  tnrgens  I^Uis  Fibra  mollibus  ambit . 

Sepé  pilis  etiam  ceU  laEié  albeatibfts  horret^ 

Squamatim  (q-)  hinc  illinc  quas  trailim  erompere  ter  nix, 
Jnde  leves  alai,  folils  vefiigia  fignant . 

JHerum  que  gemme  exterius  funt.  nata  tegendt'» 

Fluxa  vel  inter emt  anno  labentCi  figuram. 

Fel  fubeunt  aliami  & mores  cum.  tempore  rnutanti^ 

F/ec  ( 5 j tantum  ebteBis  tuta  hinc  cufiodia  circum 
^ccedit  foliis , ’fed  qui  deduilju  in  illa  y 
j[nque  finum  gemme  fuecus  pervaditi  qvitif 

» 

— ift  'I™  I 1-^  ^ ;!<-■■■  I i.im  I. 

( 1 ) Berecydtbix  verbi's.  teltqua . Gemittatum  Anatorae.  exa. 
pediii’r. 

(a)  Gamma  isitur  cu^  velujti  furculi  (jompendiutn 
iifdem  integracur  partibus,  quibus  ^ Kami  componunmr. 

(3)  Quod  enim  in  medio  viget,  tenellum  ou  lignum,  fu<\ 
conice  circuimlafum , fijirù  lignqis,  ucnVuIifque,  U5  ajunt,  me> 
dullaribus  conteacum,  Si  fxpi/Itmc  caqdidis  ooluum  pilis.' 

( 4 ) Ex  cQ  hinc  illinc  folla  erumpunt  fquamatim  locata 
quorum  ezeeriora,  qitz  protegende  gemm:&  inlerviunt , veltemy 
poranea  lune  ; & caduca  , vel  in  alienai?!  abeupt 
multis  olfendic  Malpighius. 

( V ) Hxc  ipfa  , ut  idem  philofophanir  auAor , non  tantdm 
interioribus  , & conchilìs  foliis  cuOodtz  fum  , vcrùm  etiam  in 
eorum  ucriculit  fuccus  excoqnùu;  , ((  longà  illà  pc^  h^emein 
mora  digeritur,  donec  exaltatus  fpermatico  ilio  fpiritu  ope  am^  s, 
bientis  acris  in  gemmte  carinam  , furculum  fcUicec  tenelKuia>^| 
revchatur,  8c  lUtenorem  foliorum  exfitet  vegetaUonem, 


La  Botanica.  Lib.  IL 
I^ucc  abbellì/  che  tu  piu  tofto  intorno 
T^rbitra  vai  per  le  gemme  prolificl-.c; 

£ con  nuova  virtù  ti  vedi  nafeere 
.Gli  fmecaldi  ai  germogli,  c insù  i rampolli 
Cosi  dice}" ed  à quel  tenero  ramo 
Dato  di  piglio,  che  Filli  adornava, 

Lo  mette  lotto  gli  occhi  ; e ’l  pregio  fvda 
Delle  gemme,  che  non  fi- conofceva . 

Mira,  foggiugne,  quale  a ìùogo  a luogo 
Turgida  gemma  quinci  dalla  Verde 
Corteccia  s’aki;  ed  ò quanto  mai  grande- 
E,  1 utero,  che  da  quella  foftienfil 
dui  Ila  naicoflo  il-  fercolo,  che  pofeia 
Ha  da  fpuntarej  i primi  convenevoli 
Rudimenti  de  le  foglie , ed  i fregi 
Della  forma  pretefalian  qui  T origine. 

E quindi  fon.  le  gemme  dalle  fleife 
Parti  integrate;  di  cui  fon  comporti 
I rami;  e ben  potrai  feorger,  che  quella  - 
lorztone,  che  nel- mezzo  vigorofa  ' 
Confirte,  è legno  tenerci,  vertito 

Intorno  da  corteccia,  c contefTuto 

Di  librette  legnofe;  e midollari 
Otricelli  ; ed  è pur  da  candidiffimi 
Iclifpeffo  afpreggiato(j).  Efeono  fuori 
Da  quel  ai  qua  e di  là , concavkadi 
Lievi  che  fervono  alla  appiccatura 
Delle  foghe,  a maniera  incartonate 
Di  fquame;  delle  quali  l.’erteriori, 

Dam  alla  gemma  per  fua  protezione; 

O fon  caduche,  e mancano  nell’anno; 

O in  altre  forme  partano,  e col  tempo 
Mutan  cortume.  E querte  rterte  ancora 
^on  fola  alle  conchiufe,  ed  interiori 
Eoglm  fon  di  curtodia  intorno  intorno; 

Ma  fi  concuoce  pure  in  loro  otricoli 
Ugo,  che  al  feno  della  gemma  attienfi; 
t che  con  lunga  indugio  all’invernata  ' 
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jExcoqnitHr , longìque  mori  mitefcere  difcit  : 

Proliferi  donec  yoUens  virtute  faventis 
ui'éris  auxilio  lenti  fefe  arte  carinam 
In  gemm*  revehat , teneri  yrimordi.%  rami , 

Atque  itÀ  vim  foliis  jam  fuccrefcentibus  addai . 

An  T ibi  qui  folia  h<ec  vireant  gemmantia  formi 
Subjkiamì  (i)  medio  excnrrens  haud  torpore  nervus 
T enditur  hic , foliis  qualis  contingit  adnltis; 

At  plures  in  fafciculos  collega  fub  auras 
Turmatim  ajjurgunt , appenjtfque  undiqtte  fcptam 
Utricttlis  certo  flatuunt  fibi  limite  metam . 

Et  nunc  ( a ) illa  quidem  putrì  tandem  arida  fqualent 
Villa  fitu-,  ffabilique  locum  jam  deflua  nato 
Concedunt  folio  : gtacili  nunc  fubdita  dullu 
Pedioli  in  formam  fenjim  tenuata  recedunt . 

Sapè  (3^  etiam  qu€  jun^a  bafim  folia  extima  gemma 
Subflernknt , fpecie , prodit  qua  prima , mitella 
Amiffi , atque  alias  , aliafque  ex  ordine  rerum 
Paffa  vices , fiabilis  folii  fe  denique  certam 
In  faciem  vertunt , ramiqùe  in  jura  virefcunt . 

Quid\(q.)  referam  quanta  Ramo  manfura  vigenti 
Arte  parent  folia , atque  operi  folertior  inflet 
Omniparens  Natura  cavis  molita  latebrisì 
Linea  fe  primo  refupinam  imitata  carinam , 

Prodit  i 

( 1 ) Riirfum  hujufmodi  Remaiarum  folia  non  fuurfK^ervu 
liim,  ad  inrtar  folionim  ftabi'iuni  per  medium  produftum  obtt- 
nent:  (ed  ninitiplices  fafctci!i  'l’nt,  qui  è bali  allurgeiues  in  prò. 
prios  appenfos  utriculos  deliaunt . ( x)  Contabefcunc  poftrema 
foliola  bxc,  & tandem  conculimc.  exhaufto  iam  concodto  hu- 
more  ; vel  eracilefcendo  in  pedioli  formam  abllimuntur . 

(?)  Non  autem  (ìb;  perpetuò  conftat  bare  Natur?  Mitbo- 
dus;  fed  (iepé  qitz  gemmarum  balìm  precipue  componunt,  acu- 
ta in  mitri  fpeciem  amilla  figuri,  alial'que  pafia  vices.  in  ftabi- 
lia  tandem  evadunt  folta,  quibus  furculus  condecoritur  . 

( 4 ) Natura:  paruer  Ratio  in  producendis  ftabilibus  foliis 
mirabilis  eft.  Principio  (ìquidem  nervulus  carinar  inftar  humore 
turgidus  una  cum  appenfis  fibellis  prodit,  c quibus  utriculorum 
traniverfalium  membranuLr  pendent,  ut  in  primxva  Animaliutn 
delineatione  obfervatur.  Patere  autem  deinde  occipiunt  , dedu- 
dio  uovo  alimento,  quia  complicata  (acculorum  moles fubeunte 
fucco  turget , & ita  folio  laticudinem , fk  laxitatcm  conciliic. 
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SI  perfeziona;  infìnochè  cfaltato 
Da  fpermatico  fpirtoi  con  l'ajuto 
Dell’acre  ambiente  Hclla  parte  interna 
Della  gemma,  c nel  fercolo  gentile 
Sia  ricondotto;  c la  Vegetazione 
Ultcrior  delle  foglie  ecciti  ancora. 

Vuoi,  che  ti  moftri  quai  forma  fortifeano 
Quelle  gemmatiti  foglie?  Non  han  quelle 
Punto  prodottò,  e telò  nervicciuolo 
Per  mezzo  al  corpo,  iti  quella  guifa,  che  hanld 
Le  foglie  adulte.  Lcvanfi  in  moltiplici 
Fafcctti,  che  vengono  fopra  in  tro«a 
Dalla  bafe;  nei  proprj  appefi  otricoli 
Per  tutto*  terminando*  e fatto  punto. 

E dipoi  quelle  finalmente  vinte 
Da  Inerzia,  c putridezza;  ed  éfaurito 
Già  l’umore  concotto,  alla  vegnente 
Stabile  fòglia  conèedertdo  il  luogo* 

Sminuifeonfi  a tal,  che  a poco  a poco  . 
Paflano  di  picciuoli  a far  le  veci. 

Il  metodo  però  della  natura 

Non  c fempre  di  tal  tenore;  e fpelfò 

Le  particelle*  ciac  principalmente 

Compongono  alle  gemme  imbafamerito  * o 

Perdutà  la  prima  figura  acuta  ( 

Di  mitra;  e palTate  indi  a comportare 
Altre,  ed  altre* vicende*  attento  l’ordine 
Delle  cofe;  diventano  alla  fine 
Stabili  foglie*  di  cui  s’orna  il  forcole; 

E che  in  giurifdlzion  fono  del  ramo . 

Che  direm  poi  di  quei  fummo  artificio*  ' 
Che  la  nitura Madie  unlverfale 
IJfa  in  produrre  le  (labili  foglie. 

Ai  vegetanti  rami  addette?  e della 
Diligenza  finifiìma,  che  ofierva 
ria  i cavi  nafcondigli  in  fuo  lavoro? 

Sul  principio  il  nervetto,  a fomigliailza 
Di  carena  di  fotto  insù  rivolta, 

M ì Pie- 
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Prodit:  eam  furtim  fuffufo  humore  tumentit», 
de  more  fecant  utri»que  fibelUy 
Und'e  etiam  fortajfe  fuis  membremHln  fendei 
JDijferta  utriculis  tranfverfim  in  munus  iturisì 
PJon  fecus  ac  primi  referunt  Animai^  formi  * 

Hos  ubi  difiendunt  deduft^  alimenta  j patejcit 
T itm  folium-,  fuccoque  illis  turgentibuf  y ijlbue 
pxpandit  fefi , & /patii  confinia  Laxat  ^ 

Duo  ( I ) concepta  fitu  gemma  ijÌ4  coercita  cL^uflp^ 
Claudantur  /olia  , ulterior  fpcbfare  vqluptas  : 

Haud  facile  e fi  vulgare:  fibi  fic  afta  coharent 
Contrasta  in  nodum^  concordique  adjita  nexuy 
Complexa  ut  fefe  ferventque,  tfgantque  vicijfim  ì 
£t  /patio  exiguo  mitere  latefctre  fylvam. 

Vt  quondam  digito  quam  pratendebat  ovanti  y 
Vocalcm  fertur  Jìgnantem  tempora  molept 
Carolus  Austuiades  gemmi  claufiffe  /ub  unìy 
Jpftm  edam  captivum  adigens  ad  vincula  Tempuj^ 

T ot  volucres  oubes , tot  libr amenta  rotarum 
Annulus  angufio  ver/abat  dadalus  auro; 

Aternhin  Domino  man/uri  temporis  index  : 

Haud  aliter  gemma  parvo  viridantis  in  orbe 
Jmplexas  foliorum  alasy  nexu/que  iicebit 
Jn/peSlare  y /atumque  novi  deprendere  rami^ 

Accipe (2)  vel Lapathi {rf)yBìfiortx(f)aut  accipe gem^arH\ 
Deinde  fìnus  /crutare  : levi  concia  fa  patebunt 
Singola  membrana  velo  folla  ar/tay  rctortis 

Par- 


I.  . ..  — .f— • ^ •. 

( I ) Foliorum  etiam  Habilium  iìius  intra  grmmx  clauflrum 
mirabilis  cit  i ita  enim  iplorum  partes  contorquentur  , & con.» 
plicancur,  ut  fìbi  mutuò  innexa  tuiò  cufiodiautur,  & minus  Ipa 
tii  occupent.  / 

(a)  Sic  cxempli  cjufa  fi  Lapatlii  »/aqt  Biftortat  gemmam 
evolvas,  fingula  folta  membranaceo  , tenuique  facculo  involuta 
comperies  ; ac  geminas  liiperioris  folii  partes  convolutas  minori 
folio  (iiprà  excurrentem  nervulum  locum  facere  ; & fic  de  relii 
\ (]uis  foliis  ufque  ad  minima  decurrendo  , 

(3)  Aliter  Rumex  appelìatur,  Noftrat. . IJetruffi 
pomice . 


# 
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pieno  d’umor,  vien  fuori  colle  appcfc 
Fibrille  infieme j (6)  dalle  quali  pendoni 
Dei  tràvcrfali  otricoli  fors’  anco 
Le  membrariuzzei  fi  còmè  vegliamo 
Degli  ariimàli  in  primo  primo  embrione  i 
Indi  cominciano  a manifeftarfi, 

Al  didurfivi  qui  la  nodritura  5 

Poiché  la  complicata  de’  facchetti 

Mole,  per  fottentfal'  quincioltre  il  fugo; 

S’intumidifce;  eper  tale  maniera 

Spazio,  e larghc:^za  (7)  a le  foglie  concilia: 

O’  che  piacere  egli  è quindi  feoprire 
Nel  clauflro  della  gemma  in  quale  fieno 
Sito  riftrette  le  ftabili  foglie  ! 

Benché  il  moftrarlo  nbn  è facii  cola  ) 

Poiché  lè  parti  tra  di  fc  talmente 
Ccntorconfi , e avviluppanfi , e a vicenda 
Confervanfi , e fi  copron  ; che  mirabile 
É in  Così  angullo  fpazio  un  tanto  affarci 
Al  modo,  che  deH’oriuoi  fi  narra 
Vocale,  è dinotante  i tempi  j chiufo- 
Sotto  una  gemma,  che  di  già  portava 
Nel  dito  trionfante  il  CLo  i n t o C a ivt  o) 

Jn  fua  cattività  ridotto  il  tempo  i 

Medefimo.  L’anello  artiflciofo 
In  poco  d’oro  rivolgeva  tanti 
Veloci  giri,  c tante  rifpondenti 
Ruote;  come  a indicare  al  fuo  Signore 
La  lunga  ferie  d’anni,  che  gli  refta. 

Non  altrimenti  egli  è , che  fi  ravvifind 
Nel  piccioi  ^iro  di  verdiccia  gemma 
L’ali  implicate  delle  foglie,  e i gruppi; 

Ed  i principi  del  ramo  novello . 

Quindi  fc  gemma  per  efempio  fvolgi 
Tu  di  Lapazio,  ovvéro  di  Biftortaj 
Ed  ihveliighi  i feni  ; ivi  vedrai 
Tutte  le  foglie  in  tenue  facchettinò 
Membranaceo  involute;  e dóve  il  nérvd 
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r^ìrtibus  in  ttrgum  geminis  , ntajufque  minori t, 

Qh4  nervus  Ut  è excurrit , f^cert  inde  videbis 
Pr<tjìdiumque  y locumque:  pari  fic  feeder  e cunEla 
Obvotvi  y gravidaque  pati  faftidia  gemma. 

Pubentum  ( i ) quanquam  foliornm  fapé  figuri 
Pro  varik  & varius  fitus  ejt , rerumque  novatrix 
Cuique  fuas  aptè  Natura  accommodat  artes. 

Àt  foliis  (2  ) non  getrma  unis  tumet  omnU  > & unoi 
prondentes  tantkm  ramos  enititur:  ipfo 
Sunt  qua  concepto  florum  fe  pignore  ditant  ; 

^tque  arvum  genitale  fata  meliore  coronant . 

Quas  primo  fub  P'ere  magie  turgefeere  cernes  y 
ploripara  Tibi  fini  ; nam  qua  fiorente  tumefeunt 
Pignore  Frondiferis  molis  diferimine  prafiant . 

Scilicet  ( 3 ) ipfi  etiam  verno  qui  fidere  flores 
Frumpunt , plures  jamdudum  ex  ordine  Lunas 
Franfmifere  y fuis  jam  partibus  undique  lento 
Informati  utero  y longofque  tulere  Ubores . 

Sic  Thymelaa  (4)  novos  Jani  fub  menfe  bifronti^ 
Quos  aperit  flores , format  os  ante  nitentis 
Sigria  fub  Erigones  fas  eft  deprendere;  gemmam 
Nam  tkm  fi  refeces , parvi  petala  omnia  fleris , 
Edubfofque  apices  i 0"  conceptacula  claufi 
Semìnis  afpicies,  rude  y fed  mirabile  fumma 
uirtis  opus  y tenui  meditantis  grandia  nifu. 

Quid 


( 1 ) Alfis  etiam  modis  renella  fòlia  hitrà  gemmx’  anguflii  » 
coguntiir,  & complicaotur,  prò  uriufcuiulque  ligurà  , & compo. 
lìtiouc,  ut  erpendit  Grevius  Iib.  de  Anat.  Plaat.  cap.  4.  & I.  4,  de 
Aliai.  l'ol.cap.  i. 

(z)  Porrò  Geminatum  duo  funt  genera  . Altera:  folla  tan. 
luin  in  le  continent,  8i  in  furculos  foliofos  expiicancur.  Alterx 
floribus  etiam  tument  , qux  facile  à prionbus  Veris  iuitio  ma- 
gnitudine fuà  dilceriiunnir.  ( ? ) Flores  quippe  omnes , obfervan- 
te  Grevio , non  (ecus  ac  (urcu'i  , fuis  onmibus  inforniauiiir  par. 
tibus,  tribus  , aut  quacuor  menlìbus,  & uuerdum  dimidio  anno  t 
& amplius,  antequam  in  lucem_,  & conipeétum  prodeunt. 

(4)  Sic  ex.gr.  flos  Mezerei,  feù  Thymelxx  Ical.  Timelea, 
qui  janiiario  mcnie  interdum  aperitur,  circi  medium  Augulipm 
Anni  prxcedentis  integre  formabatur  ; tunc  enim  lì  gemmam 
caute  diHeces,  floris  petala  , eiuldemqiie  apices,  feminis  conce» 
ptacalam  cinsentes  non  obfcuris  indiciis  deprehendes. 
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Ja  largo  maggiormente  col  minore 
Si  da  mano,  indi  far  luogo,  c prefidio’, 

E così  ogn’ altra  parte  involta  a pari 
Corrifpondcnza , ftarfi  alle  ftrettezze 
Della  gravida  gemma.  (8)Kciichc  fpelTo 
A proporzione  del  vario  fembianrc,  • ' 

Che  han  le  vegnenti  foglie,  il  fito  c vario 
Similmente;  c natura  innovatrice 
Delle  cofe,  a ciafeuna  le  arti  fue 
Accomoda  attamente,  ed  a ragguaglio 
Di  quel,  che  meglio  torna,  c che  conviene.. 

Ma  gravida  non  è di  fole  foglie,. 

E folameute  mette  fuora  i rami 
Frondeggianti  ogni  gemma.  Vi  fon’ anche.  . 

Di.  quelle,  che  arricchifeonfi  col  pegno  . - 
Conceputo.  de’  fiori,  e ’l  cui  femmineo 
Seffo  gode  l’onor  di,  miglior  ) feme. 

Quelle,  che  al  principiar  di  primavera  • .. 
Turgere  più  vedrai,-  ti  riufeiranno 
Fioripare;  elle  fon  tumide  per  lo 
Fiorente  pegno;  e allunta  differente 
Mole,  maggiori  fon  delle  frondifere. 

E.  il  vero  fi  è,  che  anche  gli  ftcflì  fiori, 

Che  pullulano  in  far  di  primavera. 

Con  ordine  han  paffato  lungamente 
Più  lune;  delle  fue  parti  informati 
Del  tutto  già  nell’ utero  indugiante; 

E lenta  operazione  han  comportato . 

Così  que’  fiori,  che,  da  Timelèa, 

In  principiare  del  bifronte  Giano 
Germoglianfi;  han  di  già.  fua  forma  avuto. 
Avanti  il  fegno  di  nitida  Erigone; 

E fe  .al  taglio  la. gemme  allor  porrai;  . 

Le  foglioline  del  piccolo  fiore  < 

Tutte  vedjrai  ; vedrai  formati  ancora 

Gli  apici  fteflì;  e del  racchiufo  feme,,  .j  i-f  ’.' 

Le  capfulc;.  lavoro,  abbepchc  rude,.  ' • 

Pur  prodigiofo.di  quell’arte  fomma,  ' ’■ 

Che  cofe  grandi  in  piccol  opra  ordifcc..  > ' 
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Quid  majus  /pestata  minor  Lunaria  fuùdeti 
Nam  ( I ) foto  gravis  ante  anno  vefligia  partus 
SuJHnety  & fcetum  paulatim  extundit  elentem, 
Jpfa  T ibi  pragnans  referet  fìgn  'a  obvia  Radix  : 
Liimirum  hanV  fitpra  i caulis  qua  tollitut  y (2)  Ari 
Ceti  fior em  exiguum-,  tenuem  turgefcere  cernes 
FoUiculum , quem  fi  refeces , penitufque  refebtùm 
Perfcrutere , ipfum  molli  fub  tegmine  germen 
Difcretum  totis  jam  partibuj  > inque  volutum 
Afpicies  y & forre  uterum  mir abere  plantam , 

Hoc  tu  faCundo  gemmarim  munere  fpreto 
'Aurora  invideas  donisy  flerilemque  praoptes 
Lucis  io  ! pompam,  & luxu  capiaris  inani} 

Ah  tua  fplendidior  tandem  bona  nofce  » tuique 
Confila  plaudentent  donis  potloribus  effer. 

His  diPtis  eìreSba  animo  i ntc  jam  amplius  ulli 
Jnvidet  y aut  ullo  tabefiit  fulgure  Phyllis , 

Qtdn  gemmis  jam  lata  fuis  fife  obvia  gaude't 
Ferro  palam  rurfum  » & meliori  effulgere  cultu  : 

Sic  gemmis  y foliis  unde  efi  ^ & floribus  ortus  ^ 
AuStus  honor.  Sacros  lufirare^  Botanico  partus 
Jntereà  tibit  Paonios  & difiere  moresy 
Ne  grave  fif,  Multum  fluxo  hoc  de  munere  fluxa 


I 

jprafi- 


( 1 ) Qijid  fortade  infignius  in  Lunaria  tninori , Irai.  Lunaria 
liinore  oblervavit  pericidimus  noder  Fabius  CQjutnna  ; nam  io 
huiuice  pianta;  pediolo  fuprà  Radicem  folliculum  quendam  de* 
prehendit  , tanquam  Ari  florem  exiguum  , in  eòque  plantulam 
ipfam  l'uis  omnibus  abfolutam  partibns  , & complicatam  delhe- 
fcentem . 

(a)  lui.  Aro.  Hetrùk. Giuro,  Gichero,  ò pii  vitellino. 
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E un  non  fo  che  di  più  maravigliofo 
La  lunaria  minor  da  ad  offervare; 
Perocché  prima  tutto  Tanno  gravida 
Le  veftigia  <kl  parto  efla  foÙicnc  ; 

E T odorolb  reto  a poco  a poco 
Produce;  fio)  e te  ne  dà  chiari  pur  fegni 
Là  radice  medcfima  impregnata; 

Dipoichè  fopra  quefta,  dove  lievaù 
11  fufto,  feorgerai  fimile  al  fiore 
Piccioletto . del  gicherò>,un  piccino 
T umorofo  folliculo  ; e fé  quefto 
Trinci;  e trinciato  efplorì;  fotto  molle 
Coperta  offervcrai  lo  fteffo  geline 
Complicato , e ’n  fue  parti  di  già  tutte 
Diftinto,  c ammirerai,  che  in  gràvidanzà 
Softicncfi  la  pianta  al  tempo  ifteflb. 

Tu,  quefto  dono  di  vifta  perduto. 
Prolifico  di  gemme,  invidierai 

I doni  delT Aurora?  e della  pompa 
pi  luce  infruttuofa  effer  potrai 
Vaga?  e più  tbfto  lafcierai  ti  allctti 

II  vano  luflb  ? Ah  tu  di  condizione 
Più  nobile,  tuoi  beni  in  fin  de’  finì 
Riconofei;  e di  te  ben  conofcentc; 
Moftrati  di  miglior  dono  contenta. 

. Ciò  detto.  Filli  fatta  ormai  ficura,. 

Nè  per  fulgor  s’abbaccina,  nc  invidia 
Porta  già  più  ad  altrui;  eh’ anzi  di  fue 
Gemme  paga»  e godente;  di  fe  ftefla 
Nuovamente  fa  moftra  ; ed  in  palefc 
DelT  ornatura  fua  miglior  fa  pompa. 

Egli  è dunque  per  la  nafeita  delle 
Foglie;  e per  quella  dei  fiori  alle  gemme 
Onore  pi;ovcnuto.  A te  or  frattanto 
Semplicifta  non  fia  cofa  incrcfccvole 
Inveftigar  gli  arcani  parti , e apprendere 
Le  peonip  virtudi . Affai  da  quefto 
Sfuggevol  dono  alla  sfuggevol  vita 
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TrafidUm.  vita,  & rehs_  tutela  caducità  _ 

Inde  ( I ) iati  in  primis  felli  pradifcere  partes 

j„genùmq>*e,  haHtumquc,  & non  imitahilc  textum. 
Juverit,  eduaamque,  oculis  evolvere  gazAm. 

Scilicet  & folio  vis  eft  fua , formaque  ckltu 
Non  uno,  & medkas  non  ultmus  ufus  in  artes. 

Qua  (2)  Cauli,  par  ipfi  eriam  textura:  cavatas, 
JEUino  hic  edam  fas  quippe  agnofcere  fibras, 
Jnfinuatfefe  queis  lymfhaduSHbus  humor , 

Tracheafque , fuifque  fibratum  Rete  refertum 

JJtriculif,  necnon  patrio,  turgentia  fuoco  | 

rafcula,  & obduiiam  prptenti  epidermide  veflem,  , 
Ernie At  ( 3 ) r Rami  Ugno  interiore  muantis 
Tediolus  primkmÉlignefis  undiquefibris, 

Trachfifque  cavis,  Fajifque  infiruSlus  avitis 
Permixt'e , fafoemque  coit  compaSlus  in  unum. 

Mox  ubila)  fubnexum,  in  foliumfefe  expli^t , alter  ^ 
CeU  CAudex,  iter um  in  ramos  diducitur:  O"  nunc 
Nervuli  in  effigiem  procurrens  tongius  Ulos 
Bine  fubmittit,  &hinc:  Subdit  nunc  protinus , & fe_^ 
Confpicuos  fecat  in  nervos,  frondemque  pererrat  ; 

^ualè  jHedera  folium,  Lenaum  injtgne,  virefcit.^ 


Bine.. 


e 1 1 Foliorum  obfervatio  attexitur , & Anatome. 

(z)  Folium  iifdem,  quibus  Caulis,  partibus  integratur , ni. 
mirum  fibris  hgneis , qua:  limphas-ductuj  iuot,  Traclieis,  umcii- 
lis  fibrarutri  reticulariter  coiuexcarum  fpatia  repleotibus  ; » 

l'pecificum  (uccum  deferentibus,  & Cuticula. 

( j ) Principiò  pediolus  erumpit  , fiftulis  Iigneis  una  cum 
Tracheis,  & Valìs  peculiaribus  c teneUi  (urculi  proiuadiore 
gno  dcrivatis,  & in  faiciculutn  colledis  coagmencatus ., 

(4)  Hic  idem  delude,  tanquam  prculiaris  caudex,  in  ra- 
mulos  alios  fcioditur,  & frequentiui  quidem  fub  nervuli  Ipectc 
in  longuni  excurrens  bine  illinc  illos  (ubdic.  Aliquando  verò  ita' 
tiiTv  ac  folii  latitudincm  attingit  , (cinditur  in  minotes  ramos,  u 
in  Heder^  foliis„  a’.iifque  apparct. 
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Rifultane  di  ajutoi  c di  tutela 
Alle  cofe,  fcbben  per  fe  caduche.  , 

Indi  però  farà  proficuo  prima  >1  4 
E anticipatamente  delle  foglie  1 
Seminate  fapcr  le  parti,  c ’l  genio, 

E l’abito,  e ’l  contcfto  inimitabile j 
E le  detratte  fpoglie  efaminare 
Cogli  occhi;  poiché,  ed  han  le  foglie  fua 
Forza,  e forma  non  in  una  fol  guifa 
Tolta  a coltura;  e l’ufo  lor  per  l’arti 
Mediche  non  ticn  già  l’ ultimo  luogo.  • .• 
Integrata  è la  foglia  dalle  Beffe 
Parti,  per  cui  fuffìfte  il  furto;  attefo  . 

Che  divifiamo  in  effa  fimilmcnte 

Fibre  Icgnofe,  ed  incavate,  proprj  l...  • 

Dell’ umor  linfedutti,  eie  trachee,  . . 

E gli  otricelli  empienti  delie  fibre 

A rete  conteffute  gl’ interporti 

Spazj,  ed  i vafi  deferenti  il  fugo 

Specifico,  e la  verte,  f 1 1 ) o fia  cuticola.  " . 

Per  prima  cofa,  dal  legno  interiore 
Pel  ramofporto,  vien  fuori  il  picciuolo,  . 
Conneffo  da  per  tutto  con  le  fibre  , * . 

Legnofe,  c unito  alle  trachèe  fcavate,  ■ •• 

E in  mefehianza  coi  vafi  derivati 
Dal  legno  più  profondo  del  pollone 
Tenero;  c fatto  con  erti  (12)  in  mazzetto,  ‘ , 
Quando  poi  fi  fpiegò  con  la  feguentc 
Foglia,  ficcome  foffe  effo  un  pedale, 

Nuovamente  fi  fparte  in  altri  rami;  ' ' ; 

Ed  ora  andante  in  lungo , fiotto  foggia  ■ 1 
Pi  ncrvetto,  qui,  c là  traggegli  ficco 
Al  dritto;  ed  ora  giunto  alla  larghezza 
Della  foglia,  dividefi  inm.inori. 

Ma  offcrvabili  pure  altri  nervetti, 

Siccome  appare  nelle  foglie  della  - ' 

Edera  verdeggiante,  che  l’infegna 

E’  di  Lenèo,  ( 13}  e in  altre  fronde  ancora. 

" " '"  r.  Quln- 


I . 
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'flinc  foia  {i)  in  latHtn  cfejcentis  plurima  parteiH 
Zinea  pr*cipnam,  nervorutnque  obvins  ardo 
Occupati  & vario  peragit  ftétegmine  textum: 

Nam  qua  lignofa  exiguo  de  caudice  fibra 
JE.xijtmt  i hkc  parva  arbos  velut  altera  i & Ulì$€ 
Difiedunti  fignantque  novis  àivortia  ramis: 

Vlterius  qui  deindè  fata  leviore  minores 
Progentrafit  : laiii  abeunt  erroribus  illi 
Jn  diverfay  Jihique.it erum  per  mutua  nexi 
Reticulatum  ineunti  tela  ctU  liciay  textuth* 

Quale  patet  i defluxit  ubi  levis  utraque  fronda 
Cuticulai  aversi  folii  vel  Salvia  parte 
Quale  refert  jam  caule  virehSi  ecuUfque  recludit 
Pervia . ( 2 ) Qua  maculis  interjacet  area  crebris  i 
Utricuia  facit  apta^  lecum , quos  linea  longatn 
Pretrahit  in  feriem . Patulù  bine  frondibus  emnis 
Crajftties'.  illos  [ucci  pTo  more  latentUi  u» 

Comprejfu  & vario  non  uno  errare  vagantet 
£xterÌHs  videasi  varOtfque  obtendere  formai, 

Sapè  {1)  etiam  hos  inter  i fibratum  & Rete  fubindé 
polliculi  quidam  latitanti  qui  f uh  ter  hiantes 
Expirant  tenUes  burnenti  k pecore  rores. 

Et  fuus  ejt  propriis  vajis  locus  inter  arhicos 
Vtriculot  i fibrafque  ambas  > qua  ritè  parato  / 

Ten~ 

( 1 ) Pcdiolo  appendicur  folium  dilatacum , cu)us  prxcipuarn 
partem  ner^i  óccupaoc  vario  ritu  produrli . Fibrar  etenim  lignea: 
i pediolo  excedentes  , velut  mimma  quidam  arbor , hùc  illùe 
difpergancur , & (olvuluur  in  ramulos  , &hi  rurfum  in  tcnuiores 
lurculos,  qui  fibi  mutuò'  occurrentes  in  rettculares  plexùs  conte- 
xuntur,  ut  in  plcrifquc  fofii^,  confum|icà  utràque  cuticulà,  ócU- 
lorum  [udicio  deprehenditur  , 8c  in  Salvile  foliis  adifuc  virenti* 
tibus  aversi  prxfeitim  parte.  ( i)  Rettcularium  plexuum  mactr-< 
las  utriculorum  feries  è ncrvuìis  emanantes  , & quali  ab  iplTs 
pendences  repleiit  , unde  foliorum  cralTuics  exilìit  . Ipfi  auten) 
ex  contenti  lucci  naturi  , O.  mutui  cotnprelGone  , aut  latitate 
varias  fubeunt  figuras*  (3)  Inter  utriculos  , & fibratum  Rete  io 
plerifque  ibliis  , ut  obfervavit  Malpighius  , peculiares  foIHcuIi  > 
ièù  loculi  difperguntur . qui  patenti  hiatù  rorac  vel  balitum,  vel 
bumorem  fiindunt.  (4)  Peculiairia  etiam^  in  Cuiulque  folii  texm 
mifeeri  vaia,  quac  conco£lum , ac  proprium  piante  fuccumeo^ 
tineant  , humoris  iplìus  c foliis  erumpentii  eicpcrientia  liquei  y 
qui  colore,  Hl  cralTuie  fjcile  f«  prodit. 
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La  Botanica;  Lib,  IIt  %^9 
Quinci  linee  molti/Tìmc,  e de’  nervi 
L’ordine,  a tute’ incontro,  della  fogliai 
Crefeente  in  largo  la  parte  primaria 
^Abbracciano;  e fi  fa  cosi  per  trame 
Varie  l’ inteffitura  ; c le  tigliofe 
Fibre,  che  vengon  dal  gentil  pedale, 

A guifa  d’altro  picciolo  arbofccllo 
Formano  la  fembianza , e fi  difpergono 
Qua , e là  ; e ne  fegnano  i nuovi  rametti 
Difeendenze,  derivi,  e divifioni. 

]n  oltre  que’  minori  forcoletti , 

Che  generan  dipoi  più  lievemente. 

Si  portano  in  più  parti,  c fi  fparpaglianp ; 

F.d  a vicenda  fra  di  fe  incontrando!; 

Nuovamente;  ficcome  fofler  licci 
Di  tela , in  piegature  a rete  fatte 
Si  vengono  a contefler;  come  appare 
In  quelle  foglie,  che  rimafte  fono 
Senza  le  due  cuticole  ; c qual  vedefi 
Nella  Salvia , che  fui  furto  verdeggia , 
Singolarmente  dal  lato  di  dietro. 

E dai  nervetti  procedendo,  e quafi  ^ 

'Dipendendo  da  Jor,  gli  aflbvtimenti 
Degli  otricoli»  le  maglie  riempiono 
Degl’intrecci;  dal  che  ne  viene  delle 
Foglie  la  grafeia.  (14^  Pigliano  erti  poi 
Varia  figura,  giurta  il  naturale 
Del  fugo  contenuto , e della  mutua 
ComprefTìone,  -c  per  quanto  ampiezza  accorda,' 
Spertb  ancor  tra  gli  otricoli , e la  rete 
Fibrata  fi  rifeontrano  difpcrfi 
Certi  nafeorti  luoghicciuoli;  i quali 
Con  patente  apertura  aliti , ovvero 
Sottili  umori  accettano , c tramandano, 

Ed  hanno  nel  conterto  di  qualunque 
Foglia  fuo  luogo  i proprj  vafi  tra  gli 
Otricoli  amichevoli,  e le  due 
fibre,  che  refe  van  per  lor  concorro 

Su- 
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Tenduntur  fucco , generijque  infigniéi  fervant . ^ 

•Jpfe  ( I ) 7“ ibi  coUr  > ipfe  T ibi  ftpè  obvia  Jucci  _ 
Signa  dabit  Untar.  Tithyniali  (zj  è fronde  refebli 
JL*Sti  nonne  videi  ut  concolor  emicit  hurnor  ^ 

/ JFronde  Chelidonii  ( 3 ) fublutèusì  <tiuA  poteflas 
Frondibus  efi  aliii  s pAtrius  fine  fiemmate  fuccus 
Sit  licet  bis , nullìque  noti  difcretus  oberret . 

Has  (4)  amnesia  foliumconfiat  queisTextile i partes 
Obvoluit  tenui  protenta  Epidermis  arhiUu , 
Cufioditque,  fovetquCi  refert  atque  inde  ^ color em . 
Extremutn  afi  unguem  finuofo  crajfior  ambit 
Zona  Jinu-,  O-  certo  defcribit  margine  fines . 

Hic  foia  textus  t fed  non  & (^)  forma  videri 
Grata  minus  : juvat  ipfa  decus  difcordia  ■>  & ipf^s 
Duplicat  illecebras  varii  dif crimine  cultui . 

Quos  non  Maandros  » qua  non  hic  duEia  figuris 
JDiJfidia , artifices  qùos  non  mir abere  iufus  ì 
Uaud  ita  multiplici  variant  babylonia  traElu  . ■ 
Texta  nurust  fUis  cum  fila-,  atque  orbibus  orbes  > 
Difpenfant  digitis , radiifque  fonantibus  errant  ; ■ 

Ut  gratUm  difcors  folii  textura  renidet 
Naturi  variante.,  rfiodis  & iudit  apricis. 

Ah  vaUant  quacunque  Phrygum  portenta  fugaci 


C I ) E feflis  fiquidcm  Tithymali  foliis  ,•  Cichorci  ,•  & fi* 
tnilium  lac  emergit:  è Cheltdonio  humor  (ubluceus.  In  rcliquis  , 
quia  limpidus,  auc  aquoliis  humor  ed  , nullam  fui  exhibet  nocam, 
adeile  carneo  Analogia  evificit.  (a)  Ita],  T itimelo  i 0 Titima- 
gito,  0 Tutumaglio,  ltal<  Celidonia  * (4)  Has  omnes  partes  > 
quibus  folla  coagmcntantur  « levis  luperexcenla  Cuticulay  leùepi- 
dermis  obducic,  qua;  lubjeclorum  coiorem  réferc,  ipfaque  con- 
tenta convedicy  & cudodit . Extremtis  verò  foliorum  unguis  , 
ieù  margo,  quali  Zona,  leu  Cralliore  linei  circumdatur. 

(y)  Foliorum  diderencia,  qux’  plurimùni  faciunc  oculorurrf 
illecebram  dclcribuncur . 
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Sugo,  fcrbato,  come  della  fpecie 
Il  diftintivo.  Lo  fteffo  colore, 

E la  mucofità  medefma  fpeffo 
Del  fugo  d datati  chiari  i fcgnali. 

Non  vedi  t^U,  come  da  la  tagliata  . 

Fronda  del  Tutumaglio  efea  liquore. 

Che  ha  colore  di  latte;  e dalla  foglia  . , 

Di  Celidonia  efeane  umor  gialliccio  ì 
Hanno  ugual  poteftà  puri’ altre  fronde; 

Sebben  l’umor  nativo  acquofo,  e limpido 
Non  determini  mai  propria  divifa; 

E nota;  che  abbia  in  fc  fua  fpecialtade*  ^ 

È tutte  quelle  patti,  di  cui  conila 
La  contelTuta  foglia,  infafeia  lieve 
Soprallefa  epidermide,  che  affume  1 , 

Il  color  delle  contenute  cofe, 

E vcllite,  e guardate;  ma  l’ diremo 
Orlo  di  foglie  da  più  grollettina  r . . 

Linea,  e quali  da  zona  c contornato.  • <■ 

Delle  foglie  quell’ è la  tellitura; 

Ma  non  men  grata  agli  occhi  è delle  foglie  . 

La  forma;  eia  medelrma  difeordia,  - 

Che  tra  lor  palTa,  e loro  varietade 
Alletta  si,  che  doppiamente  allctta.  • 

Quali  Meandri  non  ammirerai  ? 

Quali  non  polle  in  differente  afpctto 
Figure?  e quai  non  giuochi  j ed  artificj? 

Non  co^i  per  moltipiice  tenore 
Varian  fu  i drappi  le  Babilondi 
Donne,  qualor  dillribuifcon  fili 
A fili  colle  dita,  e ruote  a ruote; 

E a zonzo  van  con  le  fpuole  fonore} 

Qiianto  al  variar  della  natura,  formanll 
Teniture  di  foglie  in  più  maniere; 

E febben  difeordanti,  tutte  inlieme 
Graziofe  amenamente,  e traftullevoli . 

Eh  vcdranll  a nafeonder  quante  fono 
Dal  fagace  ago  Frigio  le  inventate 


Ma- 
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mentitur  acu,  piSlas  ver  textile  folers 
lì  iduerc  in  telas , & jnm  fua  munera  fylvas . 

Una  meos,  foliis  crrat  qu<t  bUnda  , moretur 
1^ orma,  ochIos  ; hac  una  trahat  dulcedine  fenfus,^ 

J-i'ìc  varios  habitus^  caules  queis  alma  comantes 
fjmnharens  veflùy  vi,llofque,  & dadala  tnirer 
T''e  lamenta  ì manus  & non  /uperabilis  artes, 
ylfpice , ut  hìe  folium  nervo  deducat  ab  uno 
Jlattd  ( 1 ) HHum  ! ut  cafiì  digit atum  in  (z)Vitice , longì'„ 
fennatum  in[‘^f^icik,  graveolenti  in  caule (q.)  Cicuta^, 
^ngclic’kque  (5),  yipioque (6)  y tuo  vel(y)ThapJiacrine>, 
Jiutaque  {%)yFoeniculumqi (9),  Ammiq;  (io)  exile^refingas,. 
Jlultifìdumì  (11}  Simplex  illic  je  fubdere  nervo 
Det, facili y formamque  novo  Jibi  fingere. ritul 
Et  nunc  planum  illud  fubigat  y protendat  in  auras 
JNiinc  teretem , longo  excurrit  cei*.  fijiula  trablu  1 
JVs^c  modus  htc  : fua  funt  iterum  difcrimina  piano  , 

Sunt  tereti  fua;  nam  (12)  tendunt  hoc  junceafartum. 
Cr amina  (i3)>  dant  vacuo  Carpa  (iq.)procurrere  dubtu  ^ 
Afi  ( 1 5 j illf^d  nunc  aquali-  fibi  margine  textus 
Claudit  y inaquali  fallit  nunc  dublile  limbo . 

Nam  modo  frondefcens  finuofo  fimbria  trablu 
Voivitur  3 illam  aquis  feU-plurimus  internai lis 
Afigulus,  & conis  inttrdiJHngv.at  acvjù  : 

Quali 

( I ) Dividitur  igitiir  folium  fn  Conipolìtum , & Simplex 
Compo0tum  eff , quod  uno  pediolo,  feù  nervo,  & pluribus  Io», 
bis  , feu  hciniis  conlfat  - Quod.  rurfum  eli  vd  Qigiutum  , 
ut  in  Vitrice  • ( ^ ).  Agnocafio  He^r^^c.  etjiam  Vttri^ 

et  ; vel  l’ennatum  , ut  in  Vicia  . (3)  Irai,  Vtcci»  ; vel  multih'- 
duen  , ut  in  Cicuta,  (4)  Ital.  Cicuta , Angelica.  ( f ) Ita).  An-' 
gelica . Apio . (6)  Irai.  Appio , bjetrulc.  Petrofemolo , « Prezza- 
tnolo , quod  aliter  Petrofeliuum  nuncupatur  : quibus  lobt , feù  la» 
ciuiq  Qiht  latìores:  in  Thaplìa.  (7)  lii.ì.Tapfia  6c  Ruta, 
f ) Ital.  RMt^\  ^ibus  lunt  angu(lioi«s;  in  Focniculo* 

(9)  Ital.  Finocchio,  & Ammi,.  (ip)  In  officinis.  Amtos  , 
quibus  lune  omoinò  capillares.  (ii)  Simplex  elf,  quod  non  di? 
viditur  in  lobos , Icù  lacinias  disjunéfas  : quod  rurfum  ed  , vel 
Planum  , vel  Teres . ( ix/Terctis  alterum  genus  eftfanum , ut 
in  Gramine  Junceo,  l ij)  ltiì,Giunco , Specie diGramivna . Con. 
fivum  alterum,  & fiftulofum , ut  in  Ca’pa  ,ltal.  Cipolla, 

(i^)  Pianura  vero  margine  ed,  vel  integro,  & aquali,  vel 
iox(}U3U>  90<]ue,  vel  linuato,  feù  angulatus illese > ucinBryoaù, 
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Maraviglie  mendaci;  primavera  ' 

TeflTuta,  e ricamata,  e felyc,  e fuoi 
Già  donativi  in  fulle  pinte  tele 
Artificiafamente  introducendo. 

Che  agli  occhi  miei  quella  bellezza  fola^ 

Di  cui  le  foglie  fono  ornatamente 
Fregiate,  balla  per  trattenimento , 

E per  dar  palco  di  dolcezza  ai  fenfi. 

Qui  tolgo  a vagheggiar  gli  abiti  varj. 

Di -cui  veftito  ha  l’alma  univerfale 
Madre  i chiomati  fufli;  e i fiocchi,  e i vcl^ 
Mirabilmente  intefi  ; e l’ arti  della 
Sì  fatta  man,  cui  non  ha  chi  pareggi. 

Mira  in  che  guifa  qui  non  una  foglia 
Da  un  nervo  eftragga;  come  digitata  v . ' 

La  foglia  fia  dcirAgnocafto  ; come 
Pennata  quella  della  lunga  Veccia; 

O come  fella  in  molte  parti  quella 
Che  ila  la  Cicuta  al  fuo  fetido  gambo; 

E che  han  pure  l’Angelica,  è ’L  Prezzemolo  ; 

E che  nelle  tue  chiome  hai  Tapfia,  c die  hanqo. 
Ruta,  Finoccliio,  ed  Ammeos  capillare. 

Vi  h?_poi  la  foglia  non  comporta,  c detta 
Semplice,  c che  non  fi  divide  in  lobi, 

O fimbrie  ieparate;  c quella,  o piana 
Ha  la  fua  forma;  ovvero  dà  in  cilindro; 

E lungo  tratterhq  insùì  quale  fe  firtula. 

^ ^ detto  il  tutto;  che  di  nuovo 
La  cilindrica  ha  fuoi  diverfi  generi; 

Siccome  pur  la  piana.  La  cilindrica 
Altra  c pinza,  e riempiuta;  qual’é  quella 
Del  Giunco  gramignofo;  ed  altra  e concava, 

E fiftulofa,  quale  han  le  Cipolle. 

Indi  la  piana,  o chiudefi  in  uguale 
Margine,  o difuguale  è negli  ertrerai; 

E quell’ ultima,  o va  ferpendo,  e mortrafi 
Da  coni  acuti,  ^d  or  ad  or  dirtinta. 

Ed  angulofa;  e di  tal  modo  ha  fronde 
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'Quali  fe  cultu  foiiofa  Bryonia  ( l ) jaStat  ; 

Ollis  feU  careati  Smilax  (i)velut  afpera  froditi 
£xcurrens  eadem  modo  fimbria  fcinditury  & jan> 
Segmentis  fcatet  oblongis,  jam  gradita  crenisy 
Exertis  vitides  jam  dentibus  afperat  oras  i 
Cratior  arridet  formi  varianti  venufias . 

Quis  ( 3 ) memoret  fua  qua  foliis  difcrimina  fubdit 
Jpfa  fuperfìcies  difcors  fibi  ? Uvis  agrefli 
In  Lapatho  (4),  £etique,(^)  hirfutì  in  (6)  Lychnidis herbli 
Verbafcoque  ( 7 ) i fuamque  umbrans  lanugine  pubem  ; 
Elfpera  (8)  linguofis  Buglojfi  (9)  irifrondibusi  hirtis 
Cufpidibus  i crebrifque  rigens  T ibi 3 {io)  C ardue  yfpinis . 
Q’iisi  (ll)qu<e  fcrt  difpar  ataSi  ortufque ^ fitufqueì 
Quii  ( ii),qua  dat  colorìhaud  fiquidem  fibi  confi atj&  aulii J 
Par  viret  in  foliis  ì at  verficoloribus  illa 
Sapè  notis  variat  « maculifque , Jirijfque  pererrat . 

Sapè  etiam  in  croceum  pallet , fapè  omnis  in  atrum  , 
ylut  in  caruleum  vergit , vèl  difcolor  arvis 
Aut  rubee  , aut  albo  illufus  cane  fiere  gaudet. 

Id  (13)  longo  compertum  ufui  fixumque  3 comantes 
Herbarum  Caules  ( unum  fi  polline  demas 

jii- 


- - " 

( 1 ) Hetrufc.  Brionia , 0 Vitalba  : feù  fine  angulis  , ut  iti 
Smilace  Alpera-  Ical.  Specie  di  Smilace;  vel  (cido  , quod 
iteriim  vel  Laciniacum  eft  , vel  Crenatum , vel  Dentatuiu . 

(3)  Siitit  aliq  etiam  foliorum  differenti^  à fiipcrficic  ; illorunt 
enim  alia  larvia  lunt,  ut  in  Lapatho.  (1)  Ital.  Romice,  6i  Beta, 
Hetrufc. , alia  hirfuta , feù  lanuginofa,  ut  in  Lvchnide» 
Ital.  Licnide  , & in  Verbafco . (6)  Ital;  Verbafco  , 0 

Taffo  Barbaffo,  (7)  Alia  afpera,  ut  in  Bugloflo.  (8)Ital.  it»- 
glojffa , 0 lingua  di  Bue . Hetrul’c.  Borrana , 0 lingua  buona  1 Acu* 
Teata  dcmum  alia,  & Spinoli,  ut  in  Carduit.  (9)  Ital.  Cardo. 

(io)  Sunt  rurfum  ali^  differentie  rcfpecfù  durationis  ortus  , 
ti  fitus.  (li  ) Sunt  ali?  demum  refpecfu  coloris;  non  enim,  in 
fòlli*  omnibus  conftans  eft  viror;  Sed.  pleraque  maculola  etiam 
funt,  & ftriataj  alia  etiam  in  luteum  languentia,  obfcurè  viren- 
tia,  ad  catruleum  vergentia,  rubentia,  candida,  5:  incana. 

C II  ) id  autem  compertum , Herbarum  ferè  omnium , pati* 
cis  admodum  exceptis , Atriplice.  {1^)  mi,  aUriplice-  Hetrufc» 
jitrtpice,  0 Trepice  , & Amatamho. 


L A Botanica.  Li  B.  IL 
La  fogliofa  Vitalba  J ovvero  d’ angoli 
Rimane  fenzà,  qual  ncirafprò  Smilace; 

E o fàtta  à tagli  qùcftà  pur  di  nuovo 
£’,  o laciniata,  o polla  à frarigìc,  ovverd 
Ha  le  guife  di  fega  * e oftenta  i denti  ; 

Bellezza , c grazia  varietà  formando  > 

A folazzó  degli  occhi  j e per  diletto  > ] 

E chi  faprà  narrar  le  differenze,  / 

Che  Comunica  a le  foglie  la  ftefla 
Superficie  variante  i e a fé  difcorde? 

Nella  Biètola,  e nei  Lapazio  agrefte 
Lifciai  ed  irfuta  nell’ erba  di  Licnidei 
Lànuginolk  nel  TafTd  barbaffo. 

Ed  afprà  iti  frotlda  di  Lingua  di  bue^ 

È acui^inata  a tej  ('15)  Cardo,  e fpinofaj 
E chi  dirà  puf  l' altre  differenze, 

Rifpetto  a dufaziodi  nafcitai  e fitoì 
E chi  E altre  j che  dà  vario  il  colore» 

Che  riori  è feniprc  tale,  ed  ugualmente 
Verde  nelle  prodotte,  e fparfc  foglie. 

Anzi  verlìcolore  è fpeffoj  c fono 
Ora  Urlate  le  fróridi,  or  chiazzate^ 

E fpeflb  ancora  pallide  ingiallifcorio  ; 

E fpeflb  rengon  puf  del  verdofeuro; 

0 tirano  al  ceruleo  ; o pur  fofleggiàrid  i 
Ovver  fori  bianche ^ dia  canizie  imifatìdi 
£ ha  più  maniere  di  colóri  il  campo . 

Oflervàzion  fi  è fattd  col  lung’  ufo , 

È prdfd  iìcarezza , che  dell’  erbe 

1 frondeggianti  fufli  àncora  « toltidà  . 
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Albentetn  infierfo  Atriylicem  fi),  certqfque  (z)  Am.u 
ranthos  ) ’ 

7*«W  fi  abili  tandern  fibi  legt  virefcere  ■,  frondcs 
Cam  frimitm  explicuere  ; comis  frondentibtix , illox 
Jnficit  ext empia  virar , & faa  tex(a  calar at , 

XJnde  autem  virar  hic  paffim  pubentibus  herbis 
Òbveniat  i lis  efi.  ( 3 ) lUam  fibi  maxima  Juno, 
yendicat  bitte  t amnis  par  et  cui  fubditus  aer, 
Acceptumque  refert  iiquidLs  ajflatibus  athra. 

Hinc  alte  T erris  plerumque  albere  latentfs 
RadiceSi  &'  qua  langè  fubmovit  té  ipfo 
A'éris  appulfu  folia  abdica , ( 4 ) Brajftca , veL  qudf 
Jn  caput  exere feens  incus  ( 5 ) LaEluca  ca'èrcet . 

Inde  (6)  fua  duci  de  munere  lucisy  & haufiu 
Herbarum , jrugumque  patens  contendit  Apollo 
Perfpicui  ofientans  obteEias  aggere  vitti 
Axe  fub  Arblao , t umida  que  fub  aquore  merfaj 
A'èrio  pracul  afflata  revirefcer.e  plaxtas. 

PJcc  mari:  ( yj-  herbiferi  Dea  nata  fiilaribus  Utfd^ 
Alma  Venus  prò  fe  pugnat  minus  illa  fequaci 
Admixtis  fucco  falibus  y quo  pianta  favetuty 
Adfcribi  certat , qui  ducitur  ore , virorem . 

(8)/'  cunque  probet  ratio  tibi  vexiqry  ìUud 

SJt 

• ' . 1:,, . . . . — T : :: — ^ . 

( 1 ) Ital.  Air, ar anta , 0 Fitr  velluta , Hetrufe.  Sciam'tto , fo- 
lla poftquam’explicancur , Caules  edam  colore  viridi  imbui  : Cu- 
jus  coloris,  qux  caula  fit,  ambigitur.  (i)  Pleriqiie  A<?ri  eutu 
adlcribunc,  hac  dudi  ;:;uipne>  quad  Radice^  l^umi  lacirantesalba; 
plerumque  Cnt,  nunquam  certe  v'ndes;  & folia  ipla,  aere  ex-f 
clufo,  ejitfqùc  appulfu  prohibito,  albefcaiit,  ut  in  Braflìcis  , & 
Ladducis  capitatis  vitl^mus , quarum  folia  interiora  libed  aeris 
ùfum  privata  colorem  album  contrahunt.  (O  Noftrat.  Cavolo 
CaPpucàa.  (4).  Noftrat.  Lattuca  inconocchiata.  Ahi  lu. 

mini  tribuunt , eiufqiie  atlfoni  ; nam  externo  etiam  aere  exdu. 
io  pianta:  nonnull*  viridem  uteumque  colorem  acquirunt , acre- 
tineut.  ut  in  pluribus  cernitur  vitreis  operculis  te°i  folitis;  & in 
iis,  qua:  aquis  immerfje  virefeunt,  quibus  vel  mhil,  vej  parutn 
admodum  aeris  pervium  eft.  (6)  Nec  defunt,  qui  ialinis  par- 
pculis , quas  aer  pianta;  fucco  communicat . vertendum  putenc , 
qux  eam  in  viridem  colorem  mutent  . ( 7 ) Qu^idquid  autem 

de  lis  lit,  certilhmum  eft,  piantar  aerem  libcrum,^:  apricum 
afFedlare;  quod  luculemiiTimo  expprim^ìco  oftendic  erudùilEpiuj 
Sharfucus . ' ■>  - . 
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La  Botanica.  Lib.  II;  *j?r 
(Gii  Àtrcpici,  bianchicci  pcc  a(f eifa 
Polve,  ci  chiari  Amaranti;  difpicgatc 
Le  foglie , rofto  per  fermata  legge , 

Inverdifeaiio;  nè  di  tale  affunto 
Color  fi  fa  qual  ne  fia  la  cagione . 

Sembrai  che  a fe  Giunone  attribuifcala. 

Gran  Deai  cui  tutto  Taer  rende  fcrvaggioi 
Ed  è comune  opinion,  che  l’aere 
Sia  l’origin  di  quefto;  per  ragione  j 
Che  le  radici  nella  terra  afcoìe. 

Anzi  che  ’frerdi,  per  lo  più  fon  bianche. 

E perchè  le  foglie  mcdefmc,  cfclufonq 
L’aere,  e impedito  accoftamento  ad  cfibl 
Albeggian  ; cóme  nel  Cave!  cappuccio , 

E nelle  inconocchiate  por  Lattughe 
Rifeontrafi;  le  cui  foglie  interiori 
Prive  dell’ufo  libero  dell’ aere  , ^ , 

Contraggon  color  bianco.  ( i6  j.  Nc  dan  merto 
Altri  a Febo,  dell’ erbe,  é delia  luce,, 

Padre,  c ad  arion  di  luce  il  fatto  aferivono; 

Poiché  efeiufo  anche  l’aere  efternò,  alcune 
Piante  tutt’  ora  acquiftano  colora  _ 

Verde  e ’l  mantengon  ( 17)  come  ia  moke  foli  te 
Sotto  l’Artico  .polo*  a ftar  coperte 
Da’  vetri,  ravvifiamo;  ( 18)  c cstme  in  quelle 
Che  ftan  fommeric  in  acqua;  quali  tutte 
Verdeggiano,  benché  nulla,  o pochiflìmo 
D’ aere  pervenga  loro . Non  vi  mancano 
Altfi  però,  che  a Venere  almi  Dea, 

Dell’ erbifeto  mar  nelle  falfe  onde 
Nata,  rapportili  di  quefto  i priheipj; 

In  quanto  di  particole  faline 
Dall’aere  venga  dèlie  piante  al  fugo 
partecipata  tal  mefehianzà,  ond’ abbiali 
Il  rifultato  del  verde  colore. 

Checché  però  ne  fia  di  quefto  j : i : i 

, - ' 
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Sit  certum,  cacio  frutices  y herhafque  vireatts 
Jjiheriore  fruì  : cacio  plantA  ornnis  aferto 
Léctior  (xultAty  tepidafque  fijfHrgit  in  auras. 

Qui  ( I ) tAtdus  flaiìjtrofulget  flellante  Bootcs^ 
J^oiiivagamque  Helicen  cufios  Agii , Axe  fub  i^jo 
Parrhajìo , herbofd  pubis  fert  fAtna  fuijfe 
Cultorcm  egregiumy  quo  non  prajlantior  Alter , ' ' 

^ut  JHrpes  Alare , Aut  penitus  perquìrere  mores , 

Is  pUntAm  tefiì  exceptAm  de  more  tenelUm , 

Vitro  kbi  fulgebAt  prxclufA  fenefirA , loCArAt 
CAule  fuo  Jl Antem;  nec  longum  tempus,  & ilUm 
Kepperit  inflexo  VaJìs  per  fumma  mcAtity 
QuÀ  vitro  viduAtum  uno  fpeculAre  patebAt , 

/«  Coelum  fefe  » curva  propaginis  infiar , 

Vrgentem , thyrfoque  f or  amen  inane  fequentem , 
ylz/erfamque  aliò  rurfum,  deprendit  e'odem 
fleEH  iterum , vacuafque  viam  ajfe^Are  fub  auraf , 
Tantuf  amor  coeli  y libar tatifque  cupido  l 
Tarn  miro  fruticis  Saturnia  rifit  amori 
Ex  altoy  plaudenfque  una  Junionius  ales 
Eatiuf  explicuit  cauda  Jhlìantis  honores , 

J\/ec  vero  ( 2 ) aut  nullo  funguntur  munire  frondes^ 
yìut  t^^iuìy  & liixu  nequicquam  augemur  inanix 
Ejt  fuusy  cjb  ollis  ufus:  fua  debet  inermi f 


Mh^ 


f (i,2^s  plantam  tenellam  filmili  exceptam  in  feneflra  colloca, 
rat , CUI  una  vitti , quo  obtefla  erat , quadra  deerat  ; eamqne  de- 
preheudit  inclinacam  (oramen  verfus  reétd  tendemem  . Deinde 
figlili  converfo  , ita  ut  Caulis  inclioatio  à foramtne  averfa  altor* 
Altri  ipeftaret,  paritcr  reperit  rellexo  iterum  Caule!,  & in  for. 
tnam  litera;  incurvato,  ad  fuuinen  iteruni  la  dirigere. 

( i ) Porrò  quKiiam  foliorum  ulus  lit  d Natura  inflitimis  , 
Caefalpinus  idcircò  ea  plantis  data  exiliimat,  ut  tenerum  germen 
iu«antur,  aut  ciiatR  Autrtum,  ubi.  fiu^his  ciumpi^  cum  fermine. 
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Si  èj  che  le  piante  affettan’ aere  libero, 
t che  alle  tiepid’aure  (19)  alzanfi  liete;  ( 

E quella  è verità,  che  non  ^ontraftafi; 

O phe  almcn  ti  farà  più  che  altre  accetta . « 

Là,  dove  fplende  nel  carro  ftellante 
Tardo  Boote,  c qual  cuftode  mena 
L*  Orfa  maggior  nottivaga  ; vicino 
Allo  fteflb  Polo  Artico;  per  fama 
Si  ha,  già  vi  fofle  dclPerbofe  piante 
Cultor  sì  egregio  ; cui  pari  non  videC , 

O in  nutrir!’ erbe,  o in  meditarne  i pregi, 

E fapcr  le  virtù  tutte,  e i fegreti. 
duelli  una  pianticella  fui  fuo  gambo 
Vegeta,  e confiftcntc;  e contenuta, 

Giulia  il  coftumc  in  vafo  aperto  ; chiufa 
La  finellra  di  vetro;  ivi  d’appreffo 
Allo  fplendore  collocato  avea . 

Kè  guari  andò,  che  da  quel  canto,  dove 
Una  lallra  mancava  all’ invetriata , 

Vide  ei  la  pianta  da  fc  llelTa,  in  guifa 
Di  propaggine  curva,  a quel  portata 
Adito,  c là  inclinata;  ma  rivolta 
Da  lui  la  pianta,  indi  lo  ftclTo  feorfe 
Accader  della  parte  nuovamente 
Lfpolla , e che  contraria  era  ; voltatali 
In  arco  pur  quella  al  patente  foro, 

E data  a feguitar  le  vie  dell’aere. 

Tanto  è l’amore  all’aere;  a. tanto  porta 
E>i  cara  libertà  la  ( 20  ) brama  intenfa . 

Rife  dall’alto  a quello  amor  del  frutice 
Prodigiofo  Saturnia;  e in  quello  ancora 
L’ Augcl  Giunonio  applaudente,  tutte 
Penne  fpanfe  di  coda , e intorno  al  tergo 
- Fallofo  fi  formò  ruota  gemmata. 

E non  fon^fenza  loro  uficio;  c fuori 
Non  vengon  folo  per,  la  vana  pompa 
Le  fronde . Sue  incombenze  hanno , faccende 
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'Jldunimenta  olUs  fiir^s  herbida.  Nempe  fovetur 
His  tener im  impofitis  germeny  fru^lufquè  couvhsI 
Sic-.éi  fticcrefcit  fato  cum  germine  fraSlus . 

Jpf*  ( I ) etiain  ^iridem  firmis  jam  flirpibur  umbr.m 
Sufficiunt,  nimìos  frangunt  & tegmine  Seles; 

JVe  gravior  fatus  torrente  novellos 

Cynthitfs , aat  cdidis  Procyon  latratibns  urat  i 

Mine  (z)y  reort  /ìutumno  livens  cum  brachia  Undit 

Scorpius , excujfts  j^m  frubHbus , & fmul  omni 

Durati,  jam  flirpe.,  nemus  lati  omne  caduca 

Jnfternunt  proprio  perfun£la  munere  frondes , 

uifi  ubi  ( ^ ) perpetuo  terris  Sol  incubat  àflu  . ^ 

T orridus , ipfa  etiam , mendax  ni  fama , virefeunt 
Perpetuò  plantis , & fervida  tela  retundunt . 

Sutit  etiam  ( 4 j vernis  alium  qui  frondibus  ufum 
ylttribuunt  : illis  imi  è Radice  regeflum 
Riti  coqui  fuccum , plantifque  alimenta  parati . 
Succiferi  plantis  condì  vernantibus  aptum 
Fronde  penti } fefe  primos  quo  la^et  in  ortus 
Erumpens  Caulis,  propior  quo  gemma  tumefeati 
Parvaque  concipiant  digefias  femina  vires. 
j4t  non  ( 5 ) /<?  pianta  folos  pubentis  in  ufus 


\ 


(»;  Poftqiutn  verò  eaJem  explicata  fune,  germfne  aJultid^ 
te  , alium  ufum  prxftare  viclentur,  umbram  fcilicer,  ne  à Sole 
plus  iuflò  torreantur,  tum  fhidtùs,  tum  novella  germina. 

(a)  Hinc  pluribus.  devexo  jam  Aùcumno,  decidunt  folla,' 
perfeffis  jam  truif^ìbus,  Se  germinibus  induratisi 

(3)  In  Cahdion'biis  autem  regtonibus,  ubi  perpetui  fere  fune 
acflus,  arborum  nullis  folta  decidunt  , utpotc  perpetua  foliorutn 
opera  indigentibus  ad  umbram  faciendam  . 

(4)  Alium  prattered  ufum  iis  attribuii  clariflìmus  Malpighius, 

ut  nimirum  alimenti  codioni  inferviant  . Nutritii  nanque  lucci 
portio,  qua;  Kadices  fubingreditur,  a ligneis  fiftulis  in  foliaezò- 
oeratur;  ideò  necefle  eli  , ui  in  ipforUm  quali  tranfverfalibus  ^ 
utriculis  moram  tratat , & antiquo  fucco  cómmifceatur  , & fer- 
mentetur.  ■ ^ 

( t)  Potilfimus  verò  foliorum  ufus  eli  in  artes  Medicas,  ìic 
exemphs  foliorum  Salvia;,  Bctonicx,  MeliUx,  & Senx innuitur» 
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Non  mab'cati  loro.  Son  date  alle  inermi 
Piante,  come  aufiliarie}  effe  difendono 
Di  quelle  il  molle  germe,  ed  il  coetaneo 
Fnlrtò,  quando  col  germe  il ( ) frutto  Tpuntìi 

Spiegate  dipoichè  fianoj  miniftrano 
Ombre  al  crefeiuto  germe;  e taruficio 
Softengon , per  franger  del  Sole  i troppi 
Raggi , e oftacolo  far  a Cintio , che  arde  j 
O al  Cane  ardente,  che  i teneri  feti 
Difccca,  e col  latrar  fiero  cofterna . 

Da  qui  cred’io,  che  al  venir  poi ,d’ Autunno^  I 
E al  litido  abbrancar,  che  con  le  chele 
Fa  lo  Scorpione;  poiché  fon  perfette 
Le  frutte,  e già  indurati  i germi;  nulla 
Monti  il  cadere  delle  foglie,  e andarne 
Vedovi  i bofehi;  fatto  ormai  quel  tanto  j 
Che  per  effe  occorreva;  e chiufa  l’opra.  ' 

Quindi , fe  vero  è quel , che  van  dicendo 
J viaggiatori;  nei  lontan  paefi 
Torridi;  c dove  fon  perpetui  i caldi. 

Ed  infiftenti  i Soli;  a neffun’ albero  ^ 

Cafean  le  foglie;  fcmpre  neceffarie 

'Ad  ombreggiar,  checché  (22;  fi  voglia  Autunno. 

Havvi  chi  voglia  deputate  ancora 
Le  foglie  ad  altro  miniftero  ; c quello  1 
Sia  di  fervire  al  perfezionamento 
Della  cozionc  di  ( 23J  nutrizio  umore;  - 
Poiché  fi  vuole,  che  porzion  del  fugo, 

Cui  nell’ ime  radici  è dato  ingreffo. 

Dalle  Icgnofe  fiftule  fi  fcarichi 
Nelle  foglie;  tra  i quafi  trafvcrfali 
Otricoli  di  quelle  indugio  prefo; 

Tanto,  che  intumidifeafi  la  gemma 
Più  pi'oflìma;  ed  i femi  picciolini 
Piglino  lor  vigore;  c che  col  vecchio 
Sugo  in  mefehianza  vada,  c fi  fermenti.  , 

Ma  non  fono  le  fronde  ài  fol  fcrvigio 
Dei  frutice  impiegate;  . , . ^ . 

— effe 


Digilized  by  Googit 


202  B O T A N IC  OR  UM  . L 1 B.  II. 

Jm^endunt  f olia,  & mifera  fe  in  commoda^vita 
Paoniis  ultra  auxiliis  impendere  norunt . 

Jiaud  aliunde  feres  vita  prafentius  unquam 
Prafidiumque , lucrumque  : Potens  his  Salvia  (i)ttervos- 
Psborat , his  cerebro  prodefi  ( 2 ) Betonica , cordi 
Lata  Afelijfa(^)  , gravem  tergit  (f)  Sena  ardua  bilem  ^ 
His  ( 5 ) edam  fammi  Gnato  Genitoris  olivas 
Pallentes  inter  fecreta  in  valle  dolenti 
Jndoluit  tellus  ; nam  quo  jam  morte  futuri 
Pallidus  ille  loco , duro  fub  fafce  laborum 
Procuhuit  3 rofeum  volvens  è carpare  flumen , 

Mira  fidesl  plantam  perhibent  viruijfe,  notatis 
T efiantem  heit  dira  defcriptam  mortis  amaram 
}^im  memorem  foliis , & barbara  fata  querentem, 

T am  mira  herhofis  fati  tela  afpera  cantra 
Jnjìta  vis  foliis  3 ut,  qua  licet , aqua  doloris 
Signa  ferant,  fortemqoe  notis  mif cren  tur  acerbam. 
Salve  Arber  dileda  polo  , dileda  T onanti , 

Jllius  irrigui  dio  fata  fanguinis  imbre. 

Cult  a manu  Charitum , teloque  infiantis  Amoris 
Jnfiripta  aurifero . T e mobilis  aura  Favoni 
Sufpirat  circum , plorataque  adgemit  • . , 


( I ) hai.  Salvia . _ 

( 2 ) Irai.  Betonica  ; aliter  Veronica  , à Vcftonibus  HiTpa- 
nia:  Populis,  qui  eam  invenerunc , nomen  (ortica  ; ciijus  idcircò 
antepenulcimam  producenJam  facius  duximus , quia  peoultima  ia 
Vedones  à Lucano,  cujus  multò  pocior  eh  aueboritas,  produci* 
tur.  Lue.  1.4.  Vedonefque  leves. 

( 3 ) hai.  Mehjja , 

(4  ) hai.  Siena. 

( 5 ) Brevis  digreffio  in  Arborem  , ex  Hegeiìppi  fide , eò  lo- 
ci enatam,  ubi  amantilTimus  nofter  Servator  m Gethfemani  bor- 
ro Patrem  oravit;  in  cujus  fohis  infcripta  legebautur  h^c  verba; 
O tnors,  quàm  amara  elt  memoria  tua  ! 
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; . . effe  anche  fervono 

D’ajuto  in  medicina;  ed  a difefa 


P'ella  mifera  vita;  anzi  la  vita 
Maggior  prefidio,  ed  utile,  e più  pronto 
Non  ha  d’altronde.  Con  quelle  corrobora 
Salvia  efficace  i nervi;  (24)  la  Betonica 
Con  quelle  giova  al  celebro;  (25)  con  quelle 
Mcliffa  allegra  il  cuore;  e della  bile 
E’  folutiva  con  quelle  (26)  la  Sena. 

Con  quelle  ancor  nella  dolente  Valle 
Solinga,  c tra  i pallidi  ulivi,  al  Figlio 
Pel  Padre  eterno  efpicue  ducila  terra. 

Poiché  in  quel  luogo,  o/ci  di  pallor  tinto 
Per  la  vicina  morte,  in  fijl\errcno 
Cadde  bocconi , fotte  il  duro  fafeio 
Pi  pene,  c di  tormenti,  fuor  mandando 
Pai  corpo  il  fangue,  trafvcnato  a Bilie, 

O’ fede  prodigiofa!  verdeggiaffe 
piceli  pianta  actcffatrice  della 
Somma  mellizia,  infcritto  fullc  foglie 
O’  morte,  tua  membranza  o quanto  c amara! 
Laraentatrice  con  ciò  dell’ editto 
Jneluttabil,  cui  foggiace  l’uomo; 

A tal  che  in  fine  nelle  foglie  erbofe 
Infita  anche  è virtù  maravigliofa 
Contro  gli  Rrali  del  duro  decreto; 

Così , che  in  effe  vegganfi  i veftigi , 

Per  quanto  lice  , eguali  alla  doglianza; 

E acerbe  note , che  deli’  afpro  evento 
Apertamente  compaOion  dimoftrino. 

Ti  rivcrifeo,  c colo  aibcr  diletto 
Al  Cid,  diletto  a Pio,  della  divina 
. Pioggia  del  di  lui  fangue,  e per  innaffio 
Sorto,  c fatto  maggiore,  c coltivato 
Per  mano  delle  Grazie;  c dall’ inllantc 
Amore  infcritto  con  factte  d’oro. 

L’aura  lieve  di  zefiro  d’intorno 


ÌÓ4  BotANlCORUM.  LIb;  li 

^ , ; ; . : . unrfiriè  i 

’Mternnm  o vireas  ! prafers  mihi  futtera  qUainvit  > 
y^el  fìc  mafia  places  : dU  ftc  nempe  falutis 
Jamdudum  optai<c  prodis  vefiigiaf  pi£lìì 
Jl^ors  quando.,  quam  fronde  refers , tulit  una  Sdlutemi 
Herharum  & fetiis  atra  mala  ftmina  mertis 
'^Frangere  adhuc  dubitesì  votis  mora  degener  obfiet 
/\7e  qua  tuis , foliis  habiles  Kis  Provida  ferum 
Addidit  & fiores . ( i ) Florum  lato  ornine  frctus 
uìude  animis  iterum,  & ceri  am  fpé  pracipe  lauruml 
Hoc  Syllana  acies  dubitata  in  pralia  quondam 
EreFla  aufpicio , palmamque  ex-  foofie  tulere . 

Lata  fuis  monimentum  infigne  Fidentia  campii 
Servat  adhuc,  Zephyrofque  docet  narrare  loquàcesi 
Htc  Marii  paribus  contrà  figna  obvia  fìgnis 
Syllanas  Lucùllus  agens  in  bella  phalanges 
Confiitirat : rauco  eum  long'e  adverfa  repenti 
Ara  fono  cecinere  , trucem  pofcentia  Martem. 

'Hafit  tum  numero  inferior  Dux  inclytut i' illurfi 


’Nec 


(i)  Fit  gradui  ad  Florum  Obfervationem  , candìdiufc^ie  ab' 
iis  in  Morborum  vìAoriant  capcacur  aulpiciuin  , exetnpio  M.  Lu* 
culli  Syllanarum  parcium  Ducis  , qui  numero  inferior  cuoi  Ma< 
rianis  congredi  ad  Fidentiam  cum  non  audcret  , florum  aufpicio’ 
confirmatus,  qui  ventorum  vi  d propinquo  Campò  evulfi  in  Akv 
rum  Miluum  arma , Se  galeai  conjet^i  iuere , figna  contulit , vi^' 
dloriamque  ex  hoffe  rcportavit;  ut  habec  Fiutare,  in  Sylla. 
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^ir ombra,  eh’ è ricetto  a lutto,  e pianto; 

Eterno  fia  il  tuo  Verde  j cl^ecchè  porgami 
Tu  a villa  i funerali . Pigici  ancora 
Così  funefto;  perchè  fai  più  chiarp 
L’ orme  della  gran  tempo  difiata 
Divina  falvazione;  e le  tue  pinte 
Fronde  dai  rami  tuttavia  divolgano, 

Che  falvi  lìamo  noi  folo  pep  morte. 

E tuttavia  dubiterai  di  frangere 
I mali  femi  della  trilla  morte 
Colle  foglie  deir  erbe?  Acciò  perplcffo 
Tu  npn  rimanga,  e faccia  torto  ai  tuoi 
Defide tj,  opponendoti;  natura 
J’rovida  la  ficura  abilitade,  ; . 

Se  non  tei  fai,  non  folamcnte  all’ erbe 
Comunicò,  ma  parimenti  a’  fióri. 

Da /Quello  bel  fegno  di  fiori  piglia 

FaùllQ  prefagio;  e fa  ti  crefea  l’animo  ^ 

Di  nuoyo,  c Ipera  di  riufeir  ficuro, 

E laureato  a gloria;  c di  condurre 
A buon  effetto  intenzion  di  vita; 

Sotto  un  sp  fatto  aufpicip  inanimite 
Anticamente  le  truppe  di  Siila, 

Ambigue,  ed  impendenti  di  venire 
A tenzone;  con  l’armi  s’ acquiltarono 
Onore;  e di  vittoria  ebber  la  palma. 

Serba  tutt’ora  i munimcnti  infigni 
Ampia  Fidenzia  in  fuc  campagne,  e tiene 
Gli  zefiri  addellrati  a dir  l’occorfo. 

Qui  per  andar  contro  il  nemico  Efercito 
Di  Mario,  in  armi  pure,  cd  alla  tclla 
Delle  fquadre  Sillane,  accampamento 
Preio  ayeva  Lucullo;  quando  udifll 
Di  repente  da  lungi,  del  nemico 
Squillar  le  trómbe;  e darfi  il  rauco  fiato, 
Fremente,  altiero,  c che  sfida  a battaglia. 

Titubò  allor  l’inclito  Duce,  e viftofi 
Inferiore  di  numero;  a partito 


Qual 


/ 
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'iVrf  quid  agat , fiibit  : ancipiti  mens  fluEluat  afiu  ì 
•^rmatas  conferre  mattus  hinc  amula  virtus 
Suadet,  iners  illinc  revocai  timor . Ambigit  armis 
Jmparibus , dubioquè  timet  decernere  Marte . 

Dìtm  trepidati  libratque  metus,  atque  omnid  verfatt 
£cce  7* ibi  rofeis  folith  vehementior  alis 
'Allabens  Zephyrui  vicino  e rure  revulfos 
\ ' Vi  blandì  in  nimbunt  flores  agit  i aeriumqué 

Palante^  per  inane  rotat  i volai  a^a  per  auras 
F lorida  diluvies  i vernantemqHé  errat  in  imbremi 
Q^ui  tandem  illapfus  Syllana  in  cafird  cucurrit 
Vela  per  » & clypeoi , & ovantes  cajftde  front es  i 
'Jinplickitque  rofisi  pluvium  Vef  crinibus  haret^ 

Atque  repentini  vernai  galea  obfita  fertis  * 

Tkm  vero  firmati  animi*.  Dux  ipfe  mot*antes 
‘Jncrepat , & trepidai  ciet  in  cert amina  turmas  ì 
Ptrgamus , Zephyris  quh  Fata  vocantibus , inquit  ì 
Solicitanti  fparfoque  ferunt  jam  germine  palmas. 
Cernitisi 'ipfa  mora  impatiens  Fortuna  corona» 
'Anticipai,  certifque  vocat  matura  triumphis. 

'pJee  plura  effatus  « pugnar»*  committit  j & hoflem 
Jmpetit  autori  ovans  fequitur  « . . « j < 
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Qual  fi  getti  non  fa;  Bando  intradduc 
La  mente  irrefoluta,  e fluttuante. 

Di  quà  virtude  cmulatricc  ftimola  . 

Ad  entrare  in  azione v e all’ azzufFarfi  * 

Di  là  il  timor  ritrae;  che  fon  le  forze 
Difuguali  deir  armi  i e l’incertezza 
Fa  ferapre  compagnia  nelle  battaglie. 

Ot  mentre  per  l’animo  ei  va  pàCTando 

L’ arduo  > e ’l  dubbiofo  dell’ imprela>  cd  cfita$ 

Eccoti,  che  levatoli  vementé 

Più  del  folito  Zefiro  , volando 

Coli  ale  rofee;  gli  fchiantati  fiori 

Dalle  vicirie  ville»  feco  tragge 

Vaganti  per  l’aere  diffufo;  c fanne 

Turbine,  fuote»  c neihbo;  è già  il  fiorirò 

Diluvio  volali  e va  per  Paure  in  giro. 

Ed  in  Verficolor  pioggia  difpcrgefi; 

Che  finalmente  atidata  à fcaricarfi 
Sull’ Armati  Sillana,  infra  le  frecce 
Ciddci  e foprà  gli  feudi  ; c s’implicaronò 
Le  fotto  l’elmo  ovanti  fronti  tìelle 
Rofe  ; c la  pioggia  florida  àppigliofiì 
Alle  chiome;  c i cimieri  agl’improvifi 
Serti;  più  beltà  aflunfero;  c vaghezza; 

Torna  il  coràggio  allora;  c ’l  Capitino 
StclTo  riprende  i dubitanti;  ed  eccita 
^Alla  pugna  le  già  tementi  fchiere; 

Andiamo,  dice;  dove  à voce  efprefla 
Degli  zefiri , ci  danno  la  fpinta 
1 deftihi  ; per  pegni  della  palma 
Sparli  a noi  quelli  germi.  Noti  vedete» 

Che  alle  mblìc  non  può  Bare  Fortuna 
Mcdcfma?  e che  incapace  di  tardanza» 

Le  corone  n’ antecipa  ; invitandoci 
A maturezza  di  gloria , e valore  ? 

Nè  detto  più»  prefentà  ci  la  battaglia» 

Ed  elfo  il  primo  l’inimico  attacca; 

E all’alTalto  già  datp,  la  giuliva 


i 
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• . . Vigoria  pugnami 

Jpfe  triumphales  profpeElans  eminùs  umbras 
yernantum  Capitum  trepidat  Aiarianus  , & ultra 
Precipiti  dat  terga  fuga  : fugientibus  infiat, 

Luciillust  multvfque  manu  àat  firagis  acervot: 
^dverfifqtte  uiquilis  viEior  y cafirifque  pptitust 
^rmipotens  3 tandem  magnumT ibi 3 Flora  3 trophiurp,. 
Frigity  & fertis  fpargit  victricibus  aras . 

Faufia  adeh' Keris.  formofi  efi  grafia  3 femptr, 

Nec  fierili  fallax  illudit  odore  vtnufias^. 

Ergo  ( I ) agc3  & halanti  flornm  de  munerecaeam, 
^idverfus  Lachefim  i/it.a  Tibi  lajius  amen 
Concipe  3 nec  facilem  dubites  commettere  pugnam . 

Jpfa  vocat  pulchro  qua  vis  è germine  fpirat 
Cratior,  argante amq^e  animam  dijfundit  ad,  aurasx 
Hauà  illos  tem.er'e  deleEtis  addidit  btrìoU 
yllma  Parens  Natura:  oculis  formofa  probavèt 
Hek  fiomaehis  invifa  agris  medicamina  : votis 
Hinc  gratitm  infidiatay  J sventa  Floribus  omnes 
Planditiasn  omnes  afflavi^  Feris_  honores . 

Jpfa  (2)  manu  calycem  vigili  molitay  volenti 
Suppofiit  fiorii  blandufn  T.ibi{  5 ),  Thapfiay  fulcrum 
Molle  Tibi  tegumen  (q.)  3 Ranuncule 3 quaque per agroi 
Stirgitis  crecto  facunda  ( 5 ) Papavera  collo  ; 

Piiniceis  fed  utrumquc  Rofisy  Pomijqucy  Pyrifque 
Atque  tuo  3 . 3 y \ *■  ? *.  * •. 


- — — TT’^  : 1 rrr. : — . . ..  ~ . 

( I ) Florum  igitur  per  partes  inftitultiir  obfervatio  - 

(z^Pnma  pars  eftCalyx,  qui  pars  cft  floris  pofterior  craf? 
{nudine  quadam  majop  à-  pediculp,  diflinfla.  Ejusmpnus  eflHo- 
res  vel  fullinere , vel  invo|vere  , vel  Utruqique  prxftare  . FuJcri 
munus  gerir  in  Th-iplìa . 

(3)  Irai,  Se  in  omnibus  penò  Umbelliferis:  Involu- 

cri in  Ranuncuio. 

(4)  Irai.  Ranunculo , 0 pii  cor, vino,  Si  Papavere. 

( y ) Noftrat.  Vapagno . Hetriifc.  Papavero . Utnimquc  vero 
prsf^ac  in  Rola,  Pyro,  Pómo,  & Aftrantia. 
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Vittoria  viene  in  fcguito.  La  fteffa 
Mariana  Armata  da  eminenza  feorte 
Degl’ infiorati  capi  le  trionfali  . . 

Ombre,  ne  piglia  orrore,  e dà  le  fpallc 
Precipitofa,.cd  ifpontanea  a fuga. 

Ma  Lucullo  i fuggiafehi  infegue;  e manda 
A fil  di  fpada,  e ne  fa  ftrage,  e d’^^uiie 
Gftili  fa  bottino;  e s’impoffeffa 
De’  padiglioni  ancora , armipotente  j 
E finalmente  a te  Flora  trpfeo 
Grandiofo  inalza  ; e fparge  di  corone 
Gli  altari;  c le  vittorie  a te  confacra. 

Tanto  di  bella  primavera  c faufta  . ' . 

La  leggiadria  ; ne  fempre  eon  odorq 
Sterile  inganna,  venuftà  fallace.  / 

Su  dunque  contro  di  Lachefi  cicca 

Piglia  tu  augurio  dai  fiori  odorofi , 

Per  te. lieto  di  vita;  e v;c  maggiore  , 

dubbio  aver  di  efporti  a lieve  pugna.  , 

La  virtù  ftefià,  che  fpira  piu  grata 

Dal  bel  germe.  Infinga;  c all’ aure  fpargcfi^ 

J^a  nitida  foftanza.  Non  a cafo 
Alma  madre  natura  accoppi!^  all’ erbe 
Elette  quefti  ; efla  pensò  far  belli 
Agli  occhi  quei  farmachi,  che  difeari 
Sono  allo  fchifo  fiomapo;  p cortefe 
Coi  fiori  fece  graziofa  infidia; 

E diede  loro,  della  gioventude 
Le  blandizie^  c infpirp  gli  onori  tutti 
Di  primavera,  in  loro;’e  accetti  i refe. 
Fabbricatrice  ella  con  mano  induftre, 

'Al  fior  giocondo,  fottopofe  il  calice;  ' 

Gentil  foftegno  a tc  Tapfia;  involucro,. 

Morbido  a te  Ranuncolo;  ed  a voi 
Papaveri  fecondi,  che  ne’ campi 
Con  erto  collo  grandeggiate;  e l’nno, 

E l’altro  infieme  sì  alle  rofe,  come 
E alle  pcra.^  e alle  poma,  ed  al  tuo  fiore  ' 

' 6 Sa- 
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. . • . . quo  virts  ( i j jifirahtidi  fiori. 

Crajfius  hinc  tnrgentem  oneri  fuccedere  ju/fit  y 
Officioque  parem , vernafque  expoaere  I,. 

Nec  ( 2 ) formam  defpexit  : ei  quoque  ritè  vmaxiit 
Ddàala,  ; multiplici  nam  nunc'  itigejftt  in  orbem 
Pubentem  folio  y aut  viridi  vdut  imbrieey  fquamU 
Suffulfit  fupèr  iihpojitis  y ce»  Carduus  effert  , 

Quo  fiorem  ; {%)  duci  circum  nunc  fimplUe  juffit 
FoUiculo  y in  variis  fe^ó  'pleirunque  virenti 
.Margine  fegmentis . ( 4 ) Rurfumque  exire  rotundtm 
Hunc  dedit , hunc  teretem  ; fami  quo  Cognite  gaudet 
Caryophylle  y illum  fed  (5  j Ot  henna  in  flore  Jhriatum', 
Hisy  aliifque  (6)  modis  dalycem  meditata y decoris 
Jnfiruxit  petalis  y omnemque  bis  fedula  fucumi 
Omne , fugax  quamyis  i ~decH$  indidit  y indidit  arter 
Et  medicar  y crebrifque  dedit  rare  fiere  bùtUi'i 
Succiferisy  fpirifque  voìens  ititalihus  aiùeiti-  » 

Addidit  ( 7 ) his  etiam  calàtbó  conclufit  capaci  < 
Siabiinai  vernanti  florutn  furgentia  fundo 

5 t amina  y fiaminibufquc  Ctaco  fai  lente  y vei  "albo  » 

Aut  atro  illufos  apicify'-qudndoque  rubentes; 

Quale  mie ant 3 mtmuraiy  quam,  Parkinfone,  f8)  Thiphylld 
Hepatica  {9)  e medio  nutantia  fi  amina  flore . 
^ Nec 

(1  specie  di  Sanictdn  , ò d' J’^'iera.toria. , (i)  Forma  rpff- 

ftifU  eft  non  injucunda  ; Narri  compotìra  eft  ; caqtie  vel 
folii's  t>luribus  conftans  iuxtà  (e  politis,  ut  in  Eupatorio  Canna» 
bino,  & Scabiolìs  ; vel  ex  foliis,  aut  fquamis  fibj  in  vicem  areté, 

6 imbricatim  mlìdeiitibus  , ut  in  Cardiifs.  C 5 ) N^ncfimplex  eft, 
margine  plerumque  in  laciiiias  lefta.  (,4)Eademque  f^urfuS  inaliis 
rotunda  eft,  iri  aliis  teres,  ut  in  Caryophvllo.  ('^)Noftrat.  G»- 
rofaloi  Hetrufe.  Garofono , oGherofanoi  Striata  vero  in  Othonna* 
flore,  qua:  Tanaceti  Specics  eftj  (6)  Ital.  Specie  di  Tanaceto,  ò 
di  Fior  d' Jlfrica,  ci  ver  di  Garofano  di  Spagna,  (7)  Altera  Fio- 
rum  pars  funt  Petala,  Eolia  nempc  tlla  forma  , S:  colore  reliquia 
partibtis  przftant/a , (ìc  primùm  a Fab.  Columo.  nuncUpata , ùt  à 
foliis  proprie  di£lis  diftinguerentur,  Qux  ex  Malpighio  fuis  eoa- 
lefcunt  fìftulis  , traCheifque,  omnique  vaforum  genere  inftruéta 
pendentibus  utriculorum  feriebus  incegrantur  . (8)T«rt»a  pars 
fune  ftamina,  tenuia  nimirum  illa  capillamenta , qux  fìòris  me- 
dium tenent»  His  aJductur  apices  , qui  fumm^  fune  fìitninutn 
partescraftìores.  floriim  color  frequenterCroceus  .interdum  nièri- 
cans, alias  afbelceus.  Obfervatus  etiam  purpureus , fed  faniìs  , ut  in 
He  paticaTn'folia  (8  ) Irai  E/>*tr/c«  , 0 Fegatella  di  tre  frondi , fpe- 
cieiila,  qu;.ra  dtfcribit  Pailciiiion  peiifs  Ra;um  t.  i.  p.  /-^» 
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Samcula,  per  cui  mcfta  fuilìfti. 
Comandò  quinci,  che  più  groffamentc 
.Turgido  fucccdefle  al  pefo;  c tolta 
Proporiion  dall’ufìciò,  acconciamente 
' Di  primavera  la  beltà  moUrafTc  * 

E alla  vifta  non  è lenza  vaghezza 
La  forma;  anzi  natura  in  ciò  vi  mifc 
'Applicazione',  e diligenza  (27)  affai  ; 
Perchè  il  calice  or’ è per  molte  infiemc 
Foglie  accozzate,  fatto  a tondo;  ed  orà 
Coftrutto  appare,  come  fe'  di  tegole, 

E Verdi  fquame;  cosi  lo  fcagliofo 
Cardo  foftiene  il  fiore;  ed  ora  poi 
Non  è còmpofta  la  foggia;  ma  femplicè 
folliculo;  che  però  nel  vivido 
Alargine  e fraftagliató.  E di  bel  nuovo 
In,  altri  è circolar  la  forma}  in  altfi 
Cilindrica;  e per  tal  differenziato 
Sei  celebre  Garofalo?  e ftriata 
L’ Aftican  Tanaceto  bave  fua  forma , 

Con  quelli;  ed  altri  mòdi  effa  ideatati 
Il  calice;  Tornò  di  vaghe  foglie; 

E in  quelle  accorta  ogni  colore  impreffe; 
E ogni  beltà,  benché  beltà  fugace; 

E dentro  vi  ftillò  medicinali 
Prerogative}  è le  fece  paftofe 
Per  bollicine  IpetìTe,  apportatrici 
Di  fugo  ; e con  piacevolezza  aggiùnfc 
Di  lor  corredo  le  fpire  vitali . » 

Dare  le  foglie;  diede  ancór  gli  Itami* 
Stami  forgenti  dal  verde  de’  fiori 
Fondo  ; e racchiufi  riel  capace  (28)  £aiice, 
Ld  agli  Itami  in  Colleganza  diede 
Gli  apici*  o gialleggianti;  o carìdidetti, 

O nericci;  o che  fon  rolli  talora; 

Come  quei  fono,  che  rifplendon  fu  gli 
Tremoli  Itami;  che  di  mezzo  al  fiore 
Vengono  della  Fegatella , avente  fcco 
Ire  fiondi)  c di  cui  tu  Pàrchirtfon  parli. 
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Nec  (i)  Te  ftAteriit , torno  quoà  duFiile florix 
Pars  nova , PijtilUm , media  inter  flamine  tur^es . 
Scilicet  hxc  inter  miri  fimuL  extudit  arte 
Te  quoque;  nunfque  injtans  operi  Te  mole  rotunditm.*^ 
Nunc  Ovi  in  faciem  cudù , nmc  ire  T rigonum 
Jujftt , & ciato  Capitatum  affurgere  cono . 

Sxp'e  fi)  rudimentum  fruÉiui  dedit  ejfe ^ tenellum 
Sapè  caput  duEli  ^etalorum  infigne  corona; 

Quale  refert  umbellifero  fiirps  germine  quale  ^ * 
Mba  ( 3 ) refert  Nymphaa  : bafis  fape  infiar  eidern 
Supponi  y & viridi  fublimem  attolLere  dorfo; 

Ut  laElens  ( 4 ) Tùhymalus , a^rique  virentìs.  apricu^ 
Granadilla  ( 5 ) dolor , nec  t}on  & ( 6)  CapparU  offerì 
Mac  rerum  Artifici  rifìt  magis  omnibus  una 
Pifiilli  effigiesy  florcs  quò  tundere  difeas , 

Vernantefque  liquare  animasy  pùloque  virentern 
pracipias  ocuìis  in  germino  Pharmacopaano , 

Haud  (7)  tamen  hoc  contenta  , Stylutn  fuperaddjù»_ 
dit  alti 

Cufpidey  vel  cono^  globulqve  mt  pluribus  ultrò 
Cornibus  ex\antem  y 0“  fe  fe  in  fublime  ferentem . 

Quin  ipfum  bene  cauta  fiylum  differfit  hiantent 
Utriculifque  y tubifque  y vagus  qua  ventilet  aer 
Subjlantem  fruBùmy  acque  exiidet  inutilis  humor , 

Succo. 

(i)  Quarta  pàrs  pillillum  el_t;  Tic  eam  Tutn?fort  t.  i.  pi 
70.  appellai  qua;  floris  cerurum  intcr  {lamina  occupare  iQjet  . 
lllud  autem  multiforme  eft.  vel  Sphajricum  fcilicet  , yel  Ova;. 
tum , vel  Tnanluluru , vel  Capitatum  ; tuli  , aat  PiftiJIi  , quo 
Utimur  ad  tundeiidum  > formam  hab/;n$  > und^  & nomep . 

Ca)  Piftillum  fipc  nibil  aliud  e(l  , quapi  teperrnnus,  fru. 
aus.  In  umbelliferis  vero  fruaus  caput  potius  vidètur  , cjrcu^ 
quod  pelala  dilponuntur  : quam  etiam  fpeciem  pra;  fc 
Nymphsa  alba.  (?)  Irai.  Ntnufar  0 fior  bianco.  Apn  Tuby- 
malo.  (4)  Titimah,  0 Titimà^ho,  Granadilla  . (5)  Grana- 

» dt-ilia,  ofior  di  Paftone  , Capparf,  (<)  Noftrat.  Chtapparo  . 

Hetrufe.  Cappero.,  pcdiculi  indar  nafeentem  fuftinet  fruaum . 

(7)  Piltillo  Stylus  adjungitur,  vel  cufpide,  vel  cono  , vel 
globulo,  vel  cornibus  terminatus:  meatiWus  etiam,  vejlicis  , ac 
iiibis  admodum  exfguis  obfitus,  qua  alimenti  pars  ineptior  ege- 
ratur.  MuliifcilTus  lofuper  efl,  quò  faciltùs  aér  ad  (emina  duca- 
rqr , & ca  petficiat  i lentoque  (ucco  obduatur , quo  immcia  i|\t 
f ab  ys  ^tceaotur  j ut  monei  Mal^ighius . 
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Nè  tc  làfciò  peftello;  ch^  ficcoitic 
Al  tornio  lavorato  iritumldlfti , 

Del  fior  novella' parte,  infra  gli  ftainl, 

E prqprib  in  mezzo.  Infra  di  quelli  adunque 
,Te  piìr  diede  alla  luce  cori  riiirabile 
Arte;  ed  inftarido  full’ òpra,  ti  fece; 

Or  di  sferica  mole,  ed  ora  ovato. 

Or  triangolare;  e fpelTo  rudimento 
Te  volle  effer  del  frutto . SpcITó  intorno 
Girata  una  corona,  tc  formato 
Ha  come  tcnercllo  infigne  Capo 
Delle  foglie.  Così  vegliamo  riclli 
Ombrelliferi  gclrmii  c nella  bianca 
Ninfèa.  DI  fpeflb  te  Volle  alla  pianta 
Sottopofto,  qual  bafe;  ohde  tu  chinò 
Col  verde  dorfo  la  Icvalìl  ad  alto  ; 

Come  ci  rà|5prefentano  il  lattifluo 
Titimaglio,  e 1 aprico  duol  de’  campi 
Fioriti  Granadiglia;  e fimilmentc 
Il  Cappero . L’ effigie  del  peftello 
Più  (opra  tutte  piatque  àlla  natura 
Artificiofa;  ^erChè  tu  imparafti 
A foppcftarè  ì fiori,  e illiquidire 
le  vegete  foftanze;  e dimoftrafti 
Agli' occhi  altrui  nel  colorito  germe 
Aperta  vcgcfàr  farmacopea  < 

Di  Ciò  però  non  pagà , ancora  ha  datò 
Per  fopraccarco  lo  ftilo;  che  termina 
In  alta  punta;  o pur  conicamente, 

O in  un  globetto)  ( 30)  o in  molti  corniccÌÌÌ 
Naturalmente,  c a fomma  altezza  indritto. 

^ ®|^re  lagaciffima  lo  fteflTò 

Stilo  divife,  e lafciò  in  molte  parti 
Aperto;  e lo  guerni  d’ otricoletti , 

E ftltulettfc,  acciocché  vago  l’aetc 
Vcntiii  il  fottodante  frutto;  e affine; 

Cric  1 inutile  umor  trafudi,  e fcarchifi^ 
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Succo  cticim  oblevit  t quo  furr ept ancia  furtim 
^rceat  infen-a , & foetum  tutetur  inermem . 

Vfque  adch  temere  nìhil->  & fine  nurpine  ^ Rerun^ 
Àiolitur  Gfnitrix-,  femenque  educere  tanti  efi . 

Nimirum  ( i ) idcirco  Fiorum  virtute  pAventes 
J)onavit  piantati  firmari  bine  foetusy  & idem 
JVutriri  ut  pojfet  : Fattus  funt  V’ifcera  Flores. 
Excollum\  bine  tener os  alimentum  in  feminis  artus_ 
Purius  i (2)  exereti  per  concava  fiamina  face  y 
Ducitur  y & labris  lac  immulgetur  amicis . 

Pracipuè  Zephyris  cum  jam  facunda  maritis 
Incipit  è Calycum  patulo  orbe  dehifiere  Chloris , 
Ludentefque  juis  perfundit  odoribus  auras. 

AV  miìoi  tum  forum  petala  alma  procacior  Eurus 
J)ecutiat , duni  Ifibiis  egety  dqm  pabula  pofeit 
Prima  recens  fattus:  Jejuni  duriter.  ipfis 
Cum  petalis  fruSlus  heu  \ fpes  intercidet  ornnis , 
Fotaque  filliculo  fattura  eludei  inani, 

Quanquam  ( 3 ) non  fitnper  ver,nis  bic  f oribus  ufus 
IS/am  neque  feù  fruElus  fempery  feU  feminis  alvum 
Obfedere:  Sui  funt  qui  vix  parte  coharcnt 
Frublibus y ut  Peponum  gens  turgida  prodit  j (q)ab  illif. 
^unt  qui  fiunUtum  fia  per  divortia  rarni^ 

Opta- 
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( I ) CoIIigitur  hinc  , Flo|:cs  in  hunc  ufum  pt^ntis  additet  à 
Natura,  ut  nirnirutn  in  iis  alimentum  muitipl<(i  cjrcuitu  ad  pri« 
mam  ovi  fortpationem  , vcl  amplipcationem  aptius  evadat.  Hin? 
à Turnefon,  drcuntur  quondam  veluti  f^riidhis  vif^era . llle  fìquidem 
alimento  lìncipro  indige;,  cujgs  primùm  ìmpetum  ferro  non  pof*. 
fet,  niit  prius  illud  ab  igep'is  parcibgc  in  Flore  pur^aretgr.^ 

(a)  Hoc  veri)  à (faminibus,  tanquam'à,  vafis  exeretonis  ex. 
oeptq  deponuntur  in  apiccSi  velut  in  cloacas.  Floris  igitur  pro- 
prium  munus  elf  nutricandi  tenerpm  fruffum , (ulp  ipfam  ejul^ 
dem  formationem  ; bf^is  egim  is  tunc  ut  cum  maxime  iodigetj 
periclitjturque , fi  flores  reffccenuir,  quo  tempore  geftiunt  ex< 
pandi'.  NequAquom  vero  . cum  jam  gxplicati  fuerint. 

[i)  Haud  vcrò  fior{bus<ad  unutp  omnibus  is  conftat  ufus  ; 
pon  cpirra  oinnes  tenero  jnha’rcntfrucfui,  $unt,  qui  cadpm  pian, 
la  cum  fruclu  partiqi  iunguntur,  partim  ab*eo  fcparanttir , ut  in 
CJuairbitaceis  obfervare  licer.  (4)  Sunt , qui  in  eadem  pianta 
cpnjunguntur  (um  fruct:()us  ; ut  io  Kieiuo , 
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^nclie  lo  Itilo  di  tenace  intrife 
Umore  j per  cui  fien  privi  gl’ infetti 
D’adito  al  ratnpicaiTi,  callo  (traforo; 

E per  garantir  anche  il  feto  inerme. 

Tanto  c yero,  che  niente  a cafo,  e fenza 

Difegno  cdihcp  la  genitrice 

Delle  cofe;  e di  meno  ei  non  vi  volle  > 

Perchè  perfetto  avelTe  a ufeirne  il  frutto 
Poiché  alle  madri  piante  incanto  diede 
Virtù  de’  fiori  in  dono;  in  quanto^  s’ abbiano 
A organizzare  i feti  ; e poffan  efii  . 

Alimentarfi . I fior  fon  delle  jfruttc 
Le  vifeere.'  Col  lor  mezzo  fi  arreca  . 

Più  puro  Palimcnto  alle  gentili 
Membra  del  ifruttoi,  fegregata  dianzi 
La  feccia  dai.  concavi  (fami  ; e fporgefi 
In  quefta  guifa,  c per  qucfti  condotti 
Il  latte  fmunto  ai  labbricciuoli  amici. 
Principalmente  allorché  fecondata 
Già  Glori  da  gli  zefiri  mariti. 

Ad  aprirli  comincia  ; ed  efee  dagli  . 

Sbucciati  tondi  calici;  c le  amene 
Aure  di  fue  fragranze  intorno  fparge. 

Guai,  fc  procace  il  vento  oltre  l’ uftto. 

Scuota  allor  Palme  fogliolinc  ai  fiori; 

Allor,  che’l  liovcllin  f^to  ha  bifogno 
latte,  e ’l  fuccio  per  le  prime  volte 
Diqianda  , ahi!  cadrà  a terra  ogni  fperanza 
Fàtalifiimamcntc  del  digiuno  ' 

Frutto  al  cadérle  foglie;  c a’  defiderj 
Darà  la  ^ja,  e farà  fcherno  amaro 
La  grayldànza  col  voto  folliculo. 

Benché  non  fempre  dei  leggiadri  fiori 
E*  quello  l’ufp;  perchè  non  fon  tutti, 

O unici  al  frutto,  o fempre  incorno  al  feme. 

Ve  n’ ha  di  quelli  nella  I|è(Ta^  pianta y 

Che  in  parte  Hanno  col  ffutto  Wop(  iati  j — 

L’n  parte  fono  da  quello'difglunti  ; ’ ' ‘ 
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hptavere  locum , & propins  fervire  recufant  : 

Ut  flosi  quo  ( I ) Ricinus,  Jobi  quo  [2)  lacrymarìdet  I 
Jndorumque  ( 3 ) Afays , vitifque  injigne  Corufcis 
Sparganium  ( 4 j , & 'compar  gens  atnemacea  vcrnant  ; 
jqft  aia  t'otis  (•))  dijireti fiirpìbus ^ omnis 
Expcrtcm  fruElus  nullo  [ibi  fcedere  plantam 
yljferucre , novique  ferunt  difcrifnina  fexus . 

Nam  fitpè  àfpicias  uno  de  [emine  cìretas 
Congeneres  plantas , quarum  ferat  altera  floret 
Luxurians , fru^us  expers , ferat  altera  fruÈlus 
Jmmunis  florum  : Mas  illa  > hac  Foeminà  habetur . 

T ales  arborei  gemina  de  gente  virefcunt 
Et  (6)  Palma  ^ & ('j)Salices;  ìales  de  fiirpe  creantnr 
Herbo/a  (8)  Urtica-,  (9 ) LUpuliquei  & mobile germen 
Cannabis  (io)  & (iij  P hy  Iloti  cum  fylviColi{i2)  Cy^ 
nocrambs . 


• Haud  vacui  tamen,  aUt  ullo  fine  munere  flores 
Hi  ( 13  ) fubeunt  ipfi,  & luxu  fibi  dii/ite  vernant , 
Munia  fejunblis  fua  junt  : alimenta  miniflratt 
Qui  flos  adnafcens  /ottura  acclinis  adharet  : 

Longius{  14^  at  difians-,  renAm  vice-,  purgat  ipeptis 


> jPWr- 
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(i  ) lui.  Catapuiia  Maggiore,  Jobi  lacryma.  (l)  ttal. !*• 
orim»  di  Giobbe , qua:  aliter  Lithofpermutn  arundinaceum  appel- 
latur;  & aliis  prxfertim  Amcntaceis.  (j)  Ital.  Grano  d'india» 
(a)  Irai.  Sparganio^  cujus  fòlia  ^Iciolas  imitàntur  , quibùs 
olim  Nutrices  prò  fafciis  ufxì  (5)  Suntdenique,  qùi.ineadem 
fpecie  iexus  diverdtatem  efficiUDt  ; farpé  enim  altera  Plantaruói 
conscoenim  Flores  dumcaxac,  altera  firu^us  dufncaxat  edit>  of» 
que  illa  Mas,  hxc  fcEtniua  habetur:  ut  >a  memòraiis  contingit. 

(fi)  Ital.  Palme,  (7)  Salici,  e Salci.  (8)  Ortiche.  (9)LU' 
futi,  (lo) 'NoRtit.  Cannavo,. Hexmlc,  canapa  f 0 QartMolo.i 
fu)  Specie  di  Semprevivo  Montano , (11)  Mercortlla  fil- 
vaggia.  (13)  Jam  veto  floribus,  qui  m eadetn  pianta  friiftibus 
parnni  adnxrent , partiin  ab  iltis  feparantur , ufbs  idem  , ac  fu* 
perioribus,  frudiui  nempé  exco£tum  atinaeutum  fubmìniftrant  ; 

C14)  Qui  nunquam  coniungubtur  cuitl  frufitbusi  Reoiifn  » 
ut  iti  dicam,  munere  fuagiintur,  alimentum  à parcibus  minus 
idoneit  purgante: . 
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Coinè  fi  vede  nei  Cucurbitacei . 

E di  quelli  ve  n’ha,  che  non  conglungonfi. 

Giammai  col  frutto,  c di  fcrvit  ricufano 

In  vicinanza.  Tali  la  maggiore 

Catapuzia,  tai  di  Giòbbe  la  Lagrima  ' '•  • •'  '1 

IVidentcj  il  Grano  d’india;  lo  Spargatti^ 

Infigne  per  le  ibe  corufche  bende, 

E parimenti  quel  gener  di  fiori,  i 

Che  corapofto  è di  foli  fìami , ovvero 
b’ apici,  o di  pochiillme  fogliiìzze. 
finalmente  altri  dalle  piante  tutte  ^ 

Differenziati,  non  vogliono  impegnò 

Di  fare  frutto  alcuno  *,  e folàmcntc  . v . - 

Scguon  l’inftinto,  (3I)  al  più  che  fia',  del  feffo  . 

Poiché  fpcITo  vedrai  piante  congeneri 

Surte  da  un  feme  fieffo;  una  di  cui 

Sfogali  lenza  frutte,  e luffureggia 

Di  fiorì;  ed  altra,  che  da  Ifipti  è ifnmuneV 

E rende  frutte;  e quella  mafehiò  diteli; 

Femmina  quella;  come  abbiamo  fra  le 
falme,  e tra  i Salci,  peV  rifpetto  agli  alberi; 

E come,  per  quel,  che  concerne  a étbofe 
Stirpi;  fra  Ortiche,  cLupoli  e ’l  Garzuolo, 
fe  ’l  monian  Semprevivo , e la  fclvaggia 
Mercorelìa,  chiarir  ce  ne  potiamo. 

Non  però  quelli  fiori , che  alla  lleffa 
Piànta  fono  attaccati  parte , e parte 
Difgiunti  dà  ella;  fenza  loro  uficiò 
Rimangono;  e fonTfol  di  pompa,  e lulTo. 

Di  per  fe  ognuno  ha  ’l  fuo  che  fare.  Il  fiorò 
Soprannaìcentc  ; e che  al  parto  in  pendìo 
Adcrifce,  minilira  gli  alimenti; 

E ’l  dillante,  e ch’è  più  da  lunge,  veci 
Sollenendo  di  Reni , a poco  a poco  - 

Dalle  inette  porzioni  il  fugo  cfpurga; 

E lo  fa  quinci  andar  colato  al  feme* 
piè  agli  altri  fiori,  che  fon  dalle  piante 
Totalmente  dillantij  e fcp.uati 

Dal 
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Tftrtibm  hinc  fenfim  mittendtm  in  femin^  fnccum^ 
Nec  ( I ) ftta  vis  diis->  gignenào  à /emine  fot is 
^ui  di/tant  piatitisi  àeefl  flovibus . Jnjìta  /loriim^ 
^aminibus  fummo  turget  qua  càpfula  cono  j 
Faminea  turget  pianta  foecunda  ; tumefcit 
F7am  pragnans  illa  occlufo  quo  polline  ^ ventisy 
Sive  manu  late  afperfoy  pigra  /emina  pianta 
Foecundat  /oda  , verno  céà  fpermate , & illam 
Promovet,  & foetu  mature/cente  coronai, 

Hinc  bene  format  OS , mite/que  educere  frublus 
Fcemina  fapè  negai , ni  mas  propè  jungat  amores 
Confitus,  & fparfo  torpcntem  polline  cogai. 

Jd  (2)  Parijìacis  falfunt  licei  arguai-hortis , 
Subdudto  Maris  afpcttu  qui  frubtibus  exors 
Fxuliat  Lupulus  ; FJili  tamen  accola  certum 
^pprobat  in  palmis,  '&  /cederà  aprica  rejìgnai^ 
Klam  qui  gleba  viget  Nilo  foecmàa  colono, 
Palmiferaque  jugis  procul  amala  cenai  Jdumes , 
Con/pebbum  ni  T erra  Maris  gr aiata  Marita 
ReddLat  ',  & alterius  vim  provoca  altera  fegnem:^^ 
Daàylus^  hinc  patrio  diftendi  neblare  fperet 
fJequicquam,  muti  eque  fatur  manfuefcere  Sole.^ 


( > ) Qm!  totis  diftant  plantis , eo  polline , (eù  globu. 
lis , miibusTliminilnj  apjces  turgent , quo(qué  per  njaturicatem 
effunqunt , tanquam  mafculino  quodani  Ipermate  Foemtnea.’  pian- 
tre  feminibus  farcundandis  inferviunt , ut  audlor  ed  Grev.  apud 
Raiuni  t,  i.  p.  17*  & Profper  Alp.  lib.  de  Piane-  -Sgypt»  Atque 
hinc  ed  , ut  Fatminea:;  pianere  nudtus  ad  mat\iritateai,  (uiuimc 
perducant,  nifi  Mas  pianta  pfopè  confita  ifuerit. 

( 1 ) Quod  quidem  quamvis  Turnefort  falf'um  deprenderit 
in  Lupulo  luxuriante  fruclibus  quotannis  in  Fiotto  Parifieofi  1 
Lupulo  mare  lopgè  gentium  abfeute,  idem  tamen  de  Palmisio; 
ficiaiTi  non  aud?t , utpote  coiifirmatum  Hadgi  Mudaphà  Legati 
Tripolitani  ad  ChridianifTimum  Regem  tefiimoniQ;  ut  tnewQ* 
rat  t,  if  IndiCt  Rei  Flerb.  p.  67. 
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Dal  fcrne,  che  generazione  afpetta, 
lv|a*nca  la  Aia  virtù.  La  cavitade, 

Ó capfula,  che  a gli  Aami  de’  fiori 

Infita,  viene  fu  conicamente 

Alta»  e numida»  il  Aio  tumor  foAIenc^ 

Per  fecondare  la  femminea  piantai 
Poiché  pregnante  effa  il  iunior  rileva 
Dai  .polverofi  granellini , cl^ -entro 
Se  Aeffa  chiude-,  e di  cui  po/cia  alperge. 

Per  quello  fpargimenio,  che  ne  han  fatto ^ 

O vepto,  o mani,  le  pigre  femente 
Della  pianta  compagna;  e le  fecondai 
Non  altrimenti  che,  fé  fpcrma  attivo 
SomminiAtaffe;  eia  pianta  proinove 
Talmente  a gravidanza,  ch’indi  poi 
Se  ne  vegga  per  fua  corona  i^  frutto» 

Quinci  la  Pianta  femmina  ricufa 
Speffo  di  mandar  fuor  bene  formati,. 

E maturi  fqoì  fp.ti-,  fe  piantato  - ; 

Non  ha  vicino  H mafcl^(to^  {ronco;  e preAife  -, 

Segni  d’arqor  congiunto;^  c non  iAimoli 
Con  la  polvere  fparf^ , ( 32  ) in  H lo  fpino , .. 

Benché  di  falfo  la  pianta  'del  Lupolo 
, Negli  orti  Parigini  intorno  a queAo 
Ci  ripigli;  poiché  tolta  del  tutto 
Dall’afpetto  del  mafehip,  (33)  ha  le  fue  frutte, 
Non  oAante  chi  le  fponde  del  Nilo 
Frequenta,  le  corrifpondenze  apriche 
Di  femmina,  e di  mafeio  infra  le  Palme 
Offervò  con  certezza.  Ivi  il  colono 
Vede  glebe  feconde,  emulatrici 
Da  lungi  ai  gioghi  d’iduniea  palmifera  ; 

E fc  la  terra  di  moglie,  e marito 
Non  fi  congratulaffc,  e delle  mutue 
Intelligenze  loro  ; indarno  il  patrio 
Nettare  fpererebbefi  nc’  datteri; 

per  gran  fole  ivi  ( 34)  s’avrebbe  il  frutto. 


/ 
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5ÌÒ  fioTÀNltORÙM^'llBl  ili 
Connubii  ( i ) genus  hoc  '»  cafum  miferara  iuelU\ 
'Invitnit  t cura  cui  vincla  ju^aliiii  Juno: 

'JQam  qua  fé  patulum  hrquet  nunc  orbar  ih  erbtmi  ' ■ 
ramos  fcetu  curvar  faccunda  beato.,  ' 

Klym^ha  fuit  Phatiijfa,  yirò  defftrtfa  'coavo  \ 

Sed  quem  Mars  olii  crudeli  funere  rurfùm  * 

'uibftulit,  heul  nimium  jurato  invifui  amori. 

JNam  Morris  fera  Vir  fequitur  dum  cajbrai  ¥uilqu$\ 

Per  telis  coTtferiarh  aciem,  nll  ialè  verentetn 
Durus  in  adverfum  rapuit  Deus:  enfìs  adaUus 
'Qui  dextri,  incerturh,  niveum  latus  .haufit  ì acerbi 
f^olvitur  heù  letho,  dextri  jam  viziar  ovanti, 
'Succumbitque  fuà  fent  obrutus  ipfe  t?iumphoi 
'iVfc  Sponfam  id  latuit  ì T anti  pfànuhcia  luflui 
'Toma  volans  fubiti  mifera  vulgavit  ad  akrtsl  / 

'JExilit  infelix,  teftumque,  Urbehtque  relinquen'si 
Scijfa  comams  campis  curfu  fe  immittit  apertisi 
'£xanimumque  [ibi  corpus  rnoribunda  repefcit. 

Jamque  illud  fiuto  impofitum  per  aprica  viorum  • ‘ ^ 

Strato  réducebaht  Comit'es cum  Njmpha  dolori j 
'/mpatiens  gélidum  in  fumi  ruit  obvia , & olii 
'Jncumbens  dedit  hos  imo  de  pesete  quefius 


'Huftk 


(i)  Hoc  ipfum  YVltni  Palmanim  Conmibùim  fiòulà  ezor 
•atur. 
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Giunone,  che  prcfiedc  ai  maritali 
Vincoli,  per  ravverfità,  e rivolte 
D’una  fanciulla  > moffa  a compa(lÌone*, 
fu  di  tale  connubio  inftitutrice. 

Toichè  i’  albero , eh’  or  leva  insù  i wmi 
E in  grand’ ampiezza , e tutti  uniti  intorno  J 
E fecondati  di  feto  felice  ^ 
fu  Ninfa,  che  nomata  era  Fenifla, 

A un  giovine  di  pari  anni  impalmata  t 
Ma  che  Marie  ai  giurati  amori  ahi}  troppo 
Nemico,  ad  c(fa  con  morte  crudele  ^ 

Fatalmente  involò;  dacché,  mentr’effo,  ^ 
Alla  milizia  dato  nome,  in  campo 
Guerreggia;  c con  la  freccia  in  cocca  contro^ 
Il  pieno  delle  fquadre  oftili  avvcntafi , 
Inopinatamente,  ed  ahi!  mal  grado 
Del  coraggio,  lo  fece  il  duro  Nume 
Andare  con  la  peggio  j acuta  fpada 
Sguainata  contro  lui , da  quale  mano 
Non  fi  fa,  penctrogli  il  niveo  fianco j 
fd  ahi!  cadde  egli  in  morte  acerba,  quat^de» 
Già  già  cpn  delira  viricitricc  all’ Olle 
Sopraftava;  e foccombe  oppreflb  quali 
d4  fuo  fteffo  trionfo  j nè  la  fpofa 
Rcllò  fenza  faperlo;  che  volante 
Fama  prenunzia  di  così  gran  lutto. 

All’ orecchie  de  la  mifera  rollo 
Narrollo.  Dà  in  ifeoffe  l’ infelice*, 

É abbandonando  Città,  e cafa,  metteli. 
Scarmigliata  le  chiome,  a tutta  corfa 
In  campo  aperto;  e con  la  morte  in  fpalla 
Cerca  per  fe  del  corpo  del  defunto» 

E già  i compagni  fu  gli  feudi  pofto , 
fer  la  pubblica  via  Io  riportavano; 

Quando  la  Ninfa,  del  duolo  impaziente,' 
Precipitofa  incontra  il  corpo  gelido; 

E llandogli  di  fopra;  in  quelli  diede 
Dall’ intimo  del  cuore  alti  lamenti  ^ 
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'Quotque  caput  fu^it  faiif  alta^  tot  exerit 
Faliur.ei  Claris  nmhram  Fi^oribus  enfes. 

Sic  ollis  Martis  pretium  ; fed  non  minus  ingens  • 
Confiitit  & fyifii  fpecimen . Poji  fata  virefcunt 
Conjugii  rata  jura  : pari  prepè  conjita  campo 
E Mari:  afpeEbtt  conju:^  viget  altera  faetu 
Latior  i incoUoque  gravem  blande  ìllinit  auro . 

Quin  fueto  ramos  frifBu  curvar^  maritos 
DetreBat  y curis  ni  Maf  refpondeat  afuis,  ^ 

Et  facies  fparfi  vi  pollinis  aquet  amorès . ' ' * 

Sed  ( I )^fatis  haud  Tibi  Jìtflorum pranefeere partesy 
Jtfverit  &'formas.  Pormi  fdpe  indice  prodes  " 
Jierbarum  claffes;  illam  nec  Pr avida  rerurn 
hleqtdcquam^  ^udio  Genitrix  diferevit  aprica.  ’ 
Scilicet  hoc  etìam  pellaci  ut  bjandior 'arie  ' ' ” 

JVoJira  fuo  fibi  lenta  malo  faJHdia  viBrix  * 

pleBerei  y'in  varios  florum  fata  pharmaca'cultus , 
Subjecit  fingensy  oculis  fìc  gratior  ipfo 
EÌJpd*io  forma  y cf  verni  diferiminé  textu^ . ' 

Hos  ( 2 ) ftìiis  orbos  p affo  frutte  are  capillo 
Stamineos  dedit  « has  contri  pubefeere  piBis 
fnfìruBes petafisi  petnlis  pttfftm  obvia  florur» 


•••/• 


. A 


l't  ’pij' 


(i  ) Attexuntur  Florum  4i^tentiar,  c quibu*  faspiiBinc  Piatii 
tarum  clafles  iunotéfeunt ' 1 ' _ 

(a)  Florum  igitur  alii  Apetali  vocaptur,  f£Ù  fi^mìneit  ve^ 
Capillacei  , quòd  prxcer  Aamiua  nihir  habfant , uudp  nomea 
frah^Dt , pt  in  Lapathò , - . ■ r-  . - - 
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La  Botanica.  Lib.  IL  ^*5 
Sono  a guifa  di  fpade;  fpadc,  che'hannci 
Da  formar  ombra  ai  chiari  vincitori. 

Xor  fi  rimeritò  cosi  la  gloria 
Bellica;  ma  non  meno  è da  prezzarli 
Quel»  che  in  rimarco  han  pur  della  lor  fcd^j 
rprchè  anciie  dopo  morte,  in  lor  verdeggiano, 

Del  coniugio  i diritti,  eie  oficrvanzc. 

Piantati  a terren  pari,  e ’n  vicinanza. 

Pianta  a pianta  rifpondc.  La  femmine.^ 

Piu  facile  airafpetto  del  marito, 

E cpnccpifce,  e partorifcc,  e Taurcp  ; , 
Blando  fugo  nel  feto  ftagionato 
Infonde;  efla  di  più  curvar  ricufa  ,v  ’ ' 

I rami  maritali  al  frutto  folito;  i 

Quando  del  pari  fue  cure  non  mettavi  , 

31  mafehio;  è con  forza  di  fparfa  polve 
Non  uguagli  gli  amori , e fia  compagno.  . . 

Ma  non  ti  Ka  da  ballare  il  preconofeerè  ='  • 

Tu  le  parti  de’  fiori;  che  ancor  giova 
Divi  farne  le  forme.  Dalle  forme  ..  - i-: 

De*  fiori,  fpeflTo  vengono  a comprenderli  > 

Le  claffi  delle  piante;  f nè  la  provida 
Genitrice  de  le  cofe  dilìinto 

Ha  indarno  quelle  con  aprico  ftudio;  - - - ' 

Inipercfocchè,  ficcome  piu  vezzofa.  ’ . 

Anche  per  quello  lufiqghevol  modo  , • > • : 

A effetto  di  a fc  attrarre  efficacifiim.-^^’  . ' ^ 

Le  nollfc  fchivc  voglie  a collo  fuo;  , 

Jp  più  guif?  di  fiori  ha  fottòpollc 

Virtù  medicinali;,  e. còsi  agli  occhiò.  ’’ 

Più  gradita  per  le  llclle  fi  refe 
pilfcrcnzé  di  forme,  c intclTìrure. 

De’ fiori  dunque  alcupi  haTolp  fatti 
O Capegliacci,  o Sraminofi,  adorni 
Non  d’altro,  che  di 'llami;  o/di5 capelli j.  • " . . 

£d  altr;  per  contrano./ordinp  foOcrp  ' • ' 

Dotati  delle  colorite  foglie; 

E quelli  fon  la  phì  ("36)  parte  de'  fiori. 
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jlgmina;  fed(l)  Lafuthum  quos  ferì , 5«w.(  i ) 0x4^  , 
lis  Ó“  ( ^ 

Fegofyrftmìne y (4)  Blitnmque  y Mdchaonimque  (5) 
jEquifetum 

St amine  y vel  fpijps  alibi  difcrevit  Juhsy 
Felifia  in  facicm  ì»ffos  colludere  cauda.  _ 

QuidfJdam  (6)  quahùprumpetala  ipfacomanttim 

yìrte  laboravit  ì Petalum  folertius  unum 
Hìc  traBans , campani  illud  hunc  fudit  in  aris 
LiHgiemy  trahis  unde  tuum  ( -y^y  Campanula  y nomeny 
Nunc  infundibuli  ,*  primo  quo  mane  liquentem 
Ebibit  Auroram , atque  avidos  deftillat  in  artus 
Jalapium  (B),  & puro  florens  fe  prolùn  imbri: 

Bum  Hypocrateris  y pueiri  Phrygis  amuU  rores  ^ 
Propinai  Superumi  Ferii  (9)  Primula  y Regi 
Extudit  [io)  & petalo  tot  circumeunte  rotatoi 
In  gyrum  egregioiy  Fortuna  pignora  y flora  y 
Tot  labio  furfum  flexo , fleXove  deorfum 
Diductoi  y Zephyrique  tepeni  in  flamen  hianta  . 

ìrernantemTibi  flore  rotamy  radiifquemicantem 

Borfago  ( H )>  cr  pomum  grcmió  quod  fervat  Amoris , 
(Ufque  ade'o  Fortuna  Rotam  fubmittit  Amori  ) ^ 

(1)  Ital.  Romici,  0 Lapaz.io.  (1)  In  Oxalide  . ItaL  Zce. 
tota,  (a)  Feeopyro,  quod  Sefami,  leu  Erylimi  Cerealis  Ipe- 
' cies  eftj  Ital.  Spedi  di  Giurgiulea.  (4)  Bino  i 

( < ) Equifcto , aliter  Cauda  equina  m officinij  appeilatvr  , 
aùod  eius  lolia  fune  fetis  equinis  fimilliitia  . Ital.  Cotó  dt  Ca- 
vallo, 0 Afperella.  Hetrufe.  Coda  Cavàlltna  : quibus  accenlen- 
da  funt  nocaitienta,  feu  Juli  in  arboribus  . felina:  cauda; . irt  Ipc. 
ciem  dèpendéntes.  Alii  Petalo des^ funt,  feu  Pétalis  dona». 

(6)  Hi  verò,  qui  fimphees  funt,  flofcùlis  fcilicet.  & fem'- 
flofculis  carentes  dividuntut  In  Monopetalós,  ùnico  doóatos  pe- 
talo; & Polypetalos più  ribus  petalis  donatos.  Monopetalorum, 
à forma  ,’  quam  prxfeferunt.  alii  vocaniur  campaniWftnes  . qua- 
li* eft  fi  OS  Campanula:.  {7)  Iwl-  Campanella  * 
forme*,  quali?  eft  flos  Jalap?,  feu^Jalapii.  (S)  .Hetrufe. 
tappa.  Alii  Hvpocrateriformes , quali*  eft  flos  Primula  Ven  • 
(9)  Ital.  Primo  fiore,  o Fior  di' Primavera . (loj  ROontn 
alii  Rotati  appellantur.  Rotte  formam  cxhibentes.  (11)  Ciipa- 
tet  in  floribus  Borraginis  . Ital.  Bor aggine  ; Hetrufe.  Borrana  , 
& Lycopeilìci , quod  & Ponmftì,  amotis , leù  Aureum  nuncu- 
patur . 


La  Botanica.  Lib.  II.  aif 
LÌan  fra  gli  Ilaminofi  il.fuo  diftinto 
La  pianta  del  Lapazio  VÌ!Acetofa  , , ^ 

La  Giurgi'ulcai  la  medica  Afperellai  , 

E’I  Blito;  e a quelli  tengpn  compagnià 
Fiorelli',  che  ralTembran  bacherozzoli  ; 

Di  che  divifah  la  coda  di  mucia. 

Ma  che  diremo  ivoi  dell’  arte  tanta , 

<Con  cui  ic  fòglie  dei  ricciuti  fiori 
Effa  formò  ì ( 37  j Con  diligenza  rara 
L’Unifpglio  trattò.  Campaniforme 
Ora  lo  Fece;  e 1 nome  ò Campanella, 

Quinci  a te  viene.  Ora  gli  diè  fembianzà 
D’infundibolo;  eia  fpezie  s’ appella 
Infundìboliforme;  laSciarappa  , 

V Per  tal  guifa  in  fui  far  primo  del  giorno^ 
l^eefì  liquida  aurora;  e ne  dilliila 
Il  fugo  per  le  avide  membra;  c al  puro 
Piovuto  u.Tior  fiorifee,  e fi  dilava. 

Or  una  fottocoppa  i’Unifoglio 

Pare;  c con  quella  tu  Fior,  che  ti  chiami  - ■ ■ 

Di  primavera;  eraiilator  del  Frigio 

Fanciullo,  fai  delle  rugiade!  brindili 

Al  Re  de’  Numi . Di  nuovo  con  altri 

Fiori  di  una  fol  fronda;  che  girata. 

Pegno  della  fortuna;  intorno  a ruota. 

Larghetta  foglia;  affumon  di  Ruotati 
Bellezza,  e nome;  ed  altri,  perchè  F^lgdiit} 

Alte  le  labbra;  b pure  giù  dimclTe, 

O aperte,  c ih  atto  di  refpirat  Paure 
Tiepide  di  favonio;  àbbracciàt- diconfi  . . 

Là  claOTe  dei  L^hbiati.  Infra  i rotanti  j 

E di  raggi  forniti,  ammetterai 
La  Bofiranà;  e perchè  àd  Amor  fua  ruoti 
Fortuna  foctoractte;  quei  d’amore 
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Solano  geminum  fnbdtt  (i)  Lycoferjicon  ; at  fe 
Marrubii  (2  ) , Thymbraqua.. .(  3 ) • qj*em  ftrt  ( 4 ) 
Scordion  alte  - 

Flos  coelo  labiatum  effert  y labroque  dehifcit 
'Alterutro , & Zephyri  plaudentia  murmura  captai  ^ 
uin  gale'à  infìgnes  referam , aut  vernanta  galero  ì 
^nne  ( 5 ) fubornatos  aptis  calearihus  ì urget 
Qmìs  flores  animofa  fuòs  ( 6 ) Linaria  « piUta 
Confonda  ( 7 ) haud  impar , pompiqae  ex^altat  equejlri . 
^dde  ()  8 ) alias  torvam  in  facUm , riBufque  fer.inoi 
Horrentes  > larvlque  truci  placida  ora  tegentes . 

Quali s {9)  ^rifiolochiJHrps  flore  ejccurrit,&  (io)  Arum  j' 
I^am  linguam  exertat  procul  illa , effngit  Afelli 
Hoc  aurem  > & formi  Sileno  illudit  inani . 

At  Vitali  riibum  piafert  finmfus  agreftem 
Flos  ( IX  ) Antirrhiftiy  candì  pubente  Leonis 
Ludit  hians  (12)  Ltonurus  3 & altas  verherat  auras . 
Nec  (l^)  Lamium  difpar  y Lamiam  deJoifcentefigurans^ 
Flore  cuculiatami  Mima  fpeSiacula  Flora 
Ludicray  dutp  focias  ciet  ad  Floralia  Nymphas. 

Et  Perfonatos  nova  fubdit  in  orgia  flores  ; 

Eji  alias  y ( iq.)  formi  infignem  quem  truAit  Acanthus  ^ 

• Flos 

» . . . 

• » • . ’ • 

■ ■<»'  i"ipi‘ifpii 


(i)  Irai.  Tomo  d'oro»  Alii  labiati,  ut  yidere  licer  in  fiori- 
bus  Marrubii,  (1)  Ital.  Marrobio,  0 Prajfto,  'l’hymBra*. 
trufc.  Santoreggia , & Scliordii  , quod  aliter  Triffago  p'idulfris 
àppellatur.  (4)  Ital.  §luexciuola  palujirf.  qqibps  ^dferi- 

bendi,  qui  & Galeati  , & ^Cuculiati , d Galericulati  dicuntur. 

( S)  Alii  calcari  donati,  ut  in  Linariq  flore  cernere  licer 
(é)  Ital,  Behjodert  (^7)  Confonda  reale.  Hetrufe.  Fiorm 
eapMccio.  (S)  Alii  denique  Animali , feù  Perfonati , quod  con- 
.fift.im  faciem,  feù  perlònam,  rofttumque  animaliunn,  ridu  , &' 
labiis  non  malé  referant.  Hujus  generis  eft  flos  Ari  ( loj  Ital. 
jiro.  0 Gigaro,  Hecrulc.  Giara,  b Cuberò,  e pii  vitelUne  , 
afelIi  aucem  exprimit;  Flos  Antirrhini  (11)  Irai.  Paparina,  qui 
vitali  ridum  allìmulat.  Flos  Leonuri.  ( la)  Ital.  Leonuro  , qui 
Leoais  conformatur  in  caudam:  Flos  Lainii  ( 1 5 ) Ital.  Orr/c/s /4- 
tua , h mona,  qui  Lamiam  explicat  Cucullapm  . ( i4)P«uIia* 
lis  fit  mcntio  de  Monopetalo  Acanthi  flore.  Irai.  Brancorfna, 
^ui  um;;  lui  defiait  ; 
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Ambedue  pomi,  che  in  feno  ed  all’aria 
Tien  Pomiodoro.  In  conto  diLabbiati 
PalTa  il  Marrobbioj  e paffan  fimilmcnte  . . 

La  Santoreggiai  e la  Querciola  detta 
Paluftre;  fla  che  s’alzino  le  labbia,  . 

Sia  che  àbbalTinli  j o pur  che  fpalancatc 
Prendano  i mormorii  grati  di  zefiro. 

E i Cuculiati  infigni,  c i Cappelluti  .7^ 

Non  lafcerò  di  dire  ancora j.  e quegli 
Speronaci;  onde  i ftfoi  fiori  follecita 
Belvedere  animofo;  e che  foftengono  ■ ' 

Nel  Fiorcappuccio  onor  di  pompa  equeftre  '.', 

Aggiugnl’gli  altri  in  torva  faccia,  e ’n  orridi 
Ceffi  ferini  i e che  copron  con  truce 
' Larva  il  placido  vifo . Di  un  tal  fiore 
]?  rAriftoIogia  fornita}  e tale» 

F pur  quello  del  Gichero  ; trae  fuori 
Quelià  in  lungo  la  lingua;  e quefto  elprimc  • 

Orecchia  d’ afincilo ; e di. Sileno 
Si  prende  fpaffoi  c par  gli  dia  la  quadra. 

E ’l  fleffuofo  fior  di  Papcrina 
Simula  del  vitello  Campereccio 
Il  viraggio;  e ’l  Leonuro  a bocca  apèrta. 

Ed  alto  Colla  coda  a sferzar  tolte 
L’ aurei  Vuole  al  leone  effer  conforme! 

E fi  direbbe  Lamia  cuculiata 
L’Ortica  fatua,  al  giù  calarle  il  fiore! 

Spettacoli  giocofi , cori  cui  Flora 
l'icn  la  burletta;  mentre  convocate 
Per  le  florali  feftc  le  compagne 
Ninfe , all’  orgie  novelle  in  viltà  porge 
Mentitamente  i fiori,  e immafeherati ; 

Altro  iofigne  vi  c poi  fiore,  che  fuori 
Méjltcfi  dall’Acanto.  . ; ' i * 

"v  \ 


P ^ tri 


Digitized  by  Google 


230  B O T A N I c O a U M . L I B*  II. 

f /(7J  exors  ; petalo  late  fe  porrigit  uno 
Jlle , ^eà  anterior  trifidum  pars  exit  in  unguem  , 
Pofierior  tereti  vernai  tornatilis  orbe  ; 

Annulus  ut  fpecie  poffit  fiorente  videri . 

Nec  frufirà  efi  fpecies  ; nam  qui  nunc  effe  vidètur , 

Pe  quondam,  ut  fama  efi  , verus  fuit  Annulus,  ipfitì\ 
Quo  Zephyrus  fiabili  junxit  fibi  foedere  Chlorin . 

Hoc  jurata  fides:  illum  fed  Diva  jugalis 
Jn  fidei  tefiem  fido  eommifit  Acantho  , 

Et  jujftt  florere  : comam  mora  nulla , trifulcam 
Extulit  is , patulo  telis  vallatus  acutis 
Jnclufus  calatho  , fundoque  inolevit  amica  . 

In  florem^  erumpens  fic  Annulus  ipfe  quotannis 
Chloridis  aternos  Zephyro  tefiatur  amores. 

Afi  fi)  alibi  petalis  Natura  comantibus  ultra, 
Jnfiitit , & numero  formam  infignivit  olentem  . 

Haud  certi  fine  lege  ; viget  nam  T e fiera  fiori 
Cuiquefua,  & proprium  pratendtit  vertice  fignum. 

Ex  ilio  mas  hic  reris  pubem  inter  apricam 
Jnvaluit,  Bruma  invifa  quo  tempore  bellum 
Ver  primUm  indixit,  campoque  effulfit  aperto  . 

Nam,  vetus  ut  memorat  rumor,  figna  illud  in  acrem^ 
Illaturum  hofiem , quinas  in  pralia  tur^as 
Eduxit , totidemque  Duces  prafecit , amùas 
Qui  fua  eonfcriptas  agerent  fub  figna  cateryas . 


(0  Polypetali  vor&  floret  à TurDefenio  diriduBCUr  ( <iux 
4ÌYÌ(io  uc  fabulofo  fub  corticc  dcfaibitv,) 
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9 • • . ^ In  largo  ci  pocgelì 

Con  una  fola  foglia.  L’anteriore 
Parte  fua  prende  da  tre  lati  acuto 
il  fine;  ed  è la  pofterior  forinata 
(Tonda,  e circolarmente,  in  modo  tale,. 

Che  fpccie  ci  paja  di  fiorito  anello. 

!Ne  quella  fpecie  è vana;  che  febbene 
Ocello  efler  fembra;  fu  già  veramente, 
Giuda  la  fama,  quell* anel,  col  quale 
Si  maritò  folennemcnte  Zefiro  " 

A Glori  fleflTa;  con  quello  giurata 
Fu  la  fede  d’ entrambi;  ma  "la Diva 
}ugale  il  diede  al  fido  Acanto  in  pegno 
Difedeltade;  c per  comandamento 
Aggiunfc,  che  fiorifee.  Immanrinenti 
Elio  levò  aH’insù  chioma  trifulca, 
inehiufo  dove  la  pianta  foltienfi; 

Fatto  attorno  Beccato  da  infidiolì 
Strali;  e nel  fondo  amico  ebbe  a fiorire. 

Cosi  1 anello  pofeia,  ogn’anno  ufeendo 
In  fiore,  arreda  a Zefiro  immortali 
Gli  amorfi,  che  per  lui.CIori  nutrifcc. 

Ma  in  altro  modo,  s’adoprò  natura 
Vie  piu  fu  le  floride  foglie,  ‘prefe 
Numeralmente,  e la  forma. odorifera 
Adornandone  non  fenza  ^38)  fue  rettole. 
Poiché  qualunque  fiore  ha  fua  fpccifica  * 
Infegna,  e tiene  in  capo  il  diflintivo. 

c un,codume  invalfo  infra  le  apriche 
Piante  prim.avcrali , infin  dal  tempo. 

In, cui  la  prima  volta  ha  Primavera 
Guerra  intimato  all’odiofa  Bruma; 

E fi  fece  vedere  in  campo  aperto; 

Poiché,  ficcome  tradizione  antica  '' 

Ricorda,*  efla  volendo  accender  guerra 
Contra  il  mortai  nemico,  in  campo  mife 
Ginque  fquadroni , e vi  pofe  alla  teda 
V-ipitani  altrettanti;  c che  tcnelfero 
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^'Prìma.  ( i ) iniit  iellum  ( 2 ) Craivhe , Cruciformi^us  altks 
'JVexa  comns  petalis  t foch  qui^m  Aiarte  ftcuti 
.InJtruSH  petalis  quatuoTy  totidemque  prementes  ^ 
'DifiinHos  'fpliis  Caiyces,  blanda  agtninay  Flores» 
Ouales  Eubeicis  profert  laudata  viretis 
Frajftca  (3),  Leucoiumque  ('4),  &Thlafpis»  '(’))& 
(6)  Hefperis,  & qua  . 

Per  riguas  vernane  quarenda  (y)  Sifymbria  vallés » 
Òmnes  quadrifìdis  difcre^i  infìgnibus  ^ otnnes 
In  fruElus  cejjura  finn  pijHlla  gerentes  . . , 

(8)  quibus  aut  minor  ejl  petalorum  , aut  major  in  orbern 
Digefius  numerusy  quo  fe  flos  ipfe  Rofarum 
Comit  ovans  rituy  proenntem  audacius  ipfam 
Spont'e  Rofam  comit  antury  & inde  infignia  ducunt 
Hac  flos  (9)  Paonifyhacfequitur  vexilla  (lo)T haliSlrumy 
jìlfineque  {ii)y  Sedumque  {ii)y  Nigellaque  {il)  , 
(iq.)  Thelephiumquey 

Ventorumquc  minis  obnoxia  (15)  Pulfatilla , 

Et  (16)  Te  beltigernm  Ver  pulchra  in  pralia  mi/ì'ty 

•r  fr 


(r)  In  Crucifbrmes , quataòr  petaiis  condantes  , Crucis -in 
fbrminn  ^ifpoGiis;  quales  fune  Hores  memorati , quorum  pariter 
Calyx  duacuor  obtinet  folia  eodem  ordini  difpofìta  ; Pjìlilluni 
autem  Icmper  abit  in  fruclumJ  (a)  Cavolo  Selvaggio.  Xì)Ca. 
volo  Salivo.  (4)  Viola  bianca.'  (y)  Tlafft  y ò SeHaft  Selvag- 
gia. (6)  specie  di. Viòla.  (7)  Merita  Selvaggia  . Hetrufe.  Si- 
fillio.  0 Ca lamento . (8)  Irì  Rofaceot,  ea  pluribus.,  aut  pau. 
cioribus  petaits,  quam  quatuor  in  orbcm  digedis  cpmpofìtos  , 
quo  piane  modo  Rofarum  petàla  difponuncur  ; Ut  éérnerè  licec 
in  receniicis.  ($)  Peonia,  (io)  Ruta  praienfis  aliis.  Ital. à<r. 

5 emina,  (ir)  Aiiter  morfus  Gallina*  Ita|. , PixxaOal, 
ina,  à Panariria.  fra)  Semprevivo .(  i})  Nigella..  (14)  Ali» 
ter  Fabaria.  feù  Crapula  major,  aut  Faba  inverfa  . ìtal.  Pavà 
inverfa.  (ly)  Specie  di  Anemola,  odi  Ariomone.  .(tf)  In  Cà* 
Tyophyllzos,  qui  in  eo  difFerunt  A Ròfaceis,  qbod  eorumpeta» 
la  ex  iplo  Calyce»  tanquam  è Tubulo  emergant  ; uti  fune  liores 
Caryophylli . 
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La  compagnia  folto  le  fue  bandiere. 

Della  milizia  il,  primo  corpo  » entrante 
In  mifchià,  fanno  i fiori  Crocifqrmi; 

Che  conftano  di  quattro  foglie,  ftefe 
In  figura  di  croce  j e che  pur  hanno  ' 
Il  calice  di  quattro  foglie  > al  modo  , . 

Steffo  difpofte;  c quefta  c bella  truppa.' 
Tal  fi  dimoftra  il  Cavolo  filveftrc 
Negli  orti  Euboici  celebrato;  tale 
Il  Cavolo  fativo  ; tal  la  Viola  _ ^ • 

Bianca;  e l’Efpero,  c la  fclvaggia  Senapa; 
E ’l  Sifirabrio  ; che  nelle  irrigue^  valli 
Cogliefi;  tutti  per  le  quattro  foglie 
Difiinti,  ed  infigniti;  c che  contengono 
Peftellp,  che  paffa  poi  fempre  in  frutto; 
Ma  quelli,  che  o in  più  numero,  ovvero 
In  meno,  tengon  le  fpglie  ridotte^ 

A tondo,  in  quella  gui fa,  che  le  tiene 
Il  fior  giulivo  della, Rofa;  c che  effa 
Con  più  baldanza  precedente,  feguono 
Volentieri,  fon  di  quella  partita; 

L Rofacei , s’appellano.  Arrolati 
Furono  a quelle  infeghè  il  fiore  della 
Peonia,  l’Argentina,  il  Semprevivo, 

11  Centon , la  Nigella , c Fava  inverfa , 

E Anemola , che  efpofta  è fpeflo  ai  venti  i 
L te  la  gùerrcggiante  Primavera 
Deputò  Capitan  di  bella  armata 
Garofolo,  che  per  faftofo  tuo 
^Velfillo,  inalzi  calice;  da  cùì»  jn-J. 

. i'."  - _ . • ■ C . .tAìC'  » 
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Cary achilie  (i)>  D»cem^  cui  belli  inftgne  pperbum. 
Florefcente  tubulo , cfiuemque  rdtante . 

//■  ( 2 ) Lychnis  teaitn  j ( 3 ) Staticeque , & flexilc  germen  ^ 
Cuctibalus  (4)5  parili  frtflatis  qui  Jtemmate  gaudet 
CaryophylUis  fe  fà  tranfcribere  fignis . 
l'os  ( 5 ) etiiim  vefirl.  affines  ab  imagine  turmas 
Ssnis  injignes  fetalisy  totidemve  refeEHs 
hi  partcs  agitis . Candenna  (6)  Lilia  ^ perpes 
'Tejferay  difcreta  in  ternas  queis  Capjula  thecat  ^ 
Capfulut  Pifiillum  foctam  quam  /emine  gignit . 

J’^eflris  ( 7 ) ^fphedelus , veflris  accedere  fignis 
Jris  (^)  amai-,  varioque  micans  (9)  Tulipa  paratu{ 
PJarciJfufque ( io ) , Crocufque ( ii  ),  & fuavèrubens (12), 
J-ìyacinthus  t 

PJep  renuit  (i‘^)  fi os  ipfe , fuo  qui  crine  coronam 
Sujfinet  Jmperii  dignam  cognomino t nec  (iq.)  qui 
Jgne  fatur  multo , guttifque  intcrlitus  aureis 
Elato  ftirpis  fc  caule  binominis  ejfert, 

Pubentemque  alto  fubmittit  vertice  fylvam . 

Haud  (i^)  prochl  inde  fuo  ( 1 6 ) Lathyrum  fiorente  refulfìt 

Papilione,  trahens  cognata  legumina  flore 

Compta  pari  y molle  (17)  Hedy/arum,  (18)  Pifumque , 

( 19)  Fabamque , 

jiftra. 


( I ) Ital"  Garofalo , 0, Garofano.  Hetriifc.  etiam  Vìvuolo . Lyc- 
ridis.  (i)  I(a!-  Licnide,  Stati  ce.  (3)  Ital.  Specie  di  Garofano 
montano.  Cucubali  ( 4 ) (tal.  Cueubalo  , Specie  di  pan  porci» 
no  , ò di  Morfo  di  Gallina,  In  Liliaceos , _ex  pctalis  lex  , 

vel  III  fex  partes  leftts  con^lantes  , atque  ad  lilii  formam , ac- 
cedentes  . Quorum  id  proprium  , ut  pifiillum , aut  Calyx  ab- 
eant  in  Capluiam  in  terna  (emper  locuUmema  divifam  ■■  Hujus 
generis  funt  flore: , qui  innuuntur.  (6)  Ciglio  . Hetrufc.  Fior, 
dalifo . ( 7 ) Asfodillo  , è jtfta  Regia  ( 8 ) Iride  di  Primavera . 

Weimlc.  Ghiaggiaolo  {9)  Tulipano.  (10)  Narcijfo^  {ii)Cro. 
co,  0 Zaffar  ano,  (ii)  Giacinto,.,  0 Ghiacinto  . (13)  Corona 

Imperiale.  ( 14 ) Flos  elegantiilìmut; , Lilip-NarcilTus  Indicus  , 
Nollrat.  Giglio  del  Madagafcàr . (iy  ) In  Papilionaceos , Pipi» 
lionem  referente:,  atque  ex  petali:  diflitniliba:  condanne:,  quo- 
rum luperiu:  Vexillum,  inferiu:  Carina,  duo,  qux  media  (fune  , 
alq  niincupari  folent.  Tale:  funt  fior?:  Leguminum,  qux  reeen- 
feiitur.  (16)  Aliter  Cicercula , Ital.  Cicerchia.  (17)  Fava  di 
Lupo,  {li)  Fifello.  {19)  Fava. 
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Qual  da  tubolo  le  foglie  derivano, 
ìndi  portate  a rigirarti  il  crine. 

Licnide  reco  viene;  ed  il  montano 
Fior  del  tuo  nome,  che  ha  germe  arrendevole, 
E ’lCucubolo,  che  per  pari  (lemma 
Preftante,  gode  efiTcre  aferitto  a quelle 
Schiere,  che  noi  chiamiam  Garofolacee. 

Anche  voi  fiere  condottieri  p candidi 
Gigli  dì  quei  drappelli,  che  alla  voftra 
Forma  tendenti , o di  fei  foglie  fono , 

O tengon  1’ una  in  fei  parti  trinciata; 

E proprietade  è di  quelli  Gigliacei , 

Cheli  peftelloro,  o calice  finifea  ^ 

In  capfula,  che  tien  tre  luoghicciuoli. 

Quinci  in  tal  modo  fono  ei  della  voftra 
Schiera  col  Fiordalifo , l’ Asfodello , 
Glùaggiuolo,  e ’l  vario  Tulipan,  Narcifo, 
Croco,  e ’l  fragrante  porporin  Giacinto  ; 

E quel  fior , che  foftien  fulle  fue  chiome , 

Per  nome  degno.  Imperiai  corona. 

E quell’  accefo  molto , c tempeftato 
Di  gocce  d’ oro , alto  di  capo , fiore 
Indico,  detto  è in  un,  Giglionarcifo, 

E dopo  tutti  quefti  anche  rifulgere 

Vedefi  la’Cicerclfia  col  fiorito 

Suo  Parpaglione;  e quefta  trae  pur  feep 

I legumi  cognati  ; rabbelliti 

Per  pari  fior.  Tale  è Fava  di  lupo; 

Tale  il  Pifello;  tal  la  Fava,  tale 


513^  Botanico  RUM.  Iib.  li 
tltìfiragalumquè  ( i)  i Oroùumque  fi)»  Securidacam- 
q»e  ( 3 ) fondntem . 

'uitque  {^)  Ochrum^  atque  {^)  udphaceri^  Atque  Bir^ 
tigenam  (6)  T ragaca'mham 
Oltis  3 quod  petalum  fu^rà  fjl,  latum  cxpHcat  alte 
VexiUum3  pandant  infe'rius  dat  rit'e  carinam; 

Quod  micat  bine  illinc  3 geminas  acCoiiimodat  aldi 
His  olim  turmis  ielidam  trans  u4rElo»  abaEta 
Trijtis  hyemsy  feerique  volens  riSboria  cejftt . 

Marna  fed  fioris  manfit  nota , qua  fihi  conJtAns 
Dividit  in  certas  etiamnum  germina  claffes  3 
Difcernitque  fuis  notas  injìgnibus  herbas. 

Exleges  (7^  atii  petalis  dijformihus  errante 
Larvati  varium  flotes  getìùs , hoi-rida  Feris 
Caudia3  Pratdrum  Lemure: bine  nempè  (S)  RefedÀ 
Corniculisi  illinc  Jiquilinis  ungnibus  horret  3 
Qua  trabit  inde  fuum  vernafts  Aquilegia  nomenl 
^eonita3  triceps  fadó  qua  Bellua  partu 
Edidit  3 obteEium  galel  caput  ore  recludunt 
L errifico , claufamque  armant  in  funera  tabem 
Sunt  & Calceolos , funt  & qui  molle  flabellum , 
uiut  longam  ajftmulent  taudam , ^aleafqùe , cucuio/que 
Additaque  audaci  referant  calcaria  luxu. 

Q»ò  ( 9 ) fejfum  rapiti:  lata  in  JpeEbacula  vatem 
Qua  perfonato  per  campo:  Inditi:  ere 

Orchi- 

• ' \ ' ' • - J 

. S ^ ) -djlragalo . (i)ltiÌ.Ervo,  Hetruk.  Oroio , oMocoU)Spè, 
\ciea$  Fava  di  Lupo , (a)  Alitér,EurjIia.  Ital.  Ràviglione , 0 Pifelle 
minore»  (^)  Veccia»  fe)  Spina  d’ irco  . (7)  .Deuique  mi  Ano- 
Perfonatos  qui  niultifóriiiés  fune , (?)  Alii  flqmdem  co>- 
mmis  horrent,  ut  flos  Refeda,  Hetrulc.  Racchetta  Salvatica  ; 
alu  unguibus  aquilinis , ut  flos  Aquilegia . Ital.  Aquilina  -,  aliì  ga- 
fìmulant  caput,  ut  Aconiti  flos.  Calceolutn  ìtidem 
«nibet  flos  plantx  Cognominis FUbcIIum  flos  MeliancLi.’  lui. 
Meella , Caudam  Salfamina , Hetrulc.  Balf amino  .JGaleam  Opkris, 
Ital.  Perfoliata  Selvaggia , Se  Nidus  avis  , Herba  fic  dicla , qubd 
ejiB  radicula  iti  compiicetur  ut  avis  referant  nidum.  Calcar  Del- 
pbinium  ; alitcr  Confolida  Regalia . Ital.  Pier  Regio  , 0 Spron  di 
Cavaliere.  ìiettvPc,  Fior  capaccio . (9)  Nullibi  vero  licenuus  Na- 
tura luxuriat,  quam  in  Orchidum  floribus  lui.  Specie  di  Satirioni, 
nunc  Hominem  nudum,  nunc  Cercopithccum , nunc  Araneum  , 
Dune  Lacertam,  nunc  Apem,  Columbam,  aut  Acanthidem,  aut 
Putcacum,  aliaque  id  genus  «zatnullim  rel'erentibus . Qùod  Fa- 
bula; locum  facit. 

1 
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L Aftragalo^’  tal  l’Ervo,  e la  fonante 
Sccundica;  e tal  la  Spina  d’irco. 
Parpaglionacei  fon  quelli  j che  imitano 
Il  Parpaglione.  La  fupcrior  loro 
Parte  vcflillo  dicfll;  carcnq 
L’ inferiore  ; e le  due  parti  dì  mezzo 
Hanno  deJPalc  le  fembianze,  e ’l  nome; 

Con  quellp  torme  fu  già  in  fuga  poRp, 
h di  la  dal  diacciato  Artico  fpinto 
Il  trillo  Invertioj  e riportò  vittorie 
Inclite  Primavera,  c memorande. 

Ne  la  marziale  condizion  dai  fiori 
Tolfelì  punto.  Son  tuttor  divill 
I germi  in  certe  clallij  ed  han  le  piafitc 
Infeene  vane;  e fono  in  pifi  partiti. 

Altri  infine  y’ha  fiori,  che  Larvati 
In  piu  maniere,  differenti  foglie 
Veltono;  e che  non  hanno  ordine  alcuno. 
Di  primavera  orridi  gaudj,  e lemuri 
De  prati . Quindi  il  fior  della  Ruchetta 
òalvatica  vien  via  coi  cornicelli;  ' 

E quindi  orrore  cogli  artigli  d’aquila 
Fa  1 Aquilina;  e da  ciò  tal  nomata  ’ 

E gli  Aconiti,  che  fon  turpe  parto  ' ’ 

pi  tricipite  belva;  han  la  vifiera 
Su  terrifico  capo;  e in  feno  chiudono 
Veleno  mortalifiìmo.  Sonvi  anche 
Chi  fearpette,  chi  morbidi  ventagli, 

Chi  lunghe  code  appajano;  e di  quelli, 

Oc  gh  elmi  rapprefentano,  e cocolle,  ■ 

£ gli  fpcroni  con  fafto,  e bravura. 

Ma  dove,  e a che  fpcttacoli  fcherzofi 
Trafportatc  oggimai  lo  fianco  Vat» 
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158  Botanicorum.  Lib.  il 
Orchides  i unì  olim  genita  'de  fiir^ e Sorores 
Orchidesy  attonita  nunc  fpeSlra  virentia  Fiorai 
Circaas  nofco  fraudesy  art em quel  àolofque . 

Forte  peragrahant  vicini  Rura  SaliSli  ^ 

Sparfm  illa-y  & gratis  fallebant  otU  nugis  ; 
Delicias  hac  lata  fuas  rofeo  ore  puellum 
Maternis  ludentem  ulnis  complexa  fovebat  : . 

Jlla  tuo  captd  ingenio  i riEluque  fagaci  i 
Cercopithece  i fequax  humani  moris  y amica  ' 
Captare  officia  » & lepido}  gaudebat  amores  ; 

Jllius  inftabat  capiti  fera  ludicra  j,  fordes  , 
lingue  legens  àvido  y .&  curi  incumbebat  anili  ; 

Ajt  aliis  alto  è Ramo  pendentis  Arachnes 
'Mirum  opus  i & raris  intextos  orbibus  orbes 
Ludus  erat  fpeStàrei  [equi  vel  ruftica  fepis 
Per  loca  depiEli  fqualentia  terga  Lacerti  i 
Flec  deeraty  quam  doEla  thymi  retineret  olentis 
Pradatrix  Apis  intentàmy  gràtufve  Columba 
Captivi  filo  y aut  modulantis  Acanthidis  errar . 
-Ante  alias  unani  ftudio  fallente  tenebat  ^ • 

Pfittacusy  humani fìmulator  Pfìttacus  orisi 
Gloriaquei  & fylva  viridis  Regnator  Eoa, 

Has  tum  ille  acfcptas  geftibat  gutture  voces 
Redderet:  Flora  venii  Cum  nimbo  invebld  ìreptnib 
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La  Botanica.  Lib.  IL 
Orchidì»  che  in  campagna  vi  prendete 
Travifate  diporto;  fuore  Orchidi, 

Già  d’una  ftirpc  generate  un  tempo; 

Di  Flora  ammiratrice  ora  gli  fpettri 
Divenute,  e tra  i fior  màfchcrc,  elarvli 
Io  ben  fo  le  Cifcèc  frodi  J e feoperte  . 

A bafta'nza  fni  fon  le  ciurmerle. 

S’eran  'difpcrfe  per  le  terre,  c i epici 
A càfo  di  vicin  Salceto  le  Orchidi 
Qua,  e là;  fpa(To  prendendoli  di  varie 
Baje.  Giuliva  quella  vezzeggiava. 

Sue  delizie,  bambin  di  v'ermigliuzze 
Gote;  c ’l  teneà  frale  materne  braccia i 
Queir  altra;  Babbuino,  che  i coftUmi 
Umani  imiti*  di  te  intabaccata, 

E del  tuo  Ceffo  feakeo;  le  muine  . 

Dà  te  accettando;  dei  lepidi  amori  • 
Godeva;  .inftando  tu  fiera  ridicola 
Sul  di  lei  capo , fc  Con  ahile  cura 
L’ avide  ugne  impiegate  a rpidoccbiarla; 
D’altre  divertimento  età  olfcrvarc 
Jl  mirabil  lavoro  del  pendente  . , 

kagfio  dall’ alu  ramo;  e le.  inteffute  ;■,>> 
Ruote  fra  ruote  rare;  òvveramcntc 
Della  fiepe  fra  le  ruftiche  bande 
Seguir  le  terga  fqUallide  di  pitte 
Lucertole  ; e v’  età  anche  chi  abbadava 
All’ape  cfpcrta,  di  odotofo  timo 
Predatrice;  c al  vagar,  o di  colomba 
Legata  a un  filo  ; o di  carde!  cantante . 
Sopra  d’ogtì’ altra,  una  vi  avea,  che  ftavab 
Alla  fallace  ptofefllone  attenta 
Del  pappagallo;  di  parlati  umani 
Simulatore  pappagallo  ; gloria , 

£ regnator  di  verde  felva  Eoa; 

£ allora  quello  s’adoprava  iti  rendere 
Fuor  del  gatgatto  quelli  grati  accenti- 
jViehtcne  F^ra , Quando  tutt’a  un  tratto 
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240  BoT.AN  ICOR  UM.  Lib.  ir» 
iAdfuif  & Circe  > ludentefque  athere  ab  alto^ 

Per  nebulam  fpecuiatai  meis  en  artibusy  inquhi^ 
Qnas  mper  Genitór’^Aocidt  me  cUrus  olympo , 

\uirea  : quid  cantk  ^ leSbo  quid  éefpite  pojftm 
£xperiar:  fds'jftt' primo  hoc  tene  dmine  fuccis 
'Jn  virides  vultus , ^eruantum  & terga  ferarkm 
Jnduere  hancì  viridi  Indie  qua  gr amine  turbam'y^ 
Jderbarumque  novas  èducere'viribHs  herbas. 

'JDixit , & obduElì  exolvens  fe  nube , patentem^ 

Jntidit  in  campum,  rejides  ubi  lata  Soror.es 
Per  fata  non  uno  laxabant  feria  ludo  % 

Hic  darò  Sata  Sole  locum  jam  naSta  nocendi% 
J^cinum  labro,  non  ulti  cognita,  fontem 
/Marmoreo  exceptum  lethais  infidi  herbis-, 

J^.ftus  erat  3 lufuquè'Jìtis^  concerta  premebat  J 

’JVympharum  fauces : lymphas3  woYa  nulla,  propinqua 
l/ndantes  Cratere  petunt , luU  \ 'fraudis  aperta  - ’ 

Jgnara.  Jpfa  ultrò  extimul'dt  Titanis  hiantes, 

Vix  undis  expulfa  fitis , cum  protinus  omnes 
Vi  taciti  in  viride f miitari  eorpore  formàs  - *.-r 
Paulatim  capere  : '^mànèt  defixis  humi  pes , 

Jnque  habilem  Caulem  peSius  gracilefeit , altis 
fiixuriat  foliis , fdii's  flos  additur  3 agris  ■ ' 
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La  BoTAHIèA^  Li  a.  IL 

ipottAta  dagli  impetuofi  nembi 
Sopraggiunfc  aozi  Circe  , che  dall’alto 
Etere  > c per  lo  feffo  delle  nubi  ' 

Àdocchiatc  le  liete,,  c fpUazzofe,  ‘ 

Ecco,  diffe,  la  mia.  Porgdi  all’ arti 
Dal  genitor,,  che  nell’ Olimpo  fplcndel 
Non,  ha  guari  infegnatemi , occafionc 
Tutta  propria.  Farò  l’clferimcnto 
Di  quel,  ch’io  pofla  col  canto,  e con  l’erbe 
Elette.  Sarà  ben  fatto  col  primo 
Tentativo,  di  mira  pigliar  quella 
Torma,  e le  fiere,  c chi  fcherza  fui  verde 
Suoloj  c coi  fughi  trasformarne  i volti, 

E gli  omeri  in  verzure  ; e dalla  forza. 

Dell’  erbe  trarne  fuori  erbe  novelle., 

Diffe,  c difviluppatafi  da  quella 
Nube,  che  l’involgca,  calò  nel  campo. 
Noto,  ed  aperto,,  u’  le  oziofe  fuorc. 

Tra  i piacer  delle  piante,  ih  più  maniere 
Traftullavanfi , c fi  davan  bel  tempo . 

Dunque  del  chiaro  Sol.  la  figlia,  ordito 
Già  id.  mente  il  rio  difegno,  inconofeiuta 
.A  chicche  fiaj  infettò  con  le  letèe 
Erbe  il  vicino  fonte,  cui  formavafi 
Conca  dal  marmo.  Era  ftagion,di  caldo} 

E coticeputa  già  fece  nel  giuoco, 

Arfc^Ic  Ninfe  avean  le  fauci-,  torto 
Quindi  fon  con  le  tazze,  e l’acqua  attingono 
Ignare  ahi!  delle  frodi,  e dcU’infidia;, . 

E Titania  medefima  le  invita, 

A tal,  che  fc  ne  vanno  a labbra  anfiofe. 

Non  fi  torto  temprar  Farfara,  e trafferfi. 

La  fete}  quando  fubito  per  tacita, 

Forza,  infenfibilmcptc  cominciarono, 

A fentirfi  mutate  in  verdi  forme  , 

Tutte  quante.  In  un  furto  fotcilizzafi 
Il  petto;  e luffureggia  ad  alte  foglie; 

Ed  alle  foglie  vi  s’aggiugne.  U fiore. 


14Ì  BoTANlCORlf?.!.  Lib.  II.‘ 

Solamerii  raptos  ollis  qui  pet/fet  amorcs . 

Quippe  hic  vidijfss  demitti  è flore  fupremis 
H<erentem  palmis-,  & tiudum  membra  puelLm, 
Pubcfcentem  illic  lepido  Te  ludcfe  riblu  j . 

Cercopirhecc , vafr/tque  novum  decus  addere  fronti-^ 
alibi  3 aut  verfli  in  florem  pendebat  ylrachnc , 

^ut  u4pis , heu  ! florum  pradatrix  nnper , opima 
JVunc  prada  3 ingenioque  fuo  male  perdita  3 0“  aujis  » 
Jpfa  etiam  vernat  fiUo  nunc  ore  Columba3 
Et  dumis  ajfueta,  dccor  nunc  fiorii  Acanthis, 

7'uque  olim  Sylva  Garamantidis  accola  3 nunc  flos 
Jiaud  ultra  increpitas  cef[antem3  Pfittace3  Chiarini 
Sic  cium  Circaì  foholes  nova  floribus  arte 
Addita  3 pralufumque  aliis  hoc  pignore  monflris  j 
Sunt  ( I ) aia  3 Calyc-em  coiens  quos  creber  ih  ùnunì 
Plofculus3  aut  creber  quos  fcmiflofculus  ornat: 

Hoc  ( 2 ) Scolymus  ( 3 ) Sonchufque , ilio  fe  Cardttus  ejfert 
Flore  gravcm  3 & verni.  Erigeron  irtfigne  feneElh 
At  (4j  Doronicum  quem  /rrx,  oflentat  utrifquó 
Compofltum , denfus  difcum  nam  flofculus  implet  , ; 

In  medio  fianìcm  ; radiatam  afl  inde  coronam , 

Qui 


(i)  Sunt  prxcer  flores  Polypetalos  enumeratos  fimpllces 
alii  Polypetali,  qui  Compofìti  dicuntur,  triphcifque  lunt  genti 
ris,  Flofcniofi,  Stmiflofculofi,  & Radiati.  Flofculofi ex piurimi» 
flofculis  componuatur  confertim  polìcit,  epdemque  Calycecom- 
prehcnfis.  Flofculi  autem  funt  petala  fiftulofa;  tenuia , quorutn 
fuprema  pars  laxatur  muItifaTìam  , fa:pius  tamen  fìelfar  inftar  di-* 
'vidituri  ut  obl'ervarur  in  Carduo.  HetruCc.  Cardo,  o Stoppiont , 
& Erigerone,  leu  Senecione.  Ital-  Cardoncello , Spelliciofa.  He- 
trurc.  Crtfcione.  ( i ) Semiflofculofi  fune,  qui  c lemiflofcurisco- 
detn  modo  congefìis  cobponuntur.  Semiflofculus  autem  eft  pe- 
talum  infernà  tantuifi  patte  fiftulòfum , media  verò . & lupremi 
planum,  ac  veluti  iti  jinguam  produ£lum . Quaics  lunt  flores  Sco* 
lymi.  Ital.  Articocca  , òyCarcioffò , & Sonchi.  (}  )Noftrat.  Car- 
dillo.  Hetrufe.  Cirerlita.  Radiati  deflique  duas  partes  habent  , 
quarum , qux  medium  tenet,  Difeus  dicitur,  & flofculis  con'eN 
ta  eli;  qux  Circumfereutiam , leu  lymbum , Corona  nominatuir 
ex  lemifloiculis  coacervata.  Tales  funt  flores  Doronici,  (4)  Arab* 
Haranigi,  0 Doronigi , Afteris, 
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L>  Botanica.  Lib.  ìli 
Cohtoito,  che  compcnfi  agl’ ingrifFati 
I traftornati  amori.  Avrcfti  quivi 
Oflcrvato  mandaiTi  giù  dal  fiore* 

Ai  capriuoicni  ultimi  aderente 
Fanciullo  ignudo;  e là  te  Babbuino 
In  mimico  moltaccio  verdeggiante 
Scherzare;  aggiunto  di  nuova  bcllezzà 
Pregio  a tua  fronte  aftuta.  Così  pure 
In  altra  parte,  o fta jjendente  il  ragno 
Cangiata  in  fiore;  ola  pecchia,  di  fiorì 
Poco  fa  predatrice;  òr  preda  opima. 

Per  gli, attentati , e per  l’avvedutezza 
Sua  caftigata.^  Ed  ora  ahehe  verdeggia 
Con  finto  Volto  la  colomba;  ed  ora 
Gnor  del  fiore  il  cardcllin,  già  avvezzò 
Alle  fratte;  e tu  pure,  abitatore 
Un  tempo  della  fclva  Garamantide, 

Ora  fior,  Parroccherto j non  più  inviti 
Alla  venuta  i’indugiante  Clèri, 

Cosi  per  arte  di  Circe,  accrcfciuta 
Nuova  progenie  fi  e veduta  ai  fiori; 

Con  quefto  pegno  fatto  indi  preludiò 
Ad  altri  fiori,  che  paffan  per  moftri. 

Tra  i fiori  MoJtifogli  han  luogo  quelli^ 

Che  Fiofculofi  appellanfi  ; cohipofti 
Da  più  fioretti,  rammuschiati  inficme; 

E compreii  ('39)  fott’ un’iftcffo  calice; 

E.i  Sctniflofculofi , che  formati  , 

Son  dall’ammalTo  de’  femifioretti. 

*Tra  quelli  l’Articocca,  e la  Cicerbita 
Annoveriamo;  ed  entrano  fra  quelli 
ll'Cardo,  che  ha  fior  grave;  e’I  fingolarc 
trigero  per  fua  durata  florida. 

La  terza  fpceic  è quella  de’ Raggiati  ; 

De’  quali  è il  Doronigi . In  e/ìì  olTervanfl 
Due  parti  ; e fono  il  difeo , che  la  parte 
E di  mezzo;  c che  cortfta  di  fioretti 
Aramaffati;.  c la  parte  indi,  che  abbraccia 
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^«2  fùbit  hi?:c  circHm,  atquehinCi  femiflofcnlus  ambii  ^ 
Hoc  etiam  verri at  ritu  qui  ducit  {1)  ab  aflro 
Flos  nomen , pariliqne  refert  decora  aurea  formi  ; 
Atqug  ( 2 ) Jacobaa  germeity  ( 3 ) Solifquc  Corona.^ 

Et  circumduElo  Radiata  (^4)  Calendula  limbo. 

Tarn  ( 5 ) vario  florum  felix  difcrimine  T ellut , 

Ut  projtt  ■>  Tibi  rider  z opes  tu  latus  apricas 
Intere à venerare , fugacifque  ornine  fiorir 
PrafidUm  vita  folers  T ibi  quare  fugaci . 

.Ah  ! quoties  pene  illa  Phthifi  comfumpta  (^6)  Rofarum., 
flore  reflorefcet  ; duEba  è Convatlibus  agro 
Lilia  (7)  fuccurrent  Capiti,  (8J  Cyanoque  falubri 
jElerus  (9)  cxcedet  viEbo  male  decolor  auro. 

Ne  (io)  tamen  hic fijbas  : FruElus  in  operta  tumentis  ^ 
.Annua  qui  pianta  pars  efl , tjr  poflhuma  Floris 
Gloria , peruadendum , & eundum  in  femen , & ultra  eji  ^ 
fcilicet  hoc  ipfo  in  fruEbu  genitalia  flirpis 
dentina  deprcndes  ; vel  enim  'Tihi  pervius  ipfe 
Semcn  erit  fruEbus , patrii  vel  feminis  ident 
Capfula  concepto  turgefcens  provida  ^aetn. 


Hauà 


(i)  Hemifc.  A/lre.  Jacobx^  (i)  lui.  Cardoncello.  Mag-. 
fiore.  Corona;  (ofis  , qux  Hdenii  Peruviani  (pecies  ,(3)  Ital. 
Sfiecie  d' Ertula . ò.  di  Fior  d' Elen*  del  Ferù  , Cden (?)  Irai. 
Fior  d' ogni  rrufe , o Spofa  del  Sole.  ( r)  Longé  vero  prxl>an-* 
tior  florum  uitis  in  rem  medicim,*  ex  iis  lìquidem.  pra.'fentiJ{ìma 
pharmaca  in  vicz  oumanz  prxfidium  conficiuncur,  ut  aliquorum 
exemplo  ftri£l»m  cpmprobatur  , f 6 ) Rofarum  nempé  Ita).  Ro- 
felli,  quz  Phtbfi*  Hccr.  Btticia.  (7)  Liiioruni  Co.nvalliùm  , 
Iial.  GJfli  delle  Convalli,  Hctrufc-  Mughetti,  quz  Cqpiti, 

(8/  Gyani,  Irai.  Ambretta.  PJetrulc.  Fioralifo  , qui  Iftero. 
medétur,  (9)  Hetrufc.  Itterica,  (io)  £ Floribus  gradus'  de- 
nique  fìc  id  femìnum , & Fru(fluum  pbferrationem . £fl  autem 
Fruéìus  ( defcribente  Jungio  ) Pars  pianta  annu^  flori  ut  plurlmum 
pohzrens,  eiquc  (iicccdens;  ex  qua  terrq  demandata  fù  novf  pian- 
ta iqicinm  . Nam  ve(  in  ipfo  frudtu  femina  fopcluduutur,  rei  fe«. 
fficfi  iplHin  fru^kas  pftt 
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La  Botanica;  Lib.IL  24$ 
Il  giro,  cinto  da’  femifioretti 
Pur  raramucchiati;  è tal  parte  appellata 
E’  raggiata  corona . Hanno  tal  guifa 
L’Aftrò,  che  appunto  agli  aftiri.  hà  fomigliaaza  j 
E’I  Cardoncel  maggiore  j c ’l  fiore  d’Elena 
Del  Perù,  c’I  fiòr,  che  detto  è d’ogoi  racfci 
^ La  terra  proTpéiofa  con  fi  varie 
Sorte  di  fiori,  a te  porge  piacere 
Per  giovarti;  e però  tu  lieto  intanto  ‘ 

Tieni  le  apriche  offerte  in  tutto  il  conto;  ' 
E cerca  in  diligenza  alla  fugace 
Vita  prefidio  da  labile  fiore;  1 

Ó’  quante  volte  dalla  tifichezzà 
Effa  quafi  confunta;  rifiorito 
Ha  per  fiori  di  rofe;  e all’ egro  capo 
Delie  convalli  i Gigli  bah  pur  prefiatò 
Soccorfo  ; e fu  l’ Ambretta  falutevole 
Contro  il  flavo  color  dell’itterizia. 

Nè  la  fermata  tua  fia  qui;  che  ’l  fruttò' 

Della  piànta  porzione  annua  feoperta, 

È gloria  del  fior  pofiuma;  ( 40)  rimane 
Dà  cfamiriarfi  ; penetrando  il  feme 
Ancora;  ed  oltre  pur  vie  procedendo; 

In  quefto  fteflb  frtlrto  incontrerai 
Tu  della  pianta  i genitali  femi; 

Ed  ò lo  fieflo_  pervio  frutto  il  temè 
A te  farà;  o lo  fteffo  à te  prefentà 
Là  capfula;  che  turgida  contiene 
Il  patrio  feme,  c ^1  conceputò  fetò  ' ' 

Hà  in  4>ronto>  ; .-  4 . 1 ''  '' 
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}^ÌAud  ( I ) etenim  Jem^er  fruEl-u  conclnfa  legenti 
Semifm  fi  reddum:  Sunt  qu^e  Calyce  edita  fimm» 
r’erna'ntum  yridem  unde  fitu  Retala  obfita  flerum 
Defluxere  y yatent  oculis  j am  mda^  ThaliEtri  ■ 

Qualia  Fi  OS  aperit , nec  non  & Salvia  , quaque 
Verticnlo  ftirpes , uvibelU  aut  tegmine  gaudent , . 
uifl  ( 2)  alia  obduCHs  ficcrefiunt  ahdita  thecis^ 

Et  varijs  difireta  modis  fua  vafiula  eomplent , I 

Alveolo  hxc  uno  contenta^  fimplice,  cellas 
HI  a autem  in  plures  digeftum  optantia  ecrtis 
Ordinibus . EhecÀ  conclttfas  /implico  condii 
Fata  fuas  /ibi  Lychnis  opes  3 & Primula  Veris  3 
Ouaqne  fonantem  urgent  numero/a  legumina  fylvantx 
EisjunSlas  fi^a  in  cellas  fua  /emina  theca 
Flore  /uperba  fio  eredunt  Delphinia^  juniìas  i 

AFercurialis  amat  3 binafquo3  ut  Thlafpis,  & ipfim  ■ 
Lèucoium  ; alveolis  unum  fid  parcior  iUa 
Commendat  fimen  3 dant  ifia  tumefiere  crebris  . t 

yìt  tcrnos  ( 3^  eenfim  in  loculos  Tithymaius  avitum^ 
uitque  ('4)  udfarum  partitur  : avarius  z7/e,  fed  iftlotic' 
Eeirgiùs  alveolos  fiipans  fimente  capaces . 

JVec  vos  lethao  perfu/a  ( 5 ) Papaveri  fimno 
Tfdnfierim  3 baud  certo  numero 

' • i - qua 

■ 1 ■ ( . ■ > 

^ : ■ — 


( I ) Non  cnim  femper  frgctu  , conceptaculis  conclufa 
latent  femina.  Aliquando  lummo  è Calyce  , unde  pridem  fio- 
rum  pctala  defluxerum,  iuperiori  patent  parrei  ut  in  Thalicb^o-, 
& Salvia  obfervare  licer,  catterifque  Verticillatis  herbis,  & Unv 
belliferis.  (z)  Alia  verò  furè  conduncur  tl-.ecis,  & conceptacu- 
lis, qua;  vel  fìmplicia  funt  unicam  intiis  cavicatem  habentia  , ue 
in  Leguminibus  uluvenit,  Lychni  Je  , & Primula  vcris  , vel  io 
plures  cellulas  dividiintur,  disjundlas  in  Delphinio,  conjunftas  in 
Mercuriali , St  Thlafpide  , uri  etiam  Leucoioj  quorum  Mercu- 
rialis  fingulis  feminibus  lìngulas  deftinat  cellulas;  Thiapfis  vero*, 
& Leucofum  pluribus  fingulas  eomplent.  (4)  Tema  (ibi  via- 
dicat  loculamenta  Tithymaius , 6c  Afarurn . (ì)  hai.  jifaro,  a 

Baccarà',  ille  itidem  fingulis  feminibus  lìngulos  occupans  alveo- 
OS,  hoc  fingulos  pluribus.  (y)  Papavera  vero  muUas  cellula» 
Interco  numero  fibi  ctiduix^  ^ compleuc  • 
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L . e poiché  non  fcropie  chi  coglie 


Rinferrati  nel  frutto  i fcmi  incontra»,  , 
Havvi  que’  femi,  che  ftanno  nel  foranio  , 
Del  calice  j da  cui  fono  fcadute  ^ 

Le  fogliolinc,  che  già  T adornavano; 

E manifeftamente  agli  occhi  appajono 
duci,  che  già  nudi  inette  fuori  il  fiore  , 
Deir  Argentina,  c 1^  Salvia,  eie  fìirpi 
Oinbrelliteie  pur  pongono  in  vifla . -, 

Altri  allignano  poi  di  fotto,  afeofi 
Nelle  lor  teghe,  ed  in  varie  maniere 
Occupano  le  guaine,  c i ricettacoli.  , 

Quelli  contenti  di  un  fcmplice  alveolo;, 
Quelli  di  più  cellette  amanti,  e prefi  ,, 
Sotto  diftribujpion  d’ordin  p’rccifo.  ' 

Licnidc  puregna  in  un  folo  vafetto 
Tienfi  i fuoi  capitali;,  c così  tengongli 
11  Fior  di  primavera,  e i numerofi 
' Legumi , clic  ampio  luogo  han  nel  fonante 
Campo  , Fra  quelli,  che  voglion  più. celle,  , 
Altri  difgiuntc  le  vogliono,  come 
Il  Delfinio,  che  fa.  pompa  deL  fuo 
Fiore;  altri  le  voglion  congiunte;  e quello - 
Scorgelì  nella  Mcrcorella,  c nclli 
Tlafpi,  e Lcucoioi  con  però  divario 
Tale,  ch’abbia  le  fue  proprie  cellette 

.La  Mcrcorella,  per  cialcun  fuo  leme;. 

EcheTlafpi,  c Lcucoio;  quello^ meno 
Bifognofp  di  vali;  e quello  in  numero 
Maggiore  provveduto;  inogoi  cellula, 

Ne  contengono  più.  Gli  aviti  cenli 

In  tre  luogh^etti  ferba  il  Tutumaglio,  


Sollicn.  per  ogni  ft'me  i proprj  alveoli 
E più  ne  ha  la  feconda  in  ogni  alveo! 


E la  Baccarà  pure;  benché  il  primo, 


Né,  Papaveri,  voi  fparlì  di  fonno  , 
Lcteo,  perdo  io  di  villa,  che  di  grani 
A numero  non  già  determinati 

r*  . ■ • ^ • 
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qu<e  didita  granis 

Jm^letis  gravidas  per  eoncept  acuta  cellas . 

Hac  (i)Tibi  pr<e  reliquis-,  Medica  non  ultimus  artis 
Si  quis  amor  ■,  cordi  Jit  pars-,  bine  plurima  viti 
Dona  laboranti-,  & prafentia  pharmaca  duces . 

Hinc  nempe  adversus  ventris  fuh  carcere  ventos 
LuEiantes  multum  ( 2 ) Mei  de  femine  robur , 

F Genie ulique , ( 3^  Carique  (q)feres  i T ibi  ritè  (5)  Genifla 
Parebit  femen,  feti  ( 6 ) lympha  intercutis  humor, 

Seù  ( 7 ) croceus  toto  perfufas  corpore  pallor 
Sit  tergendusi  & (S)  Arthritis  parili  arte  fuganda. 
Jpfa  & in  hanc  partem  Jtudio  folertior  omnes 
Jntenàit tvires  Natura,  atque  ihfiat  agendo, 
Conceptamque  fovee , nifuque  haud  format  inani . 
yifpice  ( p ) qua  caco  latitai  fub  tegmine  femen , 

Jpfa  illa  inclufum  qua  theca  virentibus  ambii 
Exuvijs  faetum,  genitale  tft  feminis  arvum, 

Eft  uterus,  trahit  unde  fuas  fiirps  adfita  vires . 

Haud{lo)  tamen  is  fimplex  plantis  vigettille  quibufdani 
Felticuli  in  morem  gracilis , penitufque  cavati 
Ducitur  , utriculifque  fuis , fibrifque  coaElis , 
l^racheifque  viget  : medium  fiat  femine  centrum , 
Faecundumque  docet  teneros  adolefcere  foetus . 

Graffiar  li)  Htrbarum  filiquante  in  gente  tumefeit,- 
Et  veluti  quoddam  obducit  Pericarpion  : addunt 

NatU 


(t)  Horum  feminum  cura  laudatur  in  primis,  ucpote. quo» 
rum  ufus  eft  in  re  Medica  commendati(Iìmus,  ut  aliquorum  fé» 
minum  esemplo,  & ex  ipfius  Natura  ftudio  in  iis  cudendi  pia. 
num  ( X ) Offici'n.  Afro  . ( 3 / Ital.lFi^OfCA/fl . C4)OfIìcin.' 
Carvio,  qiiod  aliter  Careumv  & Cdminum  pratenfe  appellattir: 
quorum  femina  ad  flatus  difcutiendos  prxfèntiftìma.  (3)  Ical.^ 
Gineflra  ; cujus  (emina  adversùs  memoratos  morbos  plurimain 
valeot.  {6)  idroptfìa,  (■:  ) Jtferitia . (S)  Dolor  articolare. 
Hetrusc.  Artttita.  (9)  Conceptaculum , leu  Valcnlum  femi. 
nis , ejufdem  Uterus  à Botanìcis  cenfetur . ( io  ) Hic  yerò  Ute- 
rus in  Plantarum  aliquibus,  (olo  membranaceo  , gracifique  ’cor. 
pore,  concavo,  & tubulolb,  veficulx  inftar,  conftat,  eoqtis  K. 
goeis  fibris , tracheis , Se  utricolis  Conteno  ; in’  cuius  centro  fé* 
mina,  leu  rztus  gignuntur  , St  adolelcunt.  (ii)  lo  aliis  Vege> 
taucium  ordinibus,  ut).in  Siliquantibus  craftìori  tomento  , quafi 
quodam  Pericarpio,  conftare  TÌdecur. 
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La  Botanica.  Lib.  it 
Le  tumide  guaincj  c-i  ricettacoli 
Con  lor  diftribuzion  fatti  j riempite 
Quefta  è là  parte,  fa  dell’arte  medica 
Fai  punto  conto , che  tenete  a cuore 
Ti  dei  fopra  d’ ogn’ altra da  qui  avrai 
' Perla  languidi  vita  ajuti;  c trarre  , . • 

Quinci  potrai i Tempre  che  occorra,  i farmachi*  ^ 
Se  quinci  adoprerai  feme  di  Meo  j . 

E di  Finocchio,  e Cirvio,  i lotteggianti 
Flati  nel  ventre,  (41')  in  dilperfione  andrannoi 
£ farà  il  fciiic  di  Gineftra  effetto 
A te  contro  TacquoTa  idrope,  e contro 
Il  pallore  pet  fìel  fparfo  fui  corpo  i 
E parimenti  fugherai  ^42)  l’ artctica  i 
Ih  quefta  |>arte  usò  più  diligenza 
Natura  Tempre  attenta;  a tal  che  fembra 
V’abbia  le  forze  Tue  tutte  impiegate. 

Alcerto  ella  qui  infifte,  e le  concette 
Virtù  fomenta;  e a grand’affare  c indritta 
L’opra,  di  cui  moftra  d’aver  premura. 

Miradi  fatto*  ove  s’afconde  in  buja 
Copèrta  il  fenje;  quell’invoglio  ifteffo. 

Che  affafeia  cort  vegeta  Tpoglia  il  feto 
inehiufo,  c il  campo  genital  del  Teme* 

E’ Turerò,  onde  la  ftirpe,  che  piantali 
Acquifto  fa  di  Tue  forze  (43)  vitali. 

Non  è però  d’ una  Tol  fatta  quello 
Utero  nelle  piante;  effo  in  alcune 
E’  un  gràcil  corpo,  membranaceo,  Concavo* 

E tubulofo,  e alla  vefcica  affembra. 

E quello  è corttelTuto  di  legnoTe 

Fibre,  e trachee,  ed  otricoli;  e ’n  Tuo  centro 

Reftano  i Temi;  e nafeono  da  quelli, 

E ctefeono  indi  i tenerelli  feti. 

Effo  poi  nelle  baCccllofc  piante 

£’  più  tumido,  e groffo;  cd  c involtato 

Come  Tc  da  un  tal  qual  Tuo  pcricarpo 

Ai 
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J^ativis  ( I ^ aliit  JHrfes  majortt  redatiis 
Mmimenta  ut  tris , caute  qutis  [emina  fervent , 

T urgentsmque- novo  vefcum  àant  corfore  fruUum . 

Non  fecus  ac  ulti  foemineus  jam  [anguine  [enfim 
Concrevit  contento  uterut  : tumet  ilLt , fuamque 
Crajfiticm  triplo  excedit  de. more  priorem . 

J'rovida  (z}  feminibus  fic  cavit  inermihus  altrix 
Omniparens  » teneris  fuccum  fic  praparat , alte 
Sic  oìtdu[ba  fovee  y rapidi  ne  torrida,  Solis 
f'~is  ruaty  & pianta  genitabile  ’pignus  adurat. 

Quin  ( 3 ) pofitis  nova  fubtexens  munimina  claufiris 
Ojfeuy  vH  propè  congeneri  fuhfiantia  duPhuy 
Longiits  è i^hoebi  t-elis  obteEla  removit . 

^ddidit  [eros-  qutis  illa  juventur  in  ortusy 

Jl4embranafque  levesy  obvolventefque  fecundas  y 
Et  didu^a  ftìis  fuperaddidit  ofcula  lahris. 

At  ( 5 ) non  ifla  fihi  fi  abili  claufira  obfita  ritu. 
Omnia  fubjicient  tUti  [emina.  Sunt  quibus  ip[a 
Nuda  patene , crebtoque  obeunt  pericarpia  [xtu  y. 
SubjeEiis  late  è baccis  extantia.  Certum 
Jp[a  Tibi  in  primis  nulla  carptnda  labore 


Fra- 


li) In  aliis  vero  cra/lìus  obducitnr  pericarpium , c^uqJ  Fru- 
£ìns  dicrtUr , vefcumque  efl.  ( i)  Horum  pra:cipuu5  tifiis  à Na- 
tura intentus  vidctiH»tfle;  ut  fuccum  comento  foecui  fuffictant  , 
eamque  toveaat,  ac  tuteocur,  ne  foiari  calore  concabelcat. 

(3 ) Hinc  plerifque  pjxter  Pericarpium , alio  etum  ambien> 
te  interibs  corpore  femina  obvelantur,  quod  vcl  olleumefl,  vel 
cartilagineiim . (4)  Addrdit  etiam  iis  Natura  integuhicnta  qua:* 
daoi , leu  membranulas  SecundinisS  'Anatogas,.  quorum  ope.  cu- 
ilo.iiuntur:  umbilicos  etiam  quqldami  leu  hiatus  ^.ofcula,  qui- 
bus in  germinatioqpm_  utuntur , ac  juvantur.’ 

( O Notandum  bic  Naturam  non  'in  òmnibus  Pericarpium 
cvrenùs  collocalle  1 & feounib^i  circumiioluilie  ,)Ut  ipfttm  p9- 
ricarpii  nomea  indicare j & exigere  videtur  , fed  in  aliquibus 
verl.4  vice  é pericarpio  ipfo  emergere  vpiuic  uceros,  & l'eniina  ; 
ut  io  Fr.^is  , 
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La  Botanica.  Li B.  H*  .»5I 
'Ai  nativi  fcgreti  uteri  aggiungono 
Altre  piante  maggiore  opra,  c riparo;  ^ 

Perchè  fi  ferbi  cautanifente  ii  feme  >'  •S'-  ■ 

Ridotto  il  frutto,  per  fue  doppie  fafee  • \\  ’ . 

Buono  a mangiarli , ‘c  faporito-dboi  ' ^v.v;V 
Ed  in  quel  modo»  che  -quando  il  femmifloa 
Utero  a poco  a pòco  per  lo  fangue  * ».  U ■'> 

Contenuto  concrebbéi^'intumidifcc 
E tre  volte  di  più  là  fua  groficzza  < t ;--Vv 

Primiera  eccedei  avviene  qui  dell’utero.’  • '•  . - a 

A quefto  fegno  invigilò  la  provida  ‘ , t . . i 

Onnipara  nutrice',  in  ficurezza  av- • • . A 

Dei  fenii  intrmii  e per  si  fatta  gnifa  a»  ..  a 
La  fomminirtrazion  del  fugo  al  feto*  ..-a  , 

Ordinò^  e gl’involucri  di  profonda  • vx'\. 

Struttura  inftitui.  Studiò  al  fomento j ■ .. 

E fece  non  precipitalfe  rapido.  ; .-'i -,  «. 

Sol  con  fua  forza  Torrida  il  lavoro,  < , -, 

E ’I  pegno  genital  non  difcccaffc  \ 

Della  pianta;  e di  più  vi  ha,  che  eziandio  » . i. 

Ai  claufiri  ftabiliti  offee  inrelTendcf  * h • ..  : 

Fortezze  intorno;  o di  cartilaginee 
Congeneri  foftanze,  al  ramraantargli ,’ 

Contro  gli  firali  di  Febo  vi  pofe 

Lo  feudo  impenetrabile;  c vi  aggiunfe 

Certi  altri  integumenti , o raernbranettc 

Simili  a fecondine,  al  nafeimento 

Tardo  opportune;  (45)  ed  ombellichi,  ovvero 

porticene,  che  fervono  al  felice 

Della  germinazione  efeguimento . 

Ma  da  notaiTi  c,  che  non  tutti  i femi' 
Efteriormente  fon  da  pcricarpo 
Guardati,  c involti;  poiché  fi  ravvifa. 

Cangiate  le  vicende,  in  alcun  altre 
Piante  dal  pcricarpo  fteffo , ftantc 
In  largo,  e dalle  bacche  uteri,  c femi 

Ufeirne;  c fopra  ogn’ altro  frutto,  idea  

Ccttificatq  te  nc  dian  le  llcflc 

2- ; - r7  Tn» — — w.  »•  -jW  -V  --d  ■ - 
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lyi  Botanicorum.  Lib.  II. 

‘Irroga  (l)  dabunt  fpecimen  : fragis  foris  emihèt  àpiuM 
’ ’fastura  femem  baccifque  rubentibus  htrei  . 

Supplica  monimentuni  ^ olim  quo  pendere  pcenas 
Pomonte  meritam.jujftt  gr^i/is  ira  puellanti 
trugiferos  plantijr-nujn  fujfeblUra  nepotes 
Semina  dum'  vefca  furtim  fibi  condita  foetu 
Carperei  i & patulis  mandarci  Diva  canifiris; 

Haud  procul  bine  pomis  calathum  fpcculata  refertuniì 
Jllecebris  mali  capta  fuisi  quh  fàllere  Divam 
Po  feti  burnì  reptans  prada  fuccejfti  opima 
Parva  Hyalé\  pomifque  finUs  oneravit  inemptis, 
Jamque  pedem  voti  compos  referèbat  i obo'rtus 
Cum  fragor  ojfenfó  vicinò  è Cefpite  furtkm 
Prodiditi  Autumni  extemplo  namque  excità  Pra/ei 
Pofi  Caretta  reani .fraudis  rimata  latentem  ejb,  , 
Plec  morai  fifia  ait  increpitansi  Temeraria  fiftc  : 
peflinatque  gr aduni  i trepidaque  fupervenit  : illa 
Drubuit  deprenfai  ‘finu  jfimul  abdità  poma 
Defluxere:  pudet  : furti  convinta  tenetur  i 
At  Dea  tum  fiimulis  acuens  haUd  mollibui  irasi 
Tantum  avida’ quando  lieuiti  dabis  improba  pcenas: 


* . *■ 

PetnÀ 

(i)  Ital.  Iràgolti  pnecipué  cernere  licet;  quod  Fabulq 
«uuAin  é- 
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La  Botanica»  Lib,  I|, 
Fragole,  che  fi  colgon  di  leggieri. 

Éfee  fuor  dalle  Fragole  quel  feme. 

Che  han  di  generazione  ; e fta  attaccato 
Alle  miniate  coccole;  in  memoria 
Del  fupplicio,  cui  fece  l’adirata 
Pomona  foggiaceffe  già  zitella. 

Che  cafeò  in  fallo,  c fi  macchiò  di  colpa, 
Poiché , mentre  la  Dea  Bava  cogliendo 
Celatamcnte,  per  poi  trarne  a tempo 
Succefilone  fruttifera,  i per  fuo 
Conto  femi  ridotti  a frutto,  c cibo; 
Pofandoli  pian  pian  nei  larghi  ccfti; 

Non  difeofto  da  quivi  Jale  piccina. 

Adocchiato  il  panier  colmo  di  frutte? 

Lafciatafi  adefeare,  e dalla  gola 

Vincere;  affine  le  riufeiffe  il  fatto 

Di  appiccar  zana,  e alla  Dea  farla,  pofefi 

Quatto  quatto  carponi;  c prefentatafi 

Alla  fonda,  c alla  preda;  delle  poma 

Non  compre  fardcl  fece,  e s’empì  -I  grembo.- 

E già  paga , c ’n  buon  plinto  a dietro  OTdavafi 

Quando  rumore  alzato  allo  incappare 

Nel  vicino  cefpuglio,  ita  p la  botta. 

Perchè  feoperto  il  furto.  A un  punto  fteflb 
Scoda  la  Dea,  la  prefide  d’ Autunno, 

Guatò  la  furbicella,  che  ifi  afeofe 
Dietro  le  fie’pi,  e tofto  alto  là,  fermati 
Le  difle  in  tuono  alticr,  fermati  audace; 

E affrettò  il  paffo,  e fu  già  addoflb  a quella. 
Che  tremava,  e che  da  roffor  forprefa 
Lafeiò  cadérli  a rotolon  le  frutte 
Dal  grembiule;  onde  ’l  corpo  del  delitto 
L’ha  convinta;  ed  è già  colta  in  fragranti,  , 
Or  la  Dea  riprendendola,  e facendole 
Un  rabbuffo  folenne;  fcontcrar 
O’ misleale,  diffe,  il  ghiotto  ecceffo,,' 

Sarà  quella  la  pena;  in  quella  guifa,  ■' 

Cli?  ’i  piacere  ti  fece  andar  carpone?  , 


±54  BòT  ANlCORUM*  L I B.  IL 
'IPcsna  erit  h<tt , modo  qu4^  f Aerai  reptare  voluptas  i 
yientHrifque  y inquit,  tua  furia  fatehere  feclis. 

Sic  aìt,  & teretiy  dextrà  quam  forti  gerehat, 
Percujfti  virg^  pavitantem  t & plura  par  antem 
Dicere:  Fatifero  aElutum  mutatur  ab  icla 
Pradatrix , gracilique , ut  erat  jam  pumila  * fcapo 
Pixret  ^htmiy  tenAes  abeunt  in  vimina  crine s y 
Brachiaque  y & parva  objeElu  fe  frondis  inumbrant  i 
Vel  fic  verfa  tamen  feeleris  quoque  germine  prafert 
Nympha  notai;  nam  lenta  foto  fibi  confcia  fraudis  . 
Peptat  adhucy  furtumque  oculis  teflantia  pajpm 
Scminibut  fuper  impofitis  pudibunda  refufum 
Jn  fraga  emittit , quem  pratulit  ore  , ruborem  } 
Adutatoque  etiam  Fragaria  nomine  ditta* 

Haud  (i)  vero  cantra  tanto  male  fida  labori i 
JSI atura  aut  Jiudio  , quo  f emina  cudù , avara 
Kefpondet  Tellus  : multo  cum  fognare  reddit 
Qua  fibi  creduntury  fcetu  nec  Utior  ulto 
Luxuriat  magisy  aut  proventibus  horrea.rumpit è 
Quidytibi  (^z)Uyofciamus  nutrii  qua  feminaì  quidquai 
PHcofiana  ( 3)  refert , aut  aiba{q.)Papaveray  pulchra 
T uque  ( 5 ) Helena  lacrymis  flos pulchrior  edite , T uque 
Sufertam  (6)y  Typha,  qua  fubigis  lanugine  fpicam, 
Enumeremy  quaque  (7)  Inda  Aiays , quaque  utile  veniì 
yerbafcum  (8),  & thecì  eondit  {^)  Digit alis  onujtaì 


- 

I--  f.  i ■ . <•  - 

( i)  Porrò  mira  e(V  in  Plantis  nonnullis  feminum fxcundita tf 
ut  in  rec^dtis  dcprelieàdtfur.  (2)  Àliquibus  . Hetrufc. 
Giufquiamo f- ir Jufquiam» , (3)  Itól.  del  Tahdccó, 

( 4 ) Hetrulc.  Papavero  biamco . ( y ) Aliter  Heienium  > ve! 
£nula.  Ital.  Enula  campana  , e fior  u Elena  . (6)  Hetrulci' 
Edazjiaforia . (;^j)  Grano  iP  India  . (Z)  Verbafco , àTaffohar- 

baffo,.  (9)  Digitale.  In  uno  fiquideOi ' Helenii  Hore  merrforac 
Laurembergius  numerale  fe  plufquanr  ?ooo  lemina.  Typha  m.'r* 
)or,  auclore  Grevio,  plufquain  12000.  quocaonis  femina  perii, 
cit.  Ex  Nicoiiana  intei'dura  colletta  grana  360OCO.  , ex  AlboP*-^ 
pavere  32000. 
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Là  Bo'tanicAì  LiBì.  il  ‘ 25? 

Farà  girti  carpone  anche  ignominia; 

E i tuoi  furti  cosi  manifeftando , *- 

Scorno  n’avrai  nei  fecoli  venturi,  ' 

Diffe,  e con  la  lunga,  c rotonda  vergai 
Che  a cafo  in  mano  avea,  la  sbigottirai  ^ . 

Che  molte  cofe  ftavale  per  dire, 

PercolTc;  ed  ò la  truferella  torto. 

Dopo  il  colpo  fatifero  cangioffi, 

E com’era  già  piccola,  con  lieve 
Furto  appiglióni  al  Aiolo-,  e vanno  iiì  vimini 
I capei  fini,  eie  bracciali  e fann' ombra 
Efili  fronde;  e tuttavia  la  Ninfa 
Si  trasformata*  nel  genne  palefa  . ' 

L’orme  del  fuo  peccato  j perchè  ancori  . 
Confcla  a fe  della  frode}  fi  rtrafeina  ■/ 

Lenta  per  terra;  ed  atteftando  il  furto 
Coi  femi  in  vifta*  fparge  del  roffore. 

Che  fofticn  pudibonda,  anche  le  fragoìd, 

E djale,  ch’era,  di  Fragaria  ha’l  nome. 

Nè  defraudato  è tanto  di  natura 
Lavoro,  e tanto  Audio  nella  fabbrica 
Del  feme;  e non  rifponde  infida,  c avara 
La  terra;  che  fe  rende  coti  ufura 
Ciò,  che  fe  le  commette;  non  mai  meglio 
Lieta  per  altri  parti,  erto  rimette 
A dovi;sia}  cosi,  che  dei  proventi 
None  ricetto,  cbc_barti  il  giranajo* 

Che  non  montano  i femi*  a te  mitriti 
Dal  GiilAluiamo  ? e che  non  quelli  dell’ erba 
Del  Tabacco?  e quei  del  biarìco  Papavero? 

E quei,  che  hai  tu  fortito  dalle  lagrime 
D’Elena  bella,  fiore  vie  più  bello? 

E quei  ,•  che  hai  Mazzaforda  tu , la  quale  ' 

Di  lanugine  copri  altere  fpighe? 

Avrommi  a numerare  quei,  che  han  feco,' 

E 1 grano  d India,  e l’utile  alle  vene 
Taflo  barbaffo;  e Digitale  in  fua 
^Vagina  chi  ufi  con  gravezza,  c pefo? 
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25^  Bo  TA  NICORUM.  Lib,  H, 

Major-  ( r ) erit  tibi  nojfe  Ubar  quot  /emina  furgenS: 
Stirpe  capillari  ( 2 ) Phyllitidis  una  profundat 
Nerba  finn  : numero  liceat  comprendere  Sole 
^nte  quot  afiivo  libycas  terat  area  fruges , 
u4ut  ubi  nimbofìs  ponto  Notus  ingruit  alis, 

Quàm  multa,  fpumante  falò  volvantur  arena: 

7 ot  parvi  de  Jtirpe,  fatu  fxcunda  beato. 

Semina  multipUci  fundunt  fe  prodiga  partu , 

Omnifera  vifum  fi  Alatri,  Erumpit  in  auras 
Quo  fata  pianta  minor , viret  hoc  foecundior  ,<yfe 
Promovet , & multo  difiendit  pignoro  thecas . 

At  qua  (3)  proliferi  fefe  Radice,  flagellis 
Aut  fenfim  per  humum  reptantibus  nerba  propagai , 
Maturum  raro  femen  Jibi  perfide,  ipfa 
tft  Pelufiaco  ( 4 ) Colocafia  nota  Canopo , 

Quaque  coloratis  venit  ( 5 ) Canadtnfis  ab  Indù 
E aitata,  (^(6)  Raphani  proles  Tibi  ruJHca  prodets- 
Alma  ( 7 ) perinde  quafi  Natura  prapaginis  aptis 
Jam  contenta  modis , ejufdem  negligat  ufum 
Per  femen,  parcatque  novo  non  aqua  labori. 

Hunc  (S)  ipfum  quamvis  ( 9 ) Gerardi  indulgeat Herb^ 
Eatax,tuoque , arvis  repens  (lo)  Ranuncule,  cauli-. 

Al- 


(i)  Numerofiflìma  verJ>  omnium  femina  educuiu  Herbas 
Capiìlares  diólx,  peculiari  quodam  Natura;  (ludio  eòcopioliora 
cmutentis  femina,  quo  minora  fuot.  Unius  Phylliudis. 

(a)  fui.  Lingua  Ctrvino,  annuus  proventus  ad  deciesceó* 
tena  millù  feminum  f^^pilTim^  accedii.  (a)  Secus  (e  reshabet 
in  iis  plantis,  qua;  Radicibus  proliferis  , (eu  Reptacncibus  , aut 
flagellis  fubinde  radices  agentibus  fe  propagane,  ut  in  Coloca- 
fia, (4)  hai.  "Fava  d’Egitto,  jo  Rateata  Canadenfi,  ( t)No« 
ftrac.  Vite  del  Canada-,  $c  Raphano, RuiUcaqo . ( 6 ) hai.  Ra- 
fano , ò Radice  Selvaggia . ( 7 ) Ha;  fìquidem  femen  rarius  per* 
ficiunt;  Si  ad  maturiratem  perducunc;  perinde  quali  Naturj^  prò* 
priis  harum  pUntarum  propagationis  modis  intenta  , eum  , qui 
per  femen  cft,  negligat.  (8)  Hocipfum  tamen  generaiim  ve- 
rum  non  eh;  cum pleratque qna;  aut  radicibus  reptant,  aut  fla* 
gellis  fc  propagane,  lemen  tamen  copiofum,  idemque  f^cundum 
progignant  ; ut  obfervatur  in  Herba  Gerardi  , ( 9 ) hai.  Spedo 
d'  -angelica  minare  Selvaggia Se  Ranunculo  repente.  (io)IuU 
Ranuncule,  0 piè  Corvino  ferfeggiante , 


•c  T Botanica.  Lib.  u. 

E molto  piu  ti  brigherai  nel  fare. 

Se  caicnto  ri  venga  di  fapcre, 

A che  afeendano  i femi  delle  piante  si  À 
C^liaccc,  c do  la  Lingua  cervina “J,.’ 
Pai  facile  fata  calcolar  quelle  , 

Libiche  biade,  c mem,  che  fi  battono 
Sull  aje  a fole  cftivo;  o quelle  arene. 

Che  quando  con  Tali  nembofe  foffia 
Olito  fullo  fpumofo  mare,  volgonfi 

dà  luogo,  c il  lido  appare. 

E ^indicibile  quanti  da  pochetta  < 
Stirpe  di  gran  portato,  e di  moltiplice  f 

(46}ifemi  IparganC. 

Quanto  pm  la  pianta  e,  tanto  più  forge 
Ferace  all  aure , e vegeta  feconda , 

E produce  fc  fteffa,  e fporge  refe 

- tengono  i pegni. 

Quella  pianta  però,  che  fe  meddima. 

Oon  ladice  prolifera  propaga, 

0 a poco  a poco  con  tettanti  forcoli 

A Ftfeziona 

Nell,  F •. 

Nella  Fava  d Egitto,  e nella  Vite 

Ocl  Canada,  che  vicn  dai  colorati 

.Indii  e nel  germe  ruftico  del  Rafano? 

Come  fc  gia  contenta  Palma  madre 

XNatura  dei  modi  tenuti  per  fa  ^ " ' 

Propagazione,  Pufo  della  fteffa  ‘ ' 

1 cr  lo  feme  trafeuri;  ma  non  quello 
Sempre  fi  avvera;  poiché  la  minore 
Angelica  felvaggia,  che  ftrafeinafi  - 
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fc58  La  Botanica.  Li B.  11. 

'Altera  restanti  nam  fe  Radice  ■,  flagellis 
Aiulti^licat  fefe  alter  3 opes  tamen  addit  Uiriqui 
JpJ'um  etiam  fua  fuccrefcens  in  Adunia  fenten. 

Ante  tamen  vita  quam  tot  cancejfa  tuenda 
Dona  legasi  panca  hac  fune  obfervanda  legenti 
Jnfkper . Hand  (i)  pianta  prò  mole  0“  feminis  aqn4 
Expel^anda  Tibi  moles:  hac  lege  tenetur 
Natura  haud  quaquamz  quin  parvo  è Caudice  fapè' 

T am  Magnum  videas  exiflere  femen , ut  ipfi. 

Arborea  de  gente  vetiit  quod  fertile  prafiet. 

Selige  quos  (2)  f'^icia  fcetus , trifiefque  ( 3 j Lupini , 
Quofque  ( 4 ) Faba , quofque  ipfa  humili  dant  germinò 

( 5.)  X » , • 

Nonne  illosy  quos  lenta  ( 6)  Salix , quos  ( 7)  Populus  ingens  » 

Betulaque^lfi) , & (9)  Ficus  ^fociataque  vitibus(ie)  Ulmus 

Submittunt  » mole  anteeunt , longeque  renident  ì 

Difpariles  ( ii  J etiam  cernes  erumpere  faetus 

Congenerum  plantarum:  Jngensfic  (12)  Cetrus  opafam 

Haud  (13)  Qutrcum  affequitur^tamen  hìic prafi antior  ultra 

Adajorem  duplo  gaudet  T ibi  cadere  glandem  : 

An  Tibi  (14)  Cerintha  rur/umt  qua  pur  pur  at  arvis 

Annua  3 fubjiciam  fpecimenì  Adinor  illa  perenni  ejt 

Cerinthe  3 fummis  vernat  qua  Adontibus,  hujus 

JIU 


(i  ) Obfervandum  infuper,  Naturam  non  fervare  Magnitudi* 
nis  proportionem  inter  femina,  & piantasi  ita  ut  femper  quò  nna* 

Br  pianta  eft  , majus  {emen  progignat  . Sunt  enim  non  pauca 
erbarura femina,  qua;  Arborum  ipfarum  Icminibus  molispra;ftent 
Magnitudine:  fìc  femina  Vieta;,  (z)  luì.  Veccia.  Lupini.  (3)Iul. 
Lupine  , Faba*.  (4)  luì.  Fava,  Pifi.  ( s ) Ital.  Fifello  i feminibu* 
Salicis  (fi)  Ital.  Salice  , 0 Salcio.  Populi  (7  ) Ital.  Pioppo.  Betu* 
lac.  (8)  Ital.  Betula.  Ficus  fp)  Ital.  Fico-,  tjlmi  (io)  Ital.  O/- 
mo , roultis  partibus  anteflaot.  (ii)  Ncque  hoc  in  plantis  dumta* 
3tat  diverforum  gencrum  contingit,  fed  interdum  etiam  in  eiurdem 
generis  fpeciebus . Sic  fub  genere  Arborum  Glandiferarum  Cerrus 
atbor  ( la)  Ital.  Cerro  , Quercui  Noftrati.  f 13  ) Ital.  guercia 3 
magnitudine  cedit  : glandem  tamen  duplò  majorem  educit.  Cerin* 
thè  purpurea  annua  ( 14)  Ital.  ifi  Cinogloffa  dimedica  * 

Hor  roffo , Montana  perenni  alinoteli,  illius  tamen  femen  hujus 
feqiùie  maius . 


LaBotànica.Lib.  ìi; 

In  giù  colla  radice;  e tu  Ranoncolo 
Che  per  la  terra  coi  fuifli  rcttando 
Ti  moltiplichi;  per  gli  uficj  della 
Propagazione,  ha  quella,  ed  hai  til  ìì  fcùVéi 
Prima  però,  che  tu  colga  cotanti 
t)oni  a prò  della  vita  conceduti. 

Quell’ altre  poche  cofe  avverti  ancora. 

Non  della  mole  pròpria  della  pianta 
A proporzione  la  mole  del  feme 
Attenditi  in  appreffo;  (47)  la  Natura 
Non  è tenuta  di  Ilare  a tal  legge . 

Ch’anzi  da  un  picciol  ceppo  vedrai  loelfo 
Semi  si  grandi*  cui  cedranno  in  mole 
1 femi  llein  della  ftirpe  arborea . 

Scegli  quei  delle  Veccie,  e ^cì  Lupini, 

E delle  Fave,  e dei  Pifelli  fteHi 
D’umile  germe;  non  farà  egli  vero. 

Che  avanzino,  e di  mole  aflai  rifai  agno 
Sopra  quei  femi,  che  dal  lento  Salci, 

Dd  grande  Pioppo,  c da  Eetula,  e Fico* 
td  Olmo  focio  della  vite,  abbiamo? 

Vedrai  di  più  difuguaglianza;  e attenderli 
^on  punto  proporzione  in  quelli  ancora 
jcrni , che  danno  le  piante  congeneri . 

L alto  Certo  cosi,  fe  ben  giammai 
L opaca  Quercia  non  arrivi;  pure 
lei  più  valorofo  per  l’oppofto, 

^ vanta  di  produr  fue  ghiande  al  doppio 

Vuoi  della  GinoglolTa  un  altra  pruova 
IO  ti  faccia  veder,  di  quella  dico, 

FIi!  osn’anno  porporeggia? 

della  perenne,  che  fu  i fonimi 
"^onti  germoglia,  è di  mole  minore; 
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jlla  tar4cn  majus^ progignit  femine  femen . 

Scilicet  ( I ) herbarum  qujt  gens  ziiret  annua , pignuj 
F ert  long'e  ntajus , quam  qua  longeva  perennar  , 

Cognata  fint  fiirpe  licei  : vulgaria  turgent 
Hinc  T ibi  (2)  Fifa  magù , quam  qua  dat  pignora  Majus  , 
Sit  ierpes  quamvis , ( 3)  Lathyrum , Sunt  maxima  femper 
ylnnua  proveniunt  qm  /emina,  qualia  profert 
Molle  (4)  Cicer%  tumidufque  {$)  Pepo,  lentufque  ( &) 
Phafelus  , 

Flo/que  (7)  nitens  à Sole  {%),  Lupique  volubile  grameth^ 
Nempe  fubefi  virtut  his  ìntegra,  vi^a  neque  avo 
Languet  adhuc , fenfmve  retro  fublapfa  refertur . 

Fiat  [9)  parcis,  fi  quando  animtm  fubit  ulla  cupido, 
f^efcendi,  menfis  fepone:  Saluhrior  inde 
Efca  venie , rftliorque  faporì  nec  molle  pittarne» 
ObfiJHt  traviami,  aut  furfure  fcetus  abundat . 

Quod  {io)  fi  japt  fulcis  eafint  credenda  fubalHs  ,, 
PJon  avi  damnanda  mora  ejt . Genitabilis  intus- 
Qua  latet , affufoque  oleo  devinSia  tenetur , 

{^amque  eleo  uberiks  femen fcatet)  utilis  annos  *' 
Jn  muli  OS  vel  Unga  trahit  quinquennia  Yirtus . 

lìos- 


( 1 j C9mpertum  enim  eft  in  ijs  plintarum  get.^ri(M?s , fub 
quibus  fpecies  alia:  annux  funt , clix  perenpes , antnjarum  lemi* 
na  feminibus  perennium  qi^for.i  eile.  S:c  Più  vulgina  (z) 
Fifelli,  tmiora  funt  feoiitMbus.L.ithvri  niaioris  perennis  ( 3 ) lui. 
Cicerchia  maggiore.  Immò  «iiivetlim  Herbariun  anruiaium  lìemi- 
na  lonec  maxima  iuct,  ut  in  eii^meiacis  liquet. 

( 4 ) Hetmfc-  Cere  ( f ) Ital.  Meloni.  ( 6 ) Hetrvifc.  Fagi'SoU 
(7)  Ital.  Enula  àd  Perù,  e Corona  del  Scie.  (8)  Ini-  Lupino.  , 

(9)  Hinc  co'bgitur  annua  pra.'feui(n  femtoa  in-cibum  fepo- 
nenda  c(Te  , live  frumciua  lùvtt  live  legumina.  qyu  ea  funt  (> 
poris  gratioris  , & nutrimenti  faJu.bnoris,  eorumque  purgatip  ù* 
cilior , proventus  uberiQr,’&  fariiix  ad  hirriires  propoxtio  major, 

(10)  Quod  fi  (emina  fanoni  dei>iuentiù.  longioran xtateni 
ferunt  j cum  enini  oleo  copipliore  Icateant,  oleumque,  ut  potè 
corpus  vifeidum  . nec  facile  evaporans  , (eminali  Ipiritui  conti, 
nendo  idoneum  fit  , fit  bine  , ut  (emina  multos  annos  fxcunda 
durcnt  , 5i  fata  germinent  . Quinquennium  communius  concedi- 
(ur:  quamvis  non  defiqt,  qui  ultra  etiam  dccennium  fxcunditatis 
.patium  protrahant.  Vide  hapde  re  Kajum  i.  1.  Hifi.  Plant.  p.  2,{. 
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ri  pur  produce  il  feme  fuo  del  feme 
Di  qncfta>  che  è maggiori  molto  maggiore} 

E già  uni verfal mente  fra  le  piante. 

Quella  d’ ogn’  anno  fupera  l’ antica  « 

Che  fempre  dura,  per  mole  di  frutto. 

Checche  ne  fia  de  la  loro  agnazione. 

Cosi , parlando  de’  legumi , e Semi 
Dell’annual  Pifello  fon  più  turgidi 
Di  quegli  altri,  chela  maggior  Cicerchia 
Di  durata  perenne,  ha  nel  fuo  fondo. 

Sempre  quelle  femenze,  che  provengono 
Annualmente  j fon  grandi } così  fatte 
Hannole  il  , molle  Cece,  il  tuniorofo 
Mellone,  il  Fagiuol  lungo,  eia  Corona 
, Del  fole,  e ’l  rigircvole  Lupino. 

Sono  qucfti  fui  primo  lof  vigore; 

Ne  per  vecchiaia, , che  fia  fopraggiunta 
Per  anco,  hanno  il  voler  fenza  le  forze* 

Ciò  che  infenfibilmcn te  accader  fuolc. 

Da  qui  egli  è , che  ripongonfi  per  cibo 
Ottimo  a parche  menfe  gli  annui  femi; 

Porcile,  e fono  più  fani,  e di  fapore 
Più  grato,  c fon  di  facil  vagliatura} 

Neper  molta  mondiglia  il  calo  afpettanó.- 
Che  fe^  i feini  faran  poi  deftinati 
Alla  feininagione;  non  guardare 
Ch’abbiano  più  d’un  anno}  poiché  que/la 
Genitale  virtù,  che  in  loro  afeofa 
Sta/lì,  e dalPolIo,  di  cui  più  d’ogn’altr» 

Son  pregni  i femi,  ritenuta  viene 
Utile  in  efiì , c dura  anche  cinqu’anni . 

Oltre  al  qual  tempo  non  ofo  accordare 
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téz  Botanicortm.  Lib.  II 
/*/  u/nà  fines  hahilem  vim  fcetibus  ultra 
haud  ffondere  aufìm\  quamvis  non  defit  avaram 
Qui  fpem  promijfts  audax  majoribus  inflet . 

XJt  ( ì)  facunda  fatu  vigeat  tamen  illay  cavcndum 
JVe  nimium  bibat  humorem  ; nam  contrahet  inde 
Marcoremque , fitumque;  gravis  neh  torre at  *ftusy 
Acrior  aut  f olito  Brum*  vis  Udat  : ab  aftu 
Arefcit  vigor  omnis , eumque  nivalis  adurit 
Bruma  gelut  virtufque  omnis  vanefcit  in  auras. 

Atque  fracipua  in  cultus  > artemque  medendt 

Sint  frutin^  « campifque  gravi  jam  caule  virentum 
nerbar um  partes  : alias , quas  forte  revifes 
Has  prater,  cirrosa  & acuti,  cufpide  dumosy 
Capreolofque  , pilofque , alios  Polydadala  in  ufus 
Effinxit  Natura  X fuis  bene  pr avida  plantis. 

I Jnvalidos,  juJUque  fola  Firtutis  egentes 
Brafidiis  caules  his  juvit , cF  aqua  fuperbo 
Aut  auxit  eultu , aut  telis  munivit  inermes . 

Capreolos  ( 3 ) Pifis  imbellibus  addidit  j ( 4 ) aSios 
In  fpiram  Cirros  Hedtris , queis  glutine  fparjis , 

Ceit  digitis  y volvi  circum  fua  Robora  poffint  > 

Atque  eadem  prenfare  manu,  atque  evadere  in  altunp^ 
Afi  alios  fruticare  pilis , horrefcere  dumis 
Armatos  alios  caules  dedit  t ^ . 


( I ) Muitutn  autem  cendiKM  ad  fxcuiidiutcm  piorogandam 
femimtm  confervatio.  Cavcndum  proinde , ne  humorem  nimium 
bibant  , atque  inde  fìtum  , & putredmem  contrahanc  ; neve  ni« 
roium  calefiant , Se  exarefeant  . Nonnulla  etiam  irigus  veheme- 
ntius  urie,  & corrumpit. 

( a ) Acque  hae  partes  ha£lenus  enumerata:  rei  medica;  appri. 
me  utiles  lune  . Alix  , qua:  occurrunt  , tanquam  auziliares  , ée 
lecundaria;  in  alios  ufus  lune  à Natura  defHiiata;. 

(3  ) Capreolos  nimirum  , feu  cIaviculos_  quofdam  Pifis,  Cu« 
curbita; , aliifque  legumioibus,  uti  etiam  Viti  concefiit,  ut  ijs  it< 
la , ut  potè  intirmori  caule  , tanquam  manibus  vicioas  plantas. 
apprehenderent , Se  vclut  circumdu£lo  (ìiniculo  amplexarcntur. 

( 4 ) Hedera;  vulgati , uti  etiam  Canadenfi  C^inquefolix , No~ 
flrac.  Vite  del  Canada,  cirros  quofdam  glutinofos,  vel  quafi  ma- 
pus  in  digitos  divilas  elargita  eft,  quibus  arboribus  , aut  patieu- 
bus  pertinsciccr  adbsrefcunt. 
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Loi'ó  a gcnerazion  atta,  virtude;  . 

Benché  non  manchi  chi  protragga  ancora  - . 

Della  fecondità  lo  fpazio>  e ftenda -.tv  ’ 

La  fidanza  più  ’n  là  del  (48)  convenevole ;'jÌKÌtr, . . 

Della  fecondazion  quanto  la  proroga 
Giova  però,  ferbando  ì femi  ; tanto 
Bifogna  anche  avvertir,  che  non  imbevanfi  c:.i 
Eflì  di  troppo  umore;  e non  contraggano 
Quindi  marcia,  e putredine;  ficcome. 

Che  non  troppo  rifcaldinfi,  ed  arfura 
Patifeano;  e che  non  pure  foggiaciano 
A quei  freddi  {tridenti , che  accompagnanfi 
Da  neve,  e gelo,  e ’l  caldo  interno  eitinguono. 

E quelle  parti  fin’  or  numerate  • 

De’  frutici,  e dell’ erbe,  confiftenti 
Già  fui  fuo  fufto,  e vegetanti  in  terra, 

S’intendin  fopra  tutto,  a giovamento 
Di  medicina.  Oltre  poi  quelle,  quelle 
Altre  parti,  chea  forte  incontrerai, 

1 ricciolini , gli  fpini  di  acuta 
Punta,  i viticci,  e ifpidità  di  peli, 

Son  per  altr’ufo  fatti  da  natura 
Finitima  ne’  fuoi  lavori,  c dati 
Da  lei  providamente  alle  (49)  fue  piante. 
Agl’invalidi  fufti,  c bifognofi 
In  terra  d’opportuno  ajuto,  diede 
Quelli  prefidj;  c giufta  in  ogni  modo, 

O accrebbe  con  fuperbia  il  culto  al  mifero, 

O di  llrali  munì  quel,  ch’era  inerme, 

Ai  gracili  Pifelli  i capriuòli 
Aggiunfe;  e all’Edre  le  vette  crefpofe, 

Patte  a fpira,  e vifeofe,  e fomiglievoli 
Alle  dita,  con  cui  volgerli  attorno  < 

Ai  fuoi  roveri  pollano,  abbrancandoli 
Come  con  mano,  e inerpicando  ad’ alto; 

E così  ad  altri  in  fu  i germogli  i peli  . ' 

Diede;  ed  altri  fece  orridi»  di  fpine 
Armatili  ne’  gambi.  O che  afpra  intenda 

■ R 4 Per 
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* • * • -<4Jpera  pompam 

StH  fic  qutrat , opti  feà  fic  tutetur  agrefles^ 

Sivt  /upervacuum  fic  egerat  uvida  fuccum . 

Sed,  nos  cattliferam  jam  pubem  excufpfHus  omrtttA 
Dijfebtam  in  partes.  Tempus  fece  dere  patti  ùm 
Sebethi  ad  rìpatt  afimqtt»  levare  fitb 


Finis  Libri  Secondi 


i 

FRAN- 


Digitized  by  Googlc 


La  Botanica.  Lib.  II.  ^èt 
Ptr  tal  guifa  far  pompa;  ó ch’abbià  pollo 
In  licurczza  le  ricchezze  agretti  ; 

0 finalmente  fia,  ch’efla  ridondi  v* 

L’umor  fovrabbondante  in  quetto  modo.  ■ 

Ma  or  noi,  che  già  divifi  in  pàrtc,  tutti  ' » 

1 futtiferi  germi  efarainato  \ 

Abbiam;  prendiamo i del  Sebeto  in  riva. 

Ch’egli  è ben  tempo,  di  ritiro  alquanto; 

E rcfpiriamo  all  ombra  (50)  aure  men  calde* 
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A NNOTAZI  ON  I 

AI  Libro  Secondo. 

( * ) T E Gtmne  che  diTpieganfi'  in  foglie;  le  quali  feeon. 

I do  il  Malpighi  Anutom.  Pl»nt.  de  gtmmis  fono  ap- 

-E-  V punto  veluti  infmns , fen  feetus  ita  euficditus , ut 
fuo  tempore  auSusinfurculum  , excrefcens  juaova 
fromat  , fono  eziandio  fecondo  il  Pub.  Profeflore  Poncadera  , 
non  folo  analoghe  ai  femi,  ma  fìmiliffime,  elacofa  ftefià:  Com- 
fertum  habemus  gemma s , ne»  folum  effe  femini  artalogas  , fed 
JimiliJJtma , germina  ferro  , feque  in  arborem  aut  fruticem  tolte- 
re  . Compenà.tabnlarum  Botarne. pari. 9.Go\  lume  di  quelle  due 
diffinizioni  agevolmente  fpie;gare  fi  pofiòno  i due  maravigliofà 
fenomeni;  cioè  del  piantare  il  ramo,  e dell’innefio.  £ circa  il 
primo  , Aipponendo  , che  tutte  le  parti  , che  compongono  una 
pianta  , contengano  una  quantità  di  (emi  invifibili , capaci  di 
prendere  delie  fpecie  limili  a quelle  , dalle  quali  elTì  fono  for- 
titi;  fi  fcorga  quindi,  che  tagliata  in  qualunque  parte  di  elTa,  e 
porta  in  terra,  il  feme  racchiufo  è quello  , che  la  fa  vegetare: 
verità  conofciuta  anche  daTeofraflo,  dove  infegna,  che  poflo- 
no  propagarli  le  piante  col  proprio  legno , minutamente  tagliuz. 
tato  in  parti  : operazione  molto  ammirata  dal  fuo  inlìgue  Com- 
mentatore Scaligero  Mirabilis  enim  a trunco  generatio  ; mirabi- 
Itor  illa  ex  Ugni  fruflulis  terra  opertis  nafci  plantam  generis  ejuf- 
dem , Scalig.  in  Theophr.  lib.  a.  cap.  i.  In  riguardo  al  fecondo  , 
liccome  le  gemme  fono  fimiliflìmc  ai  lemi  ; e ficcomc  inne» 
fiate  lugli  alberi , vengoniì  a'  (eminare  per  quello  che  ne  dice 
l’or  or  citato Sig.  Pontadera ; Bmplajlratio  quidaliud  ejl,  quara 
gemmarum  fatte  in  arboribus  > Coti  per  la  ragio.ne  medefima , 
che  i rami  piantati  in  terra  rendanfi  vegeti  , dee  avvenire  lo 
Hello  nella  pianta  innertara  . Le  gemme  innefiatc  nelle  piante 
fviluppano  il  loro  feme,  in  cui  elìfie  tutta  l’intera  pianta  co’ ra- 
mi , fòglie  , fiori  , frutto  , gemma  , e feme  ; il  tutto  vifibile  , 
quando  comincia  a fviluppariì  : e di  più  in  ciafeun  feme , e poi. 
Ione  vi  ha  1’  intera  pianta  , che  attualmente  elìfie  i e che  ha 
parimente  incoato  il  fuo  feme  a perpetuazione  > ed  ogni  pian- 
ta quinci  contiena  un  infinità  di  piante , che  non  fatano  altro  , 
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cLe  fviliipparfi  Puna  l’altra  fino  alla  fine  del  Mondo.  V.Dodart 
fttr  la,  feconditi  des  Plantes . 

(z)  Veggafi  quello  Hello  preffo  ilSarok  ^Anatomie  des  Plan- 
tes des  Bourreous. 

fj)  Quella  puree  Poflervazione  fatta  dalMalpighi.  V. Mal- 
pighi  Anatom.  Plantarum  de  Gemtnii , 

(4)  In  fatti  è cola  iparavigliofifiima  la  fecondità  delle  piante, 
maflime  confiderandolì , che  una  fola  gemma  ( col  dir  luogo  al- 
lo fviluppo  di  un  germe,  da  cui  pullulan  rami,  fòglie,  frutte, 
e femi,  ed  altre  gemme,  dalle  quali  ripullulano  rami,  foglie, 
frutte,  e Temi)  può  far  afeender  la  moltiplicazione  di  una  fola 
pianta  all’infinito.  Il  Badare  nella  fua  feconda  memoria  far  la 
muleiflicationdes  corps  vivant,  conftdere  fur  les  plantes  , efibifee 
un  evideiitillìma  dimoflrazione,  che  non  gli  può  efler  negata  , 
quando  fi  ammettano  P efperienze  , che  da  elio  nella  prima 
Memoria  fono  addotte.  Tutti  gli  animali  , dice  egli  , naicono 
perfetti;  e quindi  c,  che  le  mutilata  fia  loro  alcuna  parte,  tan- 
to c lontano , che  vegganfi , come  le  piante  a ripararla  , e an- 
che moltiplicarla , che  al  contrario  trovali  P animale  privo  per 
Tempre  della  parte  recifa  . Ma  le  piante  non  pervengono  mai 
alla  perfezione  della  loro  ftruttUfa  , fìe  non  nel  momento , che 
precede  quello  della  loro  morte  , e tutta  la  vita  loro  non  è , 
che  una  replicata  germinazione  , ed  un  lucceflivo  nafeimento  . 
Qmndi  da  che  P ultima  c comparfa  , principia  la  loro  morte  , 
che  accade  fucceflivamente,  e per  parti,  corno  il  progrello  m’i 
della  vita;  ma  in  un  fenlo  affatto  contrario  j perche  le  P albe- 
io  ha  principiato  a vivere  col  piede  , comincia  indi  a morire 
colla  cima.  Pollo  ciò  , liccome  la  prima  germinazione  c fiara 
originariamente  piantata,  non  nella  terra,  ma  nella  lua  propria 
placenta  ; la  feconda,  rifpetio  alle  piante  vivaci,  trovali  pian- 
tata nella  prima  ; e comincia  a fpuntare  verfo  il  fine  del  primo 
anno  flelfo  , per  comparire  nella  primavera  del  terzo;  la  quar- 
ta nel  terzo  ; e coli  di  feguito  fino  alla  cencefima  ; e al  di  là 
da  quello  numero  nelle  piante  più  annofe  e fecondo  i progref- 
fi,  e la  durata  della  vegetazione.  In  conformità  di  quell'  idea, 
i rami  trovanfi  dall'origine  delia  pianta  piantati  nel  tronco,  gli 
fprocchi  nei  rami,  i farmenti  negli  fprocchi  i i picciuoli  ne* (ar- 
menti ec.  ec.  Tutte  quelle  parti  a principiare  dalle  feconde  fino 
all’  ultime  radici , e dal  colletto  della  radice  fino  al  frutto , ler- 
vono  di  placenta  1’  une  all’  altre,  partecipando  la  radice  a que- 
lle placente,  per  1’  interpofizione  del  tronco,  e dei  rami  il  fu- 
go necellario  all’ accrefeimento  della  gemma.  Siccome  dunque 
ogni  pianta,  ellendo  immediatamente  dalla  terra  , fuppone  ne- 
celfariamente  un  grano  attualmente  , ed  anche  preefillente  ; e 
in  quello  grano  una  pianticella , che  il  lugo  della  terra  fa  loia- 
mente  ingrofiate  , c difpiegare  ; quindi  è , che  ogni  germina- 
zione ordinaria  , o Hraordinaria  , naturale,  o sforzata  luppoue 
nella  pianta  una  gemma  attualmente  efillente  in  compendio,  e 
preefillente  infieme  con  tutto  quello  , eh’  ella  dee  contenere  . 
Qiiella  non  c prodotta  dal  fugo  dell'albero;  ma  il  |ugo  di  el- 
fo ferve  folo  ad  ingrolTarla  fino  al  punto  di  renderla  vilìbile , e 

fufle- 
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allungarla,  e sfoggiarla,  a proporzione  M 
ia  cart&i/.  fi  ’ i‘‘  tS8‘“Snendovi,  che  il  volume;  e oul- 

zione^  la  confiftenz,.  il  colore,  c la  propor. 

l’rcefiftcn^a  nnn  ’f  ^ ® ‘^'’napofta  : ciò . che  fuppone  la 

cont™  " di  ‘urto  quel,  che  de» 

■femi  e tutto  fogliacea , e una  gemma  a frutto , cioè'  dei 

1».;,».  “ 0“'- 

pilli 

fte fio  Gretv  ivi  al  Kionero  9;  le  fibrille,  che 

S mi  eme"“e  ; non  fono 

ma  femurè  fefttno  fi  ‘'«de  delle  foglie  ; 

ordinario  fonodifn-ift*'”^^*^  angoli,  o in  circonferenze;  e di 
vedeTnelle  >n  triangoli,  o in  ferfiiccrchi.  cóme  fi  può 

allorché  Te  fe/ll  1,  •d'Wma . e di  altre  piante;  o 

dilpoflo  in  fola  fibra,  ovvero  nervo,  quefio  c 

codeie  foTl  T'?«’  fi  puÒnTcontrare,  daminandole 
imniero  T m.efe  1 ® fomiglianti  piante  : e il 

Paflante  tre? cinjie^’otoe 

PO.  memrlTì‘lrn,S^o®"?'°’i  ^ ^ diTpongono  nello  ftefTo  rem- 
un  •’ermoel/o  . ^’^no . Cialcuna  di  quelle,  che  componeona 
bCrmogiio,  ha  la  fua  figura,  e fituazione  diverfa  dall’  altre  • 
e quantunque  quelle , die  trovaiifi  nel  centro,  fieno  alle  voi’ 
te  cinquecento  volte  pm  piccole  di  quelle,  che  fono  di  fa-' 

drre  roll''"'*  -°^A  formate  a perfezione,  come  fi  può  ve. 
dcr«  coll  aprire  delicatamente  un  germoglio  ; e confidcraiido  at. 
tentamente  tutte  le  parti,  di  eh' c compSfio . "““‘^dcraudo  au 

{ »)  Ha  ciafcim  germoglio  , oltre  alle  fàglie  , di  che  c com 
pollo  puz  membrane  che’l  cuoprono,  le  quali  dal  GrAiWo' 
no  chiamate  ft>pr/tfogJ,e  : c quelle  membrane^ gli  fono  utililfime  • 

tfneo  iS,  , ?,.j-  5°'  ’ '*>  '■  Sols.  eie  puòrol.' 

ramo  lottrire  a gradi , ed  a proporzione . 

Alle  volte  oltre  a quelle  membrane  , che  cuonrono  il  Per- 
nioglio,  ve  ne  ha  dell’ altre  dillefe  fraciafeuna  delle  foglie  ^dat 
centro  del  germoglio  fino  alla  circonferenza . come  nX  nóce!, 
e o avellane  ; .perciocché  innalzandoli  le  fibre  fuor  di  moda 
lopM  la . luperhcie  delle  loro  foglie  , a ragione  che  fon  molta 
grop,  e impolTibile,  che  quelle  foglie  llriiiganfi  , ed  unifeanfi 
l’altra;  e perciò  farebbono  efpolle  alle 
mgmrie  dell  aria  , fe  quelle  membrane  noà  le  tenelfero  guar- 

Si  trovano  altre  piante,  cui  non  confacendofi  quelle  dne  par- 
ti  . la  natura  ha  dato  altre  force  d’ inviluppi  per  coprirle  per 

”|l* ' ■“  di.  MnrS'  pild" 

nello  Hello  tenipo,  che  le  foglie  fi  formano;  le  membrane  di 

e niefchiandoli  con  alcune  fii. 


(J^.)  Si 
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(9)  Si  danno  varie  fpecie  di  piante;  come  il  noet  la  quercia' 
il  fina  il  citreffo  il  gelfo  ec.  ec,  nelle  quali  i fiori  (ono  fterili  , «■ 
(eparati  da!  frutto.  Quelli  fiori  flerili  , chiamati  particolarrnen- 
teChfitpns  dal  Turnefòrt , hanno  llami,  o apici,  le  polveri  de’ 
quali  poflono  fecondare  lenza  fatica  le  frutte , che  non  fono  mol- 
to da  lun^i.  Tali  fono  la  Ptilma,  il  Pioppo,  e ’l  Salee.  Di  là 
ne  viene  la  diftinzione  loro  in  malchj,  e femmine;  perche  quan- 
tunque coloro,  i quali  primieramente  hanno  inventato  quelli  no- 
mi 1 non  fupppBellero , che  follerò  gli  llami  pani  mafcoline-, 
h^mio  alla  prima  chiamato  femmine  que’,  che  portavano  lòia- 
mente  le_  frutte  ; ciò  che  indi  gli  ha  determinati  a chiamare 
mafchi  gli  altri , Vegganli  più  particolarmente  fu  di  ciò  le  note 
25>  e u 

( t o ) Quella  è un’  oHervazione , che  fu  fatta  lingolarmente 
dai  Celeberrimo  Botanico  Fabio  Colonna, 

( Il  ) Compolle  fono  le  foglie  delle  llefle  pani,  diche  lo  Ite- 
lo , o ramo,  ond’^efeono.  La  pelle  àeWe  foglie,  c la  llella  che 
quella  del  ramo , la  quale  lì  ellende,  e che  col  mezzo  della  di- 
latazione delle  pani  ond’  è compolla,  e di  quello,  che  riceve 
per  nodrirlì,  s’  allarga  lìccome  noi  veggiamo  , nella  (Iella  gui- 
la , con  che  l’oro  battuto  lì  ellende,  e riducelì  in  foglie.  Le  fi- 
bre ,0  i nervi  (parli  in  tutta  1’  eflela  delle  foglie  , non  fono  le 
non  le  fibre,  o parti  del  corpo  legnofo  ; ed  il  parenchima  del- 
le foglie,  il  quale  riempie  lo  Ipazio  limato  fra  cialcuna  dique- 
rte  fibre,  non  c fe  non  il  parenchima  del  ramo,  che  in  elle 
foglie  lì_  ellende  ; come  è agevole  olTervare  nella  maggior  parte 
delle  piante  , che  hanno  le  foglie  grolle  . Tra  le  fibre  hanno 
luogo  le  trachee,  e gli  otricefli,  e i vali  deferenti,  dellinati  a 
perfezionare,  ed  a (vaporare  il  fugo;  i quali  tutti  vafi  lono  una 
continuazione  di  quelli , che  fetpeggiano  nel  tronco  , e nei  ra« 
mi  cosi  che  può  dirli  eller  la  foglia  una  parte  della  pianta  , 
ma  integrata  da  tutte  le  P4rti  della  medefima  . V.  MI*  Frud. 
Lipf.  ann.  tgaS. 

(il)  Veggalì  intorno  3 quello  il  Malpighi  Anatomia  Flan- 
tarum,  dove  tratta  de  Foliis , 

(13  ) E Ipecialniente  nella  cicoria,  nell’  indivia  , nel  geranio  , 
neìl'ugna  di  porco,  ed  in  altre. 

( 14  ; Veggali  il  Grevv  Anatomie  des  Flantes  Cap.  IV.  num.  1 1 , 
e num.  n. 

( ) L’  Hook  nella  fua  Mlcrographia  deferive  efattameate  tut. 

ti  quelli  accidenti,  che  vcggonli  folla  fuperficie  delle  foglie,  e 
de’  peli  Ipezialmcnte,  non  che  di  certi  globoletti  (opra  alcune 
piante  trafparenti  ; e (opra  altre  biancallre  j di  che  pur  ne  par. 
lano  il  Grevv , il  Lineo,  ed  il  Sarok  , 

( is)  Ciò  rilevafi  anche  nella  cicoria  , le  foglie  del!.a  quale 
legate  flrettamente  , e interrate  , biancheggianti  poi  tU  cena 
cllraggono . 

(17)  Di  tal  fentimento  c ìf  Cefalpino , ove  tratta  de  Plantif^ 
lib.  1.  cap.  7.  (crivendo  egli  cosi  : Color  folierum  herbaccus  efi,  iota 
gnor  eni/n  piane artfm  Soli  expofitus  hune  tolorem  conttafìit  ^ ut  in 
§(pui$  ftagnantibas  apparet , cum  exSccantHr  a Sole,.  . . ' 

' ■ (is)  ri- 
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(i8)  Vitrum  tutntn  fcrive  il  R«y  nella  (ua  Hìjl.  Plantaruttk 
I.  cMp.  ij.  qu/tmvis  lumen  admittut,  aerem  excludit.  XJndt 
fflUgimtis  luminis  uSliontm  eaufam  viroris  effe, 

( i<»}  Il  Ruy  fopraccitato  concorre»  ciò  non  oftame,  a crede* 
re,  che  tanto  l’aere,  quanto  la  luce  contribuilcano  a rommini- 
llrare  il  color  verde,  che  nelle  foglie  fi  ravvifa.  Nobis  tamen 
fcrive  gli  nen  tam  uer , quAm  lumen,  luminifque  u3io  aloris’Jti. 
flantarum  foliis  effe  videtur , nam  externo  aere  exclufo , pianta 
tamen  xonnulU  viridem  uteumque  colorem  aquiruUt  ^ retinent  » 
Con  tutto  quello  i\Geoffroy  è di  opinione,  che  altri  lìano  ipriti, 
cipi  , onde  le  foglie  hanno  il  loro  diverfificato  colore  : attri- 
buendone la  cagione  alla  varietà  de*  fughi , co’  quali  fono  ali* 
iiientate* 

(10)  Un  tal  fatto  autenticato  dal  Sarok  è comprobato  ancori 

per  varie  altre  efperisnze , tutte  indicanti  edere  le  piante  talmen. 
te  foggette  all’  infludo  dell’. aria  , che  feguano  indi  ede  fedelmen^ 
te  tutte  le  di  lei  variazioni,  e vicende*  Si  fettiini  del  leme  di 
lattuga  in  un  ajuola  cfpoda  all*  aria  j e nello  (ledo  tempo  le  ne 
lemini  in  un  altra,  la  quale  cuoprafi  dipoi  colla  macchina  pneu* 
malica,  e immantinente  fc  le  tolga  1’  aria.  La  prima  femenz^ 
germoglierà  fubito,  e in  termine  di  òtto  giorni  afeenderà  all 
altezza  di  un  oncia  e mezzo:  quella  poi,  che  farà  dentro  alla 
macchina,  non  vedradì  nemmeno  Ipuntar#;  ma  fatta  entrar  l’a* 
ria  nel  recipiente,  e podi  lubito  da  quella  in  moto  gli  Umori, 
in  manco  d’  otto  giorni  germoglierà  la  femenza,  e afeenderà 
all’  altezza  di  due  oncie  traboccanti.  Un  altro  effètto  dell’  im- 
pulfo  dell’aria  fi  vede  tuttogiorno  nell*  orzo  germinato,  il  qu.a- 
le  fia  ritenuto  in  una  canova  ofeura,  e che  volge,  e indirizza 
tutti  i fuoi  germi  in  verfo  allo  Ipiraglio  ; c quello  medefimo  et» 
fetto  fi  ravvifa  in  tutti  gli  alberi,  che  fono  feminati , e pianta- 
ti nelle  caverne  , dove  tutto  U loro  fogliame  guarda  lo  fpira- 
glio  , o la  bocca  per  cui  entra  l’ aria  V.  lo  Spettatolo  delld  Na- 
tura Dial.V.  Tom*  II,  , , , , 

(li  ) Vedi  Cef alpino  de  Plantis  Uh. 7.,  Sarok  al  luogo  foprac* 
citato  , e Grevv  Cap.  IV*  num.  7. 

(11)  Vedi  Legano  Batavica  Hornii  aiMagnum  Smarumlm- 
teratorem  Lib.VlII.  Sernier , Tournefort,  e altri;  ina  più  preci* 
famente  il  Cap.  IL  del  Lib.  iX.del  Nuovo  Viaggio  alljfole  Filip- 
pine, ed  al  Meffico  di  Autore  anonimo,  Stampato  all  Aia  l'  an- 

f li  t Di  tal  parere  è appunto  il  Malpighi  feguito  da  molti  al- 
tri, e fpecialmente  dal  Grewi  il  quale  Cap.  IV.  num.  16.  vuole 
in  oltre,  che  fervano  a conferva!  le  piante,  e farle  _ creicele . 

( 14  ) Delle  vinù  che  ha  la  Salvia  ne  ferirono  Diofconde , 
Galeno,  Caftor  Durante;  e Veggafi  il  dizionario  del  Lemery  al- 
la voce  Salvia . 

( ijJ  Veggafi  il  Trattato  di  Antonio  Mufa  de  Viribut  Betoni- 
et  citato  dal  Mattioli  nel  fuo  Comm.  (opra  Diofconde  Lib.  IV. 

^(*16)  La  Sena  è un  gagliardo  rimedio  emetico,  che  fciogliela 
bile . ma  che  fecondo  la  feoperu  riferita  tra  le  memorie  dell 

' Arri* 
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Accademia  delle  fcienfe  all'anno  i7oi , deve clfere corretta  col- 
acquatica  maggiore.  La  (coperta  fu  fitta  dal  M^. 

- ) 11  Calice,  che  dal  Tumefort  c definito  Purs  pofferior 

fl«rts  crafftttidme  qttttdam  notabili  a pediculo  diflinEia  ; Horts  vii 
tnvolyit,  utl  fttftinet , t/el  utrtimqut  pr&d.it  % fofticne  anche  1’ 
embrione,  circondandolo,  e abbracciandolo  , e ferve  alle  volte 
di  capfula  , per  la  produzione  del  Teme,  come  abbiamo  nella 
^ria  Lanna  dell  Accademia  di  Francia  fcricta  dal  Signor  da 

qui  pofl  foltorum  cafum  , pU~ 
YUT^ue  [emina  indar  capfuU  recondit  . Secondo  il  Grevv  nel* 
^^i^}e,  o'ue  parla  de' Fiori,  il  calice  è com- 
r.W  jfn  ^ e^cnz'ali,  che  formano  tutta  la  pianta; 

cioè  della  pelle,  del  parenchima,  e del  corpo  legnofo.  Veii’ 

mente‘’“d  l!.’.  w/r  tre  parti  veggonfi  più  diftinta. 

mente,  di  quello  (ìam  (oliti  tuttodì  vederle  nel  carciofo  mede 

dlT  Tff  ° ‘’?'r  “ P-®!"  e loftenere  le  parti 

/o"o  * cahci,  fecondo  che  diverlì  (oL  i 
non.  de  quali  quindi  trovanfidi  quelli  anche,  che  ne  fono  pri- 
VI  ; ficcomc  «tulipani  aventi  le  foglie  grolle , e forti  ; ed  eflL- 
do  ciafcuna  di  quelle  foglie  appoggiata  (opra  una  baf»  hrpa 
e (oda  in  modo,  che  non  tcngond’uOpo  di  calice  , per  edere 
lodenute:  laddove  i garofani  per  lo  contrario  hanno  un  calice 
che  per  aver  maggior  forza , c tutto  di  un  pezzo  perciocché  al* 
tnmenti  le  foghe  , il  pie  delle  quali  è molto  lungo  , e fot. 

1 l.una  dall’altra,  e ufeirebbono  dalla  lot 

natura  fituazione:  Quindi  è che  il  calice  di  quello  fiore  èad- 
a f^futtura,  che  c tutta  confacente 

aprno^Smnnvft'^fi  dettato,  e a fodenerlo  quand'é 

le  fòvli/m^l^  come  lagi««.,,  avendo  parimenti 
diK\T  '“"She.  e molto  tenere,  Knno  calici  compo- 
di  di  più  pezzi,  daccati,  e difpodi,  a modo  di  fcaglie,  o di 

“"r  V*  ^ P“«'e  lìcuazione  più  atta  , 

per  fodenerh  , e confervarli . Ma  intorno  a ciò  vegganfi  pur  sii 
efcmpi  che  profegue  a dare  il  nodro  Autore.  ^ 

{ ) Gli  Stami  fono  certi  filamenti  fatti  a foggia  di  colon* 

K ^ ® fono  P'--»"t.«i  in  quella  parte  del 

fiore  , che  dieefi  Ricettacolo  e coll’altra  ficcorr^e  appoggio  fo* 
dengono  gli  Apici  II  Tnrnefort  ha  creduto,  che  gli  llfmfnoa 
abbiano  alti’ ufo,  che  di  vai,  ederiori  , per  ricever  quel  (li“ 

nesii  V ® «n  fogne, 

rufr^r  \:  exeretoria  haberi  poffunt  , qua 

faccum  [uperflHum,  vel  in  apices  exonerant , cum  adfunt,  vel 

però  e rigettato  qued’ulo,  e mallime  da  coloro,  che 
te  Snir.'  ® f«à  parola  nelle  no- 

^°"°i  ‘5"=’'OrPÌcciuoIi,  chereggonfinell’edre- 
cav?  P'“if'ff'nr«  «fa  medefimi,  tumidi  , e 

cavi , limili  a ricettacoli  ; quali  Tempre  divifi  in  due  parti  , eh# 
fi  aprono  a delira,  e a lin.dra;  i quali  il  Turnefort  li  "crJuu 

cloache 
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cloachs  del  fiore.  Sono  ripiene  le  loro  cavità  di  piccfofi/Fm* 

U forinola  , di  diverfa  figura  , e 

colore.  Nella  maggior  pane  de’ fiori  quelle  polveri  hiooo  u»t 
.igura  ovale,  pm  o meno  impuntita  nelle  lue  eftremità  ; con  va- 
ne fcanalature  nella  loro  lunghezza,  di  lorta  che  filati  coW 
crofcopio  ralTbmiglino  di  molto  a un  nocciuolo  di  dattero,  a<{ 
un  guno  d,  frumento,  ad  un  lemc  di  caffè,  o ad  in»  oliva  . Il 
Sig.  Geoffroy  nelle  file  ÒHervazioni  {opra  U flruttur»  , e /’  ufo 
àdle  pnnctpah  putti  dt  fionnc{\\xàzicÙT^^^  ed  elìbifee  la  fi. 
gura  delle  polveri  di  ip  piante  diveriè,  che  noi  porremo  dopo  il 
finimento  di  quefte  note,  in  una  Tavola,  colle  altre  parti  dei 
> avere  ognuna  tffquefte  efiguc  moJico- 
le  di  polveri  una  figura  regolare,  determinata,  e collante  in 
tutti  I fiori  d una  medefiraa  fpecie;  c circa  il  colore  di  eff^c 

oueHe  dèll'^rlr  ’ J come  ctillallo , quai  farebbono 

quelle  dell  aberro , della  ec.  di  bianche,  quali  quelle  del- 

«li  tiirchine  , quali 

ouali  aùelleTn.f’1  >iipani  d^olot^  di  carne. 

Ai  rtiion-  I specie  di  licheni  i ma  la  maggior  Darre 

li  giaJlaftre,  più  o meno  cariche.  Secondo 

eh  ‘1  ■W«*'W,  il  Gr^.  il  VuilUnt,  e vari  altri, 

nbn  A.  - « f ’ V malcolini  delle 

c.!/  polveri  degli  apici  fpeculnacnte  , col  cader  fopra 
Stilo,  vengono  a rendere  fecondo  il  feme,  ed  il  frutto  in 
elio  contenuto,  m guila,  che  il  pejlello  fa  fecondo  ellì,  l’offi- 
cio dimatrice  ; e la  fecondazione  delle  piante  luccede  nel  modo 
Itello , cjie  negli  animali  ; ne’ quali  non  può  Iviluppatfi  ]*uovo 
le  non  ha  flato  fecondato  dal  feme  malchile.  Secondo  quello 
fillema  bifogna  dir  dunque,  ch’entro  il  pellello  ci  llano  ova- 
je.  ovidutti,  e tutte  1‘ altre  parti  neceffarie  alla  generazione  ; 
f io,  che  li  fnecialmente  con  tutta  l’accortezza  di- 

mollra’  giufla  le  tracce  del  Geofroj , che  della  verità  di  un 
tal  hltema  aveva  lei  anni  prima  dato  moltilllme  prove  . Veg- 
ganli  e memorie  dell’ Accademia  Reale  dell’  anno  izii  : e 
ìWatlUm  difcour,  fur  la  firn  unte  dei  fleurs , leurs  diffcrences  , 
e lujage  dei  leurs  parties  ec.  a Paris  i/ig. 

Il  tiolÌTo  PoataUera  , dopo  di  avete  Lib.  r.  Cap.  XXVIII. 
delli  ji/itwlogta  definiti  gli  tipici  per  Una  congerie  di  otricel- 
/!,  che  ricevono  un  taru-olar  fugo,  dipoi  per  mezjc.o  dello  fta- 
we,  mandando.o  al  ricettacolo , dx  cui  e comunicato  all'  embrio- 
ne, palla  a rigettare  molte  opinioni,  che  intorno  all’ulo  degli 
uffici  fono  Hate  dette  ; provando  primieramente , che  le  parti 
dell  non  vadano  per  mezzo  àeìpefiello,  come  fpirito 

leminilero  del  frutto  a fecondarlo  .■  adducendo  fra  l’ altre  ragio- 
ni, che  tutte  le  piante,  com’egli  in  più  di  due  mila  ha  oHer- 
varo,  hanno  I piccioli  capi  degli  ^ici  grandiffirai,  pieni  di  fu- 
go,  e tiirgidi  diaD7r  che  s apra  il  hore  ; i quati , fpiegato  il  me» 
uelinio  a poco  a poco , fi  fminuil'cono , e fi  corrugano  , e fi- 
oa  mente  privi  di  liquore,  e voti  a guilà  delle  fecche  foglie  , 
nel  principio  dell’inverno  fi  llaccan  dall’^N'c<»  e qua,  e làca. 
dono  ,•  appicciandoli  fpelìo  nel  cadere  , ai  liquore  giurinolo, 

che 


ÀNNOTAZ.IONI.  tiB.  II. 
che  fi  (epara  ueÙa  tuba  ; e che  vieta , che  gl’  infetti  vadano  al 
frutto;  ritrovandofì  eziandio  aderenti  al  frutto,  o al  ricettacolo, 
come  porta  il  cafo  ; fori  che  T efimio  Botanico  efclama  , nota 
laper  dove  tefti  la  vitfù  cotanto  celebrata  di  tali  corpicciuoli 
voti  , inutili  , ed  aridi  , e che  alTolutamente  avere  non  ponno 
]a  forza  di  foinminiUrare  una  virtù  così  attiva , quale  ha  il  fe- 
me  negli  ànimalij  e quando  iq  fine  non  hanno  altro,  che  una 
corteccia  , un  gufeio  , qd  un  follicolo  rmieno  d’aria,  dicendo, 
che  in  foftanza  non  hanno  alcuna  differenza  clG  corpicclli  , 
quando  q^idono,  dai  gufei  delle  uova  degl’infetti,  allorché  foa 
jiati  , ed  ufciti  i bacherot;zali . ’ 

Di  piu  egli  f.oftiene  , che  il  liquore  di  quefii  corpicciuoli  , 
per  mézzo  dèlio  ftàme  paffi  al  ricettacolo  ; e che  quello  fia 
aìn  fugo  volatile , e (ulfureo , afierendo  efier  quella  la  via  ordi- 
rtarla,  ed  aver  la  natura  fatto  lo  flame  , ’ed  unito,  al  ricettaco; 
lo  , acciocché  il  liquore  del^’  Apie?  paffi  , fenza  efier  diflìpató 
dall’aria,  all’embrione;  eflendo  firada  impropria  quella,  per  la 
quale  fi  vuole  da  alcuni  farlo  paflare  col  mezzo  dell’  aria  allo 
iiello  embrione,  quando  v’c  la  firada  vera,  e naturale. 

Nega  il  Sig.  Pontddera , che  il  liquore  dell’  Apice,  faccia  al- 
cuna fermentazione  nef  frutto , dicendo  che  foto  fi  uniffc  al  li- 
quore del  pculo;  entra  nelle  parti  tequiflime  dell’embrione;  e 
poflofi  fra  parete,  e parete,  ne  fpieglii  le  complicare  foglie,  le 
quali  fòlio’  talmente  comprefe,  che  altro  liquor  men  fóttilenoii 
potrebbe  giammai  aliimetcere, 

’ Aggiugne  pure,  che  poflò  anche  fofle  v^ro  , che i corpicciuoli. 
avelìero  virtù  feminiferà,  portati  dal  provido,  e docile  vento  al 
peftello;  ciò  farebbe  ancor  fitlfc,;  m.entre  in  molte  piante,  la  po- 
iitura  di'quefle  parti  é tale.,  che  impoffibile  farebbe  il  farli  tale 
operazione,  particolarmente  ne'  fiori  uoibilicati  , i quali  lì  fpie- 
ganOj  indi  poi  cadendo  gli  flami,  ed  anche  i petali,  prima  che 
!f}iunri  1’  apice  dal  peftello  ; onde  come  può  mai  entrarvi  la  fe- 
hfinifera  virtù  , quando  é di  già  volata  , e ^ià  più  iiou  v’  é. 
■Reggali  la  Nota  34- 

’ ( 30 J Lo  Stilo  é quella  parte  del  fiore , che.  del  fiore  occupa 
ij  mezzo  ; e la  cui  ellremità  più  groffi  embrione  fi  chiama  ; 
rà  quale  crefeaita  \n  frutto , indi  formafì  in  [eme  . II  Malpit^hi , 
d’elio  parlando  dice:  i^itur  pars  ed , etntrum  fiorir  occu- 

fanSf  qua  concavitate  lemen  fovens , appendice  affurgit , luditque 
intir  damma  ; è quantunque  egli  fubitò  foggiunga  efl?r  elio  ana- 
logo alle  tube  dell’ utero , pure  intorno  all' ufo  del  nj.edefimo 
non  fe  n’  ha  il  chiaro,  e fonov'i  due  opinioni.  Vouno  alcuni, 
che  ferva , per  portare  il  fugo  femiaiferò  all’  embrione  ; ed  al- 
tri, fra  quali  il  Pontadera,  loflengono  fia  deftinato  per  la  fola 
introduzione  dell’aria .’Diltingue  però  dottamente  il  Pontadera 
Ja  tuba  ih  due  nature  ; una  delle  quali  é accompagnata  dalla 
foglia  del  fiore,  coll’ ufo  d’intiodur  l’aria  nell’embrione;  e l’ 
altra  , cflchdo  petalo  , fi  vuole  che  nelle  fue  pareti  fepari  un 
fugo  analogo,  ‘a  quello  delie  foglia  del  fiore,  e v’introduca  Ta- 
ria  per  l’afie,' 

fti  ) Coflrécti  furono  i Botanici  antichi  di  diflinguere  certe 

■ S ' pi.’.nte 
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piante  in  mafchio , e femmina , fenra  però  faperne  1'  intrinfeci 
Cagione.  Anzi  Plinio  Natur.  Hiji.  Ub.  Xlll.  CaP.Il'.  diffe  , che 
agii  alberi,  alP  erbe,  e a tutto  quello,  che  dalla  Natura  c pro- 
dotto, lìa  attribuito  1’  uno,  e 1’  altro  fedo:  Arboribus , imm» 
fotius  omnibus  , qu£  terr*,  gignat , herbifque  ttium  utXHmqut  fé-, 
xsim  ddigenrilJim»  naturi  tradunt , Degli  amori  delle  piante  loa 
noti  i fegueiiti  verfi  di  Claudiano  Cdrm. 

Vivunt  ih  Venertm  frondes,  omnifque  viciljim 
Felix  arbòr  amar;  nutant  ad  mutua  palma. 

E pochi  lòno  gli  Scrittori  della  Storia  Naturale)  thè  degli 
amori  àeWe  Palme  non  abbian  fatto  menzione.  Fra  qiJefti  non 
poco  li  dirtinlb  Rodolfo  Camerario  con  una  lettera  da  lui  ferir- 
la lu  tal  propoliio , e che  trovali  nelle  Effemeridi  dell’  Accade, 
mia  Cef areo.  Leopoldina  de' Curiofi  della  Natura  ad  ann.  J.  dec.J. 
aun.  i69(S,  e principia 

Novos  amores , gaudia  non  pritts 
Audita  plantarum  , latente» 

Igniculos , Veneremque  miram  ec. 

Il  Morland  colle  lue  replicate  ofTervazioni  , ficcome  anche  it 
Bradly  favoreggiarono  molto  quello  lìftema  ; che  fu  poi  ab- 
bracciato dai  più  fvcgliati  ingegni  d’  Europa  ; fra  i quali  fi  fono 
fegnalati  molto,  liccome  altrove  abbiam  detto,  il  Geoffroy,  e il 
Vaillant  due  migliori  Botanici  della  Francia  , dopo  il  Tuf- 
Hefort . 

(?i)  llGwjfry  pretende  di  provare,  che  la  polvere  degli  api- 
ci fecondi  il  frutto , giuda  la  diTpolìzione  dello  diio , e degli 
Itami;  elTendo  che  la  polvere  cade  naturalmente  fopra  lo  dilo  ; 
il  quale  c bencfpeflo  elevato  meno  degli  apici;  o almeno  c lo- 
ro orizzontale  ; e quando  crefeendo  s’ innalza  fopra  l’apice,  al- 
lora il  frutto  comincia  ad  edeie  formato  ; nè  più  ha  bifogno 
di  polvere.  Cosi  pure  ne’ fiori,  che  lì  rovefeiano,  come  laCp- 
rana  Imperiale,  e limili,  lo  diio  è molto  più  lungo  degli  da- 
mi; di  modo  che  la  polvere  degli  apici  cade  in  molta  quantici 
fopra  lo  Itilo.  Hmno  per  lo  più  gli  dili  nell’  edremità  piccio- 
li, e delicatilfimi  peli,  o vefcichette  ripiene  di  un  fugo  glutino- 
fo  ; ed  ora  terminano  in  alcuni  elili  cornicelli  , che  (oprannalco- 
no  ai  piccioli  frutti , e (opra  le  caplule  racchiudenti  i femi , eJ 
ora  finifeono  in  triplicata  teda,  che  dividente  il  frutto  in  tre  par- 
ti, forma  tre  ricettacoli  di  lemi.  Aggiugnefi,  che  fono  pertugia- 
ti nella  cima;  e alcuni  per  tutta  la  lunghezza  loro  fino  alla  ba- 
ie; o pur  anche  fino  all’  embrione  de’feroi;_e  quindi  c femprc 
lo  dilo  aperto  nella  dia  edremità  ; ed  a cagione  di  tale  tua  or- 
ganizzazione, è (empre  fufcetcibile  della  polvere,  che  dagli  api- 
ci fopra  di  elio  cade.  Efiendo  poi  queda  fulfùrea  di  fua  natura, 
liccome  dice  ilGeoffroy  aver  riconofciuco  pef  efperienza,  da  elio 
non  fi  crede  eder  verifimile,  eh’  ella  fia  un  femplice  eferemen- 
to;  ma  più  rodo  eh’  ella  fia  dedinaca  a cagionare  qualche  de- 
licata fermentazione;  e per  le  ofTervazioni  da  fe  fatte,  egli  è di  j 
parere,  che  i femi  abortilcano,  e redine  infecondi,  quando  lì  i 
taglino  gli  dami , avanti  che  fia  caduta polvere  foijralo  dilo  . 
Per  quello  quinci  che  riguarda  a quelle  fpecie  di  piante , nelle 

r quali 
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quali  i fiori  fono  fterili , c feparati  dal  frurto , afferma  il  GeoffroV 
che  tali  fiori  hanno  llami,  ed  apici;  //»  polvere  de’  quali  può 
fenza  difficoltà  fecondare  il  non  molto  lontano  frutto.  Rifperto 
indi  a quelle  piante,  delle  quali  una  fpecie  ha  il  fior  lenza  frur. 
to,  e l’altra  il  frutto  lenza  fiore;  femmina  chiamandoli  quella, 
che  ha  il  frutto  lenza  fiore  ; e majebio  quella  , che  ha  il  fior 
lenza  frutto  , vuole  che  il  vento  porti  alle  femmine , quando  gli 
alberi  non  fieno  rfiolto  lontani  1»  polvere  de'  mafehi . 

(\ì)  A quefta  ofiervaziOHe  AeìTurhefort  che  è una  grande  oh. 
bjezione  al  porfto  fiftema,  WGeoffroi  rilponde  dicendo,  che  qua- 
lunque fiali  ladillanza  Aa.idiix\\a.  pianta  m.if chip,  alla  pianta fem. 
mina  niente  la  diftanza  polla  impedire  1*  effetto,  purché  polla 
il  vento  trafportare^  le  polveri,  E che  ciò  iinpolfibile  non  fia, 
abbiamo  un  efempio  riferito  da  Giano  Gioviano  fontano  Precet- 
tore (fi  Alfonlo  Re  di  Napoli  ; il  quale  nel  luo  Lii.  I.  Erid.t- 
racconta  che  vedevanii  afuo  tempo  due  alberi  di  palma  ; 
uno  tnafchio  coltivato  in  .B/VoWa , e 1’  ikro  femmina  allevato  nei 
bolchi  A' Otranto  -,  e che  quell’ uinmo  flette  moki  anni  lenza  d it 
frutto  ; ma  non  già  quando  innalzato  lopra  gli  altri  alberi  del 
bolco,  potè  feoprire  da  lungi  1’  albero  mafehio , ch’era  ra  13i. 
'tonto  dell’altra  palma. 

Àt  poflquatn  patulos  fndernnt  brachta  ramos, 

Coepere  Ó*  coelo  lib  eriore  frui  ; 

Trandojtque  apicet  fe  confpexere , virique 
llla  fui  vtiltus , conjugis  ille  ftta. 

Haufere  c5»  blandum  venis  Jìtientibus  ignem , 

Optatos  faetus  fponte  titlere  fua  ; 

Ornarunt  ramos  getnmis , mirabile  dicht , 

Implevcre  fuos  tftelle  liquente  favos  , 

Non  per  altro  I'  albero  palma  femmina  cominciò  allora  a dat 
frutti,  le  non  perchè  cominciò  a ricevere  lugli  embrioni  la  pol- 
vere degli  (lami , che  il  vento  levati  dall’  albero  palma  mafchio  , 
fino  ad  elio  portava.  Ed  ceco  (piegata  in  un  modo  rwturale , e 
fenfibile  quella  fecondità,  che  ha  dato  tanto  da  dire  agli  antichi 
Fifici , i quali  attribuivano  ad  amore,  ed  a fimpatia  inefplicabile 
quelli  effetti. 

(34)  Quella  necelTìtà  della  polvere  degli flamì  per  fervire  al- 
la fecondità  de’femi,  c confermata  dalle  olJervazioiii  di  tutti  i 
Botanici  folla  falma  che  produce  i datteri.  L’  albero  di  quella 
fpecie  porta  g'i  flami  fopra  una  pianta  Imparata  da  quella , che 
porta  il  frutto;  di  maniera,  che  dillinguali  ordinariamente  l’al- 
bero della  palma  in  mafehio  , e femmina  non  meno  che  Teo- 
frali»  , e Profpero  Alpino  , tutti  que’  Botanici , che  da  le  llelfi 
hanno  potuto  fare  quelle  ollervazioui  , convengono  , che  le 
una  pianta  femmina  non  ha  il  majehie  in  l'ua  vicinanza  , ella 
non  rende  frutto  ; ovvero  fé  lo  rende  , non  lo  riduce  mai  a 
perfezione,  e matura;  colìcchc  nell’  Egitto  fi  ha  la  pratica,  e 
1’  attenzione,  o di  piajitare  vicini  il  mafehio,  e la  femmina-,  o 
di  tagliare  dei  rami  dell’albero  palma  mafehio  per  attaccarli  fo- 
pra quelli  dell'albero  palma  femmina-,  la  quale  in  tal  giiifa  no. 
duce  ottime  trutte  , latto  , die  iu  autenticato  anche  al  T<  ruf 
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fon  il.iAdgì  Mujiafi AgÀ  uomo  di  curiofo  umore,  e di  /pinta  J 
Ambaiciadore  del  Re  di  Tripoli  a Li^gi  il  Grande. 

L’Avveriario  più  forte,  e da  cui  fia  (taro  attaccato  più  vali- 
damente il  lìftemad«/fj^  delle  piante,  c il  Sig.  Fontadera  -,  e già 
il  è veduto  nella  29,  quanto  egli  difFerifca  intorno  all’l  iifci 
degli  /lami,  e degli  apici  ; oflervazioni  tutte,  fecondo  le  <juili. 
i;c  viene  m confeguenza  la  impolTìbiltà  di  queùi  immaginari  lèR 
il  ; CIÒ , che  ^gli  prova  con  dividere  le  piante  tutt?  in  quattro 
;>art!. 

Nella  Priwai  abbraccia  quelle,  che  vicino  al  frutto  hanno  gli 
Rami,  ©"gli  apici;  e in  quello  dimoftra,  che  in  ninna  maniera 
ii,  dà  alcuna  fecondazione.  Nella  Secondai  quelle  , che  nella  ftef-^ 
fa  pianta  hanno  l’apice  lontano  dal  frutto.  Nella Teraa  quelle, 
che  in  due  lì  dividono;  altra  delle  quali  è Retile,  ed  ha  l’apice; 
e d_  altri  feconda,  chq  alle  volte  ha  I’  apice,  ed  alle  volte  n’  c 
priva.  Nella  finalmente  fa  menzione  di  alcuni  generii 

1 quali , o fono  Aerili  fenza  alcuna  femminea  Rupe , o fono  fe- 
condi fenza  mafehi.  In  tutti  queRi  egli  dà  a divilare  non  e/Iervt 
nelle  piante  maj'chio  , e femmina  ; ne  farfi  in  efll  veruna  feconda- 
x,tone.  Dopo  queRo  palla  alla  che  è Rata  origine  dique-. 

Re  invenzioni  ; e dividendola  in  òtto  generi  dim9Rra,  ché  non' 
y’è  nc  pure  in  queRa  alcuna  ff condottine  i e.  difeorre  partico- 
larmente di  quella , che  dattilifera  è appellala . 

Con/lituito  dunque,  il  genere  di  queRa  , prova  che  aonènemaf- 
thio,  ni  femmina  -,  itialplo,  chel'  una  è RerHe , ^perché  priva  del  T- 
Embrione:  eper^  impotente  a’darfrùttp,  perche  non  1*  ha  ; qch» 
l’altra,  chiamata  femmina , ha  l’ embrione  , che  però  poi /piega  in. 
frutto  i dicendo, non  ener  verò , che  le  fia  comunicata  la  virtù  ^er-' 
malica  del  mafehio,  cioè  della  palma  /lerile;  echei  corpicciuoll 
degli  apici  del  mafehio  fieno  portati  a fecondare  la  femmina;  men. 
tre  queRa  avendo  giàifuoi  apici,  ha  per  conto  fuo  fuperflui  quelli- 
del  mafehio.  l-'ruovain  oltre,  ^he  la  palma  femmina  lenza  l’aiuto 
dei  mafehio  fa  frutto  ; d^el  che  le  ne  notaron  gli  efempi;  uno  nel  Giar- 
dino della  Patrizia  famiglia  Nani  in  V’enezia;ed  altro  in  Mompellier. 

Di  più.  dice  elFere  impoflìbile , che  per  mezzo  de’ venti  pprtar  li. 
poRano  tai  corpicciiioH  ; quando  à queRi  non  RvoleRe  attribuire, 
qualche  forra  d’ intendimento  ; in  virtù  del  quale  pptellèro  cono- 
Icere  dove  fia  la  palma  femmina,  che  ne  ha  bifogno.  E qui  lì 
trattiene  diffu! amence  adefaminare,  per  qual  cagione  nell’Egitto.^ 
i cultori  delle  Palme  pongano  ! fiori  del  mafehio  nelli  fp,ita  della 
femmina,  ondei  datteri  vengano  a maturità.  Dice  edere  queRa 
una  Ipecie  di  Cfifrificazione , comprovandolo  con  1’  autorità  di 
Erodoto,  che  diligentemente  efaminò  tal  cpfa,  Efeono,  dice  il. 
Pontadera  , dai  fiori  della  Palm  a' e Rerilc  certi  inietti, 
che  volano  nel  frutto  della  Palma  e perforandolo,  fan-' 

no  che  fe  n’  elea  quel  denfo , e cralTo  fugo,  e cosi  fi  maturi  il 
flutto.  Lo  R^flo  fi  pratica  nella  Grecia , in  ritardo  ai  fichi,  lìc- 
come  è alTeritó  anche  dal  'Turrtefort  nel  lùo  Trattato  filile  ma- 
lattie' delie  piante.  Prendono  i frutti  del  caprifico,  che  é il,  fico. 
Jaivatico  ; e ufeendo  da  quelli  un  infetto  limile  ad  un  picciolo^ 
mofciolino,  entra  nelle  frutte  del  fico  dimeRico;  e perforatele, 
• le  fà  ' 
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” JTUtOrare.  Chiamafi  queft’ opera  CàprificazJohf,  e quanHo 
ciò  non  fi  faccia»  il  fico  non  giugne  a nriacurirà. 

Dopo  di  aver  pertanto  fpiegato  unsi  curiolo  fenomeno,  end- 
dotti  parecchi  efempj  comprovanti  il  (uofiftema,  palTa  égli  ad  e(.i- 
minare  l’ufo  degli  apici  nelle  piante  fterili , dicendo  poter  ciò  ac- 
cadere aline,  che  il  lugo  fuperfluo  non  coaguli  l’altro  liquore , che 
Jncerté  pani  è riporto;  , acciocchii  alla  venuta  di  primavera  temperi 
1 a^cqueo  fugo,  elorcnda  atto  a (piegar  le  gemme;  fe  cosi  perlò 
|>iu  le  piànte  Amcntacee  produconò  él' ‘apici  prima  delle  foglie. 

Piu  chiaramente  ciò  appare  in  certe  piante,  che  abbondanodl 
lugtJ  acquea,  come  nelle  zucche’;  ofe’ cocomeri,  e melloni;  che 
producono  dlie  generi  di  fiori-,  in  ognPrto  dc’quali  fi  fepara  uri  vola- 
tile , e fulfureo  (Ugo , acciocché  con  èrti  fi  temperi  l’acqueo  umore. 

A tutto  il  detto  aggiugne  altre  ragioni,  colle  quali  fpiegaco- 
me  le  piante  fenz’ apici,  c fènza  fióre  fvilqppino  T Embrione i 
.e  quello  crefca  in  frutto.  Hannó,  dice,  tutte  le  piante  due  ge- 
neri di  vali;  lino  de  qbali  fepara  un  liquore  acqueo,  l’  altro, 
che  detto  c vafo  proprio , lepara  un  liquóre  attivo,  e pienb  di 
fall . Di  quertó  liquore  Hem'pionfi  gH  òtricelli , c 1 vafi  del  fio- 
-l'e  » e con  Quello  li  Iviluppa  l’Embrione.  Secóndo  la  natura  di 
querto  fugo , molte  Varietà  ne’  fiori  fi  Icorgono  ; imperocché  in 
quelle  piante,  che  Io  haiino  rrten  puro,  è necellàrio,  che  per 
■via  del  petalo  fi  purghi,  e più  filòttilizzi,  per  poter  quinci  en- 
trare nelle  parti  complicate  dell’embrione.  In  altre,  nelle  qu.v 
li  quello  lugo  fc  più  perfetto,  nòn  fono  fiate  polle  dalla  natura 
foglie  al  fiore;  rna  folamcnte  agli  apici;  ne’ijuali  lì/epara  quel 
lugp.  che  balla  per  Ivilnppare  la  primi  vòlta  le  parti  dell’  Eni; 
prióne.  Dipoi  il  liquore,  che  viene  da’ vafi  propri,  efiendò; 
(Come  fi  c detto,  aflài  Ibttile , e puro;  entra fenza  edere  prepi* 
tato  , c purificato,  pel  petalo  , e (piega. il  frutto,.  Alcendepdo  , 
dunque  per  gradi  di  perfezionamento  quello  lugo  , in  alcune 
piante  talmente  leparafi,  entrando  ne’  vali  bfopri  , che  non  ha 
bifogno  d’  edere  preparato  pe*  peuli,  e piiriHcato  negli  apici  ; 
xna  paUa  immediatamente  al  ricetticólò  ; epbfcia  all’ Embrione  , 
pquei  poco  liquore,  che  nella  tuba  lì  purifica , balta  per  ifviluppa» 
tei  lemi.  E in.  quella  maniera  natur.ilmente  (piega  cortie  le  pian- 
te, che  non  producono  petalo  , e apici.,  Tviluppiuo  i loro  embrioni  ; 

( ??  ) Sopra  la  divella  configurazione  c appunto  fondatoli  fa- 

; l’idea  del  quale  può  rivederli  iie!< 
le  Note  già  fatte  al  Primo  Libro  del  Snvaftai’te.  Qui  pqr  altro 
ollerverfemo,  che  querto  liTlema  non  é andato  efente  dnlle  cèn- 
lurc  di  alcuni  ; i quali  han  procurato  di  far  vedere  nòn  benó 
collocati  in  certe  darti  alcuni  geneli  di  piante  . chu  andavano , 
if'An  ° quelli  uno  (u  Stba/iianp  V4iUant  ; 

1 Ouervazioni  del  quale  fui  metódo  del  Turnefort,  fi  podort' 
conlultare.nelle  Memoriè  dell’ Accademia  Reale  ann.  t?iz  pa«.  ?-i. 
cdiz.  di  Amftcrdam  . - aj'- 

0^)1  fiori  di  tal  forra, o Stanino/!, o Capegli/icfi chiàmanfi  Apetali. 

(,37>  Dieonù  quelli  Pttaloidf-,  cioè  guerniti  di  petali-,  nome 
che  alle  toglie  de’  fiori  fu  dato  dal  dottidimo  Fabio  Colon- 
na . I petaloiài  , che  (bpo  femplici  ; cioè  privi  di  fioretti  , e 

8 j fiMi. 
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/ Mo’ apetali  cioè  con  un, /blo  petalo;  e 

in  l oltpttah  c'oi:  con  pili  petali.  I Monopetali  in  rigaardo  alla 
loro  Usura  cin.inianli  ora  Campaniformi  , ora  InfundiMiformi  ■ 
ora  Ipoerat triformi  ; ora  Rotati  ; ora  Speronati  ; ed  aiiri  /ono 
Anomali,  ov’isto  Per/ onati  s ipecie  tutte;  che  in  feguito  daino- 
Itro  Autore  fono  mirabilmente  deferitte. 

( iS  ) Sono  quelli  i fiori  Polipetali  , che  divijonfi  in  Croci. 
Jormt  aoc  perniti  di  quattro  petali,  porti  in  forma  di  ctoce, 
ni  cioè  di  maggior  numero  di  petali  provveduti  ; in  Ga- 

rofolacet  che  dai  Rofacei  diftcrifcono  , perchè  i loro  petali  ef- 
cono  dal  loro  calice  , come  da  una  fpecie  di  tubo  ; in  Giulia, 
eet  . comporti  di  lei  petali  , in  Papiglionatei  cioè  comporti  di 
petali  dwliinili  ; e in  Anomali  ovvero  Perfonati  che  lono  di 
vana  figura  , cioè  Corniculati  , Unghiati , Galerati  ec.  Specie 
tutte , ch^e  dal  no  tiro  efimio  Autore  fono  delcritte. 

(59)  Quelli  il  chiamano  Polipetali  compofli  ; e fono  di  tre 
generi  j cioè  FlofcHlofi , SemifiofeaUJi , e Piaggiati . 1 Flofculofi' 
lono  comporti  di  var;  fioretti  . porti  V uno  fopra  T altro  ; 

i-“c!i  compreti  nello  rtelib  calice  ; e quelli  fioretti  fono  p-- 
tali  hftuloli  e tenui  ; la  parte  fuperiore  de’ quali  fi  dilpiega  in 
molte  maniere  , ma  (pelTo  in  forma  di  ftella  . I StmifloJcHlofi 
fono  comporti  dt/em, fioretti  , e difpolli  nella  ftelTa  maniera  . 
che  gli  altri  ; e il  femifioretto  è un  petalo  , fiftulolo  nella  parte 
interiore  ; piano  nella  fuperiore  , e media  , e prodotto  a 
fogsia  di  linguetta  . 1 Raggiati  finalmente  hanno  due  parti  • 
delle  quali  qiiflla  che  occupa  il-  fito  medio  dicelì  difeo  ed  d 
comporta  di  fioretti  ; e col  nome  di  lemòo  , o di  coroni. 
appellali  quella  , che  occupa  Ja  circonferenza  ; cinta  pure 
di  femifioretti  rammucchiati  ; come  in  feguito  rappr^leiita  1*' 
Autore. 

( 40)  Erprelfione  di  U/i/e  AUrovandi  ; da  cui  nella  fila  Den. 
drologia  Nat  iralis  elprimeli  Fruclus  ejlpars  annua  plantarum. 

pojthuma  jiorts  gloria  , 

(41  ) Ne  dan  licurt.à  di  ciò  Diofroride  Lib.  I.  Gap.  Jll.  e Ga~ 
Seno  Lib.  VII.  Siwplìcium  Medicat/ifntorHm . 

(4z)  Vegganli  a quelle  voci  Caflor  Durante -,  e il  dizionario- 
dei  Lcmery . 

(43)  Quello  primo  inviluppo  del  feme  , il  quale  dal  Grevv 
e contraddirtinto  cd  nome  di  caffa  , è limile  ad  una  borfett» 
liccome  nicoiitrafi  nel  crefeione  , e nella  coclearia  ; e IpeUo  al! 
rre  volte  è alla  guila  di  un  gufeio  ficcome  nella  galega  , e ne** 
legumi  ; ed  alle  volte  non  è tutto  di  un  pezzo  ; ne  cella  del 
tutto  chii  fo  ; ma  divifo  m due  ; o altrimenti  aperto  , ficcome 
neU’acetoja,  e ne\h  corregivola . Sene  veggono  finalmente  an- 
cora  di  molte  altre  forme;  e le  velli  de’  nocciuoli , e le  carni 
eziandio  delle  frutte  producono  quali  lo  llcflo  effetto,  che  que- 
fte  picciole  carte. 

f44)  La  pelle,  o fia  I’  inviluppa  efltrno  di  tutti  i femi  è per- 
tugiato , o in  un  luogo  particolare , come  quello  delle  fave  » 
e.l  altri  legami,  q,  nel  luogo  dove  lì  rompe  la  coda,  a cui  Ha 
attaccato  il  leme,  come  nc’fcmi  del  (osomtroy  e della  cicoria.  ^ 

o la 
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o in  fine  verfo  Ij  punta  nel  luogo,  per  cui  pallano  una,  o 
fibre  entranti  nel  lame,  per  nodn'rloi  come  c agevole  olTervare 
ne’  Icmi  chiufi  in  nocciuoli  i perchè  quelle  fibre  non  entrano  fo» 
latncnte  nella  cavità  de’ nocciuoli , ma  nel  téme  ideilo,  cui  por- 
tano il  fugo,  che  lo  nodrilce,  e fi  crefeere. 

( 4yJ  Sotto  l’cderno  invoglio  del  Teme  trovanfene  degli  altrt 
ancora  , de’  quali  il  Grtvv  ne  fa  un  efattiffima  delcrizione  ; ma 
il  più  coalìderabile  degli  altri  c quello  che  inviluppa  il  Teme  me- 
«Jefimo  , e che  è analogo  alla  l'econdina  involgente  il  feto  uma- 
no. Si  può  vederlo  fingolarmente , tagliando  con  gran  dedrez- 
23,  e in  porzioni  molto  fonili  le  pelli  di  una  fava,  nuovamente 
formata  . Elio  c trafparente  infino  a tanto  che  non  c rotto  ; 
ma  appena  c lacerato , e ('eparato  dal,  rimanente  della  fava , eh’ 
elio  ritirali , e diventa  limile  alla  gelatina;  e queda  è quella  par- 
te , che  delcritta  fu  àìlV  Arveo  nel  fuo  Libro  de  generatione  ani* 
malium , 

Queda. membrana,  che_è  di  una  tedìtura  uguale,  e ridrctta, 
e di  una  fodanza  (emplice,  lembra  che  (ia  della  delTa  natura, 
in  tutti  i femi  . Ella  racchiude  una  fpecie  di  liquore  tralparen- 
te,  il  quale  dipoi  fi  condenfa  , e forma  il  (eme;  ed  attrayerib 
alla  medefima  padano  due  minute  reticelle,  come  due  vafiom- 
bcllicali  ; delle  quali  ciascuna  entra  nell’  uno  de’  lobi . Quefic 
«lue  reticelle  altresì  padano  così  dirittamente  dalla  fuperficiedcl 
feme  verfo  il  centro  i ma  dopo  edèrlì  un  poco  affondate  da 
una  parte,  e dall’  altra  nel  corpo  del  leme,  ciafeuna  di  ede  lì 
divide  ancora  in  due  filamenti  : 1’  uno  de’  quali  fuddividendod 
ancora  fi  didribuilce  in  tutta  la  edefa  del  lobo  j e 1’  altra  le 
ne  va  nella  radicella,  e nel  pennacchio-.  Grevv  Anatomie  det 
Tlantes  de  l Truit . 

(*f>)  Quantunque  gli  efempi  allegati  dal  nodro dil^entidìmo 
Autore  nella  (ua  nota  a quello  palio  fieno  una  validiffima  prova 
della  fecondità  delle  piante  in  riguardo  al  numero  eforbitantedi 
femi,  che  da  elle  fono  prodotti;  ciò  non  oftante  diremo,  che’l 
to\oOlmo  ne  porga  un  altra  ancora  più  flupenda;  lapendofi  già, 
che  tutti  i rami  del  medefimo  altro  non  fono,  che  mazzocchi 
di  femi  ftivati,  e premuti  eftremamente  1’  un  contro  1’  altro. 
Avendo  il  Dodart  preio  a calo_  un-  Olmo  di  6 dita  di  diame- 
tro, e IO  piedi  alto  fino  al  principio  de’  Tuoi  rami;  quale  pote- 
va ellere  di  ii  anni,  con  un  falcetto  fece  troncare  un  ramo  8 
piedi  lungo,  e non  curando  i femi  caduti  per  la.  forza  de’  fen- 
denti raddoppiati , o per  la  caduta  della  del  ramo , fece  contare 
que',  che  vi  erano  riraadi;  e fi  trovarono  ellere  164^0  femi 
Su  di  un  Olmo  di  S dita  di  diametro  ci  lono  più  di  10  rami  di 
Z piedi . Suppodo  quindi , che  non  ci  fian  altri,  che  quedi  io 
rami,  i lemi  in  elli  alcenderanno  a 1^4500  Tutti  i rami,  che 
non  fon  di  8 piedi , prefi  infieme  fanno  una  fuperficie  maggio- 
re della  doppia  fuparficie  di  10  rami  di  8 piedi;  Ma  facendola 
doppia,  perciocché  può  edere,  che  quedi  rami  minori  fieno  me- 
no fecondi  ; ne  viene  che  , di  tutti  i rami  prefi  infieme  alecn- 
dano  i lemi  alla  fumma  di  519000 

Un  Olmo  facilmente  può  vivere  loo  anni;  e l’età,  di  cui  ha 
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egli  la  fui  fecondità  mezzana  , non  c certamente  quella  di 
anni.  Può  dunque  farfi  conto  per  un  anno  di  fecondità  mezza- 
la, che  i femi  forpafTino  i 319000.  A quelfo  nùibèr6  non  viag, 
giugperemo  altrb , che  loop  Tciòch’e  ben  poco)  é uranio  530000! 
lèmi.  Bilbgnerà  però  moltiplicare  quelli  330000  pèt  loo  anni; 
eh’  e la  vita  d’  un’Olthol  Safan  dunque  efll  33  milióni  i .femi, 
che  un  Olmo  prbduce  in  tutta  fa  fuà  vita , ridrignendoci  tipi  fem- 
pre  al  minor  contò;  e pure  «medi  33  rnilioni  fon  venuti  da. un 
Iblo  leme  ; ma  lipn  però  quólta  é tUtta  la  fecbndità  naturale  con» 
ienuta  nell’ alberò. 

Se  forte  fcapeizatò  , rigermoglierebbe  erto  dal  filo  tronco  coti 
lami  a/trettanti,  quanti  prima  n’  avea  nel  fuo  dato,  naturale;  e 
quedi  nuovi  getti  pullurcrebbero  fra  lo  fpàzio  dì  circa  $ linee  di 
altezza  nell’edremità  del  tronco  fcapezzatp  ; e certo  fi„c,  che 
in  qualunque  parte  , fe  in  qualunque  altezza  ei  forte  feipezzaj 
ro,  fempre  avrebbe  riprodotto  ugualmente  gliderti  rami;  lòchi 
lì  ravvila  codanteóientc  negli  alberi  nani  tagliati  quali  fafente 
terra.  . 

Tutto  il  tronco  dalla  terra, fino  al  luogo,  d’onde  cleono  irà-- 
ini,  c dunque  pieno  interamente  di  principi , o di  piccioli  emi 
trioni  di  rami;  i quali  in  vero  non  portono  mai  venir  fuori  tut- 
ti in  una  fiata;  ma  ellendo  concepiti  come  divilìin  piccole  ansi- 
la circolari  dell’  altezza  di  6 linee formano  altrettante  ahella  , 
ciafchedùoo  di  cui  in  particolare  è pronto  a comparire , e in  fic- 
ài comparirà  torto,  che  il  ^taglio  farà  fatto  precilamenté  fopra  di 
lui.  Tutti  querti  rami  invilìbili  ,,e  nàfcòdi  elìdono  ugualmente  , 
quanto  .quei,  che  lì  veggono;  e le  erti,  germogliartero,  avrebbe- 
ro un  ligdal  numerò  di  Temi  ; che  in  CoUleguenza  fa  d’  liopò 
contengano  rirtretti,  e in  compendio. 

Proleguendo  dunque  il  propòdò  efempio,  vi  fono  nell’  Olmo 
altrettanti  33000000  di  forni , quante  6 liriee fono  contenute  nell’al- 
tezza di  10  piedi;  cioè  ijSfcooooo;  e qued’ albero  attualmente 
fcontiené  in  se  rteffò  còfa , onde  lì  moltiplichi , e lì  riproduc.1  ih  uri 
numero  di  volte  cotanto  lorprendente  - Si  fmarrilce  Pirhmagina- 
ginazione  nel  vederli  guidata  fin  là  dalla  ragióne , e dal  dilcorfo 

che  fari  ella,  sé  fi  vegga  ridotta  a penfarè,  checialcun  fomedi 
iin  albero  contiene  uri  fecondò  albero , il  quale  ih  fe  tiene  ugual  mi- 
merò di  fèmi.l  e che  non  porta  mai  giugnerll , nè  ad  unferoe,  il 
quale  non  contenga  più  alberi;  hèfid.un  albero,  che  contenga  più 
lemi,  o che  ne  contenga  meno , che ’I  precedente  ; echeinconf^ 
guenza  fi  faccia  uni  progrertìone  geometrica  crefeente , il  di  cui  pri. 
mocermine  c 1 1 , ilfocondoè  il  13  84*000000 , il  terzo  è il  quadra- 
to di  1^840000000  ; il  qualtó  è un  cubo  di  detto  numero , e così  fip 
all’infinito?  La  ragione,  eia  immaginazione  ugiialrnenre  fifmarr 
rifeono,  ed  innabillano  in  quedo  immenfo  calcolò.  Maraviglia 
quindi  non  c , fc  Sant’Agòdino , cònfiderandò  la  virtù  che  in  un  feme 
da  ridretta , per  Io  rtupore  s’ inorridifeé . Vii  unius grani  cujuslibet 
Jeminit  ma^na  quidem  res  eft  \ horror  conjideranti , Vegganfi  Iti 
Memorie  dell’ Accademia  Reale  deU’anno  1700 

(47)  Circa  alla  figura  de’  forni  è da  faperfi  , eh’  élla  ori  è 
fimile  a quella  di  un  arnione  , come  nell’  alce*  , e iti  quella 
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-,  ^cie  di  pisnta,  eh  e detta  Ènvex  fputrtturny  ed  altre  sì  fattoi 
ora  c triangolare,  come  nell’  acetofa.  e nella  [cala  cali-,  ed  al- 
Je  volté  ha  del  rotondo  mirto  coltriangolare,  come  nella  mtn. 
ta  y nclk  ^dt]jA  y sà  altre  ; ed  altre  volte c rdtoiida  piana,  coi 
me  negli  amaranti  ; e talora  sferica  , còme  nelle  rdpe , è hel^ 
la  pianta  chiaman  da  alcuni  fpertola  ; e 'talora  ovale  , co- 
me , nella  f canaria  e nt'  titimali  . Se  ne  veggono  anche  dì 
lemiovali,  come  nell  anice  e nel  finocchio',  e di  /emìrotonde  , 
come  nel^  cori^ndro  , Se  ne  trovano  di  quelle  che  ripprefenkS** 
no  una  picca , corne  nella  lattuga  ; o uh  cilindro,  come  nella 
^nerarta , o una  piramide  come  ne’  rofiri  di  grua  a foglie  di 
Dilraalva  . Si  portono  ollervare  àncora  delle  altre  differenze  ; 
perciocché  havvi  de  femi  .che  lono  Itici,  e politi , come  quel- 
Jo  di  jeanarm  \ di  altri , che  fono  feabroff  , e inuguali  , come 
quello  di  di  altri,  che  fono  ripieni  di  folle  efagone  . 

e limili  alla  luperficie  di  favi  di  mele  , come  ne’  papaveri  ne’ 
^ujqmami  ; e nelle  piante  appellate  bocca  di  tione-,  lepidio  ; af. 
cea  ve^ctearta,  e molte  altre;  cola  che  oflervafi  agevolmente' 
purché  fiano  dilaminati  pria  che  s’invecchino.  Quei  del  migliò'-, 
fole,  e della  pianta  chìmiiiPhalangiutnCreu,  fono  tutti  torà- 
li  come  pomici. 

, Quei  di  cinque  foglie,  che  portano  fragole;  ed^lle  cinque  fo- 
Slie^andi  hanno  quali  la  rtella  figura,  chele  auricole  del  cuòre, 
Inhne  quei  dell  -««ife.e  di  molte  a Uro  piante  lìmiliihanno  manifel 
ftamentc  cinque  grolle  fibre,  giuftaladivilioncdel  corpo  legnolo 
y-Gre-vv  Anatomie  des  Plantes,  del’ Gr ain  Gap.  VII.  mim.'r.&g 
j M*-'.  le  opinioni  degli  Autori  inforno  alladurazione 

Lib.Vrtl.  Gap.  ir.  e Plinto 
^'°ìi  j- j ^«ono  ellcre  ottimo  quello  di  un  anno  ; cattivo 

quello  di  due  ; e pellimo  quello  di  tre  . Optimum  anniculum  : bt- 
mum  deterrimum  ; trimum  peffimum-,  ultra  flerilem  i rha  il  Raió 
atterma , che  quando  fieno  ben  cirrtoditi , pollono  durar  fecondi  an- 
co  piu  di  cinque  anqi . \\  Mormone  vuole , che  fi  portano  confervaré 
anco  dieci  anni  ; anzi  di  tale  età,  foftiene  \\  Lauretnbergiò z\\t  nì~ 
Icano  piu  bèlli . Getta  cola  e , .che  ben  confervati  durano  lette 
e otto  anni.  Af«/r«OT  autem , fcrive  il  prèlodato  Rajo  depUn'n 
Cap.XIlI.  Ct>«d«f»r  adfateunditatem  prorogandam  feminuni 
confervatto  ; cavendum  autem  ejl\  ne  humorem  nimium  bibant, 
endeque  putredtnem  contrahanf,  itevi  nimium  calefiànt , & exa- 
^ canti  nonnulla  enim  frigus  vehementius  urit , cotrumpit t 
Uceli  però  ufare  attenzione  , acciocché  i femi  vegetino  felice- 
mente,  di  raccorli  da  piante  vigorofe,  e che  fieno  rtate  le  pri. 
me  a fiorire;  ficcome  pure  cantò  il  Rapino  nel  luo  Libro  IV.  degli 
Urti;  che  vedrannolì  pur  tradotti  in  quelle  Raccolte. 

Sed  nati  imprimis  generofa  a fiirpe  petendi , 

patrios  referant  animos , prtmumque  vigorem . 

Dell’ufo  delle  Ipine  legnole.  c corticali,  de’ viticcie e fi- 
mili  altre  cofe  delle  piante , ne  parlano  il  Sarok  , cd  il  Grtvv 
nelle  loro  Opere  Botaniche. 

Cfo)  Per  maggiore  intelligenza  del  Tello  dell’Autore,  e 
«ielle  fue  etud:ull;me  annotazioni  , non  che  di  quelle  , che  vi 
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abbiamo  aegiunco  , fi  è creduto  bene  apporre  qui  le  due 
feguenti  t»v»U  m cut  fi  pofibno  vedere  efprem  gli  Apici 
degli  Stami , ingranditi  col  microfcopio  ; di  che  fi  d parla- 
to nella  Not*  19  ; ficcome  anche  fe  parti  del  fiore  ia  ge- 
nerale i e delle  varie  Ipecie  del  medefimo  in  particolare  ^ 
delle  quali  fi  c £uta  meuzione  ia  quefto  Seconda  Libro. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 
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T A V O L A II. 

F I G.  /. 

* * i » m 

Che  rapprefenta  ao  fpecìe  d’ Apici  di  20  Piaste 
diverfe;  delle  quali  ecco  il  nome  alle 
figure  corrifpondente . 

1 Ippericon  Nypericum  vulgate . C.  B.  Pin 

2 Melliloto  Mellilotus  officinarum  Germania . C.  B.  P. 

5 Viola  Fiala  Montana  tricolor  oAoratiJfima . C.  B.  P. 

4 Borraginc  Borrago  floribus  caruleis.  I.  B. 

5 Confolida  maggiore  Symphytum  Conjolida  ma'yor.  1 

CB.'P.  ' . • 

6 Acero  ^cer  montanum  candidum , C.  B.  P. 

7 Giglio  Liliutn  album  vulgate  . I.  B. 

8 Giunchiglia  Juneifoliusy  luteus  minor.  C. 

B.  P. 

9 Eternerò  E phemerum  Firginianumy  flore  caruleo  ma- 
jori.  I.  R.  H. 

r Titimsdo  Tithimalus  Characius  anguftifoLius 
J C.  B.  P. 

c Ricino  Ricinus  vulgaris.  C.B.  P. 
j I Acanto  udeanthus  rarioribus  > & brevioribus  aculeis 
munitus . I.  R.  H. 

12  Ginetto  di  Spagna  I.  B. 

13  Tuberofa  Hyacinthus  Indicus  Tuberofus.  *. 

flore  Hyacinthi  Orientalis . C.  B.  P. 

Le  due  figure  attaccate  fono  la  fteffa  polvere  ve- 
duta diverfamente. 

14  Campanella  Piramidale  . Campanula  Fyramidata 

altijpma . I.  R.  H.  0 

ly  Fiore  delia  Pallìone  Graftadilla  Polyphilos  fruUu 
ovato.  I. R. H. 

16  Becco  di  Grua  Geranium  fanguineum  maximo  flo- 
re . C.  B.  P. 

17  Fun- 
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^ 7 Yy3.ngo, 'Melòpe^o  comprejjus . C fi.  P. 

il  8 f Calendula  Caltha  vttlgaris.  C.  B.P. 

[19  Èrba  Sole  Coróna,  foiis  perennis  i flore  c^*  fen%i^ 
C ne  maximis  Hort.  Lttgd.  Bat. 
xo  C Malva.  Adaha  vulgaris  flore  minore y folio ro^ 
< tundo.  1.  B. 

t Altea  Althea  frùtejcens , folio  acuto , parvo flo^ 
c re.  C.B.P. 

;ì^  Convolvolo  Cenvolvulus  purpureusy  flore  fub- 
C rotando,  C.B.  P. 


F 1 G.  JÀ 

f 

Cbe  rappréfeiìca  le  varie  parti  del  fìorè t gli  nfi  lo’.^ 
roj  il  fiore,  c la  Corona  Imperiale. 

,1.2.3.4.5.6.10^0  i Petali,’  che  prendono  il  loro  àli-^ 
mento  dal  picciuolo  n.  7.  che  fa  l’ officio  delle  Vifee- 
rc,  per  perfezionare  il  frutto  nafeente  n.  Si 

$*>10.  II.  12. 13.  i4.Sorio  gli  Stami,  ovvero  i vali  eC.' 
cretor),  per  li  quali  pafla  l’umore  negli  apici,  o ri- 
cettacoli ri.  I^.i6.i’^.i8i  19‘  iOiJ  i qQali  compon-^ 
gono  il  pefteilo. 

il  Calibe,  che  attela  là  difpolizioné  dèlia  figura  nori 
può  vederli,  ferve  di  bafe,  e di  nodo,  per  fermarè 
il  fiore , e pèr  difenderlo  dalle  ingiurie  efterne . 

> 

F J G.  Ili* 

La  quale  infieme  con  le  feguenti  efibifòeil  ritratto  dèi 
yarj  generi  de’  fiori . 

Piote  Campaniforme 
Fiore  Campaniforme  rubttlaro 
Fiore  Ipocratetiéofme  . 
riore  Infundiboliformè 
Fiore  Ròcaco 
Fiore  Crocifprma 
Fiore  Garòfolaceo' 

Fiore*  Rofaceo 

..  Fig.Ifh 
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fiori  .Apetali  i ovvero  St^minoji 


I Fiore  di  Avena 
K Fiore  d’ Afparagio 
L Fiore  d’Èrba  cavallina 
M Fiore  Campaniforme  globulofo 
N Fiore  Gigliaceo 

P Fiore  di  Belladonna  Campanifarra^ 


a*  . 
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Tu  t 


Fiori  Cem^ofiì 


: V-  T 


V Fiore  Raggiato 
d.  Fiore  Flofculofo 
R Fiore  Semif^ofculofo 


FIG.  FI. 


Fiori  Anomali 


S FTore  Papiglionacco 
T Fiore  Polipetalo  anomalo 

V Fiore  Perfonatq 
X Fiore  Monopetalo  anomala- 

Y Fiore  Monopetalo  anomalo 
Z Fiore  Labbiato 

|Lc  Figure  degli  apici  degli  Itami  fi  fono  tratte  dal  Trat- 
tato di  M.  Gcoffrpy  /opra  C ufo  delle  parti  principali 
de'  fiori  nelle  Memorie  dell’  Accademia  Reale  dell’ 
anno  1711;  eie  altre,  che rapprefentano  la  diverfa 
configurazione  di  fiori,  fi  fono  ricopiate  da  quelle, 
che  furono  pubblicate  nella  Synopfis  Plantarum  , 
in  foto  Romano  luxuriantur  , (indio  Liberati 
gabbati.  Ferrari*  1745. 
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SAVASTANI 

Societatis  J e s o . 

BOTANICOR  trM 

Sive  de  Inftitutionc  Rei  Herbarisc» 

4 

Liber  Tertius. 


ARGVMENTVti^ 


TJErbarum  itijjenio  fìtnul  , ingenioqur  lororum 
* -*■  Speleo  > limili  edifees.  ubi  . quoque  fcrfnd* 
Namque  lice:  non  Iponte  fna  nafcamiir  ubìque 
^uzque  ; canien  Audio  lì  traducancur  in  hor^s , 
Bveniunc  ( excepris  quat  mare  gignic  ) ab  Indis 
Vel  milTz  , & no  Aro  alluefcunc  czioque  foloque» 
Hinc  celebres,  Europa,  tui,  viridaria  phoebi  , 
Laudibur  in  czltiin  Horti,  & qui  pofucre  feruiicut. 
Degenerare  tanieii  cernes.quandoqiie , & ab  ire 
In  fpecies  alias:  cu  czio  verti  , foloque 
Id  vitto:  & plantas  quz  fic  forma  ferendi, 

Q.uzve  propagandi  potior  , dein  tempora  difee. 
Hinc  quid  aiat  piantar,  & quid  fata  femina  ladec  • 
Et  quo  quzque  fuos  cibi  fruAus  mente  rcpoiiac. 


^ASlems  herbarum  partest  plantifque  repofiot 
Altius , & viridi  dutlos  fab  tegmine  textus . 
Nhtic  ipj^as  tota  juv et  infpe^are  virentesy 
Ant  Caule  y qui  celfo  jam  caudice:  Quem 
magis  optet  ^ 

^(tque  Ucumy  haud  alUti  temeri  quarenda:  Serantur 
Qua  rationcy  fibrafque  trahant  alimenta  per  aitasi 
Sidere  quo  veniant  > quo  florem , aut  /emina  trud  ant , 
Na»alefque  fuo  diJHnguant  munere  fnen/es>  - 
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Di  FRANCESCO  EULALIO 

SAVASTANO 

Dilla  Compagnia  di  Gesù 
tA  BOTANICA 
Ovvero  dello  Studio  dell*  Erbe . 

Libro  Terzo* 
ARGOMENTO. 


trt*  , e dii  ttrr»  ft  ’/  gtitU  «rriti 
JLy  ^ ethtfctr  , farà  facU  fÌMtt»rlt . -- 

Peichè,  fcbbtn  mn  d»  ftr/t  dtvunque 
Ogni  £rbn  nafe*:  tifata  diligtnX.a  ' 
èliche  le  Indiarti  in  nifira  tirra  aUignani  t 
E mi  ntjlri  Ciet  t* affanni  t le  mirini 
Tilt  mi  foli",  di  che  tanti  ilinfiri 
Orti  d'  Èuripa  a nei  fan  chiara  fede  « 
Utgtnerar  però  fovente,  e in  altri  ' '■ 

Specie  cangiar/i  'li  vedrai  i ma  il  Jìiiti 

O'I  del  di  di  n’  è in  c lpa.  Il  tempi  t t’I  nudi 

Da  fetninarle , e pripagarli  impara  J 

fndi  a innaffiarle,  eh'  è'I  fui  nudrlmentl  ! 

Ed  in  ^nat  mefi  fi  m nafea  ogn  l'ba  . 


'laciquc  fin’ ora  le  parti  dell’ erbe, 

^ £ le  ripefte,  ed  al  bujo  tramate 
\ Intellìture  delle  verdeggianti 
Piante  mirare . Le  vegete  fteffe 
Gioverà  contemplare  or  nel  fuo  fufto 
Confidenti,  o fili  già  fublime  tronco; 

£ prender  lingua  qual  luogo  più,  ch’altro 
Vogliavi  per  ciafeuna,  in  modo  tale. 

Che  farne  cerca  altrove;  error  farebbe. 

EUlla  terra  per  qual  guifa  commettanfi;  . 

E come  gli  alimenti  per  le  fibre 
Profonde  attratti  dian  vita  alle  piante. 

Sótto  qual  clima  nafeano;  e ’n  che  tempo, 

O ’l  fiore,  o i femi  fporgano;  e com’effe, 
Abbiano  i propri  fuoi  mefi  natali , 
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JmaEtam  tentare  viaipy  quar»  nu\la  friorur». 

Orbita  trivit  adhucy  frondofa  per  avia-,  Clio-, 

Terge-,  fcquar:  campis  montes  (uperare  rieliStìs^ 
udfcetrfu  fedet , ac  tumidum  lufirare  profUndum  : 

Quin  procuL  uttamq^e  in  Solem.  contendere , metas 
-Herculeas , T hetidifque  oras  Atlamidis  ultra  ; 
J^tafque  metunt  'medici  fastas  virtute  perufli. 
Memnonidtc-,  ^mmericeque  avium  caput  objita  plumis  ^ 
Speziare  externas  utroque  in  littore  fruges.' 

’JVec  me  praruptaque  via  , longique  laboris 
IJnquam  poeniteat , I>uce  Te,  T eque  Aufpice , nofirim. 
O'  decus.  Ambrefide  faufio^  quem  gloria  pajfu 
JJfque  prait , meritifque  ambit  redimire  coronis . 

Quifquis  ( I ) Apollineas  fiudio  folertior  artes 
%atut  amas,  JHrpefque,  &- pubefcentia  pajjim^  ' - 
Cr amina , Naturxque  finus  fcrutaris  agrefles , 
jbJon  unum  ter  e lentus  iter , nec  florida  tantkrn 
Tafcua,  nee  tantàm  vernane  e s excute  campos. 

Non  ( 2 ) omnes  fere  omnis  opet  ager , alma  ncque  un<\ 
Germina  fune  contenta  loco.  Sune  qua  fiibi  certum 
AJferukt,  locifque  alUs  vernare  recufant. 


I 


Nt. 


( I ) De  Locis  Plantarura  Obfervationes . 

(z)  Non  uno , eodcmque  in  loco  pianta;  o^mes  temerè. 
provenivm;  alis  alios  afFeflanc» 
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Seguita,  Clio,  per  le  fttade  Lnten^tc 
fronzute;  e piglia  pyr  tu  quel  camnjirio,  . 

3n  cui  fin  qui  ueffuno  de’  maggiori  ^ 

>Joftri  il  mife  ; c che  non  c legnato 
D’orma  veruna}  ch’io  ti  terrò  dietro, 
Quand’anche  abbandonati  i campi,  debbanfi 
ìA  gran  falita  fuperarc  i monti} 

E ’l  gonfio  vailo  mar  folcale  in  giro; 

E fe  pur  anche  farà  d’uopo  in  fomma 
Difianza  ; all’  uno , e T alno  Sole  cfporl} 
Rifchiolamente  ; c oltrepaiTar  le  mete  ' 

Erculee,  e le  Ipiaggie  di  Tcti  Atlantica;  / 
E veder  quindi  le  piante  ftranicre  " 

Dei  lidi  oppofti , c le  mediche  erbofe 
l'Virtà,  di  cui  fanno  raccolta  i neri 
Etiopi,  e di  piume  d’augelli  i popoli 
Americani  impennacchiati  al  capo. 

Kè  per  quanto  la  via  fia  difaftrofa, 

E lunga  la  fatica,  avveri*  mai 
Ch’io  mi  penta,  fc  lèi  mio  duce,  ed  aufpice,, 
,7u  fplendor  noftro.  Ambrosio,  cui  precedfi. 
Ognora  gloria  a palli  fauiìL,  e ’n,  atto.  .»,■* 
Di  corone  adactave,  al  degno  capo. 

Chi  profclfor  di  diligenza,  aliarti 
D’Apollo  hai  genio,  e vera  affezion  porti;; 

E fai  conto  sì  di  piante,  che  d’erbe 
Cermoglianti  a fuo  tempo;  ed  inveftighi 
Dove  tenga  natura  i fuoi  ricapiti; 

Non  te  la  prender  comoda , a una  fola.  ' i 
Parte  tendendo;  nè  ti  badi  feorrere  ' ^ 

Floridi  palchi,  nè  i fiorili. campi;  ' 

Che  non  ogni  terreno  è d’ogni  pianta 
Ferace;  e già  non  fono  alla  rinfufa 
Gli  almi,  germi  in  un  fol  luogo  abbracciai  f “ 
E perchè  v’ha  di  quelli,  che  ad  un  ècrto  ' • 

Luogo  determinati,  in  altri  luoghi*  * 

Ricufaoo,  di  Ilare,  e prender  piede;  • * .* 

Acciocché  dunque,  non  falli  di  grolfo  , •r'- 


29Ò  Botakicorum.  Lib.  IIÌ. 

AV  T e ateo  igitur  deceptim  errore  viarum 
Lotigus  in  intertum  verfet  labore  ante  neceffe  efi 
JEdifeas,  quem  pracipuè  Jibi  quaque  praoptet 
Pianta  locumt  quo  lata  fola,  quibus  imperet  arvis . 
Nanque  [ i ) alia  campis  vernant  magis  ^ abditapofeuni 
ylut  nemora-,  aut  fylvat  alia,  vel  prata  choreis 
Nympharum  celebrata:  Suis  ha  eduiibus  alta 
u^jfetìant  juga^  flumineas  vel  mollius  oras 
Fingere  amant  : campos  falis  ilU , & littora  pajfm 
Opravere  : virent  afiu  jaElante  > propinquis 
uiut  falsi  è fcopulis  undarum  afpergine  gaudent . 
ylji  alia  externas  alio  fub  fidere  terras 
Obtinuere:  illas  aut  primo  excuffus  Eoa 
Lucifer,  aut  fero  foecundat  lumine  P'efper, 

^tque  peregrinar  ajflant  in  pharmaca  yires . 

Prata  ( 2 J tenent  ( 3 ^ Enula  j ( 4 ) Clytie  fata  la-^ 
ta,  domorum 

Rudera  1 teclorumque  minar  ( 5 ) Pelypodion , hortos 
Sonchus  (6)  amatcultos,  habiler  (j)  Lunaria  A^ontest 
Chryfocomeque  ( 8 ) , Silerque  ( 9 ) ò olentia ( lo  ) Cen~ 
t aurea . 

At  fegetes  inter  pafpm{  n ) Cyanufque,  comcfque 
Caltha  (12)  fubit  , denfas  inter  (13)  Serratula  fyl vai . 
Jndigenis  nec  nuda  fuis  dumeta  : falubri 
Carlini  (iq)t  Rubiique  fi5  ) virent  latiffma:  feper 

Bu- 


(1)  Sant  enim  qux  campis  pocillimùin  gaudent , diclxpro' 
inde  Campeftres.  Sunt  Sylvefìres , qux  Sylvas  amane,  acnemo- 
ra: Sane  Pracenfes  in  pratis  precipue  frequemiores^  Ali^  denique 
Montanz,  alix  Aquaticx,  vel  Paludrcs,  alix  Submannx  , vel 
Maritimx , alix  Exoticz,  ac  Tranlman'nz. 

Ci)  Plurjnnis  Plantarum  exemplis  przeeptio  illuftratur  , ea- 
rumque  prxcipua  quxdam  loca  exponumur. 

(3)  IcaL  Enula  Campana,  0 Fior  d’ Elena,  (4)  Ical.  Gi- 
rafole . Hemilic.  etiam  Clizia,  Eli  tropi»,  ovver  T orna  fole  . 

(5)  Aliter  Filinda  Irai.  Pelipódio.  (fi)  Noftrat.  Cardilh  . 
Hetrufe- Cicer^i>*.  (7)  Lunaria  i (8)  Al  iter  Pulegium  Mon- 
tanum.  Hetrufe.  Puleggia  montano  i (p)  Heirufc.  tiilermonta- 
no,  0 iileos.  (io)  Hetrulc.  Centaurea.  Herba  aliter  dicìa  Fe- 
brifuga,  leu  Fel  terrx.  (11)  Ital,  Fior  eampefe,  ò Battifechla , 
(il)  Fior  it ogni  me] e,  ìicimic.  Fior  rancio  . (13)  Quer. 
riuoù  minore  . (14)  Carlina,  e Cameltont  bianco.  (15)  B,ub^ 
èia,  ì Eritrodano. 
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La  Botanica.  Lib.  ìli.  ' 
Aggirandoti  in  cieco  error  di  vie. 

Non  rapendoti  che  rifolvcr  quindi; 

E’  neceflario,  che  tu  impari  prima 
Qual  di  fuo  genio  luogo  principale 
Qualfifia  pianta  brami;  c a quali  proprió 
Soprintenda  ;'  poiché  altre  più  ne’  campi 
Allignano;  o ricercano  nafcofle 
Selve,  ovvero  bofehetti  , o prati  celebri j 
Perchè  vi  danzàn  Ninfe;  altre  vi  fono 
. Sode  fu  i gambi  j eh’  alti  gioghi  affettano; 

O più  morbidamente  colorire 
Aman  le  rive  delle  acque  correnti; 

E quelle  vi  ha,  cui  da  piacere  il  mare* 

E che  fan  fua  comparfa  al  lido  fparfe; 

O che  la  falfa  afpergine  dell’ onde 
Godono  dagli  fcogli  ; e quelle  efotiche 
Di  ftraniero  terreno,  c d’altro  clima; 

0 fia,  che  le  fecondi  lo  fpuntante 
Lucifero  in  aprir  le  orientali 

Porre;  o che  le  fecondi  Vefpro  al  tardò 
Sfolgorar  difuolume;  piante  ornate 
Di  peregrin  valor  medicinale. 

Pratenfi  fono  l’ Enula  campana , 

E ’l  Giràfol  giocondo;  rovinacci 
Abita  delle  cafe,  e l’ anticaglie 
Il  Polipodio;  vuole  la  Cicerbita 
Orti  bene  tenuti;  Convenienti 

1 monti  fono  alla  Lunaria;  all'aureò 
Puleggio,  ed  al  Silermontano , cd  alia 
Pebrifuga  odorofa  Centaurea . 

Di  foppiatto  fra  le  biade  (i  fparge 
Battifecula,  cui  tien  compagnia 
Il  Fióre  d'ogni  raefe;  la  minore 
Querciuola  il  fuo  foggiorno  ha  nelle  fclvc  * 

Né  gli  fpinai  rimangon  fertza  fue 
Nazionali;  godendo  la  prefenza 
Vegeti  della  falutar  Carlina , 

) £ delia  Rubbia;  come  dell’Otecchia 

^ ^ t a Di 
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Bufituris  j ( I ) LM^ulifque  ( 2 ) .•  vias  fthi  ( 3 ) Carduui 
òptat,  ‘ ’ 

Pulvereoque  rigens  gaudet  fordefcere  nimiroi  • 

Cantra  ( ) alia  aut  undis  ^ aut  Crafsì  uligine  lata 
Fontefque , vivofque  Incus , & f Lumina  fiirpes  ‘ * 
Concelehrant  ■»  Jfagnifque  ultra  liquentiBus  barene . 
Stagna  f 5 ) Hippuris  habet  caudi  prajtgnis  equini , 
Stagna  (6)  Chamaleuce , Jlagnis  (j ) Petajitisadharet^ 
Miirrubiumque  (8  )i  & odora  gravi  ( 9 ) Pùlegia  thyrfa . 
^t  nitidos  propter  rivos , & curva  fe'cundUm 
Flumina  (io)  Saxifraga  proles  fefe  aurea  tollit, 
Oenanteque fu)}  Siumque'( iz)&y  acuti  fronde (i 
Sagittay  ’ ' ■ ^ 

Editaque  birfrto  carpenda  ('14)  Sifymbria  caule. 
Quid  T ibi  qua  (15)  P/ympbaa Jìbilaca  vendicat , aut  qua 
Myriaphyllon  (16)  amàt  ,(17)  Pbylliti/que  ardua  linguam^ 
Eervinam^  exertans,  ( 18  ) Lfrhenque,  ( 19  ) nigrumque^ 
Adiantu», 

Commemaremì  vitreis  Nyrt^pbaa  innare  fluentfr 
Efi  amor  i & totis.penituj>  fe  mergere  lymphis  . 

Par  nandi  Jludium  y fluviofque  y làcufque  colendi 
Myriopbyllon  habet.  Oaudent  humemibus  tmbrfr  ' 
Phyllitis  y Lichenqucy  udis  qua  perìit'a  lymphis 
Saxa  fluunt  , putrique  Jitu  luftra  obfita  màrcent . 

At  loca  ( 20  ) deciduis  lati  forantia  guttis 
Accolit  3 & fontes  Adiantnm  y beh  ! trifre  Cytherts. 


( I ) Herba  Gallis  didta , Gratia  De»  • Ipl.  Orecchi»  di  Lepre, 
(1)  Lupaio.  (3  ) Hétrufc.  Curdo,  o Stoppione.  ' (4)  l’Ian. 
urutn  Paluftriuin  , Si  Aqqaticarum  aliquoc  iec«nleotur.  Ali* 
iet  Eqtiiletuai . Henxifc.  Coda  Cayallina  • (6)  Ital.  TuffiUggi- 
ne , Farfara,  0 Unghia  di  Cavallo,  (7)  Itoli  Cappellaccio 

{ 8 ) Matrohbio , 0 -f  raffio . (9)  Puleggia . ^ i© ) Hetr.  Saf* 
Jifragia  àfior  d’ oro.  ( n j Petrqffna  felvaggio.  ,'o  Filipendula  , 
(il)  Noftrat.  Gorgolejlro.  (13^)  Saetta  aquatica . Herba , 
fic  dida  à foliorum  formi  tricufpide.  (14)  Menta  Selvaggia, 
Hetrufc,  Sijìmhrio,  e Calamenfo.  (if)  Ninfea,  0 Nehufar, 

( 16  ) Millefoglio  ( >/  ) Ldpgun  Cervina . ( 1 8 ) Aliter  Mu». 
fcus,  Hepan'ca  Fontana,  Hetrufc*  Fegattlla.  *' 

(.19)  Hetrufc*  Capelvenere  nero . 
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Ì)1  lepre  gode,  e deH,upol  la  ficpc} 

E ’l  Cardo  è quel»  che  a le  ftrade  s’ accomoda 
Rigido  ftando  5 e Che  ha  per  Jfùq  piacere 
L’ impolvcrarfi , alta  fia  pur  la  polve. 

Altre  acquatiche  piante  oppoftamente, 

O paluftri  dan  nome  ai  vivi  laghi , 

Ed  a’  jfiurai,  e s’appiglian  volentieri 
Agli  ftagni , ( a ) Gli  ftagni  ama  Equifctó 
Infigne  per,  la  cavallina  coda-, 

(Gli  ftagni  TulGlagginc;  agli  ftagni 
Stanno  aderenti  Cappellaccio,  e T erba 
Del  Marrobio;  c di  pari  quel  Paleggio  J 
Che  fpargc  odore  dal  pcfante  tirfo> 

E ’n  vicinanza  di  .nitide  rive,  , 

E intorno  ai  curvi  fiumi  offre,  ed  allevi 
Saftìfragia  a fior  d’oro  i fuoi  germogli} 

Come  pur  Filipendula,  c non  meno 
21  Gorgolcftro,  e la  Saetta  acquatica 
D’acuta  fronda;  e Io  fporto  Sifimbrio^ 

Che  cogliere  conviert  col  gambo  irfuto. 

Che  dirò  poi  de’  luoghi , che  ricerca  , , 

Per  fe  Ninfea;  e che  brama  il  Millefoglio! 

E l’ ardua  pianra  che  produce  fuori 
Cervina, lingua;  e Fegatella,  e’I  nero 
Capelvenere  ? Di  Ninfèa  piacere 
E’  di  nuotare  in  pure  acque  de’  fiumi. 

Del  tutto  nel  pieno  dell’ onde  immerfa^ 

Pari  gufto  del  nuoto , e di  acconciarli 
A’  fiumi,  c laghi  fi  dà  il  Millefoglio} 

Ed  hanno  il  lof  dijjorto  alle,  umorofé 
Ombre  Lingua  cervina,  c Fegatella 
Colà,  dove  fra  falli  untofamentc  1, 

Scolano  l’ acque,  ovvero  l’ acquamorti 
Putte  mélma  vi  fotma  , e la  belletta . ^ 

Ma  gli  ftillariti  dilatatamente, 

E (gocciolanti  luoghi,  ei  geinitivi} 

E le  fontane  ha  tolto  per  foggiorno 
L’Adianto  ahi!  iriftc  fegno  dell’amare 
■ ' T j 


La- 


i9+  BoT  ANICORU  M»  LiB.  ni, 

Confojfunt  fine  more  fuum  lugentis  Adonin 
Argumentum  ; illam  > ( i ) nam  vulnus  ut  bnufit  acerèun 
DileEli  in  primis  Juvenisy  vi  dentis  adaElum 
Fulminei,  largas  ocuLorum  è margine  fletus 
Evoluijfe  forum  t trepido  Jìmul  ungue  cafillos 
Eifcerpjit . Divam  T ellus  mijerata  dolentem  efi  i 
Nam  lacrymis  madefaEla,  fuas  fimul  ipfa  repente 
Keddidit  & lacrymas.  Citus  ilicet  exiluit  fons 
Inde  fcatensy  fparfique  una  viruere  nigranti 
LuHificum  crines  teftati  fronde  dolor em  : 

Qtà  lacrymis  fueti  jampridem , humentia  vel  nunt^ 
AjfeSlant  loca  , qua  riguis  flent  rofcida  guttis  , 

JHinc  eiiam  Veneris  diEli  nunc  riti  Capilliy 
iduos  Adiantum  alii  nigrum  vertere  voeantes , 

Jpfa  ( z ) edam  fua  flu^Uvago  colit  aquore  Doris 
Germina,,  ramofis  3 ) Equifeta  rigentia  faxis, 

E.t  par  ( 4 ) Abrotanum , curvoque  (5^  Corallia  trunco,. 
Androfacafque  -(  6 ) , Porofque  ( 7 ) , petraifque  addita, 
fungis  ; 

Amhara  (8),  C^*  affines  duro  fub  Cortice  flirpes  : 
Quos  pelago  innantes  olim  de  more , rigentem 
Jn  lapidum  faciem  veSlus  fuper  aquora  vertit 
Anguicoma  Perfeus  objeElans  ora  Aicdufa. 

Adde  tot  aquoreas  ( (9)  Salices , Ouercufque , Cuprep- 
fofque, 

IJtidigenafque  Rofasy  ( ro  j Afufcofque  , 


( I ) Fabulofa  Ratio , cur  Adùntum  , Capillus  Veneris  di, 
ftum,  fontes  pratcipuc  aflef^ct.  (a)  Pianta , quas  Botanici  Sub* 
marinai  vocant,  eoumeiantur.  Coda  Cavallina  marina'^ 

lo,)  Abrotano  marino . Corallo  t (<)  Monlpelienlibus 

Vmbilico  marino^  (7)  Marini  lapidis  genus  Corallio  affiuis  , à 
ctebns  poris,  fciì  foraminibus,  quibus  pcrtunditur , didi. 

( 8 ) Ambar  iiquidem  pericioribus  maritùnus  lungus  petratus 
habetur.  liA.  Ambra  ^ { 9)  Salci  , ^ierce  , Ciprrffi,  Rofe  di 
mare.  (io>  Hecrufc.  Muffo,  0 M“Jcki»  marino. 


DiOi" 


La  Botanica.  Lib.  III.  i9Ì 
Lagrime,  con  cui  pianfe  alla  dirotta 
Venere  il,  (uo  ferito,  e morto  Adone. 

IsJarrano  d’eflaj  tofto  che  comprefe 
L’alpra  ferita,  che ’l  fulmineo  dente 
ImprefTc  nel  diUintamente  fuo 
Giovane  vago;  non  frenar  potendo  ’ 

La  doglia  immenfa,  a larga  vena,  e fenza 
Ordine,  e dignità,  le  ufeiffe  il  pianto 
Dagli  ocelli , e fi  fterpafle  eoa  le  trepide 
Ugne  i capelli,  e andaflc  tutta  in  duolo. 

Della  Dea  data  al  gran  dolore  in  pi;eda 
Ebbe  pietà  la  terra;  poiché  dalle 
Gran  lagrime  immollata,  incontanente 
ElTa  pure  le  fuc  lagrime  refe. 

Indi  ipicciò  dalla  Terra  in  un  tratto 
E featuri  prefta  fontana;  e’nfieme 
Gli  fterpati  capelli,  e a terra  fparfi 
Verdeggiarono  con  nericcia  fronda. 

Del  lutto  teftimonj,  e del  cordoglio. 

E quelli,  che  alle  lagrime  alTuefatti 
Di  già  furono,  anche  ora  umide  parti 
Affettan’,  e ove  l’acqua  a goccic  cade; 

Chiamato  or  quinci  nero  Capelvenere 
Quello,  che  nero  Adiamo. ) altri  hanno  dctro.. 

Nel  fluttivago  mar  Doride  fieffa  • * 

Ha  pur  fuoi  germi.  Code  cavalline 

Ram.ofe  ed  impietrite;  (4)  e fimilmente 

Abrotani,  e Coralli  di  curvato 

Tronco;  ( 5 ) e Ombelichi , e Pori , ed  Ambra , aggiunti 

Agl’ infallì ti.  Funghi,  (6)  e di  corteccia 

Dura  altre  affini  piante;  (7)  che  già  tempo 

Nel  mar  nuotando  ,.giufta  loro,  ufanza , 

Da  Perfeo  per  lo  mar  condotto ,.  al  farfi  ’ 

Col  tefehio.  di  Medufa  anguichioraata 
Loro  all’incontro,  fur  cangiate  in. pietre. 

E a quelli  accoppia  pur  tanti  marini 
Salci,  Querce,  Ciprefli,  c Rofe  ancora, 

E ’lMufchio,  c IcRolte  coi  numcroli 

_ . T 4 Co- 
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ÈotÀnicorÙÌì.  LiL  in. 

\ ( I ) A(farifque  F labella . 

*T  ot  gracili  lati  piumata  (2)  Corallina  caule  % 
'jEquoris  Jllyrici  pajftm  fluitantia  fundo  ; 

Et  varias  ( 3)  uiigas  ^ & formi  difpare  (4)  FncoSÌ 
^latos , teretefque , & quo  T e carmine  die  am  > 

Jnachia  Volueris  qui  fuppare  pennas 

Mentir is , piSlaque  refers  fpeflacula  cauda , 
u4rietat  in  feopulos  qua  T ethyos  unda  Britahnos  ì 
Elee  vos  tranjierim , vàriis  qua  pr adita  formis 
£'  ftratis  pelago  fpumofa  in  Ut  torà  nidis 
DileEla  Thetiài  Halcyones  fua  fnitnera  mìttunt 
Ualcyonea , truces  maris  averfaìa  procell'as . , 

Sunt  (6)  & caulifero  ftirpes , qui  cefpite  pofeuni 
Profpeblum  pelagi  propiuj,  falfoque  virefcuht 
Zjatius  afflatut  pieni)  magis  ubere  vernane . 

Saxa  ( 7 ) Chamafilices , tumidum  fpeétantia  pon  'tuhi 
Saxa  càlunt  ì rupefque:  mari  loca  proxima,  fepes 
uitriplicis  fpecies  (8  ) Halimus  , fuccedlt  in  aquor 
' Q^uà  Tagus,  aut  Siculo  affultant  frtta  pulfa  Pelare . 
uit  bibulis  gaudet  refluum  fub  littus  arenis 
Gnaphalium,  (9)  Spinifque( io) , Kali  crinalibus  hòrrensi 
^mbrofiaque  (li)  virens  germen  y (12)  Pòli:mque  ì 
(13)  Blitumque , 

■ 'Ei  folufn  flagnis  car penda  (14)  Althaa  marinis  3 
Jmperat  immenfo  qua  Magna  Britannia  ponto. 

Par  ( 15  ) Echio  Angligena  ingenium{  16)3  Crithmò^ 
que  rigenti  3 

Par 


(i)  Hetrufe.  e Ventaglio  marino . (2)  Officln.'  Co^ 

rallina.  (3)  Ital.  Alga,  Hetrufe.  Aliga.  Fuco  marino . 

( O Peculiaris  fìc  mentio  Fuci,  marini , Galli  Pavonis  pen- 
nas referemis  in  fcopùlis  ad  Scoticum  , (eù  Britannicùm  Oceà- 
rum  obfervati , ex  Raio  u i.  Hift.  Piane,  p.  >3. 

(fi)  Hjs  ali?i  qnasMaritiftiasappellant,  accenfentur. (7)F«/- 
tt  Marina.-  (8)  Porcacchia  Marina,  Hetrufe. . Ma-, 
fina , ( 5 ) Hetrufe.  Gnafalio . ( 10  ) Offiein.  Èrèa  feda  : Aliitf 
Salzola,  oSalicornia.  (ii)  Itab  Amhrofia.  (12)  Palio. 

(13)  Blito.  (14)  Hetrufe.  Altea,  è Bifmalva  , .in  palo*' 
Rtibus  apud  Anglos  cumtaxat  obfervata,  tede  eodem  Rajo. 

( ty  ) Ital.  Bughffa  Selvaggia.  ( ifi)  Finocchio  marino. 


E piumati,  nei  fondò  dell’ Illirico 
^lare  di  fpeffò  fpaziànoi  ed  ondeggiano.' 

E le  Alghe  vàrie,  f8)  ed  i Fuchi  marini,  ; ^ 

Che  alati',  b pai:  cilindrici  più  forme,  \ 

Softengono,  c tta  fe  non  (9)  fon  concordi;  « 
£ quài  'darmi  u'ferò , di  te  parlando , 

Che  con  quàfi  ugual  fàtto,  del  pavone 
Ee  penne  rapprefenti,  c gli  fpettacoli 
Di  coda  occhiata,  còla  dove  Teti 
Si  fofpigne,  ( io)  e bolzona  Anglici  fcogli^ 

!Nè  pafferò  fotto  filenzìo  voi  ; 

Di  varie  fotrtic  ornati',  fc  \dagli  Alcioni  ^ j 

Fabbricati  per  nidi  in  (bile  fpiagge 
Del  pelago  fpumòfój  le  burrafehe  - j 

Truci  Sfuggendo,  e che  rimafti  liete  >•* 

Alla  diletta  Teti  (xi J in  dono  Alcionii; 

E vi  fon  piante  di  ccfpo  furti  fero 
Marittime,  e che  chiedono  il  profpetto 
Del  mare  da  vicino*,  e vivamente 
Vegetan  col  forbirli  il  faifo  umóre; 

E germogliano  con  più  pieno  mucchio  l 

A mah  le  Felci  fallì,  e rupi*,  farti 

Rifguardanti  i màtofi;  e là  Porcàcchia , - . ' 

CHh’è  una  fpecie  d’Atrcpice,  /pinoli 

Luoghi  prortìmi  al  mare;  o dove  il  Tagd 

In  mare  mette  foce;  o dove  balzano 

F’ acque  marine  dal  Sicolo  Faro 

Battute;  ma  il  Gnafalio  ha  gufto  delle 

Biìjaci  arene,  preflb  a refluo  lido; 

E cosi  pur  la  Salicprnia  per  gli 
Spini  crinali  fiera;  e ’l  verdeggiante 
Germe  d’Ambrofia;  e ’l  Polio,  e limllmentc 
Il  Blìto;  ed  altrettale  è dell’ Altèa; 

Solo  però  olTcrvàta  colà,  dove 
Stan  le  maremme  della  gran  Bretagna, 

Che  airimmenlb  Occan  fovrafta,  ( iz)  c 'mpera^ 

Ed  anche  di  tal  genio  c laBugloffa 


Sei- 
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Air  ( i)  Scolymo,  cuicogtiomen  Cryfamhentus  ^ oris 
Tyrrheni  maris  ajftduoy  curvifque  Pachyni 
JLittoribus  > fontumque  audit  quo  Gailia  traElu . 

JSlec  difpar  libi , fyicato  qua  florida  thyrfo 
uiffurgis  ( 2 ) Rféia , & ptacidis  yrocui  annuis  auris  > 
Per  Siculi  cautes  pelagi , per  & Anxuris  oras 
j£quoreas  fpeblanda.  Quid  htc  aut  ( 3^  Pifa  marinis 
PJata  locis  > aut  T rinai  ria  freta  propter.  obortot 
Subjiciam  (4)  ^firagalosì  ylnceps efi nempi quibufdam 
Stirpibus.  ingeniumy  gleba  y quaque  ubere  lata 
Divitis,  & coLles t & prata  vir enfia  compiente 
Sapè  etiam  virides  pelagi  divertere  ad  undas 
Confuevere , aliifque  habiles  jam  moribus  audent 
Hcrbofa  pubi  fefe  ^ccenfere  marina  t 
^jEt  mutare  vagì  formofam  Doride  Chlorin. 

T'alem  fe  Tibi  fpeEtandam  fata  Praflite  Nereo 
Soldanella  ( 5 ) dabit  Jelix  Marie  accola , T alem 
Brattea  (é),  Leuco]umque  {?)*.  •*»difque  è dulcibus, 
• infons 

Transfuga  (8)  Plantago  « & falfa grata  Hofpita  lympha  ; 
yitque  alia  id  generis  panca , qua  littora  circum 
Neptuno  viridem  norunt  tranfcribere  fylvam . 

(%)  foles i alia  arvat  virentes 

Orbe  alio  expofeunt  peregrino  germine  fruges . 


[Aut 


( I ) Carciofo..  Hetrufe.. Gobbo  à fior  JC oro  . (i)  Ofìlìcin. 

Ktiggia , 0 Rabbia  fpicata . (?)  Pijello  marino . ( 4 ) Jijlr aga- 
io marino . HetruTc.  Pagiuolo  Salvatico , ( j ) Cavolo  marino , 0 
Soldantlla.  {6)  Cavolo.  {7)  Viola  bianca.-  1.%)  Piantaggine, 
o Cinque  nervi . Qux  ftirpes  à num.  i>  recenlìcx.  vocaotur  .dm- 
phibia,  utpocc  qux  Datura  (ua  alìis  afTueca  locis.  in  maricimis 
edam  aliquando  proveniunt.  (9)  Plantx  eaocicx , ac  tranfma- 
rinx , qua;  in  utraque  India,  um  Occidentali,  quàin  Orientali 
prxcipuc  proveniuac. 
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La  Botanica.  Lib.  IH. 
Selvaggia,  che  pur  vien  dall’ Inghilterra; 

E ’i  rigido  Finocchio;  ( 13;  c di  tal  genio 
Jvlon  meno  il  Gobbo  a fior  d’oro,  frequente 
iAlle  fpiagge  del  mar  Tirreno;  e a’ curvi 
Lidi  di  Capo  Paffaro,  e ’n  quel  tratto. 
Dove  la  Francia  col  mare  s’intende. 

E lo  fìeffo  c di  te  florida  Ruggia  > 

Che  ti  follcvi  col  tirfo  fpicato  , „ 

Di  leggieri  piegandoti  alle  placide 
>\urctte;  tua  comparfa  dalle  fchegge 
Tacendo  del  Sicolo  mare,  e intorno 
Ai  lidi,  che  alle  falde  ha  Terracina, 

Ma  come  qui  faro  menzione  delli 
Marittimi  Pifelli,  e degli  Aftragali, 

Che  fulle  fpiaggie  di  Sicilia  'allignano? 
Toichè  dubbiofo  è ’l  naturai  di  alcune 


( . ^ 

IV.  -V  I 
Jf 


l 


Anfibie  piante;  e fcorgefi , che  quelle 
Steflc,  che  ftanno  agli  uberi  di  ricca 
Terra,  c die  in  colli  ftanziano,  e lu  i prati, 
Speflb  ancor  coftumarono  lafciarfi 


Vedere  alle  verdicce  onde  del  mare; 

E ai  coftumi  flranicri  abili,  c adatte, 
Ofan  di  mefcolarfi  alle  marine, 

E far  cambio  con  Doride  di  Glori, 

Bella  runa  non  mcn,  che  vaga  l’altra. 
Una  di  così  fatte  fortunata, 

Abitatrice  del  mare,  dal  prefidc 
Neteo  piantata , ti  fi  fa  vedere 
La  Soldanella;  ed  il  Cavolo  è tale, 

E tal  la  Viola  bianca,  e la  Piantaggine 
Defertrice  innocente  delle  dolci  * 
Acque;  ed  ofpite  grata  delle  falfc 
Onde,  con  altre  poche  di  Amile 
Stirpe,  per  cui  fi  fono  trasferite 
A Ncttun  le  verzure  intorno  ai  lidi. 

Ma  vegete  altre  piante,  ed  iflranierc 
Altri  Soli  domandano,  e del  Mondo, 

Che  da  noi  è difeofto,  i climi,  e i campi. 


Le 
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:Aut  nix  Ammerices  nemorum  per  inhofpita  in  aurai 
Spente  fua  venintit,  mt  pìer  fatk  culla  prafufà 
Gange,  ruhefcenti  primum  lufirantur  Eoo, 

Et  primos  in  blanda  bihurìt  medicamina  rores» 
Ammericen  ( i ) natale  folum  Jtbi  lUteus  Ajler 
Vendicat , Ammericen  Soiis  de  nomine  dìBus  i 
Amttlus  & Solis  ( 2 ) flos  ìnclytus , illius  orbeni 
Orbe  fuo  referens,  fibris  radiatus  acutis . 

Jiìc  & Mexiaci  patHs.  quitti  'tìoce  ( 3 ) CacauiH 
Agricola  dixere,  frutex  leEH^imus  exit. 

In  peponum  facieni  fruiti  pendenti  beatus, 
linde  labordtum  niedicàtd  in  pocula  rteElar , 

Divinum  inventum , [odo  quem  germino  conferì 
Luxurianj  Siliquis(q.)  Faginula  ftipat  odorisi 
Aurora  {5)  dt  late  lucis  nafcuntur  in  altis 
Caryophylliferà  {^6),  felicia  Roboira,  piantai 
Zingiberifque  (y) frutex  (9)i  Chinaque  exoticd  Ràdixi 
Et  {9)  Cojtum,  & (\o)  Cafta,  & germen  beni  oleri^ 

■ tis  (li)  Amomi i 

Junliaque  odorato  (12)  Nux  dilla  MyriJHca(if)Junco  i 
Atque  (iq.)  Aloè,  atque  ( ij  )'  Piper  cum  Sylvie omd 
{16)  Tamarindo. 

Hic  (17)  etiam  clarum  fulgenti  ab  Othire  Solis 
Aver  fata  jubar , patrio  cognomino  T riftis 
pianta  viret  % tnirum  ! ccelo  qua  mafia  diurne 


iioH 


( I } Ical.  ^re  del  CanódÀ  m fior  iP  oro'  ( t ) Enula  ì fior  tP 
EUn»  del  Perù  • ( j ) Ical.  Cacao . {4 J lui.  Vaiiiiglià  i ao  HiG 
panico  vocabulo.  > 

( y ) Indica:  verb  Orientaìes  fune  , qux  adaefluntur  . ( 6 ) 
Hecru/o  Garofano,  ò Gherofano  aromatico  (7)  Oflìcin.  ZinxÀve- 
ro.  Hetrufe.  QtngidVo  {i)  China  .{9)  Cofio.  (io)  Caffia.  (li) 
Attimo  . (it)  Noce  mafcata%  (13)  Officia.  Squinante,  ì Pig- 
lia di  Cammello  • 

(14)  Aloe,  (tq)  Pepe,  ( 16)  Tamarindo. 

(17)  Peculiaris  m menno  Arborit  apud  Malabaflcòc qltitn' 
Triftea  appellaac,  qua  aeicribicur,  de  fabula  illuHracmr. 


Gooslc’ 


La  Botanica:  Lib.^U, 

Le  piante  Americane,  o da  fe  fteffe 
jKcgl’ inofpiii  bofehi  a luce  vengono;  _ ~ , 

Ó flanno  in  terre  coltivate,  dove 
11  Gange  feorre;  e beono  dell’ Aurora  f 
Le  primiera  rugiade,  per  gentili 
Farmachi  le  virtù  feco  traendo. 

Ha  in  America  fuoi  natali  i’Aftro 
Del  Canada  a fjor  d’oro;  (14)  Americati«i 
E’  il  Ùor  d’ Elcna  del  Perù , moftrantc 
Inclitamente  al  difeo  rigirato  • ^ 

Da  raggi  acuti,  le  guife  del  Sole.’  . • • 

In  America  pur  germoglia  il  frutice  ' •.  .. 

Elettiflìmo,  che  con  voce  Indiana  • • • 

i Mefllcani  agricoltori  differo  ; 

Cacào;  ( 15  ) nella  figura  affomigliante  , 

Al  cocomero,  e che  le  grana,  o ghiande  •' 
Contiene,  onde  fi  eftragge,  per  lavoro  ù 
|.  Ch’indi  poi  fe  ne  faccia,  la  divina 
Inventata  bevanda,  cui  da  grazia 
Maggior  l’unito  valor  del  legume  . , 

Odorofo,  che  recano  i bacceili  ‘ • 

Della  Vainiglia  avviticchiata  (16)  agli  alberai' 

E nell’ Indie  Orientali  in  abbondanza 
Nafeon  di  mezzo  ai  bofehi  le  felici 
Dure  robufte  piante  del  Ghcrofano  ' 

Aromatico;  e ’l  frutice  f 17 jGengiovio; 

E la  radice  efotica  fiS) di  China; 

^d  il  Collo,  c la  Cafiìa,  e l’ odorofo 
Germe  di  Amomo;  e la  Noccmofeada . 

Dell’ odorato  Giunco  in  comitiva; 

E Io  Squinante , o Paglia  di  cammello; 

£ l’Aloè , ed  il  Pepe , ed  il  filveftre 
Tamarindo,  che  molto  lia  della  Palma." 

Q^ì  ancora,  allo  fplcndor  del  Sol,  che  ’l  giorne 
Difpcnfa  al  Mondo,  e con  luce  il  ricrea, 

Prefa  averfione  ; e per  infita  interna 
Malevolenza;  tal  pianta  fi  trova. 

Che  con  patrio  cognome  pianta  Trifta 
Appallata,  meftizia  alla  diurna 

luce 
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'Non  nifi  in  ohfcHram  differt  fm  gaudia  noElenìt 
Nam  foliis  late  > flornmque  elata  cornanti 
Sub  noUem  luxut  reduces  ubi  Utior  ortus 
Extulerit  T itan , extentplo  arentibus  ipfa  < 

Mar  et  inops  foliis  t florefque  aut  claudit  hiantesi 
^ut  male  deciditis  pompam  dimittit  odorai». 

Nec  tantas  animo  qua  dudum  accenderit  iras 
Caufa  latet . Fuit  illa  > fuis  ut  cognita  fajtis  y 
Nympha  Malabaridas  inter  pulcherrima  nymphasi 
ylh  nimium  felìx , fi  nullum  optajjet  amantem  ! 

S ed  forma  fidens  Salem  aufa  lacejferé  formio 
lllius  infelix  dubiot  dum  provoCat  ignes. 

Igne  obiit  gr aviere  : fuus  confecit  amantem 
Heìt  fpe  cajfus  Amor  : p^otis  dejeEla  fequenten^ 

Ut  Nympha  alterius  vidit  veftigia  Salem  y 
Ut  periit  ! Lucis  tadet  y fe  [eque  fub  ipfa 
LucCy  fuaque  pudet  coelo  fpeElare  fereno 
Contemptorem  anima  y formaquet  fiat  illius  altri 
Afptila  miferam  fefe  fubducere  ferro, 

Nec  mora  > crudele  exeqaitar  deviSla  dolore 
Confilium:  firiSto  rumpit  candentia  telo 
pecora  t contemptofgue  fitrcns 


V" 
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Luce  rifcntc,  e ò maraviglia!  i fuoi 
Gaudj  trafpoTca  al  farli  notte  ofcura„tp  ^ 
Impetciocchè  alla  notte»  largàtnente 
Spande  le  foglie*  e le  chiome- fiorite  :• 
Alto  folleva;  e quando  poi  ritorna 
Titano»  e nato  è il  di,  da  atcrillamcnco  _■» 
Sopraffatta  fi  turba;  e con  le  fronde 
Appallìtc  s’aggrinchia;  e i fioriy  o,  aperti 
Chiude;  o a languor  riduce,  ed  inabilita 
A pompa,  e a getto  di  foavi  odori-.  ■ ' 

Nc  la  cagione»  ch’abbia  tante  accefo 
Nell’ animo  lunghe  ire,  ignota  reità,' 

Qui  fi  parlai  e ben  d’effa  fu  gli  annali 
Suoi  fi  ha  contezza*,  di  una  Ninfa,  ch’era 
La  più  bella  di  tutte  infra  le  Ninfe  < . 
Malabaridi  aiinc!  felice  troppo,  • _ ■ 

Se  non  avelTc  mài,  per  fua  difdetta  . 
ElTa  defiderato  alcun  fuo  Drudo.,  - 
Fidata  nelle  fue  bellezze,  e ofando 
Gli  amorofi  delti  fvegliar  nel  Soiei 
Mentre  infelice  provali  adefeare 
Le  dubbie  di  lui  fiamme,  un  maggior  fuoc 
La  diltruggc  del  tuttoj  e fu  l’amore 
Prop’rio,  che  ahi!  difperatofi  l’intento, 
Tolfe  di  vita  la  fernplice  Amante. 

Delle  fue  brame  defraudata , quando 
Vide,  che  ’l  Sole  per  tutt’ altra  Ninfa 
Pigliavafi  penfier,  da’  fuoi  difegni 
Precipitata,  della  luce  prefe 
Ad  attediarli;  e a luce  aperta  vcnnelc 
Vergogna  di  fc  lleffa;  e a del  fereno 
Le  parve  incomportabile  il  mirare 
Lo  fprezzator  di  fua  bellezza  » e fede 
Paffandole  per  l’animo  di  torli 
AlP'afpctto  di  lui  col  micidiale 
Ferro;  e fertz’ altro  dal  dolore  vìnta 
Efeguifee  il  crudel  configlio.  Il  petto,' 
Ch’era  di  neve»  con  l’arma  impugnata 


3C4  B^TAMieo»  UM.  Lib.  Uh 

. . , , . y7f  malEiat  amores. 

'X>abitur  ex  Animisi  lucemqae  ^ aurafque  reliaquens, 
ConffeEhum  Solis  fugit  indignata  fub  umbras . 

■Jllam  Indi  Auriferi  fluEtus  y Gangetides  illarft 
Jpleverunt  Comitesy  flevit  r or  antibus  excor.s 
'Jjuciferis  oblita  Juum  jam  Memaona  Mater , 

':Quin  operi  ejufdem , fLamml  poftquam  excitus,  ilkam 
■Jmpofitam  ^gus  in  Cineres  de  more,  refolvft . 

Funereo  è bt^oy  comploratìque.faviU^y 
Nata  memor  pianta  efty  ramis  qua  pofihuTna,dudun^, 
Concepta  in  Solem  vel  mmc  odia  afper(\  fervat  j 
Nam  viridi  luxu  exultansy  &.  florida  no^Uy  ' 

Solis  ad  afpeElum  languet  y florumque  caér.cens 
jfafitiam , elufos  quondam  teflatur  amores , 

Sed  licet  ( i ) Arboribus  divifay  & frugibsts  alrait.. 
Obtigerint  patria , nec  fit  mos  omnibuj  idem  * 

Arte  tamen  pojitos^haud  dedignantfir  in  bortos 
T ransferriy  cultumque  patiy  euramque  magifiram* 
'JExcipe  (2)  quos  una  exortes,  Neptunia  fundo 
'Arva  tenent  frutieesy  paucofque  Atlante,  remot o^.  ■ • 

Extremo  procuL  Orbe  ferax  quos  India  mittity 
Haud  ulla  Europa  glebis  qui  pinguibus  unquam.,. 

SeU  ((eli  i fèif  lenta  foli  natura  repugnet , 


j- 


'Arto. 


. I ■ ^11 1■'.— *]  ■ — r 

( l ) Quamvis  autem  plantx  prò  fuo  quaeque  ingenio  pecu. 
liarem  aliqucm  fibi  locum  ai&clent  , nec  t'etàerè  alibi  fponté 
fua  ortz  reperiancuri  illarum  tamen  plerzqueculcuramadmiuuor, 
& in  hortis  cura  adhibita  educati  non  abnuunt . 

{i)  Excipiuncur  fubmarinx  omnes  , quz  alibi  przterquam 
in  maris  fundo/nec  viriint,  necdurant,  SckidiczsliquèìOrien^ 
talesa 
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Trapafla  f-^  'per  tal  guifa  degli  amori  , » ‘ • 

Pofti  in  non  cale  fa  dura  vendetta,  • ..u.i. 

Senza  ritegno,  ed  in  furia  mortale.  - ’ -.s  -.s  . 
Cafea  efanime,  e l’aure,  e luce  In  uno,  ' .. 
Lafeiando,  irata  fotto  l’-ombrc  fugge,  **  ''y  • 

E ’l  cofpetto  del  Sol  fcanfa  per  fempre,  . 

Gl’ Indici  flutti  auriferi  effa  pianfero, 

Pianferla  le  Gangetiche  compagne.  ’j*’'  > '•  ■ 
E fuor  de'  fenfi  trafportata,  e ’l  fuo  - • 

Mennone  poflo  in  oblivione,  piatile  \ 

La  madre,  allo  fliliare  delle  Veneri;  • . ■ 

Ed  anzi  per  di  lei  opra,  eccitato 
JDipoiche  ne  fu  il  rogo  ; ed  il  cadavero 
lojpoftovi,  conforme  al  praticato; 

E dalla  fiamma  indi  ridotto  in  cenere; 

Fuor  del-  funereo  bufto,  c dalla  fiamma  - 
Compianta,  nacque  lamemore  ftirpe,  • ‘ 

Clic  poftuma  conferva  anche  tutt’ora  • . 

L’odio  già  prima  conceputo  centra  " ■ 

E Sole;  poiché  florida,  e con  verde 
Luffe  efultando  nottetempo,  languc' 

All’afpctto  del  Sole;,  e ritirando  ' - 

La  lietezza  de’  fiori , dei  delufi 

.Amori,  il  duol  dimoftra,  e contraffegna. 

Benché  però  le  piante,  egli  almi  frutici 
Diftinte  patrie  abbian  foriito;  e tutti 
Non  fien  compagni,  e d’un  indole  fteffa;  " 

Non  ifdcgnano,  fc  fien  trasferiti  - ' ' • ' 

Negli. Orti,  foffcjfir  coltivazione ^ 

E della  magiftral  mano  le  cure; 

Eccettuane  que’  frutici,  che  niella 
Di  partecip.azion  capaci , ftanno  * . 

l'Jcgr  imi  inondi  dei  Nettunj  campi  j Hjist  t 
E quei  pochi  rimoti  dall’ Atlante,  ^ 

E che  dal  Mondo  diremo  la  ferace  ’ , . 

India  ttafmette;  poiché  nelle  pingui  - 
Zolle  d’Europa  giammai  non  poterono  ’ ' 
pianta*!!^  o fia  egli,  che  nattiia  oppongali 

Y ' Del 
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^rte  feri  potuere . Aliis  hes  pangere  terris , 

Quàm  fibi  N4tales  quas  primo  hahuere  fub  ortu^ 
Defperes:  unìs,  aquo  quas  afpicit  afiro 
Cynthiusì  externis  illos  progignier  oris 
Sorte  datum . {l)  Laudata  fais  fert  fola  virttis 
Cinnama  TaprobanOi  ( i ) foli  Rhaharbara  SereSi 
Sola  Malabaridkm  (3  ) trifti  viret  arbore  Tellus, 
Non  ita  vero  aliis  nojlrs  tellure  ferendis 
Indocile  ingenium  .•  ( 4 ) nofiris  quoque  fape  profeEli 
Orbe  alio  infuetas  arvis  defigere  norunt 
Radieesy  mitique  hilares  ajfuefcere  calò. 

Nonne  vides  Perues  ut  veEta  è ditibus  arvis  t 
Aufonii  Veris  jam  Civis  reddita^  jam  Stirpsy 
Florentem  ( 5 ) Solymen  nofiris  quoque  pingat  in  agrii 
Granadilla  ? parique  fatu  fuccrefcat  ( 6 ) Ananas , 

Et  ramofa  humili  qua  caule  exultat  ( 7 ) Jberis  ì 
Jlle  licet  BtafilUm  vafiis  in  faltibus , ifihac 
Virginia  generis  cunabula  jaÉlet  in  oris . 

An  non  ( 8 ) ipfa  fuis  tranfcripfit  Gallia  campis 
Indica  (9)  puniceo  t flavo  (io)  Sinénfia  flore. 

Et  qua  pieno  (i  i ) Aral?es,&  qua  dat  (i  i)Janthina  Perfes, 
Gelfimina,  alioque  abduElum  (13)  Zinixber  orbe , 
Atque  Afarum  (14^  Canadenfe,  Americanumque  (1^) 
Adiantum  J 

An 


( I ) Siquiderri  Ginnamomi  Arbor,  Hetrufc-  Cannella,  Cen~ 
namo,  0 Cinnamo , oonnifi  in  Taprobane,  vulgò  lauda- 

tiflima  provenit  ; ( 1 ) Rbabarbanim , Officln.  Rtobarbaro , He- 
trusc.  Rabarbaro,  noonifì  in  imeriori  Sinarum  regione,  (j)  Ar* 
bor  triftis  apud  Malabaras  dumtaxat  tepctkur;  ùc  enim  tellatur 
Acofta . in  Lufìtaniam  translata  ncutiquam  cOahiit . (4)  Fre- 

quentillìtnc  verò  Indica  etiam , & exotic^  ftirpes  Europeo  c*« 
lo,  folòque  alla6(ccre  non  recufanc;  ut aliquarum «empio coni, 
probatur . (y)  Ital.  Granadiglia;  0 fior  di  Pafiìone.  (6)  léaL 
jtnanas,  (7)  Ital.  iberide,  oLtpidio  catnptflre . Aliis Cardamioa^ 
(8)  Sic  à Turneforrio  laudaniur  exciilta’  Belgenferii  in  Gal- 
lia: memorata;  ftirpes  exOticae i (9)  Gelfomino  indiano  à fior 
roffo,  ( IO  ) Cintfe  a fior  giallo  , (11)  Arabico  a fior  doppio  . 

( la  ) PerfiaUo  a fiòr  violato . ( 13  ) ZinzJvero , Hetrusc.Gr». 
giovo,  (14)  Afaro  del  CanadÀ,  ( Ij)  tìstt. Capelvenere Arnt^ 
riamo , 


La  Botanica.  Lib.  uf. 

Del  clima;  o che  ripugni  il  tcrrcn  pigro. 

Che  in  tute’ altro  terrcil  di  quello,  d’ondé 
TràfTer  la  fchiàttai  cd  ebbeto  i natali  i 
Allignin  quelli,  difperato  c il  cafo,  ' 

Per  tua  regola;  la  lor  fifla  forte 
E’i  che  ’l  Sòl  favorifcàgli  co’  fuoi 
Raggi  ivi  folo;  c ’n  que’  climi  llranicrli 
Ad  ekluGone.de’  paeG  altrui. 

Così  là  lodatllfima  Cannella 
Non  d’altronde  provien,  che  dalle  terre 
Di  Taprobana;  c acll’ interior  Regno 
Della  Cina  fol  trovaG  il  Rabarbaro; 

B unicamente  ha  il  Malabar  ne’  fuoi 
Campila  pianta;  chelrifta  «’ appella.  -, 

Non  lo  fteflb  però  corre  di  tutte 

L’ altre  piànte;  e don  tutte  fon  indocili 

A piantagion  noftralc;  poiché  fpeffo 

Altre  deli’ Indie  pure  agli  Europei 

Terreni  s'aflTuefeccro;  e vi  mifero 

Stabili  le  radici;  c al  mite  Cielo 

Pullularono  liete  i Tii  non  vedi 

Come  la  Grahadiglia  dalle  glebè  ^ . 

Pcrtili  dei  Perù  diftolta;  e fatta 

Già  ftirpe  della  primavera  Aufohia 

Dinieflica  j dipìnga  anche  nei  noftri 

Campi  col  Gore  la  (19)  paffion  divina? 

£ come  Con  uguale  evento  germini 
Tra  noi  l’Atlanas,  (20J  e la  diramata 
Iberidcj  che  efulta  (zt)  in  baffo  fuGo? 

Benché  quel  del  Brafil  nc’  fterrainati 
Bofehi  fia  nato;  e quefta  le  fue  cune 
Nella  fettentrional  Virginia  vanti? 

Non  è egli  Vèto,  che  la  Francia  lieffà 
Nc’  fuoi  giardini  trapiantato  ha  gl’  Indici 
Gelfomini  a Gor  rollo?  ed  i CineG 
Gelfomini  a Gor  giallo?  c ’I  gcifomìno 
Arabico  a Gor  doppio  ? ed  il  PerGano 
A Gor  violato?  ed  il  Gengioviò  dalle 
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non  hoc  tati  Europi  jam  more  receptoi 
Jamaictt  jàm  nunc , alioque  à Sole  calentis 
f^irgini*  fiirpei  felix  colit  jinglin  ì Quidquid 
Jnàus  aliti  Lihyeque-,  fuperba  Hollandiat  Crete , 

Et  Pelujìaci  quidquid  fert  ora  Canopi 
Barbara  ( i ) , Corneliis  Jiupuit  quondam  ^dria  feptU 
Non  (2)  his  ergo,  tuus  patrio  privabitur  Hortus. 
Bure  virens , herbis  fi  quh  tibi  vernet  alendis  . 
Pioniis  Hortus:  leElas  huc' undique  fruges 
Omnigenaty  qnajque  alma  ftds  Aurora  rofetis  t 
Ouafquc  fuis  .America  jugis , aut  gurgite  nutrii 
Amnis  Amazonio , facili  deducere  cultu 
Juverit , & varios  Herbarum  hinc  difcere  mores^ 
Haud  unquam  tantam  meritis  mere  abere  laudemy 
(Quanta  Bot anifero  veniet y nec  vilisy  ab  Morto*, 
Tercentum  mclita  T ubas  utrumque  fub  axem 
Fama  tuum  fublime  fere t fuper  athera  nomen. 

Mie  decet  & Magno/  Rege/  labor.  Afpice  * roto- 
Qua  centum  late  Populis,  centum  inclyta  regni/ 
Europa  excurrit  frugum  dùijfima  trablu  y 
Herbarum  ut  paffm  fiudioy  & pubentihus  Horti/ 
Floreat , & merito  exarnet  fata  Regia  cultu  ! 

Hic  Heidelberga  ( 3 ) Necari  molliffima  proptetf 
^rva , vel  Altorfi , . . • . • . ^ . .. 


■ / • 

10  !■■■■. ii.  Il  mmi.  I ■ ^ 


(i)  Ab  codem  TttraefortÌQ , Veneti*  in  Hor^im  Coroelu,. 
qui  Cypri  pr^fe^rem  ;;e(Sc , iranslata  memorantur  rahora  , 6c 
pulctuiora  ex  Cieca,,  Alexandria,  aliifque  regionibus. 

( :.  ) Hac  occaiìone  Horcoruiu  Botanicoruni  cura  cotimien* 
dacor:  & calebriores  tota  Europa  honoris  caufa  copametnorancur . 

( 3)  Horti  Botanici  in  Oeimania,  Heidelbergenfìs  in  Palati, 
natu  inferiori , & Altorfinut  in  Fraoconia  , ubi  eciam  celebratur 
ille  magno  futnpcu  pjofitus  ab  lUudrin.'.  Epifeopo  AicMtad«n£  Jo; 
Conra:{o  à Gemmiogen  , 
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Indie  pVirc  trafmcffo?  ed  abbia  l’Afaro 
Del  Canada,  (22)  e TAdianto  Americano J 
Noti  è egli  Vero , che  giufta  ’i  coftnme 
Ricavato  oggimai  da  tlitta  Europa, 

L’ Inghilterra  felice  ora  coltivi 
Della  Jamaica,  e della  pur  foggcttà 
Ad  altro  Sol,  regione  di  Virginia  t 

Le  piante?  Tutto  quel,  che  iTndó  nutre i 
E la  Libia,  e TOllanda  fUper biofa, 

E Creta  ; e tutto  quel , che  dàlie  barbare 
Spiagge  proviene  di  Bochirre  Egizio, 

Adria  con  iftupora  ha  pur  mirato , . 

A vanto  dei  Corna  Ri  1^(23)  lòr  giàrdinu 
Non  farà  dunque  TOrto*  che  ne’  tuoi 
Beni  patrj  poAìcdi,  c colii  ferixa 
Sì  fatti  germi,  Tempre  che  ti  caglia 
Ei  fia  ricetto  alle  peonie  piante; 

E imparar  quinci  dell’  erbe  le  varie 
Prerogative,  e lor  qualità  proprie. 

In  neÓTiin’ altro  modo  potrai  tanto 
Acquiftarti  di  merito;  dall’ Orto 
De’  Semplici  quant’è  quel,  Che  ridonda 
Non  volgare;  la  fama  con  trecento 
Trombe  porterà  tuo  dà  urt  polo  all’altrò 
Nome  fublime;  e n’avrai  lode,  e gloria. 

Q^eft’c  iniprcfa,  che  non  difdice  punto 
'Ai  gran  Re.  Mita  dove  lungo  tratto, 

E fra  cento  Nazioni , c ’n  cento  Regni 
Scorre  Europa,  ricchifllma  di  piante; 

Come  univerfalmcnte  per  lo  Audio 
Deir  erbe  in  Orti  pubblici  fìorifca; 

E a gran  ragione  i Rcgj  feminati 
Coltivi,  adorni,  e tenga  in  tutto  il  èo'nto» 

A’  noftri  giorni  in  Eidelberga  predo 
Alle  morbide  terre,  che  bagnate 
Sono  dal  Necher;  (24)  e dove  tra  i placidi 
Serpeggiamenti  delle  favorevoli 
Acque  del  Meno,  giace  Altorf,  (25)  Germania, 
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flacidus  qfi4  ferpit  amicU 
Manus  aquis.y  fua  P^oniis  fata  calta  viretis  y 
Nequicquam  indignante  Helice , Germania  premiti 
Queis  ( i)  fua  confociat  dori  fuh  jure  Lovan't 
Belgica  qnx  patrio  cajtodit  Terra  Leone. 

Haud  ( 2 ) procul  hinc  vafio  ajfurgens  circamfUa  ponici 
^ngliay  Londinam  qua  fert , Kegnique  lycaum 
Oxonium,  oflentat  ì APedicas  fpe5ta}ilis  aquè 
Sch  colat  ingenio  y terra  feti,  munere  fruges. 

Et  [i)  fua  regifico  jaSlat  vernantia  iuxu 

Gallia , Naturam  ceit  blandi  ajfeSlet  in  ipfam 

Jmperiumy  fua  fubje^Hs  dum  dividit  herhis 

Juray  Parifiacis  & lilia  praficit  arvis  k 

Plec  minor  (4^  aut  illis  laus  efiy  quos  imlyta  fepten, 

Urbf  data  jugis  pr<t  tot  florentibhs  arte 

Dadaleì , & Regum  fortunam  aquantibus , Hertos. 

Paonios  /ibi  pracipuè  colie  altior,  aut  quos 

Fernandi  Magni  aufpiciis  ( 5 ) , cenfuque  bentos 

Explicat  apricis  f e lix  Hetruria  Pifisy  - 

Phoehaofqui  fovens  Meditai  amplebiitur  umbri, 

Quis  Te  (6),  quis  tacitumy  latis  quem  collihus  alti 
Ternantem  Euganeis  clara  Urbf  ^ntenoris  off'ert , 
Medoacufque  facrum  plaudenti  interluit  ajìu  y 
Pratereat  y (7)  Teque  0 qui  Iuxu  hjud  impare  vernasx 
Maurocena  ingcns  Gentif  decu'sy  . . . , . 

, Adria 


( ( ) Hortus  publicut  LovanienfK  in  Brlgio . 

(i  j Horct  io  Britaonu,  l.oodiueniìs  pio-’Lipuc,. & Oxonien^ 
fis  «re  publico  poCtus. 

(])  Horti  in  Calila  . Regius  Parifìenfts  laudatus  in  primis  t 
cui  accedunt  MonlpeJieofìs,  iuflu  Henrici  IV’.cQnfliiiitus,  & Ble- 
(enfis  tarionbus  plaiuis  dicatus , Audio.  Serenifl,  Principis  GaA<K 
pis  Borbonii  Aurclianenfium  Ducis, 

(4)  Honi  in  Italia.  Romanus  plurimàm  illuftratus  oper^ 
peritiITìmi  Jo:  BapUAa;  Tnumphctti. 

J Pdanus  regiis  fumptibus  Magni  Hetruriz  Ducis,  cui 
primum  pr«fe£Ius  prarclandìmus  Bptanophilus  Andreas  Cefal. 
pinus  , ( 6 ) Patavinus  fumma  Veneti  Senatus  lauda  ^re  publico 
conllituttts  ad  Audiolos  Mediciod;  in  Re  Herbaria  erudiendos'. 

( 7 } Cum  quo  alter  ibidem  pofìtus  cootend>t  Mauroceux 
geocis  illuArc  monimentum  • 

/ 
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Malgrado  l’cdra  ripugnanre  indarno. 

In  aperto  fofticne  ( 26)  Orti  Peoniij 
A’  quali  fotto  il  dritto  dcirilluftre 
Lovanio,  (27)  fa  che  fiano  in  colleganza 
I fuoi  la  Fiandra,  che  al  patrio  Leone 
Fidò  in  cuftodia;  (a8)  e da  quivi  non  guari 
Difeofto  la  furgente,  c dal  mar  vallo 
Inghilterra  veduta,  ed  abbracciata. 

Quei  vanta,  che  lien  Londra,  (29)  c quei  che  ticae 
Olfonio,  (30) eh’ è il  Liceo  di  tutto.il  Regno} 
Spettabile  cultrice  cfla  de’femplici, 

]n  effetto  non  men,  che  per  ingegno. 

E fa  pompa  la  Francia  con  regale 

Lufifo  de’  fiioi  pur  medici  fioriti 

Orti  ; (31)  quafi  che  affetti  blandamente  i 

Imperio. l'opra  la  fteffa  natura; 

I fuoi  doveri  feompartendo  all’ erbe 
Soggette  ai  gigli ,.  che  ne’  Parigini 
Campi  follcngon  la  foprintendenza. 

Nè’ minor  lode  è competente  ai  tanti. 

Che,  o l’inclita  Città  fu  fette  colli 
Fondata,  q vie  piu  fatta  eccella,  tolto 
A coltivare  ha  medici  Orti;  floridi  i 

Per  arte  raffinata,  e che  divifano 
Crandezze  non  meno,  che  Regie;  ( 32  ) ovvero 
A quelli,  che  del  grande  Ferdinando 
Sotto  gli  aufpicj , d’ ogni  bene  ortenfe 
Feraci,  fpiega  la  Tofeana  al  ciima 
Pifano  aprico;  le  febèe  verzure 
All’ ombre  Medicee  cauta  tenendo. 

Felicemente.  (33)Clii  lafcierà  quindi  »,  .;o 

In  lilenzio,  chi  te,  chiara  Cittade 
D’Antenore;  che  fertile  di  piante 
Rendono  gli  alti,  e larghi  monti  Euganei; 

E cui  fa  plaufo  colle  fue  correnti 

Acque  la  Brenta?  (34)  o taceri  pur  anchc^  ....  ’i  . 

Te,  ò gran  decoro  della  Morosina 
Gente,  che  con  ugual  pompa  ti  levi, 

' . ‘ 4 
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é .......  . Àdria  tòta 

Quem  magftis  regnatus  trvis  colit  tquore  fuffltx  > 

^tque  Cleo».<o  major  Leo  fofiitat  aftroì  , - 

k NecTe  ( i)  UlaHdaTumlinqHamt  quem  Feljina^  necTt 

Bofchiad.e  excultum  ftudiè  quem  Princifls  Hortum 
Ldtior  Ennais  ^rafert  Triti  acri*  campisi 
J ras  quoque , ( 2 ) vos  largo  qua  dar  a Batavia  fumpt» 

Educai,  ingenioque  potetts  tutatur,  & armisi 
Floretit  merita  in  plau/uf  Firidaria  Fama . 

, Sed  neque  j4pòUinei  fua  qua  miracula  rurU 

Manus aliti  Tamefifque.,  tuntens aut Sequana,certenti 
Parthenope  (•^)  formo  fa  y Tuo,  nec  qua  amulus  effcrt 
j^dria,  frugiferis  aut  pranatat  Arnus  arenis. 

» Bus  hoc  non  aditu  foriiufque  infigne  fuperbis 

Feflibulum , aut  phrygiis  imerdiftinEla  Columnis 
Atria  ditavere  y notis  lueentia  rhiris. 

Badala  nec  tons^  vàilant  T optarla  buxo , 

Sed  Medica  fruget,  & amarti  Copia  Feris 
Ornavere;  tenet  jimplex,  & parca  Fenuflasl 
Hinc  excult  a Sdlus  campii  fefe  utilis  effert. 

Hic  Stirpa,  Medea,  tui,  quajitaque  longe 
Cr amina , queit  morbis  cbnfeSta , anni/que  priorem 
Latior  in  florem  redeat  renovata  fenehus. 


Hit 


( I ) Bononienfis , & Siculus  , curi  Exccllendintni  Principiò 
Catholicz.  , ^ 

Ix)  Horci  in  HoIIandia  , Lugilunenlls , & Ainflelodamenfis 
cum  prinnis  commendatifTiini.  < 

(3)  Hornis  Botanicus  Parthenòparos  in  Capimontano  Col* 
legii  NeapoIItani  S.  ].  R.ure  iìtus.  1 

( 4 ) Hxc  omnia  hypcrbolicè , ac  per  poeticum  quendam  Id- 
fum  didta  accipe  in  gratiam  Csmtnici  De  Amato  fejufdem  CoF* 
legii  Pharmacopola* , Morti  przdi^i  Inftaoratorit  ^ quibi»  nihii 
deiradlum  volumus  Hortorum  maxime  Regiorum  laudibuf.  quos 
buie  Parthenopa;o  infìaitif  prOpè  parciblu  antcAare  ultrb  non 
di/Stemur. 


\ 
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Celebre  pur  giardini  ('35)  cui  prefta  culto 
Adria  lupplice  a quello;  che  regnato 
Ha  in  tutto  U mar,  per  ferie  di  grand’ avi 
Leon,  maggior  dell’ altro i che  ’n  Ciel  lucci 
E che  felice  la  rende,  e ficura? 

Nè  defrauderò  te  delle  dovute 

Lodi  Orto,  (^6J  che  da  Felfina  fi  guarda; 

E te  pure  del  Principe  Bofehiade 
Colto  con  grande  ftudio,  e che.  affai  celebra  ' 
Ne’  campi  Ennci  Sicilia;  ( 37)  farò  conto, 
Giardini,  pur  di  voi;  di  voi  che  a tutta 
Spefa  fiorite;  e meritatamente 
Famofi,  ed  applauditi  fiere;  a gloria  ' 
Della  coitivatricc  Ollanda,  in  armi 
Non  men  potente,  (38 J che  d’ ingegnò  acuta 
Ma,  nè  il  Meno,  che  di  villa  Apollinea 
Rari  prodigi  nutre;  nè  ’l Tamigi, 

O la  torbida  Senna;  nè  quegli  Orti, 

Che  vanta  emulatricc  l’ Adria,  ovvero 
L’Arno  irrigante  le  fertili  arene,  . , 

Napoli  bella  all’Orto  (39)  tuo  s’affrontino. 
Non  porfero  eleganza  a quefta  villa 
Spianate  infigni  avanti;  ed  aH’ingreffo 
Magnifici  portoni;  o intradiftinii 
Atrj  da  porticati,  c di  colonne 
Frigie  lucenti  di  ftupende  macchie; 

Nè  la  rigiran  dell’ erbe  lavori 
Capricciofi , o delinca  il  tofo  boffo . 

Ma  ornata  eli’ è da  le  medicinali 
Piante,  c fa  ’n  lei  sfarzo  di  fuc  copiofe 
Amcnitadi  primavera;  c ’n  femplicc, 

E parca  venuftà  tiene  fuoi  pregj. 

Fiorifee  qui  nel  coltivato  campo 
L*  utilità  della  falutc  ; i tuoi 
Germi,  Medèa,  qui  allignano;  c le  piante 
Procurate  da  lungi;  per  cui  poffa 
La  vecchiezza  dagli  anni  franta , c dalle 
Malattie  logorata,  al  primo  fiore 


^14  Botanicorum.  Lib.  III. 

Hic  Arubam  Mtjfes  > alieno  & quicquid  ab  Orbc^-^ 
uiut  Perue  miftit  feregrinnm , aut  mittit  Epus . 

At  Fruticts  abfunt  trifies,  & noxia  tablu 
Semina , nec  favis  livent  Aconita  Novercis . 

Nec  ferpit  plebeja  feges  fer  humum  > neque  tanto 
T extilis  in  Sylvam  trabln  fe  protrhait  umbra . 

' Adde  Loci  ’cultum  tgregium , formamque  per  artem.  . 
Jn  rata  femplicibus  febtam  difcrimina  quadris , 
Cerminaque  obduEtos,  circum  pubentia  muros . 

An  cava  coUeElas  memorem  fervantia  lymphas 
Stagna  lacu  vitreo  ? T ubulis^  an  jugibus  inde 
DeduEtas-,  feti  qua  medio  fons  ajfuat  hertot 
Seti  rigat  artifici  flirpes  qua  plurima  cono 
Pyramùy  &.  fparfos  fitientibus  erogat  imbresì 
Anne  fittm  memorem  coelo  vernantis^  aprico , 
Piniferum  caput  attollens  > qua  molUus  alma 
Sirenum  patria  frondente  fupercilio  Aions 
Jmminety  & tepidum  vergit  declività  ad  Anjhrmi, 
Hac  ( I ) eadem  fejfis  fedes.  lata  otia  Mujis 
Si*fficity  & vires  repar at  eejf antibus  agras.\ 


t 

I 


■ * PiaCi- 


( I ) IfUiuc  quot  hebdomadis  Collegii  Neap.  Juniores  fece* 
<i<rre  foleat  animi  caufà. 
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La  Bota,nica,  Lib,  IH,  '3»5 

P' ilare  gioventù  far  fuo  ritorno; 

Rinnovati  in  falute,  e forze  i membri.  t * 

Q^i  le  medi  degli  Arabi;  qui  tutto  - ..  t-.  , ' 

Ciò,  che  di  peregrino  dal  lontano  • «vlvi  V 
Moqdo,  o il  Perù  trafmette,  o l’ Oriente,'  ' 

Non  han  però  qui  luogo  i trilli  frutici,  v\  • 

E i femi  infetti  al  tatto;  nè  alle  crude  'i'-. 

Matrigne  in  pronto  fonvi  i livorolì  ■ • ’> 

Aconiti;  nè  ferpon  le  plebee  V ' -j. 

Stirpi  per  terra  qui;  nè  fi  protraggono  •‘i  « . ì 

Solo  le  piante  per  intefler  ombre , . > • ' . 

O far  bofehetto,  o le  fpallicre  alzare. 

E‘  ben  del  luogo  egregia  la  coltufà;  ‘ ' . 

Ed  è la  forma,  artificiofamentc  • * Vìwj  • . 

Spartita;  e con  dittinta  proporzione  • 

In  quadri  4i  fcrapiicc  faccia;  e germi  « 

Pullulanti  anche  v’ha,  che  ai  fiiuri  appìglianfi ; ” •- 
O che  vi  fanno  refidenza  intorno, 

Farò  menzione  io  poi  di  quegli  Ihgni 

Cavi,  e di  quelle  vafchc,  che  confefvano  ' • — ' 

Le  raccolte  pure  ac^ue?  e dirò  quindi 
Del  didutle  al  continuo  per  le  doccie  ' 

Interne,  o dove  il  fonte  in  mezzo  all’ Orto 
Gorgoglia;  o dove  in  molte  figurate 
Piramidi  di  cono  artifìciofo 
Ridotte,  adacquan  le  piante  afletate. 

Come  al  cader,  che  fa  dal  Ciel  la  pioggia? 
Kapprefenterò  il  fito  del  fiorente 
Orto  ad  aprico  Citi  là , dove  il  monte 
Il  pinifero  capo  ergendo,  dolce 
Imminenza  fottiene  col  fronzuto 
Sopracciglio,  e,fovratta  all’alma  Patria 
Delle  Sirene;  declinando  quinci 
A poco  a poco  verfo  il  tiepid’Auttro? 

Or  quetta  fede  ftefla  fomminittra 

Ozj  giocondi  alle  già  ttanche  Male;  ' ■ 0 ‘ 

E a chi  paufando,  gli  ttudj  intermife,  . • * .' 

Kefociiia  le  forze,  e le  rintegra,  . ' 

. Bcfi- 
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'H*c  & mixta  jocisy  doElis  ^laufibus  audit 
Jitrgiay  profpclhique  animosy  (*r  lumina,  pafdr. 

Salve  (i)  Agapejiadit  Telius  amor y decus  inzeni 
Parthenopa^  Tibi  Paonie.  tem  laudis,  & ufns 
Jngredior y primam  hanc  aufut  decerpere  lauruml 
Phabaamque  fuo  do  Sylvam  ajfurgere  Phoebo . .. 

^ mnc  lì)  Tibi  par  tìortifpeciejy  pkt  forma  pétatuh  ' 

Si  quis  honos  artis ì fi  Res  Herbaria  cura. 

Quod  fi  Te  bell»  ajfuetumy  & pugnacibui  atmii 
Cafira  juventy  ade/quef  & fervida  Martiì  imago  i 
Jpfe  Jugurtbino  clarus  y Cimbroque  triumpho 
Pìerbofi  nemoris  plantandiy  Mortique  'vireniii 
Belligerum  Marius  fpecimen  dabit.  JUe  peraBii 
Jnclytus  imperiisy  veteris  quò  lumina  belli 
palleret  objeStuy  fenio  jam  fejfus  apricam 
Caflrorum  in  fpeciem  jujpt  defcribier  hor turni  ^ 

QuÀ  caput  Euboicie  tollit  Mifenus  in  oris. 

Stabat  Cafirenfis  ritu  quadrata  latino 
Jireay  quam  circum  valido  munimine  duEla 
Cingebant  alto  viridantes  aggere  foffa . \ 

JVec  deerat  qui  loricas  fimularet  agrefies, 

.^Itaque  praferret  qui  propugnacula  (-^)  Ruxuti 


■ ■ / 


laudani»  Domioicus  de  Amito  Rei  Hcrbari* 
KieiuiUiinus  eiplicaior. 

U- * C-. Mario  in  Mlftoenfl  oliai  pofiri  , fed  , ut 
Phnius  , penna  Caftrametandi , dtìcrlpuo  : 
{ilMXXMic.  Buffo,  0 goffo  y 
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L A BoTAKIC  A.  LiB.  III. 

Benché  quivi  ira  i giuochi , i dotti  appUufl 
, Vadano  iniftii  e difputc  non  manchino}  * 

Onde  fucceda,  che  in  si  vago  afpetto  >• 

Di  cofe,  e rocchio,  c la  mente  fi  pafea, 

,Ti  rìverifeo  Terra,  amor  del  noftro 
LAg^petiade,  e ben  grande  decoro 
Di  Partenope;  imprendo  da  te  i pregi 
Deir  erbe,  e affumo  le  laudi  Peonie,  * 

E gli  ufi  falutari;  oliando  quello  ' 

Primo  alloro  fchiantare  ; e la  Botanica  ' ’ 

Non  men,  che  Poefia  facrarc  a Febo. 

Quinci  pari  da  te  fpccic  procurili 
D’Orto,  e limile  eleggiti  la  forma;  '■ 

Se  punto  di  Botanica  ti  cale. 

Che  fc  a te  in  guerra  avvezzo , e alle  pugnad 
Arme,  piacciono  i Campi,  e fe  le  Armate, 

E fe  di  Marte  le  fervide  imn>aginì; 

Lo  fteflb  Mario,  chiaro  per  lo  Cimbrio, 

E Jugurtin  triqnfo,  idea  belligera  ’ * 

- Ti  darà  di  piantare  i cefpi  erbofi^ 

E l’Orto  ricco  di  vegete  piante»  ' 

Ei  gloriofo  per  li  foftenuti 
Generalati , a oggetto  di  tornare  ‘ 

Agli  occhi  fuoi  le  già  fatte  campagne, 

E nella  fantalìa  prefenti  averle. 

Vecchio  oggimai,  rugofo,  e confumato; 

Volle  l’Orto  diftinto,  e concepito 
Apricamente,  fotto  le  fembianze 
Di  Campo  armato,  là  dove  Mifeno 
Fa  promontorio  prclTo  Baja , e Cuma . 

Stava  il  piano  Caftrenfe  in  quadro  poHq 
Alla  maniera  de’  Latini;  intorno. 

Circonvallato  dalle  verzicanti 
Foffe;  c per  quefte  alzati  i terrapieni,  , 

Nè  vi  mancava  il  bofib  fimulahte 
Agrcfti  parapetti;  e che  adombrafie 
Fortificazion  belliche,  c difefe. 

J.0  ftcccato  forraavafi  dall’orridp 

* Agri-" 
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BoTANICORUMa  L IB*  lit 
Pro"  VAllé  foliis  h6rrens-[i)  P^liurus  acutis 
Surgebati  dumiplMe  rigens  Syhefiris  (2,)  Acanthiti  h 
Jd<cufqne  ( 3 ) Rubus  » ( 4 ) Rufdque  , ($  ) Halimiqué 
propago, 

Jn  medio  fe^ofqne  foros,  atque  herbida  cafird 
Cernere  erat  i vajii  fcetos  ,nec  dentibus  tìydri 
Jam  galeis  aliis  aliis  hoftilibas  ultra 
Fiorerei  viridi  pubefcere  rnilite  fulcos . 

H<tc  inter  miro  late  praftantia  luxu  j - 
Phyllireì  ( 6 ) , Myrthoque  ( 7 ) , ^ purpurea  ( B)  Rhà* 
dodaphne 

V’ernabant  elata  Ducis T'entoria-,  cultriìé 
Pingebat  qua  Uta  fata  Zephyritis  amoeno . 
ypfe  renidentunt  blandè  metata  recurfans 
Cafirornm  fìmulacfa,  fuas  revirefeere  lauros 
Inde  jubebat  ovans  jam  Dux  umbratilis  i & fe  , 

T um  meliìts  culti  pafcebat  ùnagine  belli  è 
Sed  (y)  quid  ego hac  autemì  nonhis calcaribusiflhaó 
Pes  egetì  efi  Regum  quando  nune  ifla  potentunt 
Gloria  Paoniis  fefe  obiettare  viretis , i . 

Regalemque  manutn  regalibus  addere  feptijf. 

Nec  T e fas  talem  cun^iando  /gemere  cultum , 
Nofcendi'  teneat  fi  rerum ^ arcana  Cupido . 

Non  parva  bine  operis  merces  exiflet , & ip/urd 
F e non  pauca  ufu  Rertm  Natura  docebit . 

Scilicct  (io)  bine  difeest  cur  bic  gentilia  (Hrpes 

. .1..  < ’ Mu- 

.•  ^ . ■ I ' w 

**  -..11  ■ r . ■ ,t.  I.I  I-—  ..  ,T  ■ . 1.  I mi» 

^ - ■ • i '■ 

(.1)  luì.  Agrifoglio,,}  Ae^utfogUà.- 

(1)  Bruncor fina  Salvai  icui  ..  * _ • ' ' 

(3)  Irai.  Rovo  Ideo i 0 Rovo  ÀngtUeài  ~ • 

(4)  Mirto  Selvaggio*'  ••  • * ^ 

(i)  Specie  di  Porcacchia*  • • ■ ' • 

(e)  Tillirea*  ...  ^ j 

( 7 ) Mirto , 0 Mortella  * . , ' • 

(8)  Oleandro i 0 Rododafne*  ' 

{9)  Potidìmutn  fubditur  «alcar  l'd  Rei  HeiÌ>ana^  (ludinhi 
czanior  Naturx  cognitiO^  . , 

(]  io)  Sciltcec  hincdirdtnuserimùm#  cur planlanuh plerarqué 
allò  cranslacac  degeaerent 4 Hujufce  auceiii  reiìncaufat  eli  vel  non 
squus  csli  afpcAus^  vel  noa  «quum  loli  ingenium. 
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La  Botanica.  Liu.  Ili. 
Àgrifo^^lio  forgcnte  in  foglie  acute  j 
E dal  filvcftre,  c rigido  perdami 
Acanto,  e dall’Idèo  Rovo;  non  meno 
Che  dal  Mirto  felvaggio,  e da  propaggine  .. 
D’altra  pianta,  che  fpccle  è dì  Porcacchia.*’ 
Nel  mezzo  li  vedean  le  divifioni 
Delle  Uretre  tagliate,  e i forti  erbofi;  , 

E le  non  nate  dai  denti  del  Drago, 

Con  altri  elmi  munite,  ed  altre  lance 
Liete  fiorire;  e verdeggiare  i folchi 
Con  quella  forra  di  Soldati  intorno. 

Di  tutte  quelle  cofe  era  il  più  bello  , . 

A vederfi,  per  fua  maravigliofa 
Splendidezza,  del  Duce  il  padiglione 
Altiero,  cui  porgean  luftro,  e vaghezza 
Fillirèa,  Mirto,  ed  Oleandro  infieme; 

E che  l’ilare  Dea,  figlia  di  Zefiro 
Colle  amene  fue  piante  avea  dipinto. 

Lo  flclTo  oziofoDuce,  in  ricorrendogli 
A villa  i fimulacri,  ed  i difegni 
Del  militare  accampamento,  aveane 
Giubilo}  e comandava  i Lauri  fuoi 
Rin verdi ITer,  pafeendo  ei  fe  medefimo 
CoH’immagine  della Ortenfe  guerra. 

Ma  di  che  parlo  io  mai  ì Non  fa  meftieti 
Di  tali  fproni  a quello  affare}  quando 
11  dilettarli  de  gli  Orti  Peoni! 

Glqria  è dei  Re  potenti  ; e ne’  giardini 
Regj  le  Regie  mani  anche  s’impiegano. 

Nè  ti  occorre  ftar  dubbio,  e trafeurare 
L’ Ortenfe  culto;  fc  con  efattezza 
Rilevare  ti  fia  grato  gli  arcani 
Di  natura,  e le  cofe  avere  in  chiaro. 

Dì  quà  ne  viene  non  poca  per  l’opra  , 

Là  rimunerazione;  e non  faranno 

Poche  le  cofe,  che  con  l’ efercizio  ' , i-- 

Indi  dalla  natura  imparerai . ' 

Prenderai  cognizion  Angolarmente 

Da  qui,  che  ’I  più  de  le  piante 'confcrvano 
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'JifunÌ4i  matcrnafque  notasy  & fymbola  fervent-^ 
Degenerent  Alibi,  & mores  cum  nomine  mutent . 

Queis  coeli  aj^eStus , T err<tqne  haud  (tqua  refiftit 
Temperies  3 itlas  felici  (ducere  cultii 
£xpelies  Herbas  nequicquam  : ex  parte  neceffe  (Jh 
Deficiant  aliqui,  & votis  audacibus  obfient. 

Sic  ( I ) fua  barbaricis  After^  qui  luteus  oris 
yirginia  generis  debet  primordia , noflro 
Sub  cacio  Europe  pingues  traduBus  in  agros, 

Elorentes  detreBat  opes^  exponere,  multo 
Jampridem  nifi  Sole  rubens  exarferit  afias , 

EJec  nifi  folliculis  femen  tibi  reddet  avaris . 

Sic  (i)  Polii  fiirps  alma  ìoeis  ajfueta  Afarinis  { 

Et  Afaris,  & Sotis  nimios  florere  per  efius, 

Areolis  excepta,  fuo  jam  degener  albo 
Eefcifcit , frondefque  novo  fibi  margine  laxat . 

Quid  ( 3 ) Tibi  purpureo  fubdam  vernantia  fìore^. 
'Alpinit  Aconita  jugis  ì imbuta  venenis 
'Jlla,  manu  cultis  fi  forte  adfiripferis  hqrtis . 

'EJaud  mora , C erberei  multitm  de  tabe  remittent  » 

' Atqite  tuis  referent  fe  penò  innoxia  pratis . 

Scilicet  ( 4 ) indomitas  cogit  manfue fiere  fruges 
fiiitius  arvorum  ingenium , eultuque  coercct 
^ylvefires  animos,  morefque  emendat  avitos . 

Tf  eftes  exMrnis  pridcm  que  noxia  fylvis , 

Jyune  ( 5 ) Argentinis  auro  lita  Precoqua  campis 

Pro-  , 

(0  Hinc  eli , cur  Àller  Virgineus  luteiiJ  , feù  dhryfanthe-' 
rnnm  C«naden(e  bidensj  utpptc  Virginia  indigenia,  apud  oos  feriùs 
florean  oec  nib  càlida  tempelbte  pror^edente  > femenqiv 

{•crfìciat.  (i)  Hinc  cciam  eft,  cur  Poffutn  M^iois  aTTuetum 
ocis,  atque  arilate  florcns,  cukum  vaidè  degeoeret , mintis  can> 
«Udlum  evadaf , foliaque  reddantur  lartiora , , y 

(?)  Mazimè  vèrb  id  cpmprobatur  in_  N^pell,©,  feji  Aco« 
cito  Magno , purpufcd  flore  , quod  in  Alpinis  jugis  HutricuiA  vi- 
res  vaidc  aoxias  habet,  delatumveròibUortosmrtefcit  . Quam- 
■»i*  ne  hujus  quidem  vire^  ezperin  v^ellp  ai(^at  Rajus,  (4J  Ni- 
jnirum  noxiq  pianta:  mitiorì  arvoruna  ingemo  ffcpc  demisigantur 
ac  virus  exuunt  avitum  ; ut  Prattoqiiorum  e'xemplo  liquet. 

( y ) Oppidiim  innuituF  ad  fexdecitn  pafluum  mfllia  Neapoli 
£iflans,  quod  Airg^atutn,  vcl  Argentium^  latioé:  diqjtnr  j vulgo 
jiritnza  i ubi  Praìcoqua'proveniunii  làudaniTitiià  .. 
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‘La  Botanica.  Lib.  IIL 
L’inftinto  gentilizio,  eie  materne 
Pieghe,  e firaboleitadi,  e che  ctalignaiVQ^ 

E mutano  col  nome  anche  i coftumi  » 

Qualora  fono  trapiantate  altrove.  v; 

A voto  afpetterai , che  riufeimeoto  \ 
Faccian  felice  In  coltivarla,  quelle 
Erbe,  cui  non  fi  affa  del  Cicl  rafpetto,’ 

E che  col  genio  del  Tuoi  non  s.‘ incontrano  j 
Poiché  manchcran  Tempre  in  qualche  fua 
Parte;  e faranno  al  fuo  piacer  reftie. 

Quinci  egli  avviene,  che  l’ Altro  a fior  d’oi;a 
Del  Canada^  dalla  Virginia  ai  pingui 
Campi  d’ Europa  trafportato  ^ e fotto. 

Ciclo  nofttale,  al  fuo  fiorir  fia  tardo  > 

E non  fiorifea,  fe  non  è ai  maggiori 

Caldi  venuta  fiate  j e che  tu  a ftcnta  . • 

Abbi  a cavar  dalle  guaine  il,  feme. 

L’alma  ftirpe  cosi  pure  deh  Polio  » 

Avvezza  alla  marina;  ed  a fiorire 

Tra  l’eftuazione  del  mare,  c dei  Sole,.  ••  : 

Se  polla  è nelle  ajuòle,  dal  fuo  primo- 
Inftituto  travia;  di  fua  bianchezza 
Perdendo,  e fa  le  fuc  foglie  più  larghe. 

E che  farà,^  fc.  ti  addurrò  gli  ftanù.  . . 
Aconiti  fu  le  cime  dell’ Alpi? 

ElTì  nutriti  di  velcn,  fe  a forte 
Dcllinerai  negli  Orti  alla  coltura  ^ 

Molto  di  lor  malignità  Cerfcerea 
Rimetteranno  tolto;  e fu  tuoi  prati 
Ti  fi  diviferan  quafi  (41)  innocenti. 

Egli  fi  avvera,  che  ’l  genio  più  mite 
De’  campi  sforza  li  frutici  indocili. 

Ad  arfimanfarfi;  e che  col  culto  frenanfi 
Le  fflyaggc.nawre;  e che  fi  emendano 
Le  avite  pecche.  Teftimonio  quelli 
Già  nell’  cltranie  felve  perniziofi 
Percocchi , che  or  dorati  a noi  pervengona 
Dalle  terre  d’Arienzn;  c che  gratilfinji 

X Doni 
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BOTANICOaUM.  Li  E.  III. 

Proveniunt , menfis  gratijfma  dona  fecundis 

H<ec  ( 1 ) eadem  ajyeilu  varium  miracula  coelum 
Sapè  dabitt  plantajqut  fuo  de  more  refìnget  » 

Qua  nuper  memorata  fuis  jicortita  Pyrene^  > 

Cautibus  edacitt  qua  parte  obvertìtur^jiuftrot 
Dextrà  iterum  relegas'.i  ftygio  fata  felle  T rifaucii 
Deprendes  Canis;  aft  eadem  fiagnantibus  arvis 
Si  mandes  t gelidam  T ellus  qua  prof picit  ArElon , . 
Virus  Echidnai  fenfim  dedifcere  monftri 
ylfpiciest  tabemque  omnem  'Vomuijfe  Pheraam, 

Quippè  fatum  fpumì  quondam  ilUtabile  germen 
Cerbereì  j amittit  vires  -,  ni  mollior  Aufier 
Excitet  ^ humentique  rigens  tabum  eliqutt  auri. 

Haud  (2  ) multkm  abludit  i Chryfe  qua  divitis  altos 
Per  lucos , per  & arva  i jatu  fpeSlanda  biformi , 
Pianta  viret  ^ calique  haurit  de  munere  vires  ; 
PJamque  fola  patrium  placito  fi  fpe£let  Eoum^ 

Jlicet  affurgens  afpeSlu  lata  falubres 
Explicat  & frondes  •>  & miti  corticc  fruAus . 

At  cantra  vireat  fi  Placebo  obverfa  cadenti , ^ 

Jnfiantemque  rotis , mergentemque  aquore  currus 
Profpiciat  i cafim  velut  indignata  paterni 
Sideris,  afufo  fenfim  folla  omnia  tabo 
■Inficiti  & fruCl US i . ; 


( I ) S.rpc  portenti  \ixc  io  plantis  eveniuot  ab 'uno  mutatd 
cceli  alpedu.  Sic  Aconita,  & Cicuta,  qux  io.Momibus  Pyre. 
natis  meridiem  vcrfus,  vencnata  funt,  fi  Septentriones  veriustranP- 
plaatentur,  liumidis  in  locis  noccndi  vim  omnem  amittunt. 

(a)  Hòc  facit  , quod  de  Pianta  quadam  M.ilacenfi  apud 
Indos  memorat  Solin.  p.  36.  quz  folla,  & friictus  .falubres  ha. 
bet,  fi  Oneutem  Ipcdet  Solemi  noxios  vero,  ac  virulento;,  fi 
Occideniem . 
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. La  Botanica  Lid.  in. 

Doni  alla  fin  compajon  delle  menfe. 

Quelli  prodigj  ftefli  a raatio  a mano 
Veggohfi  nelle  piante,  dal  fuo  Itile 
Dillolte,  Col  eh’ abbian  cangiato  afpettò 
Di  'ciclo . I poco  Fa  rammemorati 
Aconiti , che  germina  fu  i fuoi 
Borri  Pitene,  a quella  parte  dove 
Ofierva  il  mezzo  giorno,  fe  di  nuovo 
Tu  fcelga,  i troverai  pieni  di  ftigio 
Pielc  del  can  trifaucc;  ina  fe  poi 
Quelli  medefmi  ne’  paluftri  campi 
Da  quel  canto,  ove  la  terra  rifponde 
Alla  gelata  tramontana  i a feme 
Commetterai  I ti  riufeiranno  fenza 
Il  tollico  del  inoltro  Echidenep, 

E vomitata  la  marcia  Fcrèa; 

Polche  r infaullo  germe  pullulato 
Già  dalla  fpuma  di  Cerbero,  perde 
6'ue  forze,  quando  npn  dileticato 
Sia  dagli  sbuffi  Aullrali;  e da  umidore 
Di  maligno  liquor  refo  capace. 

^ E quella  pianta  qui  cade  in  acconcici. 
Che  per  li  campi,  e per  li  folti  bòfehi. 
Del  Giappone,  c ’n  Malacca,  di  biformi 
Scihinagione,  e riufeimento  apparej 
Poiché  fe  dal  gradito  fuolo  il  patriò  ’ 
Eòo  rimira  vivamente  ergendofi 
Lieta  per  quell’ afpetro,  le  falubri 
Foglie  difpiega;  c di  frutte  è ferace. 

Che  i matiirczza  vengono}  ma  ruttò 
All’oppollo,  fe  reità  dirimpetto 
A Febo  tramontante,  c con  le  fuote 
Già  ili  atto  di  fommergere  hcl  marò 
Il  cocchio;  come  fe  per  la  caduta 
Del  paterno  pianeta,  da  dolore 
Dominata;  dilfufoli  per  tutte 
Le  foglie  umor  nocivo  a poco  a pocó^ 

E imbozzacchite  le  friitte,  non  rende 
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. . . t . . . ftttuque  illudit  acerbo  l i 

Uf^ue  adeo  fua  cum  patrio  funt  fcedera  Phoebo 
Stirpibus , & cali  ingenium , morefque  fequumur  . 

Ha  ( ì)  prater  major  a dabunt  fe  monftra  legttiti 
Obfervanda , tuoque  ftupens  fpeEhabis  in  jiorto 
Pubentes  Nympha  quondam  Titanidis  artts. 

Sapi  ctenim  affinem  mentitum  germine  formar» 

In  fpecies  alias  -vario  mutabile  fcetu 

Semen  aberrabit  j ( i ) foliis , & ftabit  apertis 

Brajfica,  cognato  fteterat  qua  florida  thyrjb, 

Sapè  etiam  (^)  vulgaris  erit  T ibi  Primula t prati 
Lutea  vel  foboles  inodoro  ingloria  flore  t 
Semine  qua  P'eris  fuerat  jam  Primula  major  . 

Seit  varium  id  Terra  ingenium  ■,  fek  feminis  agri- 
Vis  ejfata  ferat  ( 4^  , fek  fit  conce ffa  potefias 
Ljufdem  generis  plantis,  qua  pervia  fapè 
Cognatam  fefe  in  faciem  > cultumque  propinquum 
Jnduat , atque  aliì  fpem  formi  eludat  agreflem . 

Non  fernet  bine  alti  media  fub  fidere  Cancri 
Mejfor  atvenaceis  fiupuit  turgefeere  granis 
Culmum-,  triticeis  qui  jam  flavebat  ariJHs -, 

Hardeaque  immixto  nigrefeere  vifa  ( 5 ) Secale . 

Quid ì quod  funt  (6)  bulbo  ....... 

qui 


L A.I  I — — — — — : 

(i)  {llud  «tiam  c Botanica:  Audio difeimus , Plamas  nonnuK 
]as  interdum  in  alias  fpecies  aberrare. 

(a)  Sic  faspc  oblérvatur  d lemina  Bralljcs Florida:  Bptrytis. 
NoArar.  Cavolo  fiore,  enafeens  Brallìca  loogifolia  aperta  , No-' 
Arar.  Broecolone. 

(3)  £ (emine  Primuiz  Verìs  majoiis  exiAens  Primula  vul» 
garis,  aut  Primula  ptatenfis  inodora.. 

( 4}  Hzc  aucem  l'^ecierum  tranfmutatio.  in  plancis  nonnifi, 
inter  amnes,  &cjufdem'generis  concingit.  Hinc  mirum  nòneA, 
quod  aliquando  in  Spica.  Tritici  Albi  tria  ,]  aut  quaiuor  grana 
Avenacea  obfervaia  fint  omni  qx  parte  peife^a  j.  &in  fpicis  alijt 
Hordeum  Amul  , & Secale  . (3)  NoArac.  Germano  , Hetrufe. 
Segala , 0 Setola .. 

(<)  Addit  tamen  eruditiAimus  Sharrocus  de  Propag.  Pianta- 
rum  c.  I.  n.  4.  plantas  nonnullas  bulbofas  diuturniorc  mora  ii^ 
eodem  loco  mirabili  lane  {ncumbrpl;9fi  in  aTtas  ipeciei  dègen^ 
rafie;  Crocum  gr. 
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La  BoTANlCAk  Ilt. 
Alle  fpcranze  altro  che  duolo,  c inganno.' 
A canto  giugne  reiazlon,  che  paflTa 
Tra  1 patrió  Sole,  e le  piante j e talmente 
Conila,  ch’effe  s’ adattino. del  clima 
Ai  moti,  c del  terreno  alla  temperie. 

Oltre  di  quedii  addandofì  fceglicndò 
L’crbc,  daranfi  àd  offervar  maggiori 
Portenti}  e ftupefatto  miremi 
Nell’  Orto  tuo  fiorire  le  già  ufate 
'Arti  da  Ninfa i eh’ è figlia  del  Sole.’ 
Perocché  fpeffo  il  feme  i infimulata 
Nel  germe, forma  affine,  trafviare 
Mutabile  faprà  con  vario  parto 
In  altre  fpecie;  e d^  Cavolofiore* 

Ch’avea  florido  Tirfoj  ufeirà  fenici 
Da  cui.  cognato  nafeerà  in  appreffo 
Il  lungifoglio  Broccolone  aperto. 

Speffb  ancora  dal  fior  di  Primavera 
Maggiore  verrà  feme } da  cui  germini 
jiorc  Volgar  di  Primavera , prole 

K,  e fenza  odore;  p Fior  pi;atcnfc 
r giallo.  Vegna  ciò,  o dal  vari4i" 
Geniò  del.  Aiolo } o dalla  fiaqca  lena 
Dello  fcarico  feme}  o fia  poffanzà 
Conceduta  alle  piante  dello  fleffo 
Cenere}  efie  di  fpeffo  trasformindofi > 
'Affumon  le  fembianze  delle  flirpi 
Cognite;  e la  coltura  dei  propinque) 
Germòglio}  deludendo  le  fperanie 
Agrcfli } trapaffàte  in  altre  fórme  : 

Quinci  pùà  di  una  fiata  a mezzo  lì  brapò}' 
In  cui  del  Cancro  la  cóftcllazionc 
Aitò  fovtaftà}  il  mietitore  attohitó 
Trovò  le  biottdeggianti  di  frumento 
Spighe  contcdittici  di  avefiacei 
Grani } ed  in  altre  arittc  ammirò  àncóri 
Nereggiaffero  gli  Orzi,  c la  Segala’. 

pni  vi  ha  ^i  offcrvò>  che  alcune  piante 
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, qui  fe  teftemur  code mx'' 

Haudquaquàm  mutati  arvi  genìtabilis  alvo , 

Linde  ( I ) Crocus  primùm  extiterat , legijfe  recujìs 
Gladiolum  ( 2 ) foliis  » ( 3 ) Hyacinthum  fuavi  rubentenh 
Leucoii  de  jHrpe.)  fatuque  in  germina  rurfum 
Alternante , vicem  cultu  revocajfe  priorem . 

Jnterdum  ( 4 J pingui  T erra  de  munert  flores 
Angufium  pridem  Calycem , & vix  fimplice  cultH 
Contentum , luxu  foliorum  implere  cornanti 
Afpicies,  partuque  finus  laxare  tumentes. 

Sic  alia  ex  aliis  fiudio  translatus  agrefli 
In  loca,  non  femel  exiguas  jam  largior  auxit 
Caryophyllus  (f)  opes  : Nemorum  fic  germina  cultis. 
Conjita  pulvillis ( 6 ) Anemone , &{’}) Colchica crines; 
Pleniks  explicucrc  (8)  nova  decus  addidit  ollis 
Fertilitas  gleba  y & forma  btandita  mqranti  ejt . 

Multum  nempé  foli  ingenium,  & clemeniia  coeli 
Arva  {9)  juvant,  nec  fruftrà  alto  fol  fplendet  ab  axe 
Sicubi  jam  felix , fertilit  ubere  gleba 
Jn  medium  Salem,  & tepidum  profpvBet  in  Auftrum,^ 
Jlla  Tibi  T ellus  T erris  magie  omnibus  una 
Herbarum  àives  cenfu  exultabit  agrcJH 
l^atior,  & viridem  lati  dijfundet  honorem,, 

^OH:  ' 


(i)  ItaL  Crwe,  0 Zafàrano,ìn  Glo^ioliun.  (1)  Ito!. 
della  . Irido  di  (rimovera  . Hetrujc.  Ghiaggivolo  , ( 3 ) Leuco-. 

ium.  ItaL  Viola  bianca,  ni  Hyacinthum , Irai.  Giacinto'.  & vice 
verla.  Quo<!  umeti  R.aiiis  ne  jutata  quidem  crederct.  (4)  Com« 
^tcuin  lìluj  etiam  flotibus  ex  crebra  hac  in  »lu  ex  aliis  loca 
tfanslatione  veniret  ut  la:pè  è fìmplicibus  in  plenos.  nc  multi* 
pfices  eva^nt  ; uti  de  Caryophyllis  aucìor  eft  Latircmbergius  , 
^ de  Anemonis  nemorum  , & Coichicis  teftaiur  Sharrocus. 

("O  Ita!.  Garofalo,  0 Garofano-  (fi)  Hoftrat.  Aacntola . 

( 7 ) Ermodattilo , Specie  di  Tulipano  , 0 di  Narciffo  Autun- 
nale. Aliis  Zaffarano  Selvaggio  . (t)  Plurimiim  vero  ad  id 

conduxille  putatur  Soli  ubertas»  & opuientia.  (9)  Multi^m  ni. 
mirum  educendiy  feliciter  plaotis  confert  uber  Spii  ingenium  j 
CocU  clementia  Hinc  obfervatum,  quò  propiusadMetidiena 
acceda$,-eb  plures  planurum  fpecies  deprchendii 


A 

DIgitizedby  G('i  ’ >li 


La  Botanica.  L i b,  III. 
Bulbofe,  lungo  tempo  intertenutc 
Nel  natio.  Beffo  campo  , in  altre  fpecie 
Sianff  cangiate  1 a tal  che,  dove  prima 
Zaffarano  tìoriva,  riprodotte 
Le  foglie.  Il  è raccolta  la  Spadellai 
E dalla  ftirpe  della  Viola  bianca 
11  fragrante  Giacinto  porporino; 

E a nuova  piantagion  di  quefto,  fatta 
L’alternativa,  n’è  fortito  il  primo 
Con  la  rivocazion  ( 42  ) della  fua  forma  ^ 
Alle  volte  vedrai,  per  ubertade,  < 
E favor  della  terra,  i fiori  prima  ’! 
Di  calice  riftretto,  e di  portata  • 1 

Semplice;  trapiantati  cmpierfi.  a luffo. 

Le  zazzerute  foglie,  c refi  doppi,  ■ ' 

Per  lo  tumido  fen  moltrplicarfi. 
li  Garofalo  c tale;  ci  trasferito 
Con  diligenza  ortenfe  d’uno  in  altro 
Luogo,  già  non  una  fol  volta  fatto 
Più  largo,  le  foftanze  efigue  accix‘bbe^  v 
Così,  i germi  de’  bofehi  nelle  ajuòle  . ■ 
Collocati  degli  orti;  e fpecialmentc 
L’Ancmola,  c di  pari  l’Ermodattilo, 

Più  riccamente  le  chiome  fpiegarono; 

E d’uopo  è ’l  dir,  che  delle  nuove  glebe 
La  fertilità  gli  abbia  aggentiliti  ; 

E che  beltà  indugiante  da  cip  fiali. 
Allcttata  a sfoggiare  i pregj  fuoi.  ’ 

Ed  è pui:  vero,  che  ’l  genio  del  luogo 
E clemenza  di  clima  conferifeano 
Di  iTiolto  ai  campii  e che  dall’alto  polo 
Non  indarno  rifplenda  ad  clìì  il  Sole. 

Si  e fatto  offervazione  anco,  che  quanto 
Il  fortunato,  c fertile  terreno 
Alla  meridional  plaga  s’ accolla 
Più  preffo;  e quanto  più  del  tìepid’ ollrct 
Gode;  tanto  c più  ricco  di  moltiplici 
liante;  c canto  più  largo  i.  verdi  onori 
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, yiÈ  Bòtanicortjm.  LiÈ.  nr. 

(l)  illi  certem  gelidum  damnata  fub  axetA  , ; 
ArvA-,  Caledoniis  nunquAm  non  CAnA  pruinis. 

LATgior  hic  feges  y & numero  cP.muÌAtior  omni. 

Quin  (2)  quA  vix  Fruticum  Rlphais  eonfitA  campis 
Excedunt  virgultA  Ptodum , produElA  repenti 
Sub  ccelo  ArborcAm  in  molem  felicibus  umbris 
Ajfurgunt , ventofque  ftntu , & vagA  nubila  vincunt  < 
Quoque  humili  HerbArum  cenfentur  germinA  laude  ^ 
Vi  Bruma  contraEtA,  Altos  fub  mitibui  auris 
In  Frutices  abjere;  nec  ultra  imbellis  in  altum 
Eft  AlthaA  (3^  fuot  mirAta  evadere  Ramos \ 

Et  crebris  ( 4 ) Scabiofa  pitis , & cefpire  Afajus 
Ufque  (5)  Sedum  vivaxy  &(6)  Malva y & caudice  tanderh 
Jpfe  fui  vix-  laElis  Agens  (7)7" ithymalus  adulto . 

Mite  ( 8 ) folum  > mites  auras  optate  tenellis 
Stirpibus , at  contrà  immitem  defendite  brumam  y 
Agricola  : plantis  jam  pubefcentibns  algens 
Bruma  gravis , hocet  herhofis  pigra  bruma  viretis  ; 
Quanquam  nubiferas  vernane  qua  lata  per  Alpei  i 
Quaque  A4achaoniis  Nicaten  frugibus  umbrant , 

£ nivibus  y iongn  canent  quibus  obfitA  menfes , 

/»- 


«è 


(i  }Qjainvit  enim Rcgiones  frigida;,  ^ Septentrionales  futi 
quoque  peculiares  fiirpes  obtioeànc , pauciffiina:  tamen  funi  » 
u cnm.illis  compooantur  , qiia;  in  Temperatif  , & Calidioribui 
proventunt-  . . , 

(t}Quia  plantariim  plures,  qua;  irieidis  io  RegionibusFru* 
ticura  modum  non  ezteduac , in  Calidioribus  Arbonim  Stato* 
Um  , Se  Magrtitudinerh  aiTequuntur  : quatque  illic  nonnifi  Her* 
hx  fiint , hic  ciiam  in  Frutices  abeunt  ; ur  in  iis , qu£  recenren- 
tur,  compertum. 

()}  HetmCei  Altta , c (4)  lui.  Seabbiofa. 

1 ^ ) Semprevivo  Maggiore . ( 6 ) Malva . 7 ) Titimali  i è 

Tltìmaglio . 

( 8 ) Qnantumvis  verò  Bruma  obfit  Herbarum  viretis , Ob- 
fervatum  tameii  , Montes  excelfos  , quoium  vèrtices  maziniam 
anni  pattern  nivibus  operiuntur,  uti  iuntAlpeSt  &NicatesMons 
in  Samnio,  vulgò  Macella  , herbarum  copia,  & varietale  efllu* 
entiùs  abundare  ; eal'que  ibi  omnium  iui  generis  ferè  mazimas 
effe.  & ilores  pulcherrimos  edere. 
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Pagò  diffonde,  c ogn’ altra  (43)  terra  avanza'. 

Con  quelle  terre  punto  non  competono 
Le  condannate  fotto  l’ àffe  gelido 
Campagne,  per  la  Caledohi’a  brina 
Sempre  canute.  Quelle  fon  le  terre 
Di  raccolta  copiofaj  e che  le  fpecic 
Quafi  di  tutte  le  piante  poCTcggono. 

Anzi  i virgulti  de’  frutici  in  campò 

Rifèo  piantati,  e ch’ivi  non  eccedono  | 

L’ordinaria  portata,  fe  prodotti 

Son  fotto  Ciflo  tiepido,  felici 

Ombre  fpargendo  , c ’n  mole  arborea  alzati  V ‘ 

Fan  fronte  ai  venti*  c nelle  pafleggierc 

Nubi  non  li  pigliano  no]a  alcuna.  • 

E di  più  i germi  dell’ erbe,  che  ftaffno 
A contò  di  umil  lode  , dalla  Forza  ^ 

Delia  bruma  tenuti  in  rìHtettezza-, 

Paffati  fotto  Paure  miài  di  alti 
Frutici  fono  entrati  in  condizione. 

E così  non  più  imbelle  la  Bifmalva 
Ammirare  fi  fece,  co’  fuoi  rami 
Gita  al  fublime;  e la  Scabbiofa  pure 
Folta  di  peli  ; e fatto  in  grande  cefpó 
Il  maggior Scrnprevivo;  e così  ancora 
La  Malva  , e l Tutumaglio,  per  far  fine* 

Che  ingrolTato  nel  corfo,  e fatto  adulto» 

Dello  lleffo  fuo  latte  a pena  indige. 

Terreno  mite,  c niiti  aure  bramate 
Alle  tenere  piante , Agricoltori  ; 

E guardatele  dalla  immite  bruma; 

Che  alle  già  pullulanti  ftirpi  il  freddo 
Algente  è perniziofo;  e alle  verzure 
Il  pigro  freddo  apporta  infidie,  e danno» 

Éenchè  fiirpi,  che  allignano  full’ alpi 
Nubifere;  e le  piante  Macaonie 
Sul  monte  di  Majella;  non  ottante 
Le  nevi  , per  cui  lunghi  mefi  coptonli 
Di  canizie,  non  pur  fono  da  danno 

' Imu- 
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'Incrementa  {^i)  ferunt  major  a:  hauti  ullibi  JHr^es. 
Luxurìant  magis , & cenfu  fe  divite  fundunt . 
Herbarum  uberior  vis  hicy  & didita  £lures 
Jn  fpecies , hic  major i fe  germino  Caules 
Puberibus  toUunt^joUis  y & flore  renident 
Splendidiore  ; nives  animo s y virefque  miniftrantx^ 

SeU  fibi  fubjelbas  alto  velut  aggere  Jtirpes 
T utentur  Bore*  cantra  y Brumaque  furores: 

Seity  quo  ritè  fcatenty  fufo  fata  pingui*  nitro 
Facundenty  glebafque  folata  humore  maritent . 

Hinc  vix  afflata  Zephyrorum , & Solibus  Ul* 

Difperiere  y fubit  parta  ehm  pr*co(e  pubej 

fìerbida , & e xt empio  fruticans  juga  meffts  inumbrat . 

fam  vero  fzj  has  ipfas  qu* fit  Tibi  forma  ferendiy^ 
Qu*ve  propagandi  plantas  edicere  tempus. 
flon  una  ^rbdribusy  teneris  non  una  creandis 
Efi  plantis  Naturai  (3)  ali*  nam  fpontè  virefeunty^ 
Nullo  hominum  cogente -y  (4)  fuo  de  f emine  furgune 
ali*  y & Utas  veniant  in  luminis  auras , 


^ant 


» ' ■ ■ » w)  i'i  »P  m i.  ■ — I-  ^ 

I 

( I ) Id  autem  nivibus  ipfis.  tribuendum  ; £ve  quòd  nix , tan. 
quam  operculum  quoddam  radices  fovea: , & ab  injuriis  codi  , 
ét  frigoris  vehementioris  defendac;  (ìve  quod  Sale  oicrofo,  quo 
abundare  creditur,  cerram  lietius  f«cundet< 

(a)  jamvero  quod  ad  facionem , & propagationein.  pianU' 
rum  Jttinet,  vanis  id  modis  contingir. 

( 3 ( Alia:  lìquldem  fponte  nafeuneur, 

(4)  Alia:  c feaiine  , qt  planum  cuique  eft. 
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La  Botakica.  Lib.  Ili, 
Imutii»  che  anzi  ne  cc^gon  vantaggio; 

A tal  a che  in  neffun  altro  luogo  meglio 
Germogliano,  e fan  si  ricca  comparòi. 

Qui  vi  ha  copiofa  forza  d’erbe;  c fono 
Molte  le  fpezie,  e le  ragion  diftime; 

E qui  fondati  fu  germe  maggiore 
Lievanfi  i fufti  con  vegete  foglie, 

E tralucono  per  fiore  più  fplendido; 

E grammcrcc  alle  nevi,  che  vi  aggiungono 
Efficacia  j ed  è in  loro  miniftero 
L’ accrefeimento  del  vigore  ; ('44)  O fiali, 
Ch’ cflTc  fervendo  di  coperchio,  preftino 
Fomento  alle  radici  ime  foggette; 

Dalle  ingiurie  del  Cielo  in  quefta  guifa, 

E dal  vemente  freddo  indi  guardandole; 

O fia  perchè  da  quel  fale  nitrofo. 

Di  cui  le  nevi  abbondano,  in  umore 
5ciolfo,  con  più  abbondanza  i fcminaii 
Si  fecondino,  eie  glebe  maritinfi. 

Il  farro  Ila,  che  appena  all’aurc  tiepide 
De'  zefiri  ; cd  a'  raggi  del  più  attivo 
Sole  le  nevi  firufferfi;  che  torto 
Con  follecito  parto  la  nafcentc 
Erba  dà  fuori;  e della  germogliata 
McfTe  a un  girar  di  ciglio  il  giogo  è pieno, 
Ora  il  tempo  è di  dir  quale  mifura 
In  piantare  fi  tenga;  e che  nivaniera 
AI  propagarfi  dalle  piante  offervifi. 

Non  è una  fola  per  conto  degli  alberi , 

Non  una  fola  per  le  rtirpi  tenere  V 

Quella  foggia , che  al  lor  pfoducimento 
Da  natura  preferirtefi.  (45)  Altre  fpuntanq 
Da  per  fe  rteffe,  c fenza  umana  alcuna 
Operazione.  Altre  dal  proprio  feme 
Sorgono;  e liete  a luce,  c all’ aure  vengono, 
E v’ha  di  quelle^  che  carponi  rampano 
Gol  furto;  e che  moltiplican  fc  rterte 
m que’ rralciuzzi,  che  van  germinando. 
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33»  feÒTANIÓORUM»  Lib.  IIL 
ÌSUnt  ( I ) fubmijfts  restanti  è Caule  flagelli} 
Aiultiplicant  fefe:  regnata  per  arva  procurrunt 
Mia , novifque  foie  jatìis  Radicibus  bareni , 

Sub  nodos  nova  fubjeSlis  ad  munera  fibris  ; 

7* empore , qua  tandem  t paulatim  arentibut  ipfis 
Funiculis  i primi  difìnnEha  è Matre  refidunt 
uiltera  jam , jurifque  fui  t cenfuque  comantem 
Longi  alio  fubigunr  difcreta  in  germina  fiirpem. 

7' ale  Tibi  fpecimen  ferpens  Fragaria,  Tale 
Quinque  daoit  Folium  ( 3 } > quique  ex  j4t laute  remoti 
DeveEius  nofhis  floret  ( 4 ) Ranunculus  oris . 

Pullhlat  {$)  ab  radice  aliiì  nùmerofa  propago , 

Seque  fub  ingenti  Matris  nane  fubiicit  umbri 
P^irgarum  in  fpéeiem  crefeens  > ìnnupta  propagai 
^0  fé  fe  Laurùs  ritu:  nunc  edita  gemmis 
Mtditur,  aut  bulbis  five  hi  Radicis  ab  imo  , 

Sei  fibris  fepetant  è turgefeentibus  ortum  : 

Ut  piElis  Tulipis,  & Purpureo  Narciffo 
Evenit  ( 6 } . Jnterdum  fe  fubnafcentibus  efferi 
T uberibus  parvis  aliis , queis  fapè  tepentem 
Subter  humum  reptans  Radix  tranfverfa  tumefeit  i 
Vt  flrocut,  qJ"  Solis  dicius  Flós  nomine  proditi  , 

• fìos-pratet  (j)  Natura  alias  quoque  protulit  ufU 
Explorata  modos,  proprium  queis  (8)  Indica  Fieni 
frettndit  genite,  4 . 

& cet-t 


(y)Ali2  flasèltii,  Ceiì  fu^iculiV  eifiiflìs,  reptaqtibus^  atque 
ad  nodos  ndicet  fubiode  ascncibiis  , ti.  ruffuqi  germinaotibus  : 
' 4ua;  cermina,  com  invalefcuni,  fuilicillis  arefcencibus,  d Matri- 

bus  luis  fpo'atd  feparanfur  , Se  nova;  plaintx  fiunt:,ut  .ii;t  memo* 
latit  cernere  liedf.  (a)  Ital.JErda,  cA»  genera  tetrageU. 

I (3)  Cinquefegliò.  (4)  Ranuniuh  , 0 pii  cervino.  (5)  Alix 

SoboleeducU,  vel  ex  Radice  lub  cena  repunte,  in  iurenli»  feci 
Virgx  Ipcciem  aHurgence,  qua; Scolò,  vel  Viviradixdicicwr  ; Vel 
d Radicis  fundo  excunce,  in  gemma;  formani;  Vel  d fibra  craf» 
fiore  in  bulbum  excuberaace  , uc  io  Tulipa  , Nafeiflo  , aliifqne 
Bolbob's  contiogic . {6  ) Vel  demùm  è RadicUm.  Tuberibus  in 
ics,  qua;  Radicibus  Tunc  Tuberofis,  (7)  Sunc  Se  alii  quidam  pd« 
Mliares  modi,  qnibus  plaouc 'nonoutlz  (e  propaganti 
( S ) Fico  i indi» . 
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La  Botanica;  Lib.  IIL  J35 
Qucftl  traggonfi  avanti  fopra  i campi 
Dominati;  e s’attaccano  al  terreno, 

E nuovamente  vi  fanno  radice , 

Sottopofte  le  fibre  ai  nodi;  in  modo. 

Ch’effe  pur  fervan  per  vite  novelle. 

Poiché  col  tempo  finalmente,  in  farli  • 

Aridi  a poco  a poco  i tralci;  quelle 

I germi  fcparaii  dalla  prima 
Madre,  divcrfi  fatti,  e già  ottenuta 
Manceppazione,  in  pianticelle  elevano 
Diftinte,  c ricche  di  più  capitale. 

Ti  darà  tale  idea  la  ferpeggiante 
Fragaria;  e tale  il  Cinquefoglio;  e tale 

II  Ranuncolo, -che  fu  trafportato 
Già  dal  rimoto  Atlante;  e che  di  genio 
Fa  nelle  noftrc  terre  il  fuo  bel  fiore, 

Numcrofa  propaggine  germoglia 
Dalla  radice  in  altre  piante;  ed  ora 
Affoggettata  fotto  la  grand’ombra 
Della  madre,  crefeendo  in  fuori  fpunta 
Con  fembianza  di  verga;  e tal  fembianza 
Ha  dell’ Alloro  la  catta  propaggine. 

Ed  ora  ufeendo  dall’ima  radice 
Nella  guifa  di  gemme,  la  Vermèna 
Germina;  ovveramente  dalle  fibre 
Più  tumorofe,  ettubetante  in  Bulbo 
Proviene;  come  accade  ne’  rnipiati 
Tulipani,  e Narcifi  ( 46  ) porporini, 

Ed  alle  volte  ancora  li  produce 

Per  piccoli  altri  tuberi,  di  fotto 

Nafccnti  ; per  cui  fpeffo  la  radice 

Traverfal mente  c tumida,  tettante 

Sotto  il  tcrrcn  calduccio;  e di  tal  fotta 

É il  Croco,  c ’l  fior,  che  ha  *1  nome  fuo  dalSolf. 

Oltre  di  quelli;  toltane  coll’ufo 
La  traccia , ha  la  natura  anche  trovato 
Altri  modi;  quai  fon  quelli,  che  ferbanfi 
Dal  fico  d’india  in  propagar  fuo  genere; 
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^ & certi  nota  ( i } u4llia  Jiirpe  » 

.Atiue  ( 2 J Chelidoftii  Svboles  minor , atque  Camatix 
jWobili  M*onìa  ( 5 ) Aioly , & qux  CaudiHs  ex^ers 
'T urrito  in  coelum  fe  tollit  ( 4 ) Op:<ntia  crine . 
jS/amque  (5^  hac  depatì 0 terris  deducit  ab  uno 
Sapè  genus  folio’:  bulbo  di  Traduce  (6)  Moly  y 
Fronde  fuper  fummi  bulbo  excrcfcnte:  Minor is 
poeta  (7)  Chelidonii  parvo  de  Pubere  fìirpcs 
Imorum  foliorum  altìs  nafccnte  fub  alis  : 

E’fpicis  fummo  confertim  in  Caule  creatis 
jìllia  jam  memorata  (^)  'ì  ufiit  fed  nomen  ab  Indis 
Qua  ducit  ( 9 ) Ficus , lento  de  glutine  guntmi 
iAltiks  è ramis  longa  fub  imagine  reftis 
Bemilfo  in  t errami  & Matris  reparante  ruinas i 
Lacryma  fic  gravido  lentefcens  rofcida  lapfu 
uirva  fubit , rifuque  novos  revirefcit  in  ortus. 

Hoc  ètiam  foecunda  modo  fe  lata  propagane 
Lilia  t [Natura  perhibet  fi  vera  vetuftus 
Jnterpres ) guttifque  fuis  r orata  feruntur . 

Has  lacrymis  viresy  hunc  fertilitatis  honorem. 

Ut  fama  eft , ipfe  ignofcens  indùlfit  apollo; 

Nam  poftquam  jacplis  numerosi  prole  fuperbam 
Orbavit  Nioben,  meritofque  exercuit  arcus  . i- 

Spretam  ultus  Matrem,  geminati  à cade  rigentem 


Tari^ 


(1)  specie  d’Aglii  (2)  luì.  Celidonia  minore.  Hetrufc.  Fà- 
iiagello.  ( 3 ) Aglio  Selvaggio.  ( 4 ) Ital. Opunzia  , ab  Opunte  ur-/ 
bc  appellata  , circa  quatn  frequens  nafcicur  i Aliis  Fico  d' India 
minima  •'  ( J ) Hxc  iìquidem  fuis  humi  de  paftis  fòliis  genus  prò 
pagat  fuum  . ( 6 ) Moly  Hòmericum  di£him  , bulbo  l'n  fumino 
folio  czcrefcence  . (7  ) Chclidònium  minus  ; tuberibus  in  alis 
imorum  foliorum  ortii.  ( 8 ) Certi  quxdam  AlIiorUm  gènera  , 
bulbulis,  feù  fpicis  in  fummo  caule  confertim  enalcentibus. 

(9)  Ficus  demum  Indica j gUnimi  è faortis  in  terram  ùfque' 
demiflo,  funiculi  cujul'Uani  in  fpeciem  : quo  padio  Lilia  ètiam  y 
fi  Piinio  fides,  lacryma  interduffl  fciuntur  lua.  Q^od  ipfum  fa- 
bula illufiraiur. 
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E da  certi  Agli  di  contradiftinta 
Specie^  e dalla' minore  Celidonia  > » 

E dal  celebre  Moli  appreflb  (47)  Omero,  ■ ' 

E dall’ Opunzia,  che  priva  di  tronco  _ 

Levali  al  Cielo  con  turrita  chiomai  ■ * « 1 

Poiché  fuo' nafeimento  fpeffo  'quella  •. 

Trae  da  una  foglia,  che  inzeppata  c in  terra 

E ’l  Moli  vien  da  un  bulbo',  che  ■prodotto 

E’  in  cima  delle  foglie;  ed  baia  flirpe  ^ 

Della  minore  Cclidohia  , origine  v'  . . 

Da  un  tuberei  naTcènte  fotto  il  concavo  ■ " '•  5 

Deir  ime  foglie;  e gli  Àgli  fopfaddetti  ' * 

Provengono  da  fpicchi' pullulati  ' *-■'  v . • 

A mucchio  in  ciinà  al  gambo;  fna  quel  Fico>  ■ ’ 

Che  nome  prende 'dagl’ Indi  abbronziti;  • 

Germoglia  fluori  dal  tenace  glutine  ’ 

Di  Gomma;  che  dagli'alti  rami,  a guifa  - ' / 

Di  lunga  corda,  giù  calato  in’ terra , '< 

Le  perdite  de  la  madre  riparai 
Poiché  la  rugiadofa  rallentata' 

Lagrima  giù  caduta;  nel  cadere  . 

Feconda  il  campo,  ove  l'icetto  prende; 

E vegeta  ridente;  c per  novello 
Nafeimento  li  lieva,  c rinVerdifee . 

Ih  quello  modo  lì  propagai!  pure 
Lietamente  fecondi  i Gigli;  pollo 
Che  l’Interprete  antico  di  hatura 
Il  vero  dica  ; ( 48  ) femihati  dalle 
Gocciole  loro,  che  la  terra  irrorano. 

Quelle  forze  alle  lagrime  lo  Hello 

Apollo,  come  è fama,  c quell’onore 

Conccflc  di  fertilità,  clemenza  t 

Ufando;  poiché  dopo  avere  ci  proprio 

Dunuracrofa  fua  prole  privato 

Niobe  fuperba,  a colpi  di  frecciate; 

L’arco'mcritamèritecfercitdndo  ' 

In  vendetta  de  la  fpregiata  madre; 

Allor  clj’ei  vide  jn  confeguenza  ddlal 

Rc- 
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Tantalin  in  marmar , gelido^ue  è marmar t fletujt^ 
Vdventem  ut  vidit,  fatum,  ìacrymahile  fatum 
T UT»  demum  r»if trans  idem  Pater  aquus , & «Uar 
JHaud  imbres  pajffus  trifies  arefcere:  & ultrhy 
uih  ! fui  in  estitium  faecunda  funera  quando' 

Pro/equitur  Matris  Lacryma  htec^y  fotcunda  fuperjìt 
Jpfa/ibìfaitem,  disi^it  y ftbi  fuppleàt  almas 
Cerminis  ip/a  vicesy  viiamque  è funere  ducat 
yix  ea  y cum  rigua  vift  concrefcera  gutta 
Jlicety  iaque  novum  rediviva  erumpere  Qaulem:  i 

Crajfttr  hac  foiiis , peregrino  0"  barbara  cultu 
Harruit  in  Ficu^n  fruticans  ; illa  hifcere  vifa  • •• 
uilbtntem  in  Calycem  tbyrfo  viridant.e  reclufum *. 

E quibus^  emanans  etiamnum  lacrima  vitam 
Jpfa  fibi  ferie , & generis  àdfpendia  fupplet . 

( 1 ) referam  qua  monfira  ullis  haud  cognita  fedii 
Fert  nova  barbaricis  vernane  Hifpania  ferrisi 
Hic  qua  terra  Indo  felix  cultore  cadentes 
Speblae  Solis  equos  , lapfumque  fub  aquora  fentit 
Si  qua  fidesy  miram  perhibent  pubefcere  piantami, 
pjanqut  ubi  j am  longo.ferum  falia  a^ra  fu^  amum 


( 1 ) Mirabiits  le  propagandi  modus  Plantae  cujitfdam  in  no. 
vo  Regno  Granateofi  apud-lndo$  ex  Neremberg  de'Mirabthbus 
novi  orbis. 
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La  Botanic Ar  Lib.  IH.  537 
Reduplicata  ftiagc,  inrigidha 
In  freddo  marmo  la  figlia  di  Tantalo,’ 

Lagrime  dal  marmo  gettando;  mollo  i 
Finalmente  a pietà  del  lagrimabile  ‘ • 

Deliino;  egli  mcdellmo  1’ ultore, 

E ’l  padre  giulto  inlìcme,  infofferentei 
Che  le  gocciole  trilli  inaridilTero; 

Ah!  fe  di  più  profegue  quella  lagrima 
In  danno  proprio;  e fopra  i funerali 
Della  feconda  madre,  afe  medelìma, 

DilTe,  feconda  la  lagrima  almeno 
Rclli  ; e furroghili  elfa  all’ alme  forze 
Di  germe;  e vita  dalla  morte  ellraggafi . ^ ‘ ' '<■ 

DiflTc  egli  appena,  che  in  un  batter  d’ occhia  • 
"Viderfi  le  liquide  goccie  farli  > - 

Confluenti,  cd  alTunta  per  fe  vita,  ’ ’ 

Prorompere,  e fpuntafc  in  novei  furto.  ••• 
Quella  groffa  di  foglie  con  barbarie  - ■ • - 

Di  peregrino  culto  orrida  torma  ^ • 

Prefe  di  Fico;  e quella  aprirti  in  bianco,  ' • 

Calice,  chiufo  dentro  verdeggiante 
Tirfo;  c da  quelle  lagrima  rutt’ora  ‘ 

Manante- cade;  la  quale  a fe  ItelTa  ‘ ' ' '• 

Serve  di  feme , e ’l  fuo  danno  compenfa . 

Avromrai  a far  menzione  io  di  que’  moliti  . ' 
Non  conofeiuti  mai  negli  altri  fccoli, 

Che  produconfi  nc’  verzieri  delle 
Merticanc  regioni,  c nuova  Spagna? 

Quivi,  dove  il  terren  felice,  colto 
Dagl’Indiani,  c rivolto  a quella  parte. 

Che  i cavalli  del  fole  ai  lor  cadere 

Dimollra,  e all’attuffarfi  erti  nel  niare^  

Se  fi  l^a  da  preftar  fede,  rapprefentafi,  * 

Germogliar  pianta  di  raro  lluporc.  • . 

Poiché  qualora  le  appaGite  foglie 
-Da  lunga  dimoranza  vinte  , guallq 
Imputridirò  fui  finir  dell’anno,  . ' 

Fuor  d’erte  tute’ a un  tratto  efeir  fl  ve^^gano 

X Nu, 
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ViÉla  fitti  putruere,  vagis  hinc  plurimus  alis  , 

Papilio  micAt  extemplo , iHditque  fuperfles . 

Pofi  hares  idem  pianta  faecundust  inerti 
Crnra  tenella  Solo , Naturi  hortante  velucrem  ) 
Sponte  fua  infigit  ; nec  longum  tempus , cr  uda 
Hafìt  Numi  referens  gtnitales  undique  ramost 
Miraturque  fatus  reduces 3 & reddita  dona» 

Sunt  ( I ) qua  depailo  terris  fe  attollere  ramo 
Confueverei  fuo  five  is  Tihi  nomine  Ramus  3 
Talea  feic  potius , tenero  vel  germino  ruptus 
Malleolus , dici  tandem  feu  Surculus  optet  ; ‘ 

Hunc  ( 2 ) vel  materno  avulfum  de  corpore  longis 
Deponunt  fulcis  t vel  adhuc  in  mane  virentis 
Nunc  terra  imprefsi  mandatur  fronte  cacumen, 

Nunc  circumpofito  traje^lus  vafe  jubetur 
Jam  delibratus  contenta  ajjuefcere  gleba. 

Caler  a f 3 ) quid  memorem , Ungo  qua  protulit  ufu 
jirs  inventai  quis  aut  qua  monjtra  biformia3  vel  quoJ 
Subjicit  Infìtio  peregrini  ex  arbore  foetus 
Nefciat  ì In  folidum  cuneo  feU  vindice  Ramo 
Sternat  iter , tener as  medio  fek  cortice  gemmai 
Rumpat  3 & ex  alio  fubmitiat  germini  piantai . 
Rroderit  hot  etiamt  arboribui  fi  forte  cr  candii 


Rué 

I 


(t  j Alii  per  artem  (erendi  modi  innuantur;  Ramo  fcilicer^ 
feù  Surculo,  auc  Talea,  aut  Malleolo *  * 

(i)  Seitancur  autem  pianta: Ramo,  feti  furculo,  aut  avulfo» 
decifoque  terratque  impacio  ; vel  dum  adhuc  Matti  hteret  , eo> 
que  vel  depreflo , & faumi  immcrfo , donec  radices  egerit  , vel 
trajeclo  per  idoneum  vas,  in  quo  terra  contineatur. 

( 3 ) Vulgatiflìmus  ed  etiam  propagandi  modus  per  /nlttio» 
nem  , cujus  rationes  variar  curfìm  perdringuotur  , ucpote  qux 
pailìm  occurruot  apud  audlores. 


• I 
• I 

d 

Digitized  by  Googic 


L A Botàntca.  Lib.  ilii 
Numcrofe  fuperftiti  farfalle 
Di  vaghe  cartilagini;  in  quel  torno  , • 

Trattenute  a lor  genio  , e per  traftulldi  - •r. 
Dopo  di  che,  lo  fteffo  della  pianta 
Fecondo  erede  j per  inftinto  dato  -.v- % . 

Dalla  natura  al  volatore  infetto,  -stx  • 

Nell’ inerte  terrcn  le  mollicelle  . 

Gambe  fpohtaheamente  impianta;  e paìfa 
Non  gran  fatto  di  tempo;  da  che  fitto 
Si  è in  terra;  che  per  tutto  ammira  i rami  ■ 
Genitali,  c de  la  pianta  il  ritorno; 

E la  reftituzion  dei  primi  (49)  doni-, 

Altre  fóglion  tallite  pct  piantato  ■ 

Ramicelio;  lìa  poi  queftó;  fecondò  ' . ; i;  . 

Il  tuo  linguàggio,  o ramicelio;  ovvefò  - 
Talea;  p pure  magliuolo;  da  novello 
Germe  Ipiccato';  o finalmente  fercolo 
Amili  dire.  Quello  dal  marcino 
Corpo  difvelro,  pongono  ne’  lunghi 
Solchi;  o tuttavia  dal  materno  grembo 
Non  feparato  fi  declina,  in  terra  . . • 

Imprimendole  cime  della  verde  . • ■ 

fronte  ; o fi  fa  paffàre  di  corteccia 
Nudo,  nel  mezzo  di  un  vafo;  che  terra 
Contenga,  a nuova  gleba  (50)  alTuefaceridoìo > • 
Quindi  e che  direin  noi  di  tutti  gli  altri 
Modi,  che  inventò  l’arte,  e che  produOc 
Dopo  lungò  cfercìzio?  e a chi  palcfe 

Non  è quali  biformi  inoltri , o quali  

Parti  da  fofeltieri  alberi;  tolto 
Abbiali  a furrogar  1*  inncltaraento  ? 

O a sfclTatura  coi  rimellì liccio 

Ramo,  fatto  pria  Itrada  in  pìeiì  del  tfoncó 

Col  ferro  ; ovvero  ad  odchio  iti  mezzo  al  còrde# 

Stolte  le  gemme;  e marze  d* altre  piante 

^llituendoi  ( 51  ) Se  per  forte  fei 

I^ró  degli  Orti  a la  coltivatura, 

E al  forgimerlto  d’alberi;  da  dueflc 


Modi 
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Rite  vAces  i adhihere  modos , laurunrque  Novercam, 
Jnduere  in  Cerafum^  & felicem  educete  prolem  ì 
Letus  & ipfe  tuis  auclor  mivAbere  campis 
Haud  unquam  fpeBata  prius  connubia , Fagos 
F lecere  adoptivis  jam  non  fna  brachia  pomis , 
Sylvejirique  Pyrum  fe  mane  attoliere,  & olii 
Focturas  alias  y alias  imponete  motes . 

Tempore  \ \)  quo  porto fint  hac  pr afi arida  y Aiagidri^ 
Fx  aliis  difees  ; pauca  hac  excerpta  fubebo . 

Semine  fi  Tibi  Jit  foboles  ducenda  > fubaEia 
Sidere  quo  tandem  telluri  /emina  mandesy 
Jpfa  {%)  Parens  natura  docet ; cum  fcilicet  illa 
Jam  matura  y fuis  in  humum  -vcl  /ponte  reclufis  i, 
Folliculis  recidunt  y vel  detruduntur  hianti 
E thecìy  conir.atìa  aptrit  qu.tm  cap/ulay  vel  f«Wa, 
Inna/cente  /uper  tenui  lanugine , /uU  is 
Ceti  reddi  expo/cant , latis  & /pargier  aruis , 

Ventorum  arbitrio  hìte  illttc  alata  feruntur. 

Seti  ( 3 ) tamen  illa  /eras  F'eris  /ub  tempora , /erum, 
Sive  /uff  Autumnum , primos  pofiquam  ebibit  imhres 
Terray  Tibi  pridem  qua  lap/a  eduxerit  ajlasy 
Fondere  quaque  /uo  fidunt  magis , elige;  ftetu 
J^anque  ea  lata  magisy  eertoque  . , , , 


fide- 


{ I ) Qua:  porrò  idonea  fint  faiioni  tempora,  vulgatis  Virgi-' 
Iti,  aliorumqiie  prarceptis  relinquitur. 

(tj  !llud  unum  innuitur  ; fi  (emine  fiteienda  fit  faglio  Na- 
turalo ip/jm  idoneum  tempus  indicare  , nimirum  quando  (emi- 
na pleuam  jjin  n^aturitatem  adepta , vel- dehifccniibus  concepta- 
culis  in  cerram  (jeci.dunt  , vei  coiituhemibus  le  valvulis  e^icu- 
tiunt , vel  lanugine  innafcence  veocorum  arbitrio,  huc  illue  defe- 
runtur. 

(jDSive  autemVere,  Uve  Auturano  ferantur,  eligenda  funt 
recenóa,  arltatis  proximc  preterita: , & qua  magis  gravia  ; quo, 
.n.  vetuÀiora.  eò  difficiluis , & parcius  germinanti  & 4^%  fluì-, 
tant,  l^oguidiora  , Se  ptopagatiom  fpepta . 
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jModi  ufati  altresì  ne  avrai  l’intentoi 
E nel  Ciliegio  fi  vedrà  paflàre 
Eianta  màtrigha  di  lauro;  é felice 
Quindi  venire  la  progenie  a luce; 

E cu  fiefib  autor  lieto  ammirerai 
IMe’  tuoi  campi  fponfali , non  mai  prima 
Vifti  a contraerfi';  ed  i ìaggi  piegati 
Con  le  già  non  fuc  braccia,  di  adottive 
Poma  cariche;  ed  il  pero  felvaggio, 
Ingentilita  fua  natura,  ornarla 
Per  altre  gravidanze;  e farla  d’altri 
Coftumi , e modi  dolcemente  intefa. 

Ma  in  qual  punto  convengati  àgrintiéfiii 
Éd  alle  piantagioni  attendet,"  chiedilo 
Ad  altri  profeflbrii  (U)  nel  mehtr’io 
Pochi  pòrgerò  qui  fcelti  ricordi. 

Se  la  propagazion  dccti  per  feme 
Provenire;  in  qual  tempo  alla  vangata 
Terra  tu  ’l  feme  abbi  a Commetter , puoi 
Apprenderlo  dà  la  ftelTa  natura. 

Tempo  opportuno  è quando  ?ià  maturi 
1 femi  fuor  de’  fuoi  ftrettì  follicoli 
Caggiono  da  fc  fieni  in  terra;  ovvero 
palla  fpaccatà  tega,  e dalle  capfule 
Corrugare  detrudonfi;  (53)  o qualora 
Sopravvenuta  lor  tenue  lanugine. 

Quali  domandin  d’efler  confegnati 
Ai  folcili , e Iparfi  negli  aperti  campi; 

Come  alati  divengono;  c ’n  balia 
De’  venti,  fon  quà,  e là  fpinti , e portati; 
Avvenga  poi , che  la  feminagiohe 
Tu  faccia,  o ’n  vicinanza  a primavera 
Pai  ventre  d’autunno,  poiché  ’l  campo 
Fu  già  immollato  dalle  prime  pioggici 
^egli  dianzi  que’  femi,  che  ottenuto 
nella  feorfa  efiatc;  c che  di  pefo 
jono,  cpiù  gravi;  dacché  quelli  dannò  ' 
Speme  maggior  di  fcrtilezza,  e c.no 
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» . . . , fideliii  partu  ^ 

H(tc  *ruis  jaSta , & fparsi  memor  eccnle  terrì  ^ 

( i)  fi  contingant  peregrina  [emina  pianta  x 
Q^uam  nimio  plagà  Sole  rubens  tibi  mifit  alendant\ 
Autumni  ne  crede  fola  [uh  [rigore  i noftras 
Namque  hyemes  non  illa  ferent  peritura:  tepenti  • 
Vere  [eras , Veri  tandem  [e  fidere  difi  ent , 

Quin  ( 2 ) piElis  ijlhac  [atius  committere  teftis , 
ViElilibuJfque  cavis , • ut  qua  pianta  evenit  illinc 
Advena,  fi  quando  gelidi  bacchetur  ab  ArElo 
Aura  movens , tutas  trantferri  pojftt  in  adet , 
CrudeUmque  ArFlont  crudelem  eludere  brumam. 

Hac  ( 3 ) eadem  pangendus  humi  fibi  tempora  po[ci% 
Surculuj  y ut  certam  valeat  promittere  [ylvam. 

Vix  ablaElatum  primava  è Mane  recentem 
Jp[e  legati  ficcis  nam  nulla  ejb  grana  ; vivax 
Ni  T ibi  pangcndum  commendet  Palladis  arbor } 
Namque  vel  è ficco  Radi.x  oleagina  [ape 
T ruditur , vires  defitta  extundit  oliva . 

Hac  (4)  ubi  jam  pofito  [olcrs  tranfigeris  horto ^ 
Cura  fit  & plantis  undas  inferre  tenellis , 


( I ) lllud  tamen  hic  anlmaidvercenJiim , exoticas  plantas , 
Regionum  calidiorum  alumaas,  Vere  dumtaxat  fcrendas  efie,  ut 
qux  hyemes  noUras  non  ferunt;  fed  facile  corrumpnntur^ 

(x)  Prxftare  etiam  fenniina  h.  m.  rariora  in  fi£filibus  fere*, 
re , ur  pianta  mJe  enata  commodiùs  traotferri , & per  hyenaem  , 
fi  opus  Itti  in  hypocaufta  fubduci  pafljnt. 

(3  ) Sub  eadem  tempora  SefurcuU  depanguntur.  Hi  quoque 
recentes  fiat  oportec . Oleagini  tamen  rant^,  ut  au^t  e(f  Vie* 
gibus , vel  ficci  progerminant . 

(4)  Qupad  verò  Plantarum  Hutritionem  , irrigacioiie  opus 
eft  • Ex  aqua  fiquidem  plantis  , 6t  feminibus  fuccus  nutritius  , 
Hinc  foecuodo  è feinine  enuupit  primum  plantula  > qua;  fetni. 
naìis  dicitur  , duobus  picrumque  feminabbus  foliis  conifans,  & 
luaRadicula;  qua  Qutriciuiu  fuccum  pet  fibrarum  ofcula  exugiti 
& adolelciti 
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parto  fedeli  fono;  quelli  getta 
Sa  i campi;  e avverti  di  fparQ  coprirli 
Colla  terra,  che  dal  (54)  badil  fi  fraofTc. 

Che  fe  lì  tratta  dei  femi  di  piante 
Peregrine,  ed  alunne  di  paefi 
A fìtto.  Sol  fuggetti;  a te  venuti 
Pct  la  coltura  ; non  ti  ftabilire 
Di  fidarli  ai  terreno,  in  proflfìmanza  , 

Degli  autunnali  freddi;  poiché  tali 
Semi  difpofti  a non  fortirc  in  bene; 

Ai  nollri  inverni  non  s’adatteranno. 

Fanne  fcminagionc  nella  tiepida 
Primavera;  ch’ai  fine  avranno, in  quella 
Ragionevol  cagione,  onde  fidarfi, 

E fi  accofiumcranno;  (55  j E di  più  c meglio» 
Che  fi  commettano  ai  dipinti  vafi, 

E ai  cavi  recipienti;  per  eflfetto. 

Che  la  indi  nata  foreftiera  pianta, 

Qualor’aura  movente,  impeto  prenda  . 
Dall’ Artico  gelato;  trasferirli 
PolTa  in  ficuro  fotto  i terti;  e avere 
Schermo  cosi  contro  la  cruda  bruma;  <i 

E ’l  crudo  borea,  fuoi  pcrfccutori. 

Quella  ifteffa  llagione  per  fe  vogliono 
I polloni,  che  deon  piantarli  in  terra. 

Quando  abbiano  a formar  ricco  germogliQ^ 

E quelli  pure  fceglierai  recenti, 

E poco  fa  slattati,  e dalia  prima 
Madre  partiti;  poiché  fecco  ramo 
Non  ha  grazia,  e valor  da  produr  germi; 

Alla  riferva  del  ramo  Palladio, 

Che  benché  adulto,  di  vivacitadc 
Privo  non  è;  cosi  che  fenza  il  fugo. 

Sa  poi  dalla  radice  indi  a fe  trarlo. 

Dopo  che  già  piantato  l’Orto,  tutte 
Sagat^ementc  quelle  cofe  avrai 
Efeguito;  fia  pur  tua  cura  il  fare,  - 
Che  vadan  Tacque  a le  rcncfe  piante; 

Y 4' 
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Xjnde  alimema  trahant , virefque  lacejfere  cultU  2 
Jmber  alit  f Untasi,  riguo  latiAntwr  ah  imbre 
Semina  ; feminibufque  latens  genitabilis  alis 
Humpit  htmum  geminis  ajfurgejis  Plantula , & aurÌJ 
Se  credit,  germenque  drt/is  promittit  apricum. 

Mox  ubi  jam  firmis  Terra  radicibus  ha/ìtì 
Largiks  affusi  vires  acquirit  ab  undl , 

Fibrarum  exugens  occulta  per  ofcula  fttccum. 

Hinc  (i)  etiam  trunco  viget  arbor , & annua  ducit 
Incrementa:  novo  accedens  protuberat  aublu 
Circulus,  & numero  exablos  ’difcriminat  annos. 
JVempè  ( 2 ) rigat  fraSias  unco  qua  vomere  glebas  i 
Jmmixtos  liquat  unda  fales  , fecnmque  patentes 
Radicum  vehit  in  fibrati  unde  omnis  alendis 
u4rborié'ufque y fatifque  vigor  , roburque  Juventa, 

Quin  [i)  & fapè  virens  herbosi  è Mane  revulfuj 
Surculus  y ut  rerum  tulit  experientia  folcrs , 

Contenti  vitro  demerfus  Najade  vixit 
Fertilisy  & virides  nihilo  minus  auxit  honores  i 
Quàm  fi  caule  fuo  regnatis  fi  aree  in  arvis . 

Fi  ac  tibi  ( 4 ) Prunella  germen , ( 5 ) Menthaque  vircntis 
Rutaqi  (6 ) multifidumque(  7 ) Sedum  documenta  reduce 1 1 
Quaque  ctlebratis  gaudent  ( 8 ) Nafiurtia  lymphis  : 


Nic  • 


(i)  Hinc  eèiatn  arborum,  &Fruticmn  truncii  indeq;emer^ 
gCBtes  rami  novis  àddttis  ligaeis  involucris  quotannis  augentur  , 
ex  quorum  ligneorum  circulorum»  & tunicarum  numero,  Trun* 
ci,  vel  Kami  ascas  innotefcit,  circulorum  numero  numerum  an- 
norum  squame. 

(a)  Katio  aucem  cur  aqiia  potillìmum  plancs  nutriannir 
eli  quia  purum,  & limplex  elementubi  non  eli,  fed  plures  hè> 
cerogcneas  particulas,  prsfertim  (alinas  in  le  continet. 

(3)  Hinc  eft  , ut  plures  lierbarum  lurculi  vel  in  phialas  vi- 
treas  aqua  oppletas  immiflì  progerminent  ; ut  experiennà  conflac 
in  iis,  quseruditilTimusSharrocus  recenfet  penes Kajum  t.i-p.3i- 
(4}  Officio,  trunella  . Aliis  Confolida  minore  , 0 miifinia, 
) Menta.  (6)  Ruta.  (7)  Specie  di  Semprevivo. 

' (i)  Nqfiurcio  aquatico. 
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La  éoTÀNicÀ^  Li  È.  ìlL  34; 
Tal  che- n’attraggan  quelle  gli  aliiv.cnti; 

E fi  ftlmolih  per  culto  le  forie. 

L’acqua  nutre  le  piante;  ed  allattati  ' 

Dall’onda  irrigua  i femifono.  Quinci  ■ - • 

La  genitabil  pianticella  afeofa  : ‘ 

Nei  femi)  infotge;  e rompe  còn  fottili 


Due  rametti  la  terra;  e viene  all’ aure;  " 

E produce  nel  campo  il  germe  aprico.  w 

Pofeia,  quando  Con  già  ferme  radici  à, 

Appigliofli  alla  terra,  dalla  fpar'a 
Acquà  più  largamente  acquifta  forze;  , ^ . 

Attracndofi  per  le  potticelle  ■ ''  \ 

^Occulte  delle  fibre,  il  nutrimento. 

Quinci  l’albero  ancor  Ila  vigorofo  ^ 

^ m '*  /*«•  • A. 


Sul  tronco,  e attraefi  gli  annui  accrefeimetìtiì^ 

Con  aggiugnerfi  nel  novello  aumento 
Intorno  ad  cflTo  un  ricrefeiuto  circolo 
Tumorofo;  che  col  numero  fuo 
Dà  norma  a calcolar  gli  anni  già  fcorfi  . 

L’ acqua , che  bagna  le  glebe  {pezzate 

Dal  vomere  ricurvo,  i fall  immifti 

Liquefa,  e feco  trac  nelle  difehiufe  • i- 

Fibre  delle  radici;  e ne  vicn’indi  ’ 

Ogni  vigore  ai'feminati,  e agli  alberi) 

E quella  forza,  che  ha  del  giovanile.  V 
E in  oltre  fpeffo  il  vegeto  pollone  't  ^ 
Schiantato  dalla  madre  erbofa;  come 
La  folertc  fperienza  delle  cofe 
Ha  già  dimoftro;  iramerfo  in  vetro,  ch’acqua 
Contcnea,  viffé  fertile;  c s’accrebbe 

I verdi  onori , nientemen  che  quando 
Dominavi  col  fuftò  in  (56^  mezzo  ai  campi* 
Documenti  di  ciò  ti  prefteranno 

II  germe  diCohfoiida  minore,  . ; 

E della  verdeggiante  Menta;  ed  anco  ’ 

la  Ruta;  e ’l  fello  Semprevivo  in  molta 

Parti,  e ’l  Nafturcio  acquatico  famofo,  •- 

■ Nè 
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Nec  ('  } ) moda,  floriferis  ajjHfa  è Najade  pUnfil 
Obvenit  emergens  alimentum-,  & floribus  inde 
S<epè  venie  colora  & petalie  quafitus  oberrat,. 
Pntpingui  dudftm  facnndam  uligine  glebam 
Ad  folem.  exicca , po/itifque  impone  cribratam 
Fi^ilibus;  vernantem  albo  tum  flore  repofium 
Jnfode  Cariophyllum  ; ( albis  nam  denique  Florum 
Fns  unis  varios  facili  bibere  ore  colores . ) 

His  ita  compofitis  > curandum  germen  amico 
Arte  colorata , quoquo  libet , ubere  lympha 
Sole  riga  furgente , riga  moriente  ; domumque 
Dein  transfer , ne  nox  fufcis  qu(m  rofcida  pennis 
Neh  Matutinui  terris  quem  fpargit  Eous , 

Forte  bibant  rorem , & cura  obluEbentur  inani  ; 

FJoc  fi  prafiiteris,  Phoebè  dum  menflrua  curfum 
Pene  fuum  peragat , r,urfumque  recurrat  in  orbem  ; 

Hos  tibit  queis  imbuta  prius  fuit  unda^  colores 
Proferet , infe6lumque  haufii  fe  Na]ade  reddet . 

Unde{z  ) hic  mas  fuerit  vernos  traduSìus  in  hortot,  ■ 
Haud  liquet:  ancipiti  fe  fama  aurore  tue  tur. 

Sunt  qui , dum  nimios  ]am  ]am  moritura  per  aflus 
Languefcens  olim  Flora  exalbefceret , altam 
Fluminis  ad  ripam , vicino  è gurgite  Nymphas^ 
Fxcitas  flavi,  qualis  tùm  lympha  fluebat , 

' Ajfu.dijfe  ori  mcmorent  afpcrgine  flutlus  ; 

AtV*f  ita  cum  viti  mifera  revocaffe  color em  ; 

‘Sed. 


( I ) Nec  modò  nutrimentum  ex  aqua  plancis  fufEcitur  , (ed 
& floribus  arce  quadam  , i!c  maagonio  color  conciliacur.  Hujut 
autenihxc  porina tradicur  à Lauremberg . Horticub.  c. aS.  fe£V.a. 
Terra  pinguiflìma  ad  Solem  exiccata,  auc  cribraca  reple  ras  ali* 
quod.  Et  florum  capdidorutn  germen  impianta  (nam  hi. foli  tin, 
gl  pqflunt  ) . Ad  irrigandum  iie  alia  utaris  aqua , quam  rubrefa* 
eia,  fi  flores  rubeos  defideras  ; viridi,  fi  virides  &c.  Ilqjurmodi 
aqua  quocidie  mane , & vefperc  plantam  irriga  . No£lu  transfer 
in  a;dem  , ne  no^lurnum , ai|t  ma^utinum  bibat  rorem  per  ttes 
bebdomadas,  Flores  excipie^  fi  mipus  ex  roto,  ex  parte  falcem 
eo  infetlos  colore,  quem  affudifti. 

(i)  Hujulce  mangonii  iuitium  in  fabiilola  aliquot  exempla 
rtfertur . 
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Nè  folameote  alle  fiorite  piante 
Nutrimento  miniftrafi  da  fparfa 
Na;adej  ma  con  certa  arte,  e galante 
Falfaria  alteiazion,  color  conciliafi 
SpefiTo  alle  foglie  dei  fiori  (^57)  medefimit 
P’uliginofa  graffa  terra,  e propria 
Per  la  fecondazione,  c crivellata. 

Empi  vafo  di  creta;  e ’p  effo  impianta 
Frefeo  bianco  Garofolo;  che  ’l  bianco 
E’  quel  colore,  cui  più  che  ad  ogn’ altro. 
Color  novello  adattali  ; c a bagnarlo 
Ufa  quell’acqua,  cui  determinato 
Avrai  la  tinta  del  colore;  e a Sole 
Amico  innaffia  fui  raatrin,  ca  fera. 

Pipoi  nell’ annottare,  effo  trafporta 
In  cafa  ; acciocché  non  beva  i crcpufcoli , 
Che  della  notte  da  le  fofchc  penne 
Grondano;  e nè  pur  quelli  che  l’Aurora 
Lufingatrice  fcuote  giù  del  grembo; 

Ambo  nocivi , e al  tuo  penfier  nemici , 

Se  quello  adempirai  nel  tempo  incirca 
Di  venti  giorni;  e prima  che  Latonia 
faccia  tutto  fup  giro;  quei  colori 
Avrà  la  pianta,  di  cui  tinta  l’acqua 
§arà,  che  le  formò  l’ innaffiamento. 

D’onde  quell’artificio  nei  verzieri 
Siali  introdotto,  non  fi  fa  ben  chiaro. 

Che  la  famofa  origine  in  due  parti 
l'ienc  i pareri , e variamente  ci  parlali . 

Vi  ha  di  quelli,  da  cui  fi  fa  menzione, 

Che  mentre  già  per  li  caldi  eccedivi. 

In  proflìmo  a mancar.  Flora  languente,  - 
E bianca  in  volto,  preffo  all’ alte  rive 
Stava  del  fiume;  le  Ninfe  sbalzate 
Dal  vicin  gorgo,  con  la  bionda  afpcrginc 
Del  flutto,  che  bionde  eran  Tacque,  il  vifo 
Spruzzaffcrlc;  ed  in  tal  guifa  tornaffeto 
Con  la  vita,  colore  alla  mefehina; 
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'Std  color  affit/a  vefiigiu  rettulit  uud^e . 

^tque  hinc  capta  loco  blanda  poft  artis  haberii 
fugienti  olim  fuerant  medie  amina  vita . 

Sunt  qui  Narcisi  repetitum  è funere  morem 
Contendane  ; nam  fe  fallacis  Amafius  unda 
Trafentem  vitreo  dum  fruflrà  in  fonte  requirify 
Et  falfis  fe  tingit  aquist  jam  corpore  verfum 
Jn  florcm , ambiguo  quem  viderat  amne , colorem 
Auricomum  traxiffe , hortis  exempla  futuris . 

Has  tH  delicias  aliis  permute  ■,  rigandis 
Utilius  plantis  vitales  inveht  lymphas.  ^ 

Noti  ( I ) apud  immemores  effuji  gratia  faSli 
Effluet:  illam  opibus  fuperans  T ibi  grata  rependeè 
7* empori  quaque  fuo , gaziafque  reponet  agrefies . 

Cum  (z)  primum  f^eri  nigr antibus  horrida  nimbis 
Cedet  hyems,  Tibi  fe  blandì  ferrugine  tinbta 
Effundent  ( 3 ) Viola , paphyos  medie  amen  in  affius 
Effundet  (f)  Uitex , (5)  Afirumque , atque  (6 ) utilis  alvi 
Afparagus , fylvifque  rubens  (7)7" ithymalus  in  altis  : 
Hoc  etiam  oftendet  fe  tempore  ( 8 ) Primula  Ueris , 
Primula  nunCy  olim  Virgo  y qua  Veris  henori 
E>um  ftudet  ante  alias,  annique  heà  ! lenta  lacejftt 
Caudia  nequicquam  $ Brumì  abiurante } doloris 
Jmpatiens  cultu  in  medio  defecit,  at  illam 
Officii  Chloris  non  immemor,  i ....  i 

ilicti 


( I ) Qua;  quoque  tèmpore  pianta;  nàrcantur  juitl  Hetbarii 
HorÀiaoi  methodum  recenfentur . loitium  ducitur  i Menfie  Mar« 
tio,  quod  ea;  paucillìma;,  qua;  Jannario , &Februario  menfc  na< 
Icuatur  , vel  lele^x  non  fùnt , vcl  incrementum  fuiim  Martiò 
demum  menfc  aficquuntur. 

(a)  Plantz  potiorcs Martio  thenfe  pròvenientes , quarnm  u> 
fui  in  ofEcinis  frequentior. 

( lui.  yiola . ( 4 ) Ita].  Agnócaflo . Hetrufe.  etiam  Vetri»* , 
cujus  folla  , Se  femina  comelfa  plurimum  valent  adverlus  atffus 
venereos.  (^)  lul.Afaro,  e Baecara.  (6)  ltx\. Afparago , alvo 
emolliendz,  atque  urina:  cieoda:  apprimc  utilit. 

{7)Titimaglio,  0 Tutumuglio  Halvaticti 
) trimo  fiore,  » Fior  di  Brim^vera . 
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Ma  il  color  fi  ritenne  rimprefilonc. 

Che  fatto  avea  nell’ acquei  c quinci  accadde^ 
Che  blanda  arre  affumeflefi  a imitare 
Ciò,  che  in  rimedio  s’ebbe  a dar  di  vita. 
Degli  altri  v’ha,  che  tal  ritrovamento 
Softengono  fortir  dai  funerali 
Di  Narrilo  ; poiché  mentre  nel  limpido 
Fonte  indarno  ricerca  il  vagheggino 
Della  fallace  onda  fe  fteffo;  c tignefi 
Con  le  falfc  acquei  tramutato  il  corpo 
Già  in  fiore,  color  aureo  traffe;  quale 
Vennegli  feorto  nell’  ambiguo  fontei 
E idea  da  qui  fi  è prefo  poi  pe’  gli  Orti, 
Trafeura  però  tu  quelle  delizie. 

Tuttoché  altrui  gradite;  c principale 
TJtil  folerzia  tua  fia  le  vitali 
4cque  fomminillrare  all’ erbe,  c piantci 
Che  non  farà  gettata  l’opra;  c ’l  dono 
Verrà  ricompenfato  a mille  doppji 
Quando  ciafeuna  pianta  al  fuo  preci fo 
Tempo,  metterà  fuori  i beni  agretti. 

Tolto,  che  ’l  Verno  per  fuoi  neri  nembi 
Orrido,  a primavera  avrà  ceduto i 
Ti  fi  farai!  veder  Viole  di  grato 
ferrigno  color  tinte;  e TAgnocafto 
Antivenereo;  e l’Afaro,  e Sparagio 
Utile  al  ventre;  e ’l  rollo  Tutumaglio 
Salvatico;  e farà  pur  quello  il  tempo. 

In  che  apparirà  il  Fior  di  primavera. 

Quell’ è ’ì  fiore,  che  un  di  fu  quella  Vergine 
La  quale,  mentre  fopra  tutte  l’ altre. 

Sulle  beltà  di  primavera  infitte; 

Ed  ahi!  dell’ anno  vanamente  ttimola  , 

I lenti  gaudj;  oliandovi  in  contrario 

II  rigore  vernale;  dal  dolore 

Prefa,  e da  intolleranza,  nel  più  bello 
Della  colrivazion,  pafsò  di  vita. 

Ma  Glori,  dclPuricio  non  immemorej 


B o rAJijicoRÙMi  Lib.  ìit 

i i • ilicet  almun* 

£fe  Aedit  germen  j traxitque  è germine  florerm 
£t  fiorì  frimai  yeris  conceJfit_  honoresi 
£micAt  hinc  bortam  centra  » brumatnque  nivaUn^ 
Primo  vere  niienst  Auxitqfte  e munere  nomen. 

Jpfa  etiarn  ( i ) facea->  ipfe  eìiam  qui  luteus  exit 
Islarcijfus  ( 2 ) pracox  pitHs  fefe  eferet  arvis  ; 
uitque  ( 3 ) Chelidonikm  tninui  i auricomumque  (4)  Tri^ 
phyllon  i ■ ... 

fielieborufqui  (5)  niger , (6)  thyrheUaquè  (y)  Leucóiumqì 
£t  vefnut  ( 8 ) Crocus  > & petafo  prafignis  olenti  1, 

A quò  nomen  habeti  (9)  Pttapis,  humique  rubenti 
Caule  (io)  Chamacifius  reptansi  atque  (ri)  aurta  culttì 
Saxifrogai  & (n)  ScilU  RadiX  operofa  Marina. 

T um  4uoiue  Paeònies  Tibi  fe  profundei  in  ufus  , 
Pellii  (13)  ovdnt  foliis ì imis  radicibus  (iq.)  Arum i 
Aljttiéque  (t5)i  fuoì  nec  (i6J  Pulmonaria  vultus 
Difefet  ulterius  maculis  err antibus  aptòs. 

Bis  jefe  & foliit  polUnSi  & corticc  junget  ^ 

Arborea  de  gente  ( 17  ) Salumi  laudataque  (18  )gemmis 
Pùpulus  ♦ harentique  fcatet  qua  plurimà  fuoco 
Commendata  (19)  Larix^  & (^ò)  juniperi  hirfutay 
At  cum  jam  pexe  fulgebit  (zi)  clarior  auro 
Cor  niger  afirorum  DuStor , calumque  tenebit  i 
Alter  erit  campis  tum  luxusy  & alierà  furget 
fìerbdrutn  feges)  ó"  tepidas  fe  immittet  in  aurai. 

Ber- 


( I ) Ital.  Ucea,  0 Scabbiofa  volgare  ^ Hetr.  Ftoraltfo  jdlva- 
fico . ( 2 ) Narciffb  di  prima  ver» . ( 3 ; Celidonta  mtnorei  HetrulCi 
Javageltoi  (4)TriMio  a fior  d'oro.  Alm  Melilotum 
Lotus  catnpeftris -Officio.  TrtpoU.  Elleboro  nno. 
le».  (7)  Viola  a fiat  bianco.  Il)  Zafferano,  0 Croco  dt  prima- 
vera. (9)  Cappellaccio,  0 Tufftllagtne  maggiore . ( io  ) 
fio,  0 JjTopo  campeftre-.  (il)  Sajfifragia  a fior  d aro.  ( 11  ) Sedia 
marina,  0 Cipolla  Canina,  Hetrulc  Cipolla  Squillai  (H)  No- 
ftrat.  Margar della,  Hetrulc.  Margheritina . (14) lui. 

Giare,  0 Githero,  0 pie  vitellino  . ( J Aliter  Morfus  Galhi^  * 
Offic  Pixxa  Galiina , oPanarina.  ^ 16  ) Pulmonaria . (17;  te- 
mile. salce,  0 salcio,  0 Saligafiro  . C>8  ) 5“'“® 

unguenium  populeonis  logaciiiuntur  j ( 19  ) Ital.  Lance  > 
gummi  prò  Terebenthina  aCcipitur.  (ao;G»»f^rc.  (UJ 
potiores  Aprili  meofe  proveuientes  • 
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La  Botanica.  Lib.  liti 
Immantlnenti  fccc>  ch’efla  foffe 
Un  altro  germe,  che  porgcffe  il  fiore. 

E diede  a qucfto  fiore  i primi  onori  - 
Di  primavera;  c quinci  cflb  foftienfi  ^ 
Vegeto  contro  borea,  e là  ncvofa  > ^ 
Bruma;  fioC  rifplendentc  in  primavera; 

E che  da  primavera  il  nome  piglia.  i' 

£ in  quello  teiYipo  fimilmentc  appajonò 
Il  falvarico  fteffo  Fioralifo; 

E di  pari  il  Narcifo  giallo , in  campo 
Fiorito,  frettolofo  al  comparire;  • 

E ’l  Favagello,  ed  il  Trifoglio  proprio  <• 
/A  fiord’ orò;  e FEllebero;  che  nero 
Dicefi;  e Timelèa;  ed  a fior  bianco 
La  Viola,  c ’I  Croco;  che  di  Primavera 
Ha  il  cognome,  c ’l  fragrante  CappcHaccìó} 
E rifopo  campeftre,  che  ftrafcinafi 
Col  roflb  furto  in  terra;  e Sarti fragia 
A fior  d’oro,  c de  la  Scilla  marina 
V opefofa  radice  ; e allora  pure  , 

Con  lo  sfarzo  maggior'delle  fue  foglici 
Senza  riferva,  ti  fi  fa  preferite 
Per  medici  ufi  la  Margheritina. 

E ’l  Gichcro,  che  fa  barbe  profonde; 

E la  Pizzagallina;  e del  fuo  volto 
Sparfo  di  macchie  non  porterà  avanti 
Dimoftrazion  la  Polmonaria;  a quelli 
Compagnia  terrà  il  Salcc,  eh’ è di  fchiattà 
Arborea,  di  buon  corticc,  c affai  foglie; 

E ’l  Pioppo  per  le  fue  gemme  lodato, 

E ’l  Larice  (limato  per  la  fua 
Molta  gomma;  con  lo  Ginepro  irfuto. 

Ma  quando  già  sfolgorerà , più  chiaro 
Per  l’aureo  vello,  il  condotticr Cornuto 
Degli  Aftri  ; c farà  fuo  cof fo  nel  Ciclp  ; 
Allor  faranno  in  altro  luffo  i campi; 

Ed  altra  meffe  forgerà  d’ cibami, 

All’aurc  temperate  alto  indiritti; 
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Jierbilcgos  tu  pA/tde  finusi  Tibi  frodit  ab  arvifi 
Oxalis  (i),  & geminU  pallet  qua  viribus  ( 2 ) Oxys^  > 
JSJec  morbos  adverj'us  opem  Radicis  edoram 
Caryophyllata  ( 3 \JHrps  ultra  i,nviderit  : exit 
Lata  caballino  riguis  qua  frondet  in  oris 
JJngue  ( 4 ) Chameleuce , & tujfi  medicatur  anhela . 
uih  ( 5 ) Plantago  qua  fert , & amica  fopari 
LaEluca  (6) , infeafamque  domans  ( 7 ) Cochleario:  bilem  -y, 
J\innera  pratereas.  Hoc-,  hoc  fub  federe^  caules 
Jlla  fuos  fundunt , fubiguntque  in  pharmaca  vires.. 

Hoc  & amai  (8)  yiqla  melior fiirps  lutea  carpi 
Hoc  & {9)  Saxifraga  ftirpa  alba , fatoque  Leonis 
Dente  ( i o)  virens  gerjnen , leElqque  ( 1 1 ) Aquilegia  fcetu 
Hec  grave  (12)  Satyrion  bulbo  y nec  lenta  recufat 
Berheris  (13)»  & latis  regnans  (14)  Ranunculus  arvisj. 

Depulfo  ^ 15  ) rettore  Hellesy  Maternus  ovantis 
Menfis  Atìantiada  coelo  facce fferit  alt.oì 
Sujfetlis  aliis  hortos  vernare  videhis 
Cerminibus , medicafque  alias  pubefeere  ftirpes . 

Tunc  &(  16)  Borago , tunc  drgenus  omne  (17)  Rofarum 
DÌbiamnufque,(iS)  albtts  yflavoque  ( 19  ) Calendula  flore  / 
Ltgeminum  (io)  Abrotanumy&  vita  (21)  Betonica  cuflos- 
frovenit  y & linguam  (22,'  Buglojfum  exertat  agre  fi  em 


Lata-  , 


( I ) hai.  . ( 1 ) Acttofella- . C 3 ) Hetfufc.  Garlofilata  , 

cujus  radix  aromatica  plurjmum  valer  adverfus  morbos.  C4)Ital> 
Tufftlaggine , 0 XJnghi»  di  Cavallo  . Alirer  eriam  Farfara , 0 Far. 
farella . ( J 3 Officin.  Cinquenervi . Herrufe.  Piantaggine , 0 Petac~ 
ciuola  . ( 6 ) Lattica  . (r)  Coclearia.  ( 8 ) Viola  a Fior  giallo. 
(9)  Saffifragia  a fior  bianco,  (io)  Dente  di  Lione-.  Alirer  Tara- 
xacon,  Cicnor^i  l^ecies  flore  lureo  . (ii)  Aquilina,  (la)  Sa. 
tirione.  {\ì)Crejptna.  {iq)Kanunculo , 0 pie  corvino.  (i5)Plaa. 
ta:  pouores  Maio  menle  provenienres.  ( 1 6 ) Herrulc.  , 

o Borrana  ( 17  ) Roja.  ( 1.8  ) Dittamo  bianco  , 0 Fraffinella 
(ip)  Fior  d' ogni  mfe.  Hetrufc.  F/or  rancio,  (ao)  Irai.  Ahrota- 
fio  majehio,  e femina.  Hetrulc.  Abrotino  , 0 Bruotina  . (ai  )IraI. 

• Bctente*.  ( ai  ) Officm.  Bitgloffa,  0 Ungtia  di  bqe , fpecie  di  Bor. 
ragine  filvaggia.  Hetrulc. 5;rro!«^,  0 lingua  buona. 
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E alIoM  ti  porrai  ad  erborare,' 

'i\prir  potendo  iargamcnte  il  feno-. 

iTi  fi  fora  vedere  alla  campagna  « 

L’Acetofa,  e a veder  rAcecofclIa, 

Che  ha  due  virtudi . La  Gariofilata, 
L’aromatica,  cui  radice  è buona  ’ 

Contro  i morbi,  non  meno  farà  in  fiore j 
Ed  efee  lieta  pur  la  Tuffilaggine, 

Q t}ir  vogliate  l’Unghia  cavallina. 

In  riva  all’ acque  frondeggiante,*  c quefta 
Rimedio  reca  contro  anela  coffe. 

Ah!  non  perdere  d’occhio  ciò,  ciré  t’offre. 
La  Piantaggine,  e la  del  fonno  amica 
Lattuga  li  c la  moderatrice  della 
Collera  Coclearia.  In  quello  tempo, 

In  quefto  fporgon  franchi  effe  > lor  gambi; 
E ’n  fuo  giufto  vigor,  farmachi  apprcltano. 
Quell’ c la  congiuntura,  in  cui  Viola 
Di  fior  giallo  dimanda  effer  carpita; 

La  congiuntura  c quefta,  in  cui  fi  colga 
La  Saflifragia  a fior  bianco;  e di  pari 
II  Dente  di  Lione;  e di  Aquilina 
Il  feto;  nò  ricufano  la  colta 
II  Satirione  di  pelante  bulbo; 

Eia  lenta  Crefpina;  c ’l  dominante  < 
Ranuncolo  nel  più  largo  de’  campì . 

E ributtato  il  portatore  d’Elk, 

Succederà  nelP  alto  Cielo  il  mefe 
Materno  d’ Atlantiadc,  e,  rifo,  e gioja? 
ycdrai  gli  Ofi;i  in  yerzùfa;  fiirrpgati.’ 

Altri  gcrmi  ; c fiorire  altri  germogli 
Alla  filica  umana  appartenenti. 

Di  que’  dì  pullulajto  ha  la  Borragine; 

Di  qùt’  di  tutte  le  Corta  diRofe; 

Dittamo  bjanco;  Fior  rancio,  c l’Abrotano 
Dell’ uno,  e l’altro  felfo.;  eia  Betonica 
Cuftodicrice  della  vita;  e Lingua 
Di  buc>  detta  Bugloffa.  Non  ollcrvi 


Vi 


fiì 
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L*ta  coliimbino  ( i ) viden  ut  ^ede  frétta  fufimtrH 
Ceranium  hinc fubeat  ■,  Leporis  frocul  indc[i).Lagopu}\ 
ylnferis  (i)  at  fede  fe  toLlens  hoc  nomine  germen  ì 
JV ec  mora  T e tenet  uUa  « virens  ( 3 ) Agrimonia  > nec  T 
Portulaca  (4^,  trucefque  timens  (5)  F umaria  nimbos . 
Tu  quoque,  tu  Quercum  foliU  imitata  {6  ) Chamadrys 
T um  frodis  j luxuque  nitens  (y)  Biftorta  cornanti . 
Adde  (8J  Chelidonium  majut , (^9)  Rorcmquemarinum, 
Prunellamque  (io),  Enulamque  ( il  ) , & amara  (12) 
Ahfynthia , &•  aftis 

Nodifque , Spinifque  fcabrigravevimen{i‘^)  Acanthi, 
Haud  alio  in  flores  fe  tempore  pleniUs  unquam 
Jnduit , aut  herbis  ridet  vernantihus  atinus . . 

Hoc  ( ié^)  Rubia,  hoc  ccelo  gandens  fe  credit  aperto  . 
Myrrhis  (i^)&  apricis( 1 6 ) Orobanche.exultat  in  hortis  4 
Hoc&  ( \'i)Achilea  decer efi,  molliquei  18)  Aparinat 
Arretìus  viret(i9)  Afphudelus ,Jlri£Hfque  minatur 
Jn  caelum  foliis  ; Irim  fata  provocat  ( zo  ) Iris  , 
Rorantefque  ejfert  (21)  Anagallis  Aquatica  crine/ . 

At  (22)  quamvis  Fruiicum  campi/  fe  tantsrprofundat 
Copia , fiellatis  T aurus  dum  cornibus  ardet  ; 

Haud  tamen  hi/,  qui  fuccedit, * 


( I ) Offìcin.  Piè  Colombino,  Jptcìe  di  Geranio é (i)  Pii  di 
lepre.  (3)  Herba  difìa  Per.Anferiniis.  Irai.  Piè  d'Oca.  f4)Oè 
ficin.  Eupatorio  Ì Avicenna  ,.o  Agrimonia,  (j)  Noftr.  Per- 
f biacca.  Hetrufc;  Porcellana  . (6)  Noftrat.  Putnoterra  . Hetr. 
Pummoflerno . ( 7 ) Querciuola . ( 8 ) Biflorta  j ( 7 ) Celidonia  . 

(,  io)  Rofmarino  i Herrufe.  Ramerine  (n)  Pr*- 

nella , 0 Ccnfeltda  minima,  (iz^  Hecrufe.  Enuld  Campana, 
(13)  Herrufe.  Affenzlo,  0 Santenica.  ( 14)  Hettufe.  Bran, 
eorfina.  (if)  Rabbia,  ò Eri/rodano,  (16)  Mirride . {17)  Er- 
ba Lupa  , ò Erba  del  Toro  4 ( li  ) Specie  di  Millefoglio , (^19)  Apa- 
rina  , ò Rabbia  Selvaggia  i ( io)  Irai.  Asfodelo.  Hetr.  Asfodil-, 
lo,  0 Ada  Regia,  (it)  Officin.  Giglio  azjirro,  0 Inde  di  Pri 
mavtra . (li  ) AnagalUde  aquatica  , fpecie  di  Gorgóle/lro , 0 Pa- 
JUnaca Aquatica,  (zj) riaDtqpouurcsJuniomeaiepr(^veiiiemes. 
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I>iè  colombin,  che  fpecie  è di  Geranio 
Ne’  prati,*  c pii!  ri  moto  il  Piè  di  lepre» 

E come  in  alto  lievifi  il  Piè  d’oca? 

Nè  punto  tu  Eupatorio ’d’ Avicenna 
Indugcrai,*  nè  tu  Porcacchia,  tardo 
Nè  tarai  tu,  che  terni  i truci  nembi, 
Fumofterno;  ed  allora  è,  che  tu  vieni 
Tu  Ciucici  ola  ali’ aperto;  e tu  Biftortà 
Nitida  per  le  rigogliofc  chiome* 

La  Celidonia  a tutte  quefte  accoppia» 

E ’l  Rofmarino,  e la  Prunella,  c l’Enulà 
Campanai  e aggiugni  ancor  gli  amari  Afleiìzj» 
E della  fcabra  Biancorfina  il  grave 
Vime  nodofo,  e che  produce  fpine. 

L‘anno  più  pienamente  in  altro  mefe 
Non  vettefi  di  fiorii  e noti  mai  tanto 
Ride  perl’erbei  in  quefto  l’Eritrodanoì 
In  quefto  mefe  Mirridc  dell’ aure 
Libere  gode  a pieno;  c l’Erbà  lupa 
Giubila  in  Orto  aprico;  il  mefe  è queftd 
Della  bella  Achillèa;  e della  molle 
Rubbia  fèlvaggia;  c indirizzato,  c verfo 
Il  Ciel  con  foglie  ftrette,  di  iriiiace 
In  foggia»  or  pur  fuo  tempo  ha  l’ Asfodelo i 
E all’Iride  dell’aria  infulta  l’Iride 
Di  primavera  or  pure;  e le  bagnate 
Chiome  diffonde  Paftinaca  acquatica. 

Ma  febbene  di  frutici  si  grande 
Copia  ne’ campi  fi  profonda»  mentre 
Arde  cori  le  ftellate  corna  il  Toro; 

Non  di  qucfti  farà  privò,  c impediti 
Il  mefe  di  Giunoni  che  gli  fuccede»  , 


t 


) 
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Junonius  ibit 

Aienfis  inops  i T ibi  dr  ipfe  fnas  bene  prodlgiu  herhAS; 
Sufficiet  i dexterque  tuo  fubfervict  harto. 

T eJHs  erit  ( r ) Nymphtea. t {2)  T byrnumque  > ( 3 ) 
thitaque  i teflis 

Sthacas,  (4)  Hyofciamufque  ( 5 ) /erax , vicinaque  (6) 
Salvia  ( 7 ) > Faniculumque  f 8 ) , & odorifernm  ( 9 V 
Melilotum  : 

Omnia  qua  largo  tutn  fe  7“ ibi  confita  r ed  denti 
F cenerei  pulviliofque  novi  jan%  pube  tenebunt. 

Quin  temput  jub  idem  niveos  argentea  crines 
Lilia  ( IO  j , caruleos  ( 1 1 ) Gyanus,  faturo  igne  rubent^e^ 
Poeonia  (12)  referent  : pallens  fe  floribus  addet 
Anthemii  ( i \ )->  Hyffopufque  ( 14)  > & amaris  ( 15  ) A»-. 
^ tuba  fibrìs. 

An  T ibi  fubjiciam  fubeuntem , & lene  comantem 
Atriplicem  (16.)  i Lapatbtmque  (17)  foporiferuntque^ 
('18)  Papaveri 

Anne  fatus  alias  ? Te  {19)  Matricaria  , T eque 
^cordion  (20  ),  & puri  Comes.  (21J  Alchimilla  ( 34 
Ligujìri  ì ' 

Interea  ( 23  ) medio  Cancri  de fìdere  cali. 

Alta  petenti  Nemees  ibit  Sol  abvius  aftro. 

T u nè  cede  operi,  fed  cantra  audentior,  injfa^ 

Hauà  ejfceta  novos  tellus  exercita  partus 
F under  adbuc  : Aiaturafuas  (%d)  Fragaria  fattus- 

Aiit^ 


( I ) Officin,  Ninff»  , ò Kenufar . ( 1 ) Timo.  (3  ) Hietrtlfc. 
Alte» , 0 Btfmalv» . ( 4 ) OiHcin.  Stec»tu . ( y j Hetrufc.  Giup. 
quiamo,  0 Jufqtùnmo,  Aliis  Fava  porcina.  {6)  Rata.  Ì7)SaU 
via,  (i)  Finocchio.  (9)  Mdiloto.  ( io)  haUGiglia.  Hetmfc^ 
Fiordalifo . (li)  Fiorcarnpefe , 0 Batiifecula , Hetnlfc.  Fior'alifo 
(il)  Peonia.  (13)  Camomilla.  ( 14  ^ Hctrufc.  ifapo,  0 lfo~ 
po . (13)  Heiiufc-  Indivia,  0 Endivia.  Noftrac.  Scarola. 

(16)  lu!.  Atri p lice  . Atrepice,  oTrebice.  (17)  No- 

ftrat.  Lampaxz.0 . Hetrufc.  Lapazio,  0 Romice.  (18)  Noftr. /’<•« 
pagno,  Hetrufc.  Papavero.  ( io)  Hetrufc.  Artemijìa  , 0 Matà. 
tale.  (10)  Officin.  Scordio ,,  AUis  ^ter ciucia  palufire . 

( li  ) Alchimilla  , 0 Stellaria  , 0 pi  di  Lione . (ii  yLituftro. 
Aliis  GuiSrico  , 0 Olivetta  , Patavinis  Conaflello:  (13)  Pian)raft 
njen-?  JuUo  frovjni^ntss.  (14)  Erba  delle  fragole  i 
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La  Botanìca.  Lib.  IH,  3^^ 
Effo  inedefrao  a to-  liberaliflJmo 
Prefterà  rcibe  fue;  farà  del  tuo 
Orto  fàutor  córtefc  e di  afììfteaza  ; 

E ne  ^otran  fat  fede  la  Ninfèa, 

E ’l'  Timo , e la  Bifmalva  ; c fede  pure 
La  Stecadei  è ’l  -Giufquiamo  copiofiffìmo) 

E la  Salvia,  c la  Ruta  fua  vicina*, 

E T Finocchio , e ’l  fragrante  Meliìoto  j 
Erbe  thtte,  che  già  fidate  a ferpe, 

Della  fiducia  renderanno  allora 
'A  te  fedel  ricambio,  e làrga  ufiiraj 
E coi  nuovi  germogli  abbelliranno 
Le  ajuòle*,  e di  piu  nel  tempo  mcdeflmd  • 

Spargeran  nivee  chiome  i Fiordalifi 
D’argento,  c ’l  Fiorcampefe  le  cerùlee, 

E la  Peonia  le  tinte  di  roffo 
Carico  pur  fue  chiome.  Andrà  con  lord 
La  Camomilla  di  fiori  abbondante; 

E rifopo,  e l’Indivia,  che  ha  radici 
Amare . Dovrò  quinci  anche  proporti 
11  fottentrantc  Atrepice  di  molli  - ■. 

Fòglie,  e ’l  Lapazio,  e l’addormentatore 
Papavero?  Efpotrò.quinci  tant’ altre  ^ 'i'v.: 

Piante;  e te  fpecialnientcMatricale? 

E te  Scordio;  c te  piedi  di  Leone, 

Che  compagnia  tieni  al  gentil  Liguftro? 

Di  mezzo  intanto  a la  coftellazioné 
Del  granchio,  il  Sole  alto  montando  io  Cielò 
Anderà  incontro  all’ altro  dei  Nemèoj 
E tu  non  ceder  punto  alla  fatica; 

Anzi  con  più  coraggio  infifti  in  quella. 

La  terra  cìcrcitata,  non  iftanca  1 ' 

Di  fruttare,  darà  novelli  parti 

Tuttavia;  la  Fragratia  porrà  fuori  1 

Matura  feti  fuoi  . j ' j 
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35?  Bot  ANTCORITM.  LiR.  Ut 
'JMìttit  ^ odorar  aj  ere&^a  (t)  Live>^dula  fptcas, 
Laarus  f i)  ovtins.hacctis  i calidu-^  f ) Vaflurtia/epten  i, 
Froadehunt  ( 4 ) Malv/tì  fapid-n*'  fron^ehit  (^)  Afìifum  ^ 
Alarrubiumque  { t- ^ , 8 tryfque  (7)>  raiermfentmquf 
( 8 ) Equifetum , 

Menthaq>/e  ( SerpyUumque  ( lo^,  & olentis  ger- 
meli  ( I ( j Anethi. 

Jpfe  f-Aas  etiam  T ibi  fubdet  ( 12)  Amaracus  umbrast 
Àlceaque  (r^)  & ftruens  (14)  TanacetHm  ■>  (^('15) 
Parthenis  agris 

Grata  paerperiis -,  duro‘(i6J  Caffytha  lieni. 

PJec  (17)  ceffabit  inops , feit  l am  Qartis  aflifer  arvA 
Findet  hiutca  /iti,  feù  cui»  fua  brachia  centra  > 
Cedentem  Erigonem  propeller  Scarpini,  ipji 
Pampinea  gravis  Autumno , bmmantqne  redncet . 
JMempè  virens  Nemea  contri  frondentis  aluninurn. 
Stabit  honos , contràque  Canem,  chelafqne  fequentei^ 
Scilicet  (18)  Enphrajia  cerne s bine  /urgere  germen, 
Gratum  oculis  germen , piPhtmque  videre  juvabit, 
QuodjHvat,  ut  videas  ; illinc  turgefccre  (ip)  Rapì. 
Utile  Fdriolis  femen,  cordique  falubre 
Dulce  {to)Meliphyllon,[zi)Raphanique  ignobile gramen^ 
yerbajcum  (22)  incanì,  fparget  lanugine  bar  barn. 


Et 


( I ) Spifo  Nardo  Italianox  « Lavandtiìa  . ( i ) tauro.  , 

Alloro  I jS^rett» , a Nallurcio . Malva  (j)  A»ife 

(<S)  Marr ebbio , 0 Peajjie,,  (7)  Sputo  di  Ambro/ia  , cì  tP 
Afrepice,  (8)  Coda  Cavallina,  Minta-.  ( i»)  Serpillo  i 

0 Serpollo.  (li)  Aneto.  ( 11)  It»l.  Majorana.  HemiCc.  enain 
Per/a,  0 Sanfuco.  ( 1 j ) Aliis  Malva  falvatica.  Al»s  Ca'/afa 
/elvaggia ..  ( 14  ) Tanaceto , 0 fior-  4’  Africa . ( 15  ) Hcrka , quafi 
virginaiis.  quod  morbis  muliecum  tucru>is  med^.utir.  lial.  Ma-, 
trieatia,  0 Artemijìa  minore.  (16)  Hecrufe.  Cujeota  ; 0 Cu. 

('tuta.  (17)  Pianta:  potiores  Aiiguflo  menfe,  6l  Autumuo  in- 
equenti  provenientes.  (18)  hai.  tufrafìa . Herba  ocuiis  lalu- 
berrima  ; unde  Germanis  difta  Oculorum  foJatmm . (19)  Ra- 
po (io)  Alltel  Meliffa.  Hetrulc.  Appiaffro,  oCitraggine- 

(zi)  Hetrufe,  Rafano,  o Radicebto . {xi)Verbalco,  cTaf- 
fa  iarbajfo  , » 


LaBotanica.Lib.  IH.  3Jf9 

i • COSI  fue  fpigbc 

ia  difitta  Lavendula;  c fue  bacche  i 

L’ovante  Alloro;  c fua  calda  fcmenta 

Il  Nafturcio  ; le  Malve  frondeggianti 

Saranno;  e fronde  meflb  avrà  TAnifo  * , 

Saporito,  c ’l  Marrobbio,  c certa  fpecic 

D’Ambrofia,  e TEquifcto  racemifero, 

E la  Menta,  e ’l  Scrpollo,  e rodojtofo.  . 

Germe  d’ Aneto;  la  Perla  medefima  > *•  . 

Ombra  pure  farà  con  le  fue  foglie;  -,iVV 

E la  fclvaggia  Canape,  c ’l  fervente 
Tanaceto,  c la  buona  contro  i morbi  ' 

Uterini  Artemifia;  eia  Cufeuta,  ^ ’ 

Che  le  durezze  di  milza  difeioglie,  v'  ^ 

Nè  farà  lenza  fue  rendite  l’Orto, 

O allor,  che  ’l  cane  incendiofo  fpacca  • 

Per  fete  i campi,  e ve  li  lafcia  in  fcflTo;  J " 

O quando  avventerà  Scorpion  le  fue 
Braccia  contro  di  Erigone,  che  cede; 

Gravofo  pofeia  a lo  fteflio  pampineo 
Autunno,  c intento  a ricondurre  il  Verno.  •= 

Poiché  fu  Ili fterà  della  verzura  . . , 

L’onor  vegeto  pur,  contro  l’alunno  . 

Della.  Sci  va  Nemèa;  non  men  che  contro^  .t. ' 

Il  cane,  e contro  le  feguenti  chele;  V;*' 

E però, venir  fu  quinci  vedrai 
Il  g|crme  dell’ Eufrafia;,  germe  grato 
Agli  occhi,  e perchè,  bello,  e perchè  ad  elli 
Giovevole,  follazzo,  e medicina; 

Quinci  il  feme  vedrai  gonfio  del  Rapo, 

Buono  contro,  ’l  vajuolo;  c la  falubrc 
Al  cuor  dolce  Meli  ffa;  e ’l  germe  ignobile. 

Del  Rafanello;  biancheggiante  ai  peli 
Sarà  la  barba  
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, BbTAJÌICOR.UMa  LtB.  in. 

■jEf  viridem  flavà  decorahit  flore  feneElatn'. 

Urta  edam  exponet  faciles  ( l ) Ulmaria  trine f 
'Solanumque  (2)  ylminiqùe  ( 5 ) , (4)  Mohcaque  ( 5 j J 
Peucedanumque , 

CnicHì  ( 6 ) 5 &'huic  fuppar  ( 7 ) Afclepias , utraqne  caule 
Hirfuto  affurgens  ftirps  alma  ; efi  altera  ^norbU . 
■Altera  Gorgoneis  Hadice  infenfa  venenis  : 

•llla  breve s afUensfoUorum  è margine  fpinas  j 
Jfta  tuum  fìliquis  imitkta,  Ciconiay  rofirum. 

Nec  minor  arboreo  generi,  torrente  fub  aftu, 

Luxus  erit , gravida  mn]or  tum  gloria  ( 8^  Citro^ 
Juglandi  (9)  ihajor;  quin  & tunc (io) Punica AdaluJ 
Rite  coronato  fubmittit  conico  fruìlus 
Latior  : arboreo  tumet  ambitiofa  triumphp 
'Quercus , Apollinea  non  arbor  inutilis  arcai 
Quid  referams  Tibi  fertilior  qua  munerd  mitteì 
Autumnusì  non  illum  tino  fujfufa  Lyao 
Gommendant  ( ii  j Vineta^  (12)  Pyrufve^  attt pignori 
(15)  Malus 

•Jpfa  fuò  curvata',  fuas  quoque  parturit  hirbat 
Pceo^ias,  medicifque  pefium  proventibus  auget . 
Nimirum  hoc  patriis  carpendum  tempore  furgit 
Miriophyllon  (14)  aquis,  fpicis  feù  purpuree  alni 
Pennatum , , ramofa  ferat  fek  cornua  Caule . 

Hoc  ^ ftelUto  pr afidi  qui  ( ij)  Carduut  oro; 


(i)  Ulmaria . i ) Hetnifc.  Sclatro . ( 3 ) Officims  ' c,or- 
Hjptc  Ameos,  ( i ) Specie  di  Meliffd , » Cetronella . ( f ) Pe^ 

cedano,  0 Finocchio  Porcino,  (5)  Zajfarano  Saracìnefco , Alìifi 
Cardo  Santo  . («)  Officin.  Vincìtofftco.  (7)  Hecrufc.  Cedro,  o 
Cederno.  (9)  Noce.  (10)  Granato , Hettuic.  Melagrano  . 

(li)  Vigneto,  ( IX  ) Pero.  {13)  Melo,  (14)  Millefoglio 
aquatico,  Impennacchiato,  0 Corniciilato , (xy)  Cardo  ^elhto . 
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La  BoVat4Yca.  Lib.  III. 

del  Taffo  barbàffo'; 

E la  verde  vecchiaja  con  fior  giallo 
Effo  decorerà}  fuoi  moUi  crini. 

Efporrà  tutt*  infieme  anche  rUlmariaj 
E fiorirà  il  Solatro  j e fioriranno 
L’ Ameos , la  Cctroncila , cd  il  Finocchio 
Porcino;  e ’i  Cardo  fanto,  e ’l  VincitofllcoH 
Alme -piante  ambedue  quefte»  che  vengono 
Su  con  irfuto  fufto;  altra  proficua 
Colla  radice  contro  morbi',  ed  altra 
Dei  veleni  gorgonei  fpegnitiva; 

Qucllà  per  corte  fpine  acuminata 
Sul  fine  delle  foglie  ; e divifante 
Quella  ai  baccelli  il  roftra  di  Cicogna 
Nè  fotto  il  gran  boilor  del  caldo  tempo 
Sarà  il  genere  arboreo  in  minoi  luffo. 

Allor  gloria  maggiore  al  pregno  Cedro; 
Maggiore  al  Noce;  cd  anche  allor  più  gajò 
11  Melagrano  con  la  vagamente 
Coronata  corteccia  ha  le  fue  frutte  ; 

E tumida  è la  Quercia  ; ambiziofa 
Per  lo  (trionfo  arboreo;  non  inutile 
Albero  a conto  dell’  arte  Apollinea . .< 

^Chc  dirò  quindi  a te  dei  donativi,^ 

Che  ti  produce  più  fertile  Autunno? 

ÌEffo  nort  è lodato  unicamente  , 

Dai  Vigneti,  che  ’l  fugo  han  di  Lièo;' 

O dal  Peroj  o dal  Melo,  che  da’  fuoi 
Pegni  è curvato}  eflb  anche  l’ erbe  fue 
Peonie  partorire;  e coi  proventi 
Medici  •accrefee  all’arte  i capitali. 

Poiché  in  Autunno  dalle,  acque  natie 
Sorge,  perchè  fe  ne  faccia  raccolta» 

Il  Millefoglio  acquatico;  o vermiglio," 

E per  le  fpighe  impennacchiato;  ovveto 
Corniculato  nei  fufti  ramofi. 

In  quello  tempo  ancora  lo  ftellato 
Cardo  bello  fi  gode;  e godefi  anche 


1 
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5^2.  Bota  NicoRUM.  Lib.  Ilf. 

JVarcifufiue  (i)  Crocufque  anceys  , atqwe  (2)  'Atti-, 
cus  Afier 

C&ruleus  , tortofque  fugans  ( 3 ) CalaminthA  chelydros,. 

Sic  e.fias  tihi  grata  fnas  dabit  ordine  fiir^es-, 
Autumnufque  fuas\  uUo  nec  tempore  fegnis 
Im^enfus,  unquam  TbUhì  fruftrahitHr  artes. 

Qttip^e  lahorantis  fentit  Cultoris  amicar»  - 
fila  mannmt  atque  avido  refpondet  grafa  Colono,, 

Sape  etiam  officiis  certat,  fìmilifque  moranti 
Non  expeB^ato  meditatur  grandia  parta.  v 

Naud  veris  major  a vano  : Regalibus  olim 
//’A(4)  titulis  magnus,  majorque  reliSlis 
CARO  WS  Auftriades  teJHs . Jamfafcibus  ille 
Sponte  rejignatist  Fortuna  nobìlis.  exul 
Jpfe  fua,  ingentes,  geminum  queis  rexerat  orbem^ 

Jam  fuus,  in  parvum  curas  traduxerat  hortum.- 

Hic  V ’.ris  pubem  auricomam , piEhamque  juventar».  ^ 

SeSHs  ponendam  areolis-,  fparfimque  ferendam 

Curabat,  bello  qui  formidatus  -,  & armis 

Florentes  nuper  dtduxerat  are  catervas  : 

Quaque  olim  imperio  clarus  fuprema  volentes 
Per  populoj  lati  dederat  ^ nane  moUibus  herbis 
Jura  dabat  ; nec  rajhum  illì  traviare  pigebat , 

Tra^arat  qui,  feeptra  manu 


A 


Cram-^ 


■»■■  ■ I ■ ■ I . — — - ■ ■ I 

CO  Narcilfo,  e Croco  d' Autunno. 

(t)  Aftro  Attico  a fiore  nzz,trro , 

(3)  Nipitella . 

• ( 4 ) Dipi  efiio  in  Lilium  , quod  fatum  manu  CAROLI  V. 
Cxuns  • ab  iicJto  jrnperio  , ea  ipfa  nofte  , qua  ipfe  coiv» 
ceflit  , incempeltive  effiorui'r  , portencique  loco  habiium  fuit; 
ut  refert  Fam.  1.  i.  de  Belio  Belg.  paulò  poft  ioitiaro. 
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L A B O T A NI  c A L 1 B.  IITt  5^3 

Ed  il  Narcifo,  cd  il  Croco  autunnale 
Ed  a fiore  cileftro  l’ After  attico  j 
E nepitella,  che  ha  virtù  di  porre  ? 

I ritorti  cheli dri  in  tema,  e fuga.  ^ 

Così  cor  refe  eftate  con  buon  ordine 
Ti  darà  le  fue  ftirpij  e le  fue  quindi 
Autunno;  nè  in  vcrun  tempo  la  terra 
Pigra  fruftranee  renderà  quell’ opre. 

Che  deftrezza,  c^onfiglio  hanno  (S^J  impiegato. 
Dipoiclìè  quella  amrnette  del  cultore 
Faticofo  la  mano  amica;  e grata 
Rifponde  un  giorno  all’avido  colono c 
E di  più  (pelle  fiate  negli  ufic) 

RalTcmbra  gareggiante;  e come  ftaffe 
Pria  macchinando,  gran  cofe  prepara; 

E non  attcfi  parti  indi  produce. 

Non  canto  cofe,  che  ’l  vero  crapaflino; 

E ragione  mi  faccia.  Grande  un  tempo  - ; 

Per  titoli  Regali,  c per  avergli 
Difmeffi , vie  Maggiore  il  Q.U INTP  Carlo. 
Edb  di  moto  proprio  raflegnati 
Già  i fafei;  nobil’efule  di  fua 
Fortuna;  la  m affi  me  cure.  Lo.  reggere 
Due  Mondi,  che  ’l  tenean  glorioiùmcqtc  . t 
Occupato  ; ornai  folo  di  fe  fteffo 
Fatto,  in  un  orticel  ridotto  aveq. 

Penlier  ft  dava  qui  nelle  fpartire 
Ajuòle  di  por  piante;  e fparfamente 
Seminar  germi  orichiomati,  e pinta 
Gioventù  quegli,  che  temuto  in  guerra, 

E famofo  per  Tarmi,  non  ha  guari. 

Fiorite  truppe  ftipendiato  avea; 

E la  fovfaniià-  di  que’  comandi, 

Con  cui  già  chiaro  per  lo  Impero,  in  vafto 
Tratto,  foprintendeva  a liete  genti; 

Or  (opra  Terbe  ftendere  piaceagli;  ' 
gli  era  fchifo  maneggiar  le  marre 
Con  quella  man,  che  ftretto  avea  Io  fecttro. 

La 
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BorÀuitìoktftì;  L i /ir. 

y ’ Gratata  Colonuni 

J(fa  fibi  tantum,  Ttllus  majora,  fuperbo 
Caule,  triumphali  reàdtbàt  germina  deittra. 

Fors  ctiam  florum  petalis  infcribett  Regum 
'■J^on  ignara  noias,  tanti  t'Um  nomina  Regie 
Jnfcribebat  óvans,  foliumque  aurore  tiot abati 
JSIon  ullus  certe  Tanto  Cultore  creatus 
Fios  aàerat  > qui  non  pojfet  traxiffe  videri 
jNothen  ab  imperio,  & meritam  oftentare  cdronami 
Forte  alias  inter  formdque , fìtuque  detoros 
Jlle  fui  fpecimen  candoris  lilium,  & ingens 
Fiortorum  decus  excuitis  mandaverat  arvis . 

JSlec  durum  imperio  gtrmen  fuit  : extuiit  alio 
Caule  Jtyles  geminos.  Regali  haud  fmplice  parth 
Rlanditum  jigricoU^  fato  fed  difpare  crevit, 
JNanque  illorum  alter.  Tauro  lucente,  reclufum\ 
Ut  folet 3 explicuit  fìortms  fed  dUrior  alter, 
uirte  Idceffttus  quafnvis  ■óernatet  eadem, 

'Haud  tamen  indulfit  fefe  , totoque  recufans  ^ 
Vere,  Jimùl  tota  durane  àfiate,  tumoTem 
Jamdudum  inceptum , purtus  & figna  propinqui 
SuJHnuit,  ferumque  volens  extfaxit  in  annumt 
Cum  tandem  quÀ  noilt  fuo  fe  Cor  por  e Magniti 
Au  s T a I A D E s exolvit , hiatis  fitnul  ipfe  repente 
FoUiculo,  longaque  mora  fafiidia  rumpe/is 
Jntemptftivum  promifu  germino  florjm . 
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La  Botanica;;  Lib*  HL 
E a terra  Beffa  rallegrata  feco  . , 

Per  così  gran  Colorìo>  a trionfale  , 
Delira  rendeva  con  fuperbo  fallo  t 

Maggiori  i germi . Forfè  non  ignara . , > 
'Anche  d’infcriver  le  marche  Regali  ... 
Sulle  foglie  de’  fiori;  allora  ovante 
Di  sì  gran  Re  (lava  infcrivendo  il  nome; 
E r autor  rimarcava  in  falle  foglie. 

Fior  certamente  non  vi  aveva  alcuno 
Promoffo  a vira»  fotto  il  gran  cultore^  . 
Che  fembrar  non  poteffe  avere  il  nome 
Sortito  dairimpero;  e giullamcnte  ^ , r . 
orientare  l’onor  della  corona,  .v 
Tra  gli  altri  fiori  a forte»  per  bellezza» 

E ’n  politura  rari,  avea  piantato 
Egli  nei  colti  campi,  efiraio  luftro 
Degli  orti  il  Giglio,  e immagine  del  fuo  . 
Candore;  nè  al  comando  refillenza 
J1  germe  fece  punto;  erfe  con  dritto 
Furto  due  fieli,  lufingando  il  Regio 
Agricoltore,  per  doppio  portato  ; 

Ma  al  crefeer  d’ ambedue  fu  differente 
11  dellino;  poiché  l’uno  di  loro,  > 
Regnando  il  Toro,  fpiegò  giufta  il  folito 
La  fioritura;  e per  contrario  l’ altro 
Indocile,  febbene  (limolato 
Vegetaffe  fecondo  l’arte  irteffa; 

Non  però  fece  di  fe  rteffo  grazia; 

E rattenuto  in  tutta  primavera. 

Non  men  anco,  che  per  tutta  la  Hate, 
il  tumor  lungamente  conceputo 
Soltcnne,  e i fegni  del  propinquo  parto  i 
Che  volle  differito  al  fin  dell’anno; 
Dipoichè  finalmente  quella  notte. 

In  cui  r Auftriaco  Eroe  parti  dal  mondo , 
Tutt’a  un  tempo  effo  infieme  di  fua  boccia 
Ufeito;  e rotti  i tedj  della  lunga 
Efitanza  : fpuntò  fuori  del  germe 


Botanìcorùm.  Lib.  fit. 
JScilicet  hoc  voluit  tellus  Mon  immemor  ortu 
*r efiatum  obfequium . Tht»  quippe  rcfloruit  ingeni 
CAROLJJS , itthereis  élter  Flos  uàd-itas  hortis. 
Felix  forte  cki  vitt  ex‘empU  pfraB*  • ’ • 

'JnnocHo  jam  fine,  hiiens  Udiente  prohavit 
Flos  candore  i nive'f  refer.inj  Jìve  labe  ’ comantes . 
JSIe  quis ne  poflhaC  mihi  Tt , Convohole , prodai 
Duke  rudimentum  Natura  argentea  quondam 
Lilia  adumbrantùi  cum  fé  ad  major  a parar  et. 

Lpfd  rudimentum  Naturi  veriks  j ìpfa 
Lilia  fas  dici , AuflriaCam  infignire  parantis 
yirtutem  ^ & meritaS  tollentis  ad  tthera  palmas  ì ' 
^ Sic  quod  Apollineis  non  evitabile  fatum 
'Jiaud  potis  efi  plantis  T ellus  avi  rtere  « faltem 
Fxornat , gratafque  vicés  memor  ufque  rependit . 
Nes  ita  Munifica  tanta  indulgentia  Matris 
Fìaud  moveati  findiifque  ultrh  afpernemur  iniquisì 
’Fieu  ! cacas  hominum  menteSy  & nefcia  fieEli 
PeElora  ! quin  petiui  cruda  bine  ili  vulnera  ferrunS 
Fxtrahimus  t ferroque  habiles  in  fpi  ula  yennas 
'iiddimuSf  & caco  imbuimus  fine  more  veneno* 
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L’ intcmpeftivo  fior;  volle  la  terra  /,  > 

Quinci  non' ifcordevolc,  con  quefto  * . 

Is'afcimcnto  atteftar  rofltquio  (J9j  fuo.  ^ 

Perocché  allora  fu,  che  C a ir  lo  il  Gvìa'^’ùé, 
Rifiorì;  ed  .altro  fior  fu,  che  fi  aggiunfe 
Ai  giardini  del  Cielo  immarccfcibili . 

Felice  a lui,  cui  forfè  della  fcorfa  • . 

Vita,  già  chiufa  con  fine  innocente  _ ■.  . 

Gli  efempli,  comprobò  nitido  fiore 
Con  la  fua  lattea  candidezza;  e fparfa- 
Senza  macchia  le  chiome  j e al  par  di  neve»  • 

Non  vi  fia  ih  avvenir  chi  te,  Coà vòlvolo  j'  • . 

A me  efibifea;  come  rudimcntó  , 

Dolce  della  natura  difegnante 
Una  volta  gli  argentei  gigli,  quando 
Si  preparava  per  cofe  maggiori; 

Gli  fteffi,  farà  ben  forza  egli  dire 
Con  più  di  verità;  gli  ftclfi  gigli 
Son  rudimenti  di  natura,  atttfa 
Ad  infignire  la  virtude  A u s t r i a c a ; 

E che  al  Ciel  porta  le  condegne  palme. 

Così  l’inevitabil  fine  eftremo 
Della  vita  mortale,  che  le  piante 
Riparare  non  ponno;  almen  la  terra 
Illuftra,  c paga  l’uom  di  gratitudine. 

Qual  fe  memoria  non  mancafle  in  lei, 

E non  facendo  quindi  colpo  in  i\oi 
Così  fatte  de  la  madre  indulgente 
Munificenze;  quelle  getteremo 
Cure  giù  dalle  fpallc;  e farem  conto 
D’altri  ftudj,  che  non  montano  punto? 

Ahi!  cicche  umane  menti , e cuori  indocili 
Al  proprio  bene;  anzi  farà  pur  vero. 

Che  più  torto  noi  qui  fguainiamo'  i ferri. 

In  pronto  di  ferir  barbaramente, 

E che  ai  ferri  aggiugniamo  ali , per  farne 
Frcccie;  e le  freccic  avveleniamo  ancora. 

Ciechi,  c fprczzanti  il  pio  configlio  umano! 

per- 
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^cilicet  mifergs  qUÒ  Mori  prectd  ocl^  »«f  » 
Fecimus  étliseram,  atque  eadem  q^fi 
Non  fatis  ma  nocens , vr^ottes  gemintm»ii  écertas  , 
Hincrix<»x  bine  fraudesj  bine  plnrima  favi*  Etiytii 
Tot  fceltrum  fitciés;  ntc  fam  vernantihus  hortis 
JJllus  honos:  [quale*  Phabei  grafia  rurìs  y 
Proque  fatuflorum  ftri£H*.[egef  enfibi^  horret . 

Jitc  Rhenus  ferve*,  dubiis  hk.  Fiftula  lymphis,^ 

JHìc  novtnt  a'èrias  belio  quatit  Annibai  A/pes. 
'Adverfie  excurrunt  acies  : Mars  emnia.  tyrbatf^ 

Vt  cum  caca  4iem  rapnermt  nubila , rauco. 

Mifeetur  tgnitru  ccelum»  atqite  è nubibus  atri* 
per  tur  hyems  effufaf  modum  nec  fulmina  fervant.^ 


fms  Libri  Tcrrii, 


FRAN- 


i A Botanica;  Iib.  IJL 
^rchc  dunque  m^prt^più  veloce 
I mil^n  aflaliffct  noi  l’ abbiamo 
Aligera  fprmata  ; e quafi , ph!  ella  /^}  v 
Una  in  se  lidia»  agii  uoniinL  infelici  l \ 
Non  bafteyole  foffè,  e nojq  trcnicqdà 
A pieno't  rcplicarla"in  molte  acerbe  ' ""  ^ 

Morti,  a noi  parve  meglio,  ed  efpedicnrc; 
Quinci  le  riffe  j^quinci  i (radiz^nti} 

Quinci  moltiplicatale  in  affai' parti 
Bellona  freme,  c crudeltà  fianchegoia; 

X deUp’fc^lleraggirtl^ralpcttQj  ' •- 

Quafi  per  "Ogni  dove  appare;  agli  Orti  ' - 

^■Verdeggianti  fi  e già  tolto  ogni  onore, 
tE  la  grazia  de  la  villa  Febea 

Squallida  giace,  c ’n  cambio  di  fiorite 
Piante,  alle  biade  orrore  fanno  i brandi 
Impugnati  da  la 'gente  nemica. 

Or  bolle  il  Reno;  or  dubbiofa  tiene  ' ' 

Viffola  Tacque;  ed  or  lAIpì  fublimi  ' •' 

Scuot,c  con  Tarmi  un  Annibai  novello* 

E vanno  Tarmi  contro  Tarmi , e Marte 
Ha  pofto  turto_  in  confufiope  il  Móndo.  • 
Non  altnmcnti , che  quando  rapirono  “ 
Nuvole  renebrofe  il  giorno;  il  Cielo 
Raucamente  per  lo  feoppio  de’ tuoni. 
Rimbomba;  e dalle  nubi  atre  precioita 
Rigido  algol-,  che  per  tuttofi  effende- 
Tempo  un  fulmine  non  preftando  alT  altro  . 
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( t ) "yr  JTE  n’ba  di  quelle»  che  perche  allignai!  ne' campi; 
\/  dicoafì  eamfif/fri  ; ed  altre,  che  dal.  crefeer  ne' bo(- 
Y chi  filvejhi  ; ed  altre  de’  prati  praitnd  -,  de’  moa» 
ti  mont»nt\  dell*  acque  meg  nati  che  , o pallori  ; 
éd  altre  marine  perché  ftaii  fottò  Tacque  del  mare;  Ovvero 
rittime , perche  fi  trovano  (opra  i lidi  ; ed  altre  efotiche',  o tra/, 
marine  dal  vegetar  che  fanno  in  paefi  firanieri  al  di  là  dal  mare  , 
come  nell'America;  nell’ Indie  ec.ee. Vedi  il  Turnefort  tfagege 
ai  rem  Herbariam,  •• 

(a)  L’  Equifeto,^Aeno  zache  Coda  cavallina  ama  gli  fiagoi; 
e ipecialmente  Ègutfetum  palufire,  brevioribus  fatis  C.  B.  P.  if. 
Con  tutto  ciò  fe  ne  danno  anche  delle  fpecie  di  elio , che  ama* 
no  i luoghi  arenofi;  come  Equifetum  foliis  nudum,  non  ramo- 
fnm,  five  jitnceum , H^puris  aphillos  C.B.  P.  16.  delcritto  anche 
dal  Zannichelli  nellit  fìia  Storia  delle  piante  de*  Lidi  di  Venezia 
V»g‘9Ì  ’ . . , 

(5)  Vegganfi  il  Ray  Hifi.  Plant.  Tom.  a,  il  Morifonte  Planr. 
Oaon  j e '1  Turnefort  Inlht.  Rei  Herb.  pag.  a40 
(4)  Vegganfi  prefio  il  Marfili  Phyfique  de  la  Mer  la  de/cri* 
zione  della  Coda  cavallina  marina . . . 

(;)  Il  Or«//«  crefee  ordinariamente  nelle  Grotte  ; la  volta 
delle  quali  é concava,  e quali  parallela  alla  fuperficie  della  ter* 
ra.  Secondo  le  ofiervazioni  Ae\  Conte  Eerdinando  Marfili  non  ere* 
fee  il  Corallo  nelle  Grotte  rivolte  al  Settentrione;  ma  in  quél* 
le , che  riguardano  il  mezzo  giorno , o almeno  il  Levante  , o l* 
Occidente.  Crefee  meglio,  e più  prontamente  in  una  piccola; 
che  in  una  grande  profondità;  Vegeta  diverlàmenie  dalle  piante 
terrefiri,  e dalle  marine  molli;  efiendo  attaccato  col  noncoalT 
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iìto  della  Grotta;  e guardando  a ballo  i (uoi  rami  , cioè  verfd 
il  centro  della  Terra  k Elio  c duro  ugualmenre , eJ  Ugualmente 
rollo  fuori»  e dentro  dell’  acqua;  e la  lua  fcorza  leccandoli  . 
prende  un  colore  più  livido  ; e 1’  ellremità  delle  ramora  nell* 
ufcire  dall*  acqua  fono  più  molli  del  rello  della  pianta  ; perchè 
fono  ripiene  di  Un  lugo  , che  nOn  fi  è ancora  conlolidato  ; e 
quelle  ellfemità»  feccandofi  all’  aria,  diventano  friabili.  Il  pie. 
de  , con  cui  fi  altacca  il  cotnllo  ad  un  corpo  folido  , ne  pren. 
de  efattameUte  la  figura,  e 1’  abbraccia  in  forma  di  placca  fino 
ad  una  certa  efteùfione  ; lo  che  prova,  che  la  follanza  del  to> 
rullo  è fiata  fluida  nella  lua  prima  Formazione  ; e ciò  che  Io 
prova  àncot  meglio,  fi  è che  talvòlta  quella  ftella  lofiànza  va 
a foderare  il  di  dentro  di  Una  conchiglia  , in  cui  ella  non  ha 
potuto  entrare  , che  .in  forma  di  liquore  v La  fcorza  fi  eftende 
ugualmente  per  lutto  ì,  ed  c meno  compatta  della  Ibfiinza  prò- 
pria , la  quale  è lapidófa  ; e fiaccali  agevolmente  , quando  la 
pianta  è frefca  . Ella  è ripiena  , e tutta  attraverfatà  di  piccoli 
lubercoli  rotondi , i quali  tutti  hanno  nel  loro  capo  un  pertu- 
gietto  , invifibile  fenza  il  microfcopio  . Quotili  tubercoli  (ono 
pregni  di  un  fugo  glutiaofo  , che  nella  pianta  frefca  c di  colo- 
re di  Iato» , e indi  lì  cOndehfa , e prende  colore  di  zafiarano  ; e 
la  fuperficie  interiore  della  Icorza  è tutta  bernoccoluta  , a ca- 
gione di  un  àmmafib  ivi  fatto  d’infinità  di  glandule  . Lafuper* 
ficie  del  fpogliata  della  fua  feorZa  è tutta  Icanalata,  dal- 

la  placca  fino  alla  efiremità  de*  rami  ; e nella  l'ofianza  propria 
della  pianta  havvi  una  quantità  di  cellette  ripiene  di  un  lueo  , 
fimile  a quelito  de  tubercoli  della  fcorza  ; ma  quelle  cellette 
lono  vilibili  s e forfè  efifiono  Iblamente  nella  circonferen- 
Èiteriote  adii  (bO'anzi  propria*  fcnibrAndo  lidi  deucro  tutto 
pnfettamente  foIido,  epietrofo.  Le  cellette  fono  alttesi  più  gran- 
di, e in  numero  maggiore  verfo  refiremità  de’ rami,  che  verfo 
il  pedale.  Senza  che  noi  c* interniamo  a dimoftrare  la  meccani- 
ca, con  CUI  vegeta  il  cor  Allo,  defunta  appunto  dalla  lua  fìruttura; 
potendo  ricorrere  i Leggitori  alla  Storia  Filìca  del  Mare  delprc» 
lodato  Murjìl) , per  efierne  appieno  informati  ; ofierveranno  > 
«fi*  /coperta  de’  fiori  di  erta  pianta , fatta  fortunatamente  dal 
tefie  citato  illuftre  Filofofo  , c.  una  delle  più  valide  prove  del- 
la lua  vegetazione . C^uefii  fiori  fono  bianchi , aventi  ognuno  il 
Tuo  picciuolo,  e otto loglióline  ; e giungono  alla  grandezza  di 
un  brocco  di  garofano  , Efeono  da  tutti  i bitorzoli  della  l'cor- 
za;  e rientrano  dentro  i medefimi  quando  ritirali  dall’acqua  la 
pianta  ; in  cui  fe  fi  riponefle  , tornerebbe  a rifiorire  in  meno 
fpazio  di  un  ora  ; E la  deferizione  di  quelli  fenomeni  trovali 
anche  diflintamentc  nel  Suplemenà  du  JournAl  des  SAvAnt  de 
1707.  Si  polfono  vedere  in  oltre  lui  propofito  di  quella  pianta 
mariOa  , detu  CotaUo  , le  dottillime  Olfervazioni  del  Signor  de 
ReAtnur  ; e del  celebre  Botanico  FiorentiUo  Micheli  ; andando 
Iingolarmente  contro  quelli  , che  vollero  fofiè  il  cotaUo  un 
lemplice  lavorio  d’  infeiti,  ingaaoati  dall’  averne  veduto  alcuni 
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a Ivilupparfi  fu  qusfta  piaun  ; e fpecialmente  nel  fiore  Ji  e(hi 
cosi  che  credettero , che  ^nefto  folle  corne  una  conchiglietta  ì 
(he  nell’  acqua  li  aprifle  .•  Oflervazione  , che  fappiamo  elTcre^ 
anche  Hata  rilcontrata  dii  Sig.  yitatiaao  D»kà  allievo  Jegnfifimc» 
del  Sig,  Marchefe  Poleni , coli’occalìone  de’ lunghi  Viaggi,  ch’eli. 
fo  intraprende  ogn’anno,  verfo  i barbari  paefi,  portato  dal  lo. 

10  a.nore,  che  nutre  per  la  Botanica  terreftre,  e marittima. 

Quelli,  che  diconiì  Viiughi  marmi ì la  licuttura  de*  quali 
c cotanto  fingofare  I e che  per  conlenfo  di  tutti  i Naturaliftì  , 
crefeooo  ; fonò  veramente  pietre  ; e (almentc  ralTomigliann  alle 
ordinane  , che  nell*  America  impiegantì  a formar  la  calce  . 11 
Turneforr  ne  delcnve  uno  vaghilTimo,  ch’ei  chiama  Berretta  di 
Netturads  il  quale  non  iftà  , ficcome  gli  altri,  aderente  ad  al. 
cun  colpo..  Nel  Mar  Rollo  , e nel  Seno^terlìcc.^  fono  i Funghi 
ordinariamente  piccioli  j e quello  , che 'pili  degli  altri  rallomi- 
glialì  i‘  funghi  iioftrali  ordinari  , è' quello  , che’ dal  Clufio  vicn 
dinominato  F-’ngus  Jaxeus  I^ili  major.  Se  ne  trovano  di  quelli 
altjesi , che  hanno  un  minuto  picciuolo,  da  cui  lono  loficnuti  ; 
e il  lopraccitito  Turnefort  giudica  , che  per  mezzo  di  elio  ftie. 
no  attaccati  al  fondo  del  mare  ; c che  per  elTo  ricevano  il  lo- 
ro nodrimento  , Veggali  prelFo  le  Memorie  deli*  Accademia 
Reale  dell-’  .inno  1700  Obfervations  fur  {et  pdantes , qui  ttAiffent 
dans  le  fonti  de  la  Mer , 

(7)  Fra  quelli  vi  fono  le  molte  fpecie  di  Madrepore  , e fra 
V altre  la  Bamofa  deferitta  dall’ , e dal  e tutti 

i generi  delle  Tabularle  i i'e  pure  non  lono  elle  gul'ci  di  con. 
chiglie  ; e le  varie  forte  ' di  , che  fono  piante  kgnofe 

colla  feorza  molle  ; la  deferizione  de*  quali'  può  vederli  prelTo 

11  Turnefort.  Quei  litcfiti  elpreffamente,  che  naicono  nel  Me- 
diterraneo , femhrano  elTere  Io_  fcheletro.  di  una  pianta  legnofa 
morta  nel  mare  ; e fono  rivelHti  di  una  feorza  tartarea  iuduri- 
(a,  che  interamente  h ricopre. 

(8  ) Secondo  il  Marlìli  Phyjìque  Hiflorie  de  la  Mer  quelle  fo- 
po  le  uniche  piante  manne  , che  hanno  radici , e un  organiz* 
trazione  fimiìe  a quella  deHe  terreftri . 

f 9 ) Il  nome  Fuco  comune  ad  uni  quantità  di  piante  mari- 
lue,  ha  avuto  una  lignificazione  aliai  incerta  fra  gli 'Autóri  ; ef- 
^ndoli  alcuni  ferviti  di  elio,  per  efprimere  tutte  le  piante  mari- 
!ts/,  ed  altri  l’ ha  attribuito  ad  una  fola  pianta  ; la  quale  per  la 
iiù  figura  ralTomiglia  aduna  pianta  terreftre,  còme  vuole 
perAt»  - Ha  però  \\  Turnefort  fatto  òt' Fuchi  un  genere  di  pian- 
te-, e per  darci  il  carattere  di  quello  genere,  lì  è contentato  di 
rapptelentare  in  tre  Tavole  tre  piante  diverfe  ; e' ci  ha  detto  di 
riferire  al  medefimo  genere  tutte  le  piante  Molli  , che  cfèftmo 
fott'  ofqua  . Egli  ha  pollo  altresì  i Fuchi  fra  que’  generi  di 
piante,  delle  quali  nOn  conofeianio  ne  i fiori,  ne  le  frutte,  nc 
i femi  ; ma  le  oftervaziopi  del  Sig.  Conte  Marjil]  hannocì  illu- 
minati, rapprefentandoci  , che  di  tali  parti  necellarie  alla  vege- 
tazione fono  pur  anche  elTe  corredate  '.  £ fe  crediamo  al  Ra% 
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^>^.pjg.I«49;eS>»e//;pag.6  ÌA.jRohinfon  c ftaio  il  primo  àd  oiler'v.irf  i 
,che  le  velciche , le  quali  fono  all’eftremicd  delle  foglie  di  diverlì  F«- 
fht,  fono  le  capfule , che  contengono  i femi . Quello  però , che  ha 
perfezionato  la  fcoperta  de'fiori , e delle  frutte  , e de'femi  ne’Fwcife/  , 
c M X.  avarie.piante;  ciò  che  .può  tilcontrarli 

dulie  Memorie  dell’ Accademia  Re.ale  agli  anni  ^711,  e i/ia 
•1  n Di  ouefta  fpecie  di  Fuco  ne  fa  h deferizione  efattifTìma 
Il  R<ry  nel  Tom.  I.  della  fua  Stt^ia  delle  piante  pag.yy. 

, (li  ) Cdi  alcioni  fono  prpprTgmente  le  fput^ne  màrinf  ^ £n. 
trano  alcune  di  effe  fra  le  piante  marine  molli  ; come  Ì‘  Ale-iOr 
ptutn  molle  Itnperati  ^ -eJ  altri  fra  le. marine  dure  al  di 
fuon  .maipugnoje  al  di  dentro  ; còme  V jiìcyomum  dnrum  del- 
.10  «elio  Imperato  ; il  quale  altra  cofa  non  lembra,  ièiion  che 
una  (pugna  , rinchiufa  naturalmente  in  un  gufeio  molto  duro  ; 
J citeriore  ai  cui  c biancaftro , p tuberculofo . 

• ( ) Quantunque^ il  R4y  afferifca  efferfi  l’  Ahek  foiaments 

.oflervata  ne  littorah  dell  Inghilterra;  c.  aderifea  a lui 

n-  'OP/^f^?nientovato  Giovanni  Jacopf  Zanni, 

ckelli  nella  fua  Smr//»  delle  piante  ^ che  trovanti  neHidi  pretto  Ve~ 
nezta  pag.  10.  affi  cura  di  averla  offervata  nel  lido  del  Cavallino, 
ed  altroi^  ; ed  ha  notato  principalmente  due  (pecie. 

Trovanfi  pure  quattro  fpeeie  ,di  qiiefta  pianta  he’  noftfi 
littorali  ; e Veggafi  intorno  a ciò  il  pfelodato  Zannichelli. 

( 14  ; Noi  ragionevolmente  crediamo  . che  il  noftro  Autore 
intenda  parlare  dpll  Mer  Vir^mianus , comofus , foliis  liitiorilus, 
Jlore  aurato:  di  cui  n e fatta  menzione  iììMortfone  nellafuaSto- 
m delle  piante  O^onieff . giacché  queffp  non  può  diete  {'Afieroidef 
Orientahs , Pet^ttdit  folto , flore  maximo  del  Titrnefort,  ; che  (bno 
gli  unici  due  generi  di  quella  pianta , che.noi  fin  ad  ora  conpiciamo 
perefotici.  Non  può  negarli,  che  V Aflro  Americano  Cu  up  fiore 
belliflinio  ; ma  non  e però  tale, che  in  fuo confronto  , abbiano  a noti 
prezzarli  le  vane  fpecie  di  elio,  che  allignano  in  Europa.  Da 
Apulpio  W.dc  Vtrt.herbM  paragonato  a unaftella  lucente.  Hec 
AHtem  hnba  noStt , tapquam  ftella  in  Coclo  lucct , forfè  pe’l  co. 
(ore  belliffimodd  (uo fiore;  e Virgilio,  che  4.  Georg,  lo  chia- 
Amelio , ne  fa  di  effo  la  feguente  deferizione  l 
^ efentrn  flos  in  pratis , cui  nomen  Amelio 
Fecere  Agricola  , facilix  quartntibus.  herba  ; 

^amqtte  uno  ingentem  tbllit  de  cefpite  filvam 
Aureus  ipfe , fed  in  foliis  , qua  plurima  circum 
Funduntur  1 viola  fublucet  purpurà  nigra. 
f «f  ) Veggafi  il  Poema  latino  coccolattii  delp.rarft- 

ma/o  Strozzi  della Compag.  di  Gesù.  Qui  (bfranto  bfferveremo. 
che  il  perfetto  C4C40  c quello  che  alligna  in  Carraca.e  nel  Maracai- 
luoghi  dell  America  Meridionale;  c che  h mandorlf  del  Cacào 
^^/'|Sonfi  da  un  baccello,  lungo  alla  guila  d’ un  cocomero.  . 

• che  vuol  à\re  pieciola  jìtiqua  viene  a t\oi  dai  caldi 

e daJla  nuova  Spagna  ; fattafene 

li  raccolta  dai  fohlndum  fopra  Monti  inacceflìbilf  ; e ve  n’Jia  d* 

A a ? tre  (or- 


. 
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ue  ione;  delle  quali  una  fola  c l’ approvata.  ElTa  è pianta  fifa; 
nienrofa,  che  crelce  fu  i tronchi  degli  altri  alberi  ; cosi  che  pub 
porli  nella  dalle  delle  piante  parafftte . Le  fue  foglie  fon  lunglie 
un  mezzo  piede,  larghe  tre  dita,  di  figura  ottufa,  e di  colore 
molto  olcuto.  I fion  fono  fcmplici,  bianchi  , punteggiaci  di 
rodo  , e giallo  ; e quando  cadono  , cominciano  a fpuntare  le 
picciolc  filique  della  Vainiglia.  Alla  prima  fono  verdi,  e quan- 
do ingiallilcono,  fi  raccolgono.  Bilogna  per  altro,  chela  pian- 
ta , per  edere  abile  a produrre  il  friirto  , conti  tre  , o quattro 
anni  V.  Il  Dizionario  del  Commercio . 

( T7)  Trovanli  quefie  due  pianre  in  molti  luoghi  dell*  Ame- 
rica; ma  principalmente  nell’  Ilòletra  di  Ternate  all’  Occidente 
del  Gitolo  nelle  Molucche . V^Recuil  da  diverfesVbrjages  dant 
le  Indes , a Amflerdam  Tom.  a.  in  4.“ 

( 18  ) La  China  è la  corteccia  di  un  albero , detto  da’ Botanici 
Cortex  Peruvianuf  -,  il  quale  non  crefee  guari  nel  Perù  . In  mol- 
ti paefi  ella  vien  chiatnata  la  polvere  de'  Gefuiti  -,  poiché  edì  die- 
dero in  Europa  la  cógnizionc  di  quello  pregiacidìmo  febrifu- 
go  . Il  Cavalter  Talhot  Inglefe  , col  modo  infegnatone  di 
prepararla  , ne  rendette  1*  ulo  più  ficuto  , e più  comune  di 
prima. 

(19)  Il  più  maravigliofo , e mifteriofo  fiore,  che  dall’Ameri- 
ca fia  venuto  a nobilitare  1 giardini  di  Europa  , ella  c , lenza  ve- 
rna dubbio,  la  Granadiglia  . Vite  certamente,  che  1*  Amor 
divino  abbia  voluto  dal  principio  delle  cole  create  , fcolpire  , 
e lafciare  effigiati  in  quello  Fiore  molti  degli  dromenti  del- 
la fua  futura  Palfione  , facendo  , che  la  Natura  ne  prevenilfe 
la  Stona  in  que’  vivi  fimolacri  , che  queda  pianta  ci  rap- 
prefenta  ; detta  perciò  anche  da’  nodri  . Fiore  della  FaJ-^ 
Jtone. 

(io)  Videfi  1’  Ananas  maturare  la  prima  volta  fuoi  frutti  in 
Europa,  per  attenzione  di  M.  Sormand,  che  avendo  da  Luigi 
XIV.  ricevuto  due  polloni  di  queda  pianta  , li  trapiantò  nel 
giardino  di  Verfaglies -,  e ciò  avvenne  l’anno  i7J3 

Czi  ) V iberide,  oCardamindo  , c una  pianta  originale  del  Pe- 
rù. e del  Medico  ; quantunque  alligni  ancora  nella  Virginia  . 

Dal  Monardes  é dinominata  Fiore  fanguigno  ; ma  il  fuo  nome 
originale  é Pellion  Còi/i,  quantunque  dagli  Spagnuoli  fia  detta 
Najtuerco  de'  las  Indas . Per  conto  al  fuo  fiorire , e propagarli , 
Veggafi  il  Clttfio. 

(aa)  Oltre  le  varie  fpecie  di  Gelfomini  nominati  dal  nodro 
Autore  , al  G'-ngiovio  Indiano  , all'  Afaro  del  Canada  , c all* 
Adianto  Americano , trapiantate  trovanfi  nell*  Orto  Botanico  di 
Parigi  molte  altre  piante  efotiche. 

( a3  ) L*  Orto^  Botanico  della  nobilidìma  Famiglia  Cornac  I 

ro  in  Venezia  c anche  menzionato  con  lode  dal  Turne-  ' 

fori  nella  fua  l^ttgoge  ad  Rem  Herbariam  pag.  46  ; dove 
coll*  occafione  di  mentovare  gli  Orti  di  Gafpero  Gabrieli  , 
e del  Pnuli  , celebrati  anche  dal  Gefnero  , cosi  fcrive 

Obli. 
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obliti  ftmus  Hortorum  Gafparit  Gabrieli  » pvioli  Senato- 
rum  , -jui  Gtfneri  tempore  percelebres  erant  Patavii  ; ut  Ò' 

Venetiis  Hortus  Cornelii  Viri  ilfuflris  , qui  Cypri  InfuU  pn- 
fecìuram  gefferat  ; ex  qua , ut  Creta  , Alexandria  , aliifque 
Hegionibus  multa  pulcherrima , rarijfma  Venetias  aferri  cu- 
raverat , 

(14)  Veggad  la  defcrizione  deIl*-Orto  Botanico  di  lideberga 
preilo  il  Gefnero,  che. tratta  de  Hort.  Germania. 

( ij)  Delle  piante  , che  nell*  Orto  Botanico  di  Altorff  fi  tro- 
vavano in  edere  prima  dcU’-anno  i67(f,  )abbiamo  un  Ciulogo 
fcritto  da  Maurizio  Ofmanno  ; che  porr»  quefto  titolo  Florile- 
gium  Altdorffinum  , Jìve  Catalogut  Pldntarum,  Morti  Medici 
Altdorffini  eci  1676  in  4.®  ' ■ . 

( zi  ) Fra  gli  Orti  Botanici  piu  qelehri  della  Germania  » 
fi  annovera  l 'Eftetenfe  in  Aichftadt  nella  Franconia  , infti- 
tuito  da  Giovanni  Corrado  Gemmingem  Vcfcovo  di  quella 
Città  . La  Storia  delle  piante  del  medefimo  fu  compofia 
da  Bafilio  Beslero  , e fiampata  con  Regale  magnificenza  in  fo. 
glio  maflìmo  in  Norimberga  l'anno  i^ij.  In  eda  vi  fono  1083 
figure  indie  in  rame  , mirabilmente  da  varj  peritiflìmi  Scul- 
tori. 

(17)  Intorno  all’  Orto  Botanico  di  Lovanio  può  confultarfi 
il  Turuefort,  che  nc  fa  diftinta  menzione  nel  luo  Ifagoge  ad. 

Rem  Herbariam . 

(18)  Veggafi  i|  Gefnero  de  Hort,  Germania. 

(19)  Vari  Orti  Botanici  trovanfi  in  Londra/,  ma  uno  de’ prin- 
cipali c il  Giardino  di  Chefaldea/,  il  catalogo  delle  piante  del 
quale  fi  ha  ne’  tomi  ultimamente  uiciti  delle  Tranfazjoni  Filo- 
fofiche  ; e fpecialmente  negli  anni  17 ji.  171J.  17^4.  1735,  e 
1736.  In  conto  poi- de’ Giardini  medici  dell*  Inghilterra  è anche 
pregevole  quello  à\  Edemburgo  nella  Scozia;  la  cui  dekrizione 
fu  fatta  ài  Jacopo  S ut  ber  lana  Viario  1683, 

(30)  L’  Orto  Botanico  di. fondato  a fpefe  pubbliche, 
per  decoro  di  quella  celebre.  Univerfità  , fu  ridotto  a molta 
perfezione  dal  celebre  Roberto  Morifone  ; di  cui  anche  abbia- 
mo  un  Catalogo,  delle  piante  , che  crefcono  nel  territorio 
ononide. 

(31)  Fra  i celebri  Orti  Botanici  della  Francia  , rinomati'/Timi 
fono  quello  di  Parigi  inftituito  da  Erancefco  I ; E la  prima 
defcrizione  delle  piante  medicinali  di  elio  fu  pubblicata  in  lin- 
gua ffanccfe  , e ftampata  in  foglio  da  Guido,  de  la  Brofe 
r anno  1633.  ha  poi  1’  alt«  dei  1663  del  du  Clos  pure  in 
foglio  con  quello  titolo:  Hortus  Regius  Parijienfis  Panfiis  . 

Segue  1’  Orto  di  Mompelieri  inllituito  da  Arrigo  IV  l*  an- 
no 1^98  ; e delle  piante  di  quefto  abbiamo  i due  Icguenti  Ca- 
t.iloghi  : Onomatologia , feu  Nomenclatura  flirpium  , qua  in  Morto 
Regio  Monfpelienp  recens  contlruElo  coluntur.  a Riemerto  de  Bo- 
levai.  Medico  Regio  ec.  ec.  Monfpelii  139?  in  iz.  Indi  poi  Hor- 
(US  Regius  Monfpelienjis  Pegri  M.'tgnol  Monfpelii  1697  in  8.  Hav- 

A a 4 vi  nel.: 
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<^^^=•'0?'’.  : Hortus  R^gius^ all 

feu  Pr^lÉL  kÌV  •"  Blefenfis  anUus  ; 

r,;  S n ' l'^c  Ì9»«<m  ifitfp  m 8. 

fo  commemorazione  del  celebre  Or^ 

/wf  i!  m.S”'*"'’  ■ "‘'ftf^toi  e deferit^o  dal  famofo  Trio>i. 

( j II  ® ^RKiunfe  un  infinità  di  piante  . come  aonari 
'rT'®  SyllaèusPUKtarum^Hor. 

to  Medico  RomMo  addi/arum  Rerhà  1688  in  4.  Cofnicuo  altre 
Olili’  ^ il  Giardino  Farnefes  intorno  alle  pùnte  rare  del 

pNilf  ^ ,‘lercrizione  di  Toèia  Aldini,  o vo- 

fJ  ifo’  Capilo  i con  tal  fronte- 

‘itfcriptio  rariorum  quaYumdam  pladtarufn 

Cc/c: 

inftituifb  da  rfé’ Aff- 

erà ndeJfiirei  r.SI""'*'  *rl'  ^ '?  P"'"°  Botanofilo  il 

P'““  ■l=l'"e<l=l!™<. , 

_ (34  ) L’  Orto  Botanico , e Medico , a'nnefio  all’  Vniver/ità  di 
- ^ ‘^'  S- Antonio,  e’I  Prato  detto  del- 

la Valle,  fu  inftiimto  dalla  Seremjfima  Repubblica.  diVene's.ia  a.l 
inilanza  del  (dottillìmo  Daniel  Barbaro  Patriarca  d^'Aquileia  1’ 

f^ìrZJ.Vl'  V Bcllonio  nel  libro  terzo  delle  fue 

Oirervazmni,  e nel  Ithto  de  negleéìo  Prptitm  culti*  ripcrtatoan- 
chc  dal  Tomafini  Ow/», rfe  Gyw»4x.  Paeav.pa1r.S4  cap.  7z  So- 
F/rlprofX?-  Orlo  dimóftratoti  delle  lue  ?ia.ne  i p"ù^  cele- 
fi  raccortc  dall’elenco  di  ef- 

H prelodato  Tomafini . Poiché  al  (uo  Primo  dimo- 
Aratore  Francffco  Bonqfede  inccelìe  Gabriele  Faloppio  l’ anno  i t4p  ; 

AfWc/ù;  che  fu  feguito  nel  1^61  da  Mei- 
mIZ  r ^‘^‘^opoCortufo  grand’ Amico  di  Andrea 

.li'  ® Pérdmjndo  Arciduca  d’  Auftria 

^ fottentrò  dimoftratore  Pro/Pe. 

hiccellore  nel  1618  Jacopo  Zabarella-, 
luflegmto  nel  1633  da  Alpino  Alpino  figliuolo  d.  Pròfpero;  fic 

fifrrXrn  r '’°'  ^ Itf4?.  DopO  quefto 

fuccelTero  Giorgio  Torre,  il  quale  nel  i<56z  pubblicò  il  Catalogo 

finifJin’r’  /"c  ° Volume  in  11,  e pòi  Felice  Viale-,  e 

mpnMnjl.  l‘  Pontadera-,  11  quale  fta  attualmente  àu. 

mentando  le  piante  di  elio;  e dando  fempre  maggiori  faggi  del 

Imiirn”  ‘^‘*’**  Sereniffìma  Repubblica  fu 

aHunto  a riempiere  un  porto  fi  onorevole , e per  ragione  del- 

A^^ttìr^^  L«iz;cr//4  , cui.  va  unito  ; ed  in  riguardo  della  fuà 
^ aSo  '■  piu  celebri  Botanici  partati , 

e de  Bortri  tempi;  e fpecialmente  dal  Turnejort-,  il  quale  nel- 
la fui 


V Ankotazioniv  .Lib.  ut  3^7 

\x{ùxir*gm  cosl  fcrive;  Inter  Hort/ot  Tttèlifoi,  m qutbus.pùnlf 
et  Profefferibus  ihdigitAntur , antiqutjfiì7fmefi  Pxtxvinus,  obquem 
Senxtui  f^eneto  fummx  laus  triiuenda  efi.  . 

Ó?  ) QW  lodafi  dal  iiortro  Autore  Gianfrxticefee  Moro  fini  Ka. 
valiete  f e Senatore  implìlTimo  Vinifciano  * die  per  1 itiUituzio- 
ne  del  rinomato  Giardino , pnfto  in  Padova  , fece  acquiftarc  vol- 
gatamente'aila  fua  corpicua' Famiglia  la  denominaajone  di  AìJ- 
rc^i  dal  Giardino . Il  Catalogo  deile  piante  di  queftp  q flato  de- 
ferino  da  Antonio  Tita  l’anno  1719  j. e péna  quello  titolo^:  An- 
Aoaii  Tita  Catalogar  Plantarum , quibut  Patavii  confitti^  tft  Hor- 
tus  Jilufiris  Johannk  Traecifei  Mauronni , Vtnefi  Senatoru  P4- 
tavii  X719  in  iz..  . ..  ; • I 

( jó)  E’  pur  celebre  l’Orto  Medico  di  Bologna, 
tà  , e qualità  di  riputatiUimiProfcflori',  chelono  flati  Prefetti  del 
medeCmoi  fra  quali  fi  àtiimlero  Giacinta  Amirofini.,  di  cui  filli 
Phytolo"ia  ; fivt,  de'  flantis  ; 'ficcóme  purè  Jacopo  Zannoni  che 
IcrifTe  fii  Storia  Bptanica,'  c Lelio,  e Batifia  Trionfettf  , ^ 

(37)  Si  loda  il  Giardino  de'  Principi  della  Cattolica  ,ip  Sici- 
lia ; o della  Famiglia,  del  Bofeo  ; panato  óra  infieme  col  grao 
feudo  nella  NobiUflimà  Famiglia  Bonanni  i,  della  quale  il  T/a- 
:dattori\6i  quell’  Opera  fi  di  gloria  fare  riverente  commemorar 
aione  ; fingolarmente  per  la  grande  dima  eh*  egli  profeua  al 
V.  D.  Antonio  Bonanni  fuo  Correligiofo  Teatino;  è prima  di  eflo 
all’  Eccellenza  ReverendifTima  di  Monfìgnor  Jacopo  Bonanni  Tuo 
Zio  Vefeovo  di  Patti  ,.ed  Inquifitor  Supremo  nella  Sicilia  ,•  c 
di  già  pure  Religiofo  de’  Chierici  Regolari . Fu,  deferitto  queft 
'Orto  Botanico  da  praheefeo  Cupani  .P  anno  I6p6  , a conthlcen- 
denzadicui  eraflatp  inftituito;  eia  deferizione  ha  quello^  titolo  : 
Jiortus  Catholicas  Auilore  Francifeo  Cupani.  Neapoli  I6p6  '0  4^ 
(;8)  CelebratilTìmo  fra  gli  Orti  Medici  di  Olìanda  è quello 
di  Amjletdam  àelcritto  ài  Giovanni  Commellino  con  quello  frour 

tifpizio  : 'Catalogus  Plantarum  Morti  Medici  Amfielgdamenfis  r68S 

in  11  > e di  quello  ne  fu  fatta  una  riflampa  con  le  figure  1’  an- 
no  i6p7  in -foglio  maffimó  . Rinomato  è anche  quello  di  Leti 
da , deferitto  la  prima  volta  da  Paolo  Ermanno  V anno  1687  ; è 
poi  dal  celcbratifiìmo  Boeravt  nel  1710  s eoa  farvi  indi  ancae 
altra  aggiunta  nel  1710.  . : 

(39)  Intorno  a queft’ Orto  Medico  di  Napoli  vegganu  lel\o- 
te  latine  del  noftro  Autore  . E qui  diftintamente  o.flerveremd 
efiere  flato  quell’  Orto  riflaurato  da  Domenico  di  Amata  cclct 
bte  Botanico  de’  giorni  noftri  ; chiamato  dal  Savafiano  col 
nome  di  Agapetiade  . Altri  Qrti  Medici  tuttavia  hanno  , cd 
hanno  avuto  gran  nomè  in  Italia  , e maffime  nello  fiatò 
Veneto  ; ■ de’  quali  fingòlarmente  il  Mattioli  riella  fiu  Frefu- 
xJone  ai  libri  /opra  Dio/coride  * di  cui  il  Traduttore  fata  nuò» 
vamente  commemorazione  nella  prima  Annotazione  al  libro  quar. 
to;  (ripigliando  à parlate  dei  foprammentovati ^ parla  co- 
sì =:  Al  che  ( cioè  alla  ' utilità  della  Botanica  ) avvenendo 
fion  ogni  fua  lolita  prudenza  lo  llluftrilfitno  , e Serenifluno 

Senato 
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Scarto  Vinìziano,  a perfuafione  dei  Sapientiflimi  Mtd/ci  Padn: 
vani , e dei  Lettori  di  quello  ftudio  cosi  famofo  , ha  «là  ionti 
molti  anni  , fatto  edificare  nella  floridiflìma  Citti 
uno  amphnìmo  giardino,  per  comodo.  Pubblico  , ed  ornamen 
ro  della  Medicina  , doye  fi  veggono  verdeggiare  infinite  rare 
.-piante,  di  cui  fi  ricerca  la  cognizione  a cialcuno,  che  fi  dilet* 
li  aver  nome  di  Medica;  di  modo  che  , fenza  andar  vagando 
gli  anni  tutti  interi  per  diverfc  parti  del  Mondo;  potranno  con 
comodo  grandifirmo  farfi  dotn  , e periti  nella  cognizione  de* 
Semplici,  tutti  gli  fcolari  di  Medicina,  e parimente  i Medici 
che  quivi  fe  ne  verranno  . Del  che  ne  rilulterà  veramente  glo-’ 
zia  immortale  a quello  Settnifflmo  Sentito  , vero  'mitatcre  del» 
la  grandezza  di  quello  antico  Romano , e vero  efempiodi  que. 
gli  Impera^ri  commendati  pertanto  magnanimi  da  Galeno,  che 
con  graadiRima  cura  attsf;ro  a cotal  facultà  gloriofa.  Nc  meri- 
ttoOi  perciò  poche  lodi  il  ÈtunafeiU,  ed  il  NovmU  chiarirmi 
Medici  primi  ntrovatori  di  così  util  pani  di  quello  famofiflìmo 
Studio,  ne  parimenti  fia  degno  di  minori  lodili  Magnifico,  e'dot- 
uflimo  Monfignor  Daniel  Barbaro,  ardentilfimo  promotore  di 
ogni  opera  virruofa,  per  aver  egli  a quefta  imprefa  lungamenre-fa. 
vorito,  e dato  ogni  poflibile  aiuto  Dal  che  invitato  lo  Illuftriflimo 
ed  tccellentiflimo  diTiorema,  e disiena,  a perlua. 

iione  principalmente  del  Clariflìmo.  Medico  Ni.  Luca  Ghini'  ha 
ancora  egli  fatto  fabricare  nella  antichiffima  Città  di  Pif»  un  al- 
tro limile  giardino,  dove  per  opera  del  fuo  promotore,  vcrdegl 
giano  oggi  molte  rare  piante,  che  per  avanti  non  fi  fono  in  Ita- 
lia vedute  a comodo.,  ed  ornamento  pubblico  de’-Medici,  degli 
fcolari,  e d’ogn*  altro,  che  di  quella  facoltà  fi  diletti  i Né  man 
cane. altri  particolari  uomini  di  raro  intelletto,  che  de.fiderofi  di 
giovare  al  Mondo . hanno  fabbricato , e fatto  in  Italia  a loro  pro- 
pria borfa,  COSI  fatti  giardini;  fra*  quali  c quello  in  Padova  del 
Magoifico  M.  Filippo  Pafquali^o-,  quello  del  virtuofillìmo  M 
Jacopo  Antonio  Cortufo  gentiluomo  di,  ella  Città  , fautore,  ed 
amplificatore  grandillimo  di  quella  facultà  divina,  quello  in  Ve- 
nezia dell’Eccellentillìmo  Medico  hì.Mafeo  Maffei-,  quello  del 
Magnifico  M.  Pier  Antonio  Micheli,  notevole  cosi  per  le  piante 
peregrine,  che  vi  fi  ritrovano,  come  anche  per  gli  acquidotti, 
e grouefehi  rariflimi  , che  vi  fi  veggono  cc»i  mirabile  arte  fa- 
bricati  ; quello  m Murano  del  Magnifico  M.  Gami  Ilo  Trivifa. 
no  -,  e quello  al  Dolo  in  villa  del  Magnifico  M.  Jàcopo  Cantari, 
ri,  quello  a Monfeltce  del  Sig.  Egidio  Cumano 'HohWe:  Padova- 
non  e quelli  in  Ferrara  di  bellillime  piante  adorni;  l’uno  del 
Mg.  Acciaioli  primo  Cancelliere  dell’lllullrifijmo  Duca;  e P al- 
ito del  Negrifolo  ; e quello  ancora,  del  facondiflìmo  poeta  M 
Fabio  Segni  Fiorentino  ; ed  altri  in  altre  divede  Città  d’  Italia 
a altre  pedone  virtuole , e gentili , i quali  per  brevità  trapaflo . 
Ma  che  dirò  io  di  quello  di  M.  Giulio  Moderato  nella  Città 
di  Rimlni  ì non  altro  veramente  , fe  non  che  fia  uno  dei  più  ' 
belli,  e più  famofi  d’Italia  ec.  ec,>Fin  qui  il  Mattioli-,  (lampa 

- di  Vq-  ■ 
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Ji  Vcnezii  preflo  1’  Alberti  1604.  Noi  aggiugaiimo  poi  qui  » 
die  per  quello  fpetta  alle  notizie  date  fopra  intorno  agU  Oru 
di  Padova , e Pila , fc  mai  alcuna  cofa  fi  opponeHe  al  Mattio- 
li . non  intender  mai  noi  di  far  torto  alcuno  a cosi  accteditato 
Autore;  per  ogni  dovere,  ad  effo  rinnettendo(i  u Traduttore  ; 
e mailltne  per  quello  fpetta  alle  cofe  1 eh’  « narra  dell  età 

( 40  ) Veggafi  il  Capo  VI  del  Libro  XVIII  della  Storia  Na- 
turale di  Plinio.  ^ , 

( 41  ) Veggafi  il  Rtfy  Hift.  Plant.  TOm.  I.  ^ 

(±z)  Tali  fenomeni  furono  ofiervati  da  M.  Sarok,  com  egli 
attelta  nel  fuo  Libro  della  Propagazione  delle  piante  Cap.  l. 


*^”(433*  Vegganfi  Varrone  de  Re  R«/?ir» , Lib,  I.  Cap.  V ; e Ce- 

lumell»  Lib.  IL  . ....  1 • l.. 

(44)  Ella  c Madìma  approvata  da  tutti  gli  Agricoltori  , che 
al  lopravvenire  della  neve  , debbafi  togliere  ogni  impedimen. 
to  , perché  cada  in  copia  fopra  le  piante  ; non  vi  eflendo  co» 
perca  , né  difenfione  più  opportuna  di  efla  per  1 erbe  , e per 
li  fiori;  perché  rifcaldando  internamente  la  terra  ; e liquefacen. 
dofi  a poco  a poco  quell’  umore  di  loftanza  nitrofa  . vi  pene- 
tra piacevolmente  con  farla  fermentare  a maraviglia  • Veggan- 
lì  clpredamente  Ttofrs^o  de  Cauf.  Plant.  Lib.  II.  Cap.  II  ; e le 
Milccllanee  de’  Curioft  di  Gtrmania  Ann.  1,  Ooferv.  Ili  ; ove 
trovali  fcritto  : Nives  CQpiofi(ftmas  nitrofa  fua  fubflantin  fic  pian- 
tas  quafdam  facundajje  , ut  multiplicata  prodierìnt  , Ena  ajuta 
la  moltiplicazione  , trovandoli  alla  di  lei  partenza  il  tutto  ve- 
geto, c verde;  né  la  terra  gelata;  ma  tutta  Iciolta,  ed  aperta; 
oltre  che  , al  dire  dello  Scaligero  , ingralla  il  terreno  di  una 
l'olianza,  ch’é  migliore  di  quallivoglia  letame.  Scaltg.  inTheom 
phraft.  de  Cauf.  Plani,  lib,  2.  cap.  z. 

( 45  ) Così  pur  dice  il  Rapino  Hort.  Lib.  I. 

Cattili  autem,  me  forte  una,  me  Itgibus  iifdem  Nafeuntur 
florti...,  , -T. 

( 46  ) La  Natura  ha  voluto  diftingue'e  principalmente  il^T«* 
lipano  , e ’l  Nareifo  in  riguardo  al  cangiamento  , che  ogn  an- 
no f^in  nel  fuo  bulbo  : ciò  che  fu  avvertito  primamente  dal 
Clujìo  Hill,  plant.  Lib.  11.  Cap. IX  ; e indi  Ipiegato  dal  Ferrart 
Fiorile®.  Lib.  II.  Cap.  II.  Suole  il  gambo  vederli  attaccato  in 
fondo  nella  parte  di  fuori  del  bulbo,  lìccqme  olTervali  , 

anche  nel  Colehito , neW  Iride  taberofa , e in  altri  di  fimil  ordi- 
ne . Avviene  quello  , perché  nel  niezzo  di  elio  bulbo  , dov 
efeono  il  gambo  , e ’l  fiore  , havvi  un  bulbetto  > nato  a lato 
del  gambo  llellb  ; il  quale  , mancato  il  fiore  , e ^dileccato  il 
gambo,  lì  nutre,  attraendo  a le  quel  fugo  , che  gli  rimane;  c 
retlando  intanto  il  vecchio  bulbo  , come  fvifeerato , e disfatto , 
trovalìgli  attaccato  dalla  parte  di  fuori  il  gambo  difeccato  ; eo 
il  nuovo  bulbo , appianato  da  una  banda , per  avergli  il  fiore  , 
che  gli  c nato  vicino  , impedita  la  riiondezza  > e quindi  c 
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poi  , che  tagliandofi  un  bulbo  , quando  principia  a germogliai 
re  , gli  fi  vegga  nel  centro  fra  le  piccole  foglie  ancor  invol- 
to un  ei^brione  di  fiore  , con  un  bulbetto  a l.u6  del  gam- 
bo , che  allora  fpunta  ; ed  in  tal^ forma',  quale  (ott,erranca 
gemma  , altra  gemma  produce  , rìnovandofi  <lentro  fe  fte/i 
ló  ; fe  ringiovinilce  pigliando  vita  dalia  iporte  del  bulbo  , che 
Io  ha  preceduto  . Tulipt  hulhus  dice  il  Kni  hift.  plant.  lib.  zi, 
nihìl  aliud  tft , qkxm  gemma  grandis  fubterrane» , que  preter 
adnatàs  externas  , intra  fe  concipìt  alium  hulhum , feugemmam  , 
qui  matti  bulbo  fuecedent , ei  idem  videtur , etem  mera  non  Jìt , 
jtd  diverjus  , ipfiufque  fòboles . 

(47)  Delcriverli  da. Omero  nel  Lib.  X.  dell’  OdiiTea  1’  eiba 
Moli  ; e Aabilito  > che  la  principale  fua  virtù  fìa  cóntro  le 
malìe  ; finge  , che  amvato  Ulille  3 quell’  Ifola  , ove  .ib> 
tava  la  Maga  Circe , lìgliuoia  del  Sole  ; la  quale  già  traslbr* 
mò  in.  animali  bruti  i di^  lui  compagni  ; acciocché  potelfe  di', 
fenderli  dagli  incantefimi  d’  ella  Strega  , folle  fiato  proveduró 
da  Mercurio  della  radice  di  quella  pianta , e avvilato  della  vir- 
tù d’elTa. 


sic  lécuius  prebuit  medicamentum  Mercurius 
Tx  terra  avuljum , Ó'  tnihi  natutam  ejus  monfìravlt . 
Radice  quidem  nigriim  erat  ; lalìi  vero  fìmilis  fios . 
Mely  Autem  illnfn  ijocant  Dii 


(48)  Cosi  pur  plinto  Ip/l.,  Naturai,  Vih.  XXL  Cap.  Vr  Albi 
ìilia  eifdim  omnibus  modit  Jeruntur  ^ quibtts  rofa;  è*  hoc  am- 
piius  lacrima  fua,  ut  Nipofelinum. 

{ 49  ;)  Narra  un  tal  fatto  il  Nerembergìo  neI4  fua  Opera  de 
Mirabilibus  novi  Orhis  . Pire  però  , che  avrebbe  più  pelo  il 
luo  detto  , fe  fi  folle  chiarito  del  tenomenó  addotto  ; ficco'- 
me  han  fatto  perfonalmente  , e fopra  loco  il  Vallifneri,  óve 
parla  delle  mòfehe  de’  rofaj  ; e il  P.  Parennin  'della  Còht- 
pagnia  di  Gesù  , ove_  *tatta  dell’  infetto  , ,che  , nella  Citia 
produce  la  pianta  nominata  Ipa-^  Hao  — tom-tchóm,  , 

( iO  ) Parla  il  iioftro  Autore  in  quello  periodo  della  Propa- 
gazione per  via  di  ramo  ; il  quale  , quantunque  recifo  dall^ 
pianta  , pure  ritenendo  in  se  la  forza  deH^  medefima  , cioè 
il  calore  nativo  di  umòle  dento  , c tenace  , pollo  che  fia  in 
terra  , fa  comprendere  che  quel  fugo  , il  quale  nelle  fibrille 
longitudinali  di  cHo  ó contenuto^  alccndendo  alla  lommità  pqr 
la  parte  legnofa  ; e dilcendqndo  per  |a  corteccia  , fi  ferma  poi 
vicino  alla  pape  recifa  ; e perche , fe  non  fi  arginalTe  , difficii-  ' 
mente  il  rarno  s’  appiglierebbe  t perciò  1’  arte  luol  vietarne 
r ufeìta  : o colla  céra  otturando  i meati  , ovvero  fendendo 
1’  efiremità  de|  légno  , con  porvi  un  piccolo  falTo  ; e compri- 
mendo con  ciò  i vali;  acciocché  l’umor  non  trabocchi;  o p li- 
te la  pratica  è di  porre  il  ramo  fòtierra  curvatò  in  forma  d’ai* 

cò;  c 
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fo  ; e il  tutto  affine,  che  ’l  fugo  li  confervi  , nc  pofla  ufcire  J 


Proibita  dunque  l’ufcita  all’  umore,  quello  fa  impeto  negli  ottel- 
Ji  del  corticc  j e dove  trova  minor  refiftenza , (pigne  fuori  T e- 
ftremità  di  alcune  fibrille  ; e perciò  fi  luole  leggermente  levate 
la  cuticola  a quella  parte  di  ramo  , qhe  fi  pone  fotterra  , pev 
facilitarne  il  (onimento  • Quella  libretta  è d’  ogn’'  intorno  ac- 
compagnata dagli  otricoli  , e dal  corticc  ; per  li  quali  entra 
nuovo  fugo  nel  ramo  ; che  circolando  , torna  poi  alla  fleffa 
libretta  , c maggiormente  la  fpiega  , c fteode  . Da  tal  propfe> 
gtzione  della  radice  entra  maggiore  copia  di  fugo  nel  caj 
rno  ; e dove  elio  trova  la  firada  più  aperta  ; e meno  di- 
leii  (lenza  , fpigne  fuori  altre  fibrille  ; le  quali  fono- vere  gem*.. 
ine  , niente  dillìmili  da  quelle  che  li  fpiegano  in  faglie  . In 
aiiun’  altra  pianga  fi  manifella  più  chiaramente  cotefta  mirabile 
operazione  della  natura  , quanto  nella  TodapMntM  albero  fami- 
Jiare  nel  Malabar  , e nell’  Ilole  del  Giappone  ; del  qua- 
le , giufia  le  oflervazioni  di  Vttn  Reede  /'  Autore  dell'  Or- 
to ìdteluhctrico  , qualunque  parte  del  tronco  , o dei  rami 

polla  in  terra  , produce  radici  ; c la  pianta  , benchd  leva- 
ta di  terra  , e fecca  di  molti  anni  , ripiantata  òhe  fia  ,, 

xavvivafi  , e verdeggia  Hort.  Malabar.  parte  3.  pag.  iz. 

( 5 1 ) Di  ciò  forfè  li  tratterà  diftùlamente  al  ptodurfi  U tra- 
dotto Pradfum  Rafiicum  del  P.  Vanier  lib.  quinto. 

( 52.  ) PoUòno  conlultarfi  in  quello  propofito  le  Tranla. 
zioni  d’  Inghilterra  , e le  Memorie  dell’  Accademia  di  Parigi  } 
oltre  gli  altri  moltilfimi  Autori  antichi  , che  han  trattato  di 
Agricoltura . 

( T3  ) Qliefto  è un  inlcgnamento  del  dottilfimo  Ray 
de  plunt.  tu  -gen.  capir  19.  Comodijftmum  ferendi  tempus 
natura  indicar  , nimirum  , quando  [emina  jam  plena/v 
maturitettem  adrpta  , vel  drhifeentibui  conceptacuLis  in 
terram  deeidunt  , wl  (ontrahentibuf  fe.  valvu{is  , excH- 
tiuntur . 

( T4  'ì  Quinto  qui  è accennato  dal  noftro  Autore  cor- 
rifponde  eUtiamente  ai  precetti  degli  Autori  più  Clani- 
ci -,  ficcome  può  rifeontrarfi  fingolarmentc  predo  il  Lau- 

retnbergio  Lib.  I.  Capii.  XVII.  Circa  poi  alla  qualità  de*, 
femi  , i più  pefanti  . per  autorità  anche  di  Plinto  Li- 
br.  XV!!!.  Capir.  XXIV  , fono  i più  atti  alla  germi' 
nazione  i che  fi  promuove  eziandio  col  macerargli  in 
divelle  maniere  . Gli  antichi  Agricoltori  gli  maceravano 
colla  morchia  , e col  nitro  ; feconda  Celumella  Libr. 
11.  Capir.  X ; e così  pur  anche  inlegna  il  Ferrari  Pio- 
rtltg.  Lib.  Ili  ; che  ' prima  di  feminarli  , riempiali  un 
catino  d*  acqua  , c pollovi  un  poco  di  1^1  nitro  a liquefarfi  . 
vi  si  lafcino  in  circa  a dodici  ore  ; e pofeia  li  femini- 
nò  , gettandovi'  fopra  dell’  acqua  ; poiché  il  lai  nitro  fciql- 
to  in  ella  , provocherà  , e faciliterà  la  germinazione  . Il 
Malpigl/i  nel  Trattato,  della  VeretaxJone  de'  Stmi  moftra 
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^re  altri  modi  di  macerazione  , dicendo  avere  fperiinentatd  » 
che  i maceraci  colla  lifcivia , e calce  nacquero  il  quarto  giorno  ; 
i macerati  oeirinfulìoae  di  antimonio i e (uligine  l’ottavo  gior. 
no  ; Quei  che  sei  tartaro  1’  uodecimo  giórno  ; il  duodecimo 
quelli,  che  macerati  nell' infuiìone  di  corno  di  cervo > il  vigev- 
ano quarto  quelli , che  nel  vino  ; e il  venceVmo  ottavo  quelli  , 
che  nel  nitro. 

( il  ) Vedi  a quefìo  proposto  il  Turnefort  nella  Tua  Jf»gàge 
mì  Rem  fìeri^eÌMn»  ^ 

( $6  ) Molte  fperienze  comprovanti  , che  i polloni  di  al> 
cune  piante  pofte  in  carraie  di  acqua  » gettano  le  radici  p 
atcechifcODO  . e difpieganO  le  foglie  , fono  riferite  dal  Ruv 
Mila  fua  Scoria  delle  piante  Tom.l.p.31.  Dall’ Abbate  ValUmont 
è riportata  in  qOcftp  propoiìtouna  vaghilTima  fcDperta  fatudaNh 
Lignea  Botanico  di  Luigi  XIV  1*  anno  1703.  Pigliò  un  ramo  di 
granato  nano , che  dalla  coda  del  Brafile  era  (lato  portato  aU 
la  Guadolupa  ; per  di  là  trasferirlo  negli  Orti  Regi  , ^il 
quale  era  grolTo  come  una  penna  da  fcrivere  ; e pódoio  in 
un  Ampolla  di  vetro  ripiena  d’  acqua  di  fiume  . la  efpofe 
al  Sole  idi  mezzo  giorno  fopra  una  finefira  > permutandole 
r acqua  tte  . o quattro  fiate  alla^  fettimana  ; e quando  il 
Sole  prìn^iò  A ri^dofe  ».le  mutò  1'  Acqua  ogni  giorno  ; 
parendogli  > che  cori  mutargliela  » il  picciol  ramo  apparii^ 
ie 'ptù.fattb  » e gagliardo.  Dopo  fei  (ettimaite  s accorfe  « 
che  dal  bollb  dal  ramo  (porgeva  una  punta  bianca  delta  grof* 
fezza  di  un  ago  t e che  queft’^rba  era  una  picciola  radice 
Alfai  tenera  ; e volendo  egli  dare  a quefta  piana  nafcente  una 
(oiUnza  piò  fd|ofa,  prete  un  poco  di  terra}  e ftropicciatala 
colla  diu.»  la  iparre  cosi  (polverizzata  nell’  acqua  ; e ’l  giorno 
dopo  ofiervòi  che  la  radice  aveva  aumentato  della  metà.  Ver- 
fora  però  TocqUA  dolcemente,  per  non  dihaccare  la  terra,  che 
l’era  di  già  pofta  attorno  alla  nuova  pianta,  le  diede^  nuov’ ac- 
qua , Aggiugnendovi  prima  un  pò  di  terra  , ridotta  in  polvere . 
impupabilet  ed  oflervò,  che  dopo  chiarificata  1’  acqua,  la  ter- 
lA  t’  era  abbracciata  attorno  alla  radice,  eJ  a’  piedi  del  picciol 
ramo  . Tre  giorni  dopo  (coprì  una  nuova  radice  (opra  la  pri- 
ma. e dopo  dieci,  o dodici  ^giorni  crebbero  ambedue  Con(ìde> 
nibilmeote  ; e la  parte  (uperiore  del  ramo  produfle  quantità  di 
punte  roUfeggianti , eh’  erano  bjOccioIine  pronte  A mandar  fuori 
le  foghe  . Riempi  dunque  un  picciolo  vaio  di  buona  terra  ; e 
cavato  r arbufto  dall’ acqui,  inviluppato  nel  limo,  velo  adattò 
dolcemente  ; ed  ivi  poi  tuo  crebbe  notafolmeote  , gelando 
foglie  , fiori  , e frutte  . Io  quefta  tniniera  fi  aflìcurò  il  Ligmn 
d’un  modo  focile,  e ficaro  di  far  pigliar  radice  a rami  di  pian- 
te efotiche,  e di  aver  luperato  le  difficoltà che  s’  incontrava- 


00,  operando  diverlaaaeme . 

( f7  ) Riflettali  fopia  quello  palio  alla  erudita  nota  latina 
dell’ Autore.  x . 

IX.  8.  Uquitt  terrà  t & reffenuint  tsh.  Il  parlare 
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alla  terra  altro  noa  è , ^he  volgerla  , c ricercarla,:  ed  ella  nX 
pondera  con  fruno  copipto.  . - ' ' . 

(yp)  Un  tal  fatto  c riferito  da  Tam»no  StrÌKl«  difteUmen 
te  nel  filo  Primo  Librò  de  Btli«  BelgUe . 
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Societatis  J.hsv 

B O T A N I C O R.  U M 
Si  ve  de  Inftitutionc  Rei  Herbarijc. 


I B E R A R T y s. 

R G V M E N J \J  M. 

pLurimiis  i„  vit»  p»rte$  expenditur  omnes 
* Herbaruiii  ufiis:  feu  viauin,  feu  commoda  fpea« 
ieu  innumeros  morboi  terris  poft  furia  Protnethei 
Immiloj  : quibus  jllarmn  eft  laus  prima  mederi  ; 
Qum  adfo  fuperant  tumero  inedicamina  morbosa 
lllis  multiplicem  rerum  vim  djnte  Parente . ' 

Ut  taipeii  eveiuu?  voti*  rcfooiideat , anceps 
Tamum  te  fpecies  cura  ne  falla*;  ìii  herbis 
Namque  h^bituil  fimilis  liidit  perfipé  Icgeme*. 

Nè  te  decipiiijt,  quid  agendum  difee:  deindd 
Qua;  mòrbi*  mfi{  pcllendis  cuique  facultas- 

. & «Periencia  n’.enti . 

Deua  quo  menfd  legi  fa*  fic , quaqiie  arte  parati  : 
inventi*  quod  data  fui*  ars  Chymifa  pr*Uat. 


Ed  )am  Pdomps  quàjìt  nofeendus  in  ufus  ' 
Infìtus  herbarwmfìbris  viger , autfibi  qualem 
Alorborum  faciem  vigili  f 'etat  arte  domandarne 
Exflor ar ej^bet  res  i^fa . Hoc  refiat  agendum. 
Cui  cura  agrefies  getter atim  evolvere  mores, 

^tque  2otefiates , fav^He  orbare  fecuri 
Zitro^on,  & reduces  fufis  involvere  Soles. 

Extreman/%  hanc.  Botane,  Vati  fine  carcere  laurum^ 
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PJ  FRANCESCO,  EUtALlO 

sayastanq 

Dilla  Cempa^n^a  di  Gesù  ' 

X A B O T A N I C A ' 

<•  ' • v::^ 

pvvcrp  dello  Studio,  dpU‘  Erbe , ^ . 

Libro  Q.ua^,To.  \ 

' * A F.  G O M E N T O. 

■ * ■ ■ ‘ : V:  -Uiv 

SI  vértt  «/»  itlf  Erti  IH  tutte  iV.A 

Oa  inveri  U féirti  1»  Pé^cjietLl  vitti  ; -j 

£*  *il*t  • ttil'  infiniti  mirti  * ‘ ' 

rmd  di  furti  tuli  , Primetii,  a’ ^uéUi 

£ Primi  Un  prfgif  il-fir  r imidii  ; i . , 

CI  MHtj  « piu  m*lt  «ad  fil  ^efi  ferve.  ' ' ' ' 

, Ftrchefiemre  pii  n'  ntti  ref ette 

CuMrdn  neu  *’  iuinmur  : dee  irte  fev^ete  - , 

^*4/"  nlte*  fé  hi  cigiie':  tinti 

"‘‘!*  f*il>Cy  t fieri  flit  Jlmtli,  ' •. 

^ndi  d ÌUéU .nUrteVH'HHAv^,  imféirs.  \ 

Xigiene,  ed  B/firtintA  intdi . " ' • ‘ ' V ' 

Iju^di  tirili,  e teme  pripàrèrlii'  . \ , 

(■bi  /li  pir  irti  Chimici  l'idimpii . 

A già  per  quale  atte  fi  dea  conofcere> 
L'iniìco>  ad  ufo  di  £Ìrncdio,niedtco 
Valor,  che  nelle  £bre  Itanno  le  piante^ 

O qual  fatta  di.  tnorbi  cflb  domare 
PolTa;  mediante  il  ben  badar  dclBart^i 
L’argomento  medelìmo,  che  tolto 
Fu  a maneggiarli;  vuol,  (i)  che  s’inveftighi, 

Qiicft*è  quel 9 clw  rimarne/  c che  appardeufi 
A chi,  forra  per  forra,  ha  per  fc  prefo 
Penfier  di  ricercar  le  virtù  agrefti , ’ 

E poQanze;  per  quindi  tpr  di  lu^nq,  ' _ 

Ad  Atropo  la  cruda  feure,  e fare. 

Che  dì  ritorno  i di  fu  i fufi  involganfi.’ 

Botane  al  vate  acconfentifei  or  quello 
Sunilmcntc  carpite  ultimo  alloro  ^ 

- B t)  E g-an^ 
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JgrtarHfKqtu  vit  de  due , ubi  dedala  frugum 
Omniparens  infojfo  alte  telluris  in  antro 
Herbafque  i flores  , animar  procudit  olentesi 

Multigenosy  vitaqua  volens  infpirat  amoresi 
Et  circumfufam  rebus  da  vìncere  noÙem . 

Tuque  adesy  inceptumque  iter  in  declivia  mecunt 
Perfequere  j h decusf  ò noflra  lux  inclyta  Aiufa^ 
Ambrojide,  affufafque  diem  molire  per  imbras. 

Non  ego  tam  cacos  aufìm  penetrare  recejfust 
Non  mihi  fi  totus  ceelo  fe  impendat  ab  alto 
Cynthiusi  aut  Chironi  ^mithaoniufque  Melamput 
Hkc  adfintx  primos  fas  fit  tentare  maligni 
Luce  aditusi  magnis  & commendarier  aufis. 

Seti  l^l)  quit  lenta  diU  quefius  jejunid  viElum 
Pofeit  hians  ) fe»  quis  morborum  in  damnà  medelam  » 
Hand  aliasi  quàm  fpontè  ferax  quas  terra  minifirat  , 
Quarat  opes , Nìc  alma  penu  fe  divite  jaSlae 
Naturai  atque  hominum  totos  fe  laxat  in  ufus, 
Mundities  (2 J bine  grata  epulisi  fimplexque  i/oluptas  j 
Ninc  fyncera  magis  ì longèque  falubriori  haufia 
Quàm  qu4  non  uni  pccudum  de  cade  lacefpt 


'Arni 

- - - M .r  • ^ ^ . 

( I ) Planurum  ufus  ezpenditur , qui  quidem  latiffimé  p«et  » 
8c  io  omni  vita;  parte  occurric. 

f z)  Primò  quatcìimque  ad  vidtum  needària  fune  » d lo(u< 
pletimmo  fuo  penu  abundd  (uppeditant  « Quanto  ex  iii  inen^ 
nnocentior,  mundior,  {alubrior,  quàm  ex  ammaunum  czde  » 
ac  lauiena; 
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lE  ignaro 'della  via  fcortalo,  dove 
La  delle  piante  uhivcrfal  gran  madre  . . 

Nell’ antro  della  terra,  in  cupo  fondò 
Scavato , mette  in  eflere  'gli  erbami  » - . . 

E i fiori  moltigeneri.,  di  fpirito.  •-  : 

Odorofo;  eda  pofta  infpira  grati  . 

Pregi,  che  fon  per  là  vita  omogenei V ’•  >0  \ 

E concedi,  ch‘io  poffa  in  cognizione  " 

Chiara  venire,  malgrado  le  tenebre»  - 

Onde  le  Cofe  a noi  fono  abbujate* 

E favorirci  tu  di  tua  prefenza; 

Profeguendo  il  camrain,  che  's’è  ìhtfaprefo^  > ' 
Meco  al  declive,  o’  bella  inclita  luce  ^ ■ 

E)i  noftra 'mufai  AmbrosÌo)  e tu  procurà 
Lume  di  inez:^ó  alle 'rpàrfe  ombre  intorno  ,* 

Che  non  prefumò  io  penetrar  fin  dentro 
Sì  torbidi  ricelTì;  non.  Te  tutto  >- 

Cintio  dall’alto  Cicl  fcefo  a me  fofle, 

O Chitone,  o Melaibpo  Amitaonio 
Fofleìro  'qui  prefenti^  'che  i primi  aditi  . t } ' 

Balta  bene  lì  tentino , a barlume  • ' 

Incerto,*  e ch^ io  m’arrifchi  al  grande  àffùntòt 

O fia,  che  fi  domandi  il  vitto;  e modo, 

Con  che,  rotti  i digiuni,  appagar  quindi 
L’appetito';  o pur,  che  timedj  cerchinfi 
Contro  le  infermitadi;  non  fi  dia 
Ad  altri  appreftamenti  affegnamento. 

Se  noti,  che  a quelli;  di  cui  la  ferace 
Terra  fi  fa  miniltra  volontaria. 

Alma  Natura  qui  delle  fue  ricche 

Vettovaglie  fa  pompa,*  e sè  profohdé 

In  tutti  gli  ufi  della  vita.  Quinci  * ” 

Ne  vien  mondezza;  accetta  imptirtiamentd 

Nelle  vivande;  e Voluttà  fton  mifta  > ,*'  • 

^ìnci,  e non  alterata,  c più  fai ubrp  ’ , 

D àfiai , che  quella,  che  ambiziofa  àdefea*  • • 

Ld  irrita  la  fame  con  la  varia 

Cartìificina  d’anim^ali;  c gode 

, ' feb  i ■ Di' 
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^mbitiofA  f amtm  y ^ luxit  Jìbi  famat  oj^imo  i 

Non  ( I ) alio  certe  vi^iu  feliciti  avum  \ 

Adori ales  duxijfe  f crune  frifci  ante  Noemi  \ ' 

SecuUy  primevi  ^ub  tempefialCy  pxius  quam, 

.Abruptis  T hetis  irrueret  fuper  ardua  franis 
Culmina y & effufo  coelum  defcenderet  imbri, 

Jpfa  fuas  largò  T ellus  inarata  ferebat 
Sponte  dapes , Jhmacho  nec  dedignante  pigebat 
Chaoniam  viridi  glanàem  frtgiffe  fub  umbra. 

Annorum  (x)  tamen  ufque  feraxy  & nefcia  mej^b^ 
Cedere  tunc  atas  fenio  indefejfa  vigcbal^y 
Seculaque  ùtzdta  nebant  Tithonia.  Parca,  ' • 

Nunc  Elementorum  fpoliis  , & Phafidt  tot%  j 

Vix  contenta  fames  avum  contrarie  y una 
Sape  gula  ingenuo  fatis  damnamur  acerbis.; 

Nec  pudet  indigni  nitidum  tumulare  fagini 
Florem  aviy  & nimio.fat-a  ipfa  accerfere  luxu.^ 

Hett  fruftrà  in  ventos.  geniis  impenfa  fuperbis 
Natura  fiudia,  & pecudum  deferta  palato  \ 

Nec  ( 3 ) verò  ilja  unf  plantarm  munere  ventri  . 
Fr avida  confuluit  y reliqua  quoque  commoda  vita 
fìinc  alUx  y fubditque,  fovftque  vicijfm^ 

i*  ì 


Mine  ’ 


( X ) Ce^c  «QO  legiinus  bomiai  «pc«  dijuuqai  esmes  44 
cfum  conccfTas. 

Tamen  olerum^atque  herbarum  vfcìu  loBgè  felicius  ; 
ac  (liucius  £vum  ^itabatur  , qubd  nunc  brevu»  &'comraftiua  '• 
nuiua  abdonjioi^  iodulceptia . 

( 3 ) Haud  vero  vidun^  duipt^x^^  nobù.  piantai  Tuficiunt  n 
fed  & veftitum , Se  domicilia , aliaque  atdificia , Se  navigù  . Se 
iupelledilcm  , Si  focum  j ^ ifplùuoii  a^xni^ 

wiqug  ad  dqliciast , 
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Di  odori  opimi  profumar  fc  fteffa. 
Dicon , che  certamente  con  non  altri 


Vittuaria  condotto  alibian  fua  vita , > 

Ed  in  felicità  molto  maggiorei 
I mortali,  pria  che  foffero  i fecoU  \ 

Di  Nocj  e avafttichè  le  cateratte 
Rotteli^  e tutti  i fonti  dcirabilTo  " ' 

Sbucati;  rovefeiaflerfi  full* alte 


Cime  le  acc^Uc  ihceffanti;  c alla  difcfcfà 
Così  del  Cicl  fi  fommergeffe  il  Mondò 
In  quella  prima  ctadcl  (2)  La  thedefimà 
Terra,  allor  non  arata,  a larga  mandi 
E da  le  fteffa  refchc  Aie  porgèa. 

Nè;  accòhretìtendo  a digcftion  lo  ftbmacdj  ■ 
A fchifo  aveafi  ftritolat  le  ghiande 
Ca'onie,  predo  alla  verzùtài  c all’ ombre  i 
E pure  queir  etad'e  d’ anni  i c d’ ahni 
Ecracc,  e ignara  di  Cedere  ai  morbi, 

Robufta,  ed  ìndfefeffai  alla  vecchiezza 
^Itima  s’inoltrava;  c a lor  difpetto 
filavano  le  Parche  di  Titonc 
I fccoli,  che  fur  detti  ( 5)  immortali; 

Ora  la  fame  appena  paga  delle 
Spoglie  degli  clementi,  e d’uti  intera 
Fafide,  gli  anni  a brevità  contfaffe} 

E fpcffb  condannati  ad  immatura 
Morte  fiam  dalla  fola  (4)  intemperanza. 

Nè  fi  ha  vergogna,  che  da  indegna  crapuli 
Scppellifcafi  il  più  bel  fior  degli  anni; 

E^che  l’ccceffo  del  luffo  follcciti 
E’ Uomo  a partir  dal  Mondo.  Ahi!  ne  vien 
Che  tante  indnftrie  di  natura  a voto 
Sten  per  reprobi  genj;  c che  al  palato 
Reftino  in  abbandon  degli  animali. 

Nè  provvida  ella  folo  ha  procacciato, 
Somminiftrando  delle  piante  i doni, 

Suftìdio  al  ventre;  ma  per  l’ altre  ancora 
Del  viver  parti  tutte,  ora  alimenta, 
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liinc  ad  veflitum,  molli  canentia  Unì  ì 

A.thyopum  nemora^ì  (fr  foliU.qHa  tenuia  Seres,- 
^reitera  depeEtmt,  i linoque  fubaSlo  ’ 

Dot  faciles.  lento  deduci.  peEline.  telati .. 
jinqua.fubmittitJaqueafa  in.teSi.ai.  domofque  ^ , 
Commemorem.  Tabulataì,-  focis  anr larga  reponit  \ .. 
Qua  crudam.  viSlura  hyemem  Ugna,  er  ut  a fylvis  ?..  : 

Hinc  etiam  caf US  fxpè  infpcElurà.marinos,  " . ' 

Montibus  ex.  altis.  liquidas  defcendit  in^  undas 
UnSta.  abies  t,  &•  utrique  refert  commercia  mundo. 
Denique  vix  quidquam  ejt.-  vita  cvuilis,  in  ufut , , 
DelieiafquCi  fato  quod  non  defcendat  abundè^..  ^ , 
Plantarum  è cenfu^  liinc.  fplendet.  tàm.  multa,  fu^llex^ 
Tarn  lauta'.  hinc_  oculos  variorum  errore  colorum^.  ^ 
yifpebluque.  he  ani'  nitidi blanda,  agminay  flores _•  n ; 
Quantum  animo:  > fenfufque.  levat  »,  qua  mollior  inde.  . 
jiura  movet , narefque  ajpat  gratijfma  quantunk  ; 
ObjeUus  recreat  pafftm  virorl  obvia  late  _ 

Confita  fek  fylvis  pandat  fe  fcena  corufcist^  r 

^ 7'  ; • it  'z  i 

6:a:.^T  rb  -i  \ 
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Ora  proccura  gli  agi ed  uno  ad,  dtro 
Talor  furroga>  cd  alternatamente 
Tutti  infiem  li  rifcalda^,  eli  fomenta 
jVladrc  comune  . Quinci  fottoponc 
A ragioa  di  veftito  i bofebi  degli 
Etiopi  1,  che  per  la  morbida  lana 
Biancheggiano;  cd  i velli  fottiliflimi,, 

Che  dalle  foglie  diligentemente 
Pettinate,  ne  fa  trarre  il  Cinefe; 

E quinci  pur  dal  macerato  lino 
Fa , che  gli  fcardallìeri  a paffo  a paffo. 

Ne  diducano  le  facili  tele. 

Ho, da  rammemorar  folai,  e quelle 
Travature,  che  le  foffitte  attendono, 

E fabbriche  di  caie?  Ho  a far  menzione 
Delle  legnc,  cheli  cavati  dai  bofchij 
E che  pet  andar  contro  al  crudo  inverno 
Kipone,  e liberal  confegna  ai  fochi? 

Da  qui  anche  fpeffp ,,  per  vedere  un  giorno 
Le  fortune  del  mar,  dagli,  alti  monti 
Scende  nelle,  fpaziofe  acque  l’abete 
Spalmato;  e merca  Pun  con  p, altro, Mondo, 
Alla  per  fine  appena  v’ha  tal  cofa. 

Che  della  ci  vii  vita  ad.  ufo.,  occorra  j 
E di^  delizia;  la  qual.non  provenga, 

E in  abbondanza,,  fuor  dei  capitali 
Dqvizioli,  chea  noi  porgon  le.  piante. 
Quinci  fa  un  bel  veder,  tanta  moltiplicc 
Supellettile,  c sì  ricca,  c grandiofa. 
Quinci.de’  fiori  nitidi  le  blande 
Schiere , che  allo  fvagar  di  più  colori , 
Ealpafpctto,  piacer  recano  agli  occhi! 
Quanto,!’ animo,  ed  i fenfi,foIlcva 
Indi  placida,  auretta  3 che  movendo 
Soavità,  gratamente  infp^ira,.c  accollo 
St  fa  alle  nari!- Quanto  a Iqogo  a luogo 
La  verzura  ricrea,  che  fi  prefenta; 

Qua  propofta  la  feena  in  bofehetti 
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uirgutumque  nemus;JeU  leni  a umbracuU  ne&at 
^ole  fub  ardenti  ^ & frigus  pthexat  op*cum,  . , i 

Qttid  ( I ) referam  quàrh  multa  fui  cotnpen dia  Palmi, 
Gang  arida  r chetanti  lina  efi  hac  arbor  , at  am'^lath 
Una  penum  facit,  una  implet  Natalia  y tAagnum 
Una  nemus , muLtaque  virens  utia  u^rboris  infiar . 

Quippe  bine  & ''dulci , mutato  ^ fputnea  Pacchi 
Pocula  àepromunty  bine  j^refft  candida  lailis 
Adunerà,  Palladiumque  ileum  , ÈraJttHmque  pruifiad 
Sacchaream , & duro  ve/cos  fub  vortice  fruSlus . 

Nec  tantum  hac  ) fila  bine  etia^  fubtilia  ducunti 
Fila,  & Acusy  nec  non  pbryiiis  certaniia  itillis 
Linteay  & intextas  facili  fuhtegmine  vejìes. 

Cymbiaque,  ^ i/ario  qui  doEla  toreumate  fingit 
Fafa  Adyron  y fioreafqée , umbraque  obtenta  paranàd 
Tegmina  'y  deduilamque  AdedulU  è pÀrte  papyrum. 

Quod  vero  fnìrere  magisy  PJavalibùs  ótnnhti 
Adateriem  prof  eri  hac  ««4,  atque  omnia  fupplet 
’ Jnfirumenta'y  Ratis  queis  ritè  inJtruEla  prifundum 
Late  obeat , totis  & fulgeat  àrmamentis . 

JVanque  alto  è trunco,  ramifqàe  extantibUs  ultra 
AJf amenta  pa^ant,  clai;ofquty  & roborè  AÌaluni 
Ertelo  ingentem  j [yl-bofa  è fronti  revulfam 


'• 

( I ) Eminet  in  pnmis  largì  ifthzc  Nitura;  taunificenrii 
in  Palma  Indica  Coccifera,  cujui  multiplez  uAis,  tc  mirabilis 
carptim  defenbitur;  ut  ez  piurium  Audorum  fide  coameodatur 
apud  Rajum  t.  1.  Inliit.  Planurutn  p.  13^7. 
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Eleganti;  e apparifcàn  rifplendemi 
*Lc  piante  in  larghe  fclvc;  o intrecci  lente 
Ombrelle  fotto  ’l  Sol , che  batte  ; c inteffa 
Gli  opachi  frefebi  a pergolati,  e Volte? 

Che  dirò  pòi  di  ^juci  tanti  proventi. 

Che  rilevartó  del  Gange  le  genti 
Dalla  fuà  Palma.  ( 5 ) Quefto  è un  alber  folo^ 
Ma  à*  ampio  patrimortió  ; uno  che  prende 
Negli  arfenali  vallo  luogo;  un  albero, 

'Che  in  fe  fteffo  è urt  gran  bofeo;  c.che  vetdeggià 
TJno;  ma  come  in  lùi  foffer  itiòlt’ alberi'* 

Poiché  ‘da  qui  detraggono,  di  vino 
Dolce,  e diverfo  le  grate  bevande. 

. Bianchi  doni  da  qui  di  fpreffo  lattei 
Da  qui  l’olio  Palladio;  c del  Brafìle 
Le  zuccherofe  brine;  c le  mangiabili 
Brutte,  che  Panno  lòtto  à dura  feoriea. 

E nòti  è qùcPo  il  tutto  ; da  qui  ancora 
Traggon  fili  fottili;  fili,  ed  aghi; 

£ lenzuola  altresi,  che  con  le  tele 
Gareggiano  di  Frigia;  e le  intelTute 
VePi  con  trama  di  leggier  portata  ; 

E le  chicchere,  c qUfc’  vafi  Poriati, 

Che  di  baPo  rilievo  in  vario  modo 
Mironc  fa  formare;  e Pore,  e ombrelìc; 

E carta , che  fi  trae  dà  quella  parte , 

Che  internamente  attienfi  alla  midolla. 

Ma  quel,  per  cui  le  ciglia  inarcherai. 

Maggior  prodigio  egli  c;  che  quePo  folò 
Albero  proferifea  i materiali 
Per  navi;  e Ila  fupplcnte  a tutti  quegli 
Strumenti,  che  alla  corredata  nave, 

£ ihunita  di  tutti  i Tuoi  attrezzi  i 
Occorra  per  andar  ficura  in  mare, 

£ correrlo  in  qual  più  modo  le  torni; 

Poiché  dall’  alto  tronco , e dagli  Peli  • b.A 

Rami  liberamente  appianan  tavole 
Ba  fega;  e fan  timone;  c ’I  grande  ritto 
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Convermit  in  veU.  comam;  villofa  rudetifes  . 

Ziciaqtte  in  Uterum  futura^  itpta , minijfrant 
OhdttElo  tomenta  ttgmt  qua  Carcere  fruElus, 
Ohvolvuntque  nova  patrium  munimine  Coccum. 

£t  ne.  quid  defety  quo  fic  extruEla  marinum 
Carpai,  iter  ratisx  & curvi  fecet  aquora  puppiy 
Jpfo  onerant  Cocco  y ftbi  quem  jam  protulit  ipfay 
rridem,  jirbari  Jìr  ili  a Maris  vada  CArulatranatt 
J\Jil  opis  extern*  cupiens  y nil  indiga,  laudisy 
Jpfa  Jìbi  tnerxy  ipfa  Rafis.,:  mirantur  euntem 
K'ereiàesy  mollique  infternunt  aquora  curfu. 

Suiti.  ( I ) nonnulla  aliai  qua.  commendentur  in  artes^ 
£'  Plantis.  Fentus  quiflety  Caurus-ne  y Notusr-neì 
jin  Boreasy  Zephyxufve  y aut  cantra.  Ut us  Eoli 
Eurus  equisì  patrio  difcunt  è germine. Seresi 
Nautica  prafagi  vernet  ctU  Pyxis  in  herbay 
Jnque  leves  fefe  abdat.acus  jilagnetùa  fronda . 

Ut  ( 2 ) f alido  liquidum  comtnutet  Hydrargyron  auroy 
Qh\  phaeba  attollit  facrum.  Lunaria  Cqulemy^ 

Utitur  expreffi  Radice  . u4rs  Chymica:  leSlo.. 

Flore , ut  in  argentum^vertat . Tu  Cautior  artes^ 

Nas  np  quarey  fuis  ut  agente  in  vifcera  fenfim 
Natur,.m  migrare  velis.  è finibus  igniì 


(i)  la  alios  edam. u(us  nonnullx  aut  obfervantur,  aut  car* 
funtut  plapta:  . Vt  d&  Sinenfi  quadam  herba  niecnorat  Martin  & 
in  Atlante  Sinic.  , & Kirker  in.  fua  China  llluftratà  ufui  effe  ad 
ìudicandam  fuis  foHis  Ventorum  varietatcm. 

(i)  Sic  etiani  Lunaria:  flore  uiuntur  Chymifta*  , ut  Hydrar. 
ciron  , ieiì  i quod  vocant  , Argentum  vivum  in  fohdum  argen- 
ujin  venanti  ejus  Kadicis  liicco , ut  idem  in  aurum  promoveanc 
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La  Botanica.  Lib.  IV.. 
Jllbcra  con  le  antenne*,  c le  difveltc 
Cbiomc  della  felvofa  fronte,  in  vele 
Convertono  ; e ’l  fartiame , c quel  capecchio 
Che  ferve  a riftoppar  le  commeffure, 
Somminiftranfi  dai  fiocchi»,  tegnenti 
In  carcere  le  frutte  i e che  ravvolgono 
Con  novello  riparo  il  patrio  cocco. 

E perchè  nulla  manchi  per  effetto» 

Che  la,  nave  dal  lido  sferri , e’  imprenda 
Il  cammino  del  marci  e colla  curva 
Poppa  folchinfi  Tacque,  dello  fteffo  ' '' 
Cocco,  che  fu  dalTalbcr  dato  in  luce. 

Il  carico  ne  fanno  j e così  il  legno 
Naviga  in  mar  ceruleo!  non  bramofo 
Delle  flranicre  merci;  nè  in  bifogno 
Di  cercar  lode;  ei  fteffo,  a fc  medefimo, . 

E’  merce,  e baftimento.  Le  Nereidt 
L’ammirano  alT andare;  e pofte  a nuoto 
Lo  precedono , c gli  tagliano  T acque . 

Ed  alcune  altre  piante  anche  fi  trovano. 
Che  per  alte’ arti  fon  celebri»  c ’n  pregio. 
Da  che  parte  fia  ’l.  vento;  c quale  il  vento. 
Che  regna»  fe  Libeccio,  fc  Scirocco, 

Se  Ponente,  fe  Greco,  afe  Levante, 

I Cincfi  lo  fan  da  un  patrio  germe  ; 

Qual  fe’l  boffolo  nautico  nclTcrba 
Prefago  verdeggiaffe;  e tra  le  lievi 
Frondi  il  calamitato  ago  ( 6 ) afeondeffefi . 

E la  Lunaria,  che  dalTaftro  proffimo 
Alla  terra  ha  fuo  nome,  è pianta;  il  fugo 
Della  di  cui  radice,  che  germoglia, 

S’ufa  dall’ arte  Chimica»  tentando 
In  oro  fodo  trasformar  l’idrargiro; 

E lo  feelto  fior  d’effa  adopran  pure 
1 elàmici , perchè  lo  fteffo  idrargiro 
Liquida  fi  raffermi  in  fodo  argento» 

Tu  men  credulo  non  andare  in  traccia 
Di  queir  arti»  c non  dar  fede,  che  azione 
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. 39^  tìoTÀMÌCORUM'.  llB.  Iv. 

Wz  fuMopt  tuis  iiebes  ludibrio,  fatis . 

Collidus  his  ftudiis  fraudum  Cylltnius  ouSbor  ^ 

JVon  femtl  impofuit , nova  dum  mir acuta  fpondti  f 
Jgnaram  obtendens  in  furto  lat enfia  Lunam, 

Quam  Laertiado  poiius  monfiravit  Ulyjp  y 
Ut  ere  laudati,  Jbfoly  virtutet  fefoli/it 
Uic  ille ,,  heU  fatis  fondant  jabbatus  iniquis  i 
Cruda  veneficio  t & favai  Titanidis  artes, 

HìCi  aliifque  finu  Tellus  qua  fponte  profundeti 
Tu  quoque  morborùm  vires,  & femina  franges  y 
Si  quij  aget  tortor  fati  rigor.  ( i ) Hic  venie  aquij 
Certior  ex  herbisy  & commeridatiot  ufus: 

Mollior  hic  y trepidifque  dccedens  blandiùs  a^ris . 

Et  tantis  alma  auxiliisi  òpibufque  Parentis 
Jndubitamus  adhucì  Stibiumquey  & Sulphurai  & adéS 
SeEbamur  Miniumy  & dubiis  male  fidimus  aufisì 
'jit  non  optata  hac  nobis  via  trita  falutis  y 
jiut  monftraid  tieìtm  auxilioy  & dota  Copio  vita  .■ 
tìerbarum  nobis  y herbarum  munetOy  & olmas 
Ante  alias  miferatus  opes  induljìt  Apollo . 

Qtdd  caufa  fuerit  y trahit  hac  ab  origine  rumòr . 

J am  (2)  Febrium  terris  pofi  lucida  furto  Prométhti 
'Jngruerat  violenta  . , . . , . v / , 


teihé“ 


(i)  Nulla*  Véri»  plahumm  uftì*  commeildatior  , aut 
fre^ueotior  , quàm  me'ciicut  ad  morbo*  depwlleados , ut  quOii- 
dianis  liquec  experimeotis . 

. ( z)  Vnd#  b(ui  hic  in  vuT^  primùm  emanarit  « è Pro'me- 
thci  furto  , acque  inde  evultatl*  infinitft  propctnodum  ofó^bo* 
nun  generibus  fabulose  repeutur  ; jaxta  illud  Horat.  1. 1.  Od.  j,: 
Poli  ignem  aetherca  domo  lubduAum  , macie*  > fc  i»ova  febr»-' 
um  Terru  incubuit  cobo» . 
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Di  fuoco  pcnctraro  adagio  adagio 
Entro  alle  cofej  fuori  de’  fuoi  fini 
Faccia  trafeorrer  la  natura;  quando 
A cuor  ti  fia  di  non  reftare  in  fine 
Fra  i fumofi  ludibrj  arfo,  (j  ) e chiarito; 
Cillcnio  ciarJattano,  autor  di  frodi 
Non  ha  una  fola  volta  con  le  falfe 
Apparente  ingannato;  mari,  e monti 
Promettendo,  e portenti,  e nyovc  cofej 
E in  fimular  l’ ignara  luna , intento 
A gherminelle,  e a «leggprir  le  borfe. 

Fa , che  piq  tofto  a te  quella  foccorra 
Celebrata  virtù , che  l’ erba  Moli 
Ad  Uliflc  Laerziade  ha  già  dimoftro. 

Dalla  m^la  fortuna  ahi  ! ftrabalzato 
Fflb,  con  quella  in  fin  gl’incanti  fciolfe 
E le  crude  malie  (8)  dell’empia  Circe. 
Cpn  qnelle,  ed  altre,  che  ipontanamentc 
Profonde  dal  feno  la  terra,  frangere 
Potrai  le  forze,  e la  mala  fementa 
Dei  morbi,  le  malconcio ^ ed  attaccato 
Sci  per  fatalità,  nella  falutc, 

E che?  dopo  cotanti  ajuti,  c doni 
Dell’alma  Madre,  tuttavia  pcrplelTi 
Staremo:  c prederemo  all' antimonio, 

E al  folfo,  e all’ acre  minio;  c ciecamente 
Ci  fideremo  dei  rifehiofi  eventi? 

Ma  non  p quella  a noi  dflla  bramata 
Salute  la  fpianata  via;  non  quelli 
Sono  gli  ajuti  dagli  Dei  mollratici; 

E della  vita  la  data  abbondanza. 

Moffo  a pictade  Apollo,  a noi  dell’ erbe 
Indulfe  i pregi;  a noi  dell’ erbe  i doni, 

Cui  precedenza  diede  a par  degli  altri, 

CLuaJ  la  cagione  liane  Hata;  voce 
Di  Volgata,  ne  trae  da  qui  l’origine. 

Già  dopo  i furti  lucidi,  cornmclli  , 

Pa  ^pmetep,  avean  c|a;o  I?  violenti 
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^98  BotanicoRùm.  Lib.  IV. 

; cohors  : non  una  profundo 

JEluSliita  Èrebo  cacas  vulgaverat  iras 
Tetra  lues^  Sacro  crudefcens  faviùs  igni 
Jbat  ( I J Eryfipelas , ibat  fiammata  ( 2 ) Synanche  > 
Pleuritifque  (3)  iEiu  fodicans  ■,  ntorfuque  (4)  Ttnajmus\ 
jEr  (5)  Phthijìs^  Phagcdana  vorax-,  & torva 

(7)  Nephriti's. 

[Terribites  vifu  pejtes)  (8)  Strumteque^  (9)  Nomaque^ 
Et  (^10)  Lientèria  crudus  labori  & Ut  a tabo  ’ 
Phymata (il)ì mortiferìque ìumens  arugine  (12)  Cancer  ) 
Jnquiefque  [iiflfcbiadis  dolora  non  ultima  lahess 
Jiflhma  {tq-)  inìefiino  torquens  praCordia  nodo. 

T unt  quoque  > tum  primum  faedis  abfcejftbus  horreni 
Conceptam  illuviem-,  deformiaque  obtulit  ora 
Syphilis  (i'S)i  ignitufquc  (16)  uinthrax  » iurpefquè 
(17)  Afarìfca  , 

'f^ec  je  continuit  ftygiis  èxcitus  ab  antrìs  * 
uiut  (18)  Elephas  facery  aut  (19)  Polypusy  ant  nl-k 
cere  ( ió ) Lichen  ' ' * , 

Jpfe  fuo  informis  > fenjiìmque  erraticus  ( 2 i J Herpes  ■.  ' 
Obfiupuit  Naturai  tot  una  exterrita  monfirisy 
T ot  jaÙata  > ambafque  levans  ad  fiderà  palmas  : 

Heu  ! quianam  tanta  funefiant  athera  Dirai 
Qkidve  i inquit , Jovis  ira  para:  i ...  i i • 

fi  pei^- 

— ^ Il  I - • - - ^ 2-  - 

( I ) tìetrafc  i RiJ^ola . (t)  SquinanzJa , 0 Schinknxia  ! (3) 
Noftr.  Puntura,  6 mal  di  puntai  Hecrufc  Scarmana,  0 Scalmai 
na  . (4}  R.c£ti  iotelliai  mordicatio  i qua  tartien  tiihili  pract«r 
cruenta  piucat  & tnucoli,  egeritur  i ($)  NÒflrac.  Rtticia.  (,6) 
Ulcus*  quod  propinqua,  & adjacentta  exédit  Vtcerazieni  mali, 
fnéi  (7)  Renani  tnoi^ui,  cuitl  fcilicet  calculo,  autuUere  reneS 
infèdancur.  Nodtaci  DtUr  di  fianchi ^ 0 di  pittrà.  (8)  Scrofole i 
f 9 } Ulcera  « quz  depaf^tur  ^ vorantque  ferpendo  corpus  • 
(10}  Alvi  fluius,  quo  cibi  pene  adhuc  integri  dejiCiUnfiir.  (ti  ) 
loflaimnataria  glandularum  tubercula  i moz  erumpentia  » & ad 
luppurationcm  tendentia»  (la)  HetruTc.  Canchero,  0 Carcinimat 
{,1%)  HetruiCi  Sciatica  1 Af ma.  ) Morte  Galliio  (t6) 

Antrace,  Carbonchio.  {^17)  Crejle.  (iZj  Hetrufc.  Èlefantino  ^ 
JPftiedi  Lebbra,  (ip)  Tumor  iti  naribut  fuccrefcens  1 (aò> 
Morbi  genus  faciem  przcipuè  infeftans  i Specie  di  Serpiggine  , b 
t Lmpetiulntt  (ai  j Hetrulc.  Porm  ca  . 
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Febbri  in  mafnada  ad  ogni  terra  il  guafto; 

E dal  profondo  deir  Èrebo  ufcito 

Più  di  un  tetro  malanno,  era  trafcorfo 

In  furore;  nè  a chi  fi  fia  mirava.  » 

Incrudelendo  più  fpietatartsente 

La  Rifipola,  col  fuo  facro  fuoco  ». 

Scorreva;  (io)  e niente  meno  l’ infiammata  ; . 

Schinanzìa,  ( ii)  e la  pungente  dolorofa 

Plcuiitidc  , ( 12)  e ’l  Tenefmo  ( 13)  mbrditoreì 

E fimilinente  rÉticìa,  ( 14) c Pingorda 

Ulcerazion  maligna;  eia  Nefritide 

Torva  ; ( 15  ) pcfti  "terribili  a vederfi , , 

E le  Scrofole,  l[i6)  'c  P Ulceri ^ che  ferpono;  , 

E ’l  travaglio  ‘crudcl  (17)  di  Lienteria, 

E quegl’ inflammatorj  delle  glandulc, 

Tubercoli',  che  han  poi  ( 18  ) fuppurazione, 

E ’l  Canchero,  eh’ è tumido  di  ruggine 
Mortifera,  (ipjc’l  dolore  della  Sciatica  , 

Che  non  laìcia  mai  pofa;  'e  la  Iton  ultima 
Afflizione  dell’Afraa,  che  i precordj 
Torce,  ed  annoda  con  (^o)  gruppo  idtcftinù. 

Allor’ anche,  allor  la  prinilera  fiata 
Comparve  il  Morbo  gallico’,  per  Tozzi 
Afceiri  orrido,  c per  le  concepute 
Laidezze,  c per  lo  (21)  feontrafatto  àfpetto, 

E l’ignito  Carbonchio,  (aij  e l’ignominia 
Delle  Crefte,  e prorUpper  fuor  degli  antri 
Stigj,  efecranda  (23)  Elefantiafi,  (24)  o ’l  Polipo^ 
O quella,  che  per  le  fue  piaghe  è informe, 
Im'petigginc ; (25)  e quel  della  Formica 
Mal,  eh’ erratico  fallì  (26)  a poco  a poco. 

Agitata  natura,  e sbigottita 
Per  tanti,  c tanti  niofiri,  a inftupidito  ' 

Penfier  riftetfe,  ed  ambedue  le  palme 
Levate  al  Ciclo  ahi!  perchè  mai  cotante 
Fùrie  funeftan  l’aria?  c che  mai,  dice,  . 

E quel,  cEe  fai  vedere  ira  di  Giove? 

Se  decretato  fu  di  efietminare 

Le 
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400  BoTANieoRUM»  klB.  IV\ 

. . fi  perdere  terrAui^ 

Aiortaletnque  ab  fiirpe  ffdet  c onvellere  gentem , 
Fulmina  quid  cohibeiì  quin  me  /ine  morte  ruem^^:  . 

Jnvolvis  nimbo-,  &. vacuar  dijpergii  in  aurati , 

JEthereo  extingui  penitus  prafiaret  ab  igne  y 
Quàm  longor  iater  gemi**s  ftc  ducere  vitam. 

Si  vita  efit,  quam  tenta  tr-ahunt  tot  funera,  p'’ita 
fpeciem  torpentem^  uHam_  praferre  putanda  efi„ 
Ouam,  tjot . dilacerane  infefto  turbine  morbi  ì 
Qua  vacat  exitio  parsi  una  parte  quod  unum 
Contentum  exitium  i turmatim  in  damna  recurrunt 
Conpurata  acies  ntorltorum,,  & pralia  mifient . 

Js/ec  modus y aut  reqfdes.  ( l ) Ferfatilis  iM.Diana 
Nunc  agit  heu  ! miferam  : nunc  (i)  lydtphà  intercufe  Najas^ 
Diftendity  crajf^que  fitinp  tfiage  provocat  undi. 

quoties.{-^  ).  palle fj te  Crpco  color  inficit  ora 
I^on  fuus  y inque  novo  regnat  late  Ifiterus  auro  ! 
F'ifieribus  (4  ) quotisf  lapidofam  inolefiere^  facem 
Membra  gemupty  tacitiqfie  fatar  àjjorgone  cautes  !. 
C ater  a quid  memoremi  licere  nemur  ante  caducis 
Difiere,  qftàrn  multis  infternat  frondibur  uiufier  i 
jìuty  ubi  Neptuno  T.erupeflas  incidit  atroxy 
Noffe  quot  iratf^  volvamur  ad  athera  flulìus. 

De.  vita  bec  unquam^  munus  ritir  i y . . « . 


i 


k 


Il  1 1 


( i)  Morbuf  Herculeus,  feù  Cotnitialis.  Heaidc.  Epileffia , 
0 Mal  caduco . 

(i)  Aliter  Hydrops.  HetT»[cy.Idropi/t4 , 

(3 ) Idlerus , Morbus  Regius,^  (^ù  Aurigo  >.  Hctrufc.  luerù, 

xda, 

(4)  Lithixiii,  Dpler  di  calcoli. 
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La  Botanica^  Lib.  ly 
Le  terre,  e di  eftirpar  T umana  gente,  ' 

A che  trattieni  i fulmini?  più  tofto 
A che  me  non  inveivi  con  totale 
Precipizio  fra  \ nembi;  c non  mi  mandi 
Jn  diTperfione,  e non  dilegui,  c annien.ti? 
Meglio  farebbe  eftinti  elfcr  del  tutto,' 

Dal  fuoco,  che  menar  co^i  I4  vita 
Tra  gemiti  continui,  fc  cliiamarfi 
Qucllà  può  vita,  che  traggono  gli  uomini 
Tra  lente  morti . Come  fi  può  dire. 

Che  veruna  fembianza  abbia  di  vita 
Quella,  che  giace  torpida;  e da’  morbi 
Dilacerata,  è fottopofta  a infefti 
Turbini?  qual’ è quella  parte,  in  cui 
Efizio  non  vi  fia?'qual’c  l’efizio. 

Che  d’una  fola  fia  parte  contento? 

Le  de’  malori  fquadre  congiurate  ' 

Vengono  a calca,  e afialgono;  c del  vivere. 
Danno  il  mal  prò,  pene  recando,  c doglie. 

Or  di  Diana  lo  fdegno  convulfo 

Agita  gli  Epilettici;  ( 27;  ora  Najade 

Intercutanea  provoca  gP Idropici 

Tronfi,  c n toibide  linfe,  C2  8"}a.maggron  fetc. 

Ah  quante  volte  di  pallido  croco, 

E di  color  non  fup  tintine  i volti. 

Itterizia  diffondefi;,in  novello 

Oro  piantata  fua  trilla  (29)  poffanzaJ 

E quante  volte  le  membra  travagliano. 

Al  crefeer  nelle  vifccre  la  feccia 
Lapidofa;  e que’  faHi,  che  da  tacita 
Gorgone  generaronfi!  (30)  E del  rcllo 
Che  ne  dirò?  Piu  facile  è ’l  fapcre 
Qiiantc  caduche  foglie  involi  al  bofeo 
Aulirò;  o tenere  a calcolo,  q^ualora 
Abbaruffato,  e fortunpfo  è il  mare, 

Quanti  gl’infani  flutti  entrino  in  voltai 
t quello  crederò  tcnor  di  vivere 
Pe^no,  che  vita  dicali?  e a me  caro 
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■; afit  mihi  Ut  ani 

iMce  fruii  ah  tumulo  potius  me  redde^  Parentem 
{^Nam  quam  pulfem  aliam  votis  moriturai)  Parentem 
Si  quis  amor  tangit , generis  nec  Maxima  nófiri 
Diceris  Ops  Mater  nequicquam  t aut  Numifie  terras 
Vano  imples\  tumulo  potius  me  redde:  dolori 
Sic  tandem  cejpjfe  'juvet  Nec  plura  locutam 
Nefdo  quis  fubit'o  cohibet  ftupor:  agra  reponit 
Membra  fola  i maftumque  facit  dolor  ipfe  foporem  ; 
u4t  non  Matetnas  ( Matrem  quid  fallerei  ì ) aurea 
Jnfelix  Nata  latuit  dolora  Excita  luElit 
Extemplò  in  fomnis  vifa  ejt  ante  ora  jacentis 
Prolis  adejfe  Parenti  animo fque  bis  addere  ver  bis'. 
Nata,  quid  indigno  corrumpis  lumina  fletUi 
Crudelefque  Deos  y crudelia  fiderà  morbis  „ 

Vi^a  vocas  ? non  id  temere  quodcunque  malorum  efl, 
jiut  Divttm  invidia,  i aut  cali  fine  lege  furentis 
Obvenit  vitio . Meritas  has  pendere  peenas 
'Ira  Deùm  jubet  ; atque  animis  infetifus  jipolio . 

OB  raptos  è coelo  ignesy  furtumiue  Prometheiy 
'Ilio  ex  igne  febresy  ilio  exarfere  nocentes 
Qua  duro  pefles  incendunt  funere  terras . 

Quare  agei  i i 


O 


N. 

tanta 


Digilized  by  Googl( 


1. 


S7. 


Là  Botanica'I  Lib.  IV# 

Sarà  il  così  goder  luce  vitale? 

Ah!  fe  madre j fe  punto  l’àmorofa 

Madre  fi  lafcia  intenerir  ; ri^orfo 

Poiché  in  morte  a qual’ altra  io  far  mai 'pofioj  ' ^ 

Rendi  più  torto  me  al  fepolcro  ; quando  !, 

Non  indarno  Cibcle  madre  fii 

Ma  fTì  ma  detta  del  genere  noftro; 

E con  non  vana  protezion  riguardi  ' ^ 

La  terra.  Ah  rendi  me  al  fepolcro-,  e quella 
Sia  la  miglior  mia  condizione.  In  fine 
Torni  così  l’aver  per  Crepacuore 
Ceduro,  a buon  configlio , e giovamento  ; 

Nc  oltre  più  feguitò,  che  fopràffatta 
Da  iraprovifò  ftupor,  tacque  e depofe, 

Stefa  fui  fuol  le  membra  infetme;  e ’i  duoìd 
Steffo  in  trillò  fopor  pàfiar  la  fece. 

Ma  della  figlia  la  doglianza  amara  ^ 

Occulta  non  rimafe;  e che  non  vede 
La  genitrice?  alle  materne  orecchie 
Tutto  in  un  tratto,  dalle  làmentanze 
Eccitata  , portoni  in  fogno  avanti 
Alla  giacente  figlia;  e cuor  le  fcccj 
Favellando  con  erta  in  cotal  guifa. 

..  Figlia  che  pianto?  che  vergogna  é quella  J 
E come  per  le  infermità  abbàttuta 
Chiami  crudeli  i Numii  e crudi  gli  aliti? 

Tutto  quel,  che  di  male  accade,  fenza 
Configlio  non  accade,  e non  è invidia 
De’ Numi;  o pur  vizio  di  Ciel  trafeorfo; 

Senza  legge  in  furor  precipitofo. 

Vuol  l’ ira  degli  Dei  ; vehdicatorc 
Apollo  vuolj  die  fi  fcorttlno  quelle, 

Per  li  fuoclii,  che  dal  Ciel  li  rapirno^ 

E per  lo  furto  di  Prometeo,  pene 
A ragione  dovute;  dà  quel  fuoco 
Le  febbri;  dà  quel  prefero  fue  fiamme 
Le  pelli,  che  con  dura  morte  incendono 
La  terre.  (31)  Per  lo  che  fu  via,  fe  chiedi 
. Cc  2 ilef.» 
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. . . tAnta  Tu*  fi  1 e-i  Aiifirandat  falutis. 

Cura  tenet , votis  ipfe  exorand^  apollo  efi , 
Hinc , unde  infejlis  venit  immedicabile  telis 
Vitlnus , & Auxilium  veniet  j cereumque  juvamen  ; 
Erg»  ubi  Phoebàam  referet  max  lampada  terris 
Orta  dies  3 lauro  crepitante  3 é"  thurit  acerri 


Thymbraum  Numen  venerare  3 &' fràude  receptus 
Hic  Tibiy  die 3 fgnis  crepitai,  Tibi  fumat 3' Apollo 
Et  Magna  Arabia  3 & Daphnes  Tibifacrat  hon^res , 
Hic  3 hic,  crede  mihi,'  memori  fub  carde  recurfans 
FleElet  amor  Daphnes  infenfi  Numinis  ir as  : ' 

Annuet , auxilioque  volens , opibufqùe  juvabit . 

Rumpe  moras  ; haud  te  fallax  illudit  imago  ; 

Jlla  ego  firn,  genus  underefers,  Vps  Maxima,  votis. 
Implorata  tuis  3 nulli  non  aqua  labori,  * 

Sic  ait,  omniferofque  finus3  vultufque  revelans, 
Maternot  denfis  alte  fe  immifeuit  umbris . 

Ext  empio  excujfus  Mifera  fopor:  ardet,  0-  almum. 

Sic  Numen  villo  fupplex  venerata  dolore  V/?. 

O'fequor  3 h quocunque  vocas , fidijpma  noflri  ' 

Spes  Genitrix , noftros  unquam  fruflrata  vocatus  : 
Accipio  venerandum  amen . T um  Cangi:  ab  undis 
Phabus  ubi  reducem  nitidi,  fe  luce  r et  exit , 

Mandata  (xequitur  i laurumque,  & thurea  facrat 
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Mcrccj  fc  tanto  ti  preme  la  cura 
t>ellà  falutc,  avverti  che,  pregarli 
Egli  fi  dee  co’  voti  Apollo  ifteflb. 

Quinci  d'onde  per  le  frecce  fatali 
Venne  già  la  ferita  immedicabile. 

Anche  verrà  l’ ajuto , e ’l  giovamento 
Sicuro.  Dunque  tofto  che  ’l  novello 
Giorno  riporterà  la  Febèa  lampa 
Alle  terre;  col  lauro  crepitante, 

E coir  incenfo  fu  gli  altari  venera 
Il  Dio  di  Timbre;  e quello  fuoco,  digli',, 
Già  con  frode  involato , a te  qui  fcricchioìa  » 
Apollo,  a te  qui  fuma;  a te  cohfacra 
Dafne  qui  della  grande  Arabia  il  buono. 
Qui,  qui,  credimi  pur,  l’amor  di  Dafne 
RipalTando  nel  cuore,  e alla  memoria. 
Piegherà  l’ira  dell’avverfo  Nume. 

Che  farà  acconfenziente,  e volentieri 
Gioverà  con  l’ajuto,  c con  i doni. 

Non  perder  tempo;  non  c una  fallace 
Illufion  quella;  nè  t’inganna  il  fogno. 

Io  fono  quella  mallìma  Cibele, 

Da  cui  trai  tu  l’origine;  implorata 

Dal  tuo  ricorfo;  c ne’  frangenti  pronta  i , 

Cosi  dille,  e fvclando  i feni  onniferi , 

E la  faccia  materna;  indi  s’involfe 
In  piena  denlità  dell’ ombre,  c fparve. 

Tutt’a  un  tempo  fvegliata  la  mefehina; 

E fvanito  non  men  del  fonno,  il  duolo* 
Giubbila,  e brilla;  e l’almo  Nume  adora 
In  atto  fupplichevole;  O’  ti  feguo , 

Ovunque  a te  fia  in  grado,  ò Genitrice, 
Noltra  fpeme  fidillima,  non  mai 
Dura  d’orecchio  a le  riollre  chiamate; 

Io  ricevo  l’avvifo,  e ’l  tengo  a petto. 
Quinci;  poiché  fi  rifcoprì  con  nitida 
Elice,  al  ritorno  dall’onde  del  Gange, 

Febo,  efeguifee  ella  i preferirti;  e facra 

Cc  5 
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Donafoeis:  atque  ha»c,  i»quù , fuper  igne  crepaneém^ 
Phcebe^  Tibi  infigncm  Imrum-i  mbemque  Sabai 
Thuris  odoTAtiim  voveo.  Jamque  aSia  volabant 
NubilA  t cum  fuferas  vox  exaudita  per  auras; 

Ne  trepida  ulteriìts , duris  exercita  morbis 
Jnfelix  Natura  j T uà  dant  <tqua  /aiuti 
Fata  vUm . Merita  frangas  quo  triftìa  ntortis 
Semina,  Materngs  pofthac  felicibus  orfts 
Per/crutare  finus',  illinc  pubentia  vita  ' " ' 

Pharmaca  fas  legere , & furialem  eludere  Clotho  k . 
Jp/e  tuìs  jam  nunc  fatis  ,haud  a/per  apollo 
Jgnofcens,  illos  facundat,  & apta  lacejftt 
Germina,  pacatoque  iterum  te  Numine  firmat'..  ‘ 

Sic  ait , atque  ingens  ingenti  pignoro  fignans 
Promijfum,  mediis  fecuit  fub  nubibus  arcum, 

Ext  empio  firmati  animi:  fimul  agra  fupinas 
Omniparens  palmas  tendens  ad  fiderà,  clarum 
Ter  frugum  ^uEtorem  venerata , ter  ofcula  Magn^. 
Eibavit  Matri,  & meritos  per/olvit  honores . 

Mox  f abiura  fidem , caules.  avido  ungue  comantes 
fierbarum  carpens , mifera  folamina  vita 
^pplicuit . Mora  nulla , redux  in  tabida  fenfim 
Serpere  membra  falus,.  &vi  fulcire  labantem^ 
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L’alloro  al  fuoco,  c i doni  dcirinccnfo; 

E quello,  dice,  ò, Febo,  infigne  alloro. 
Scricchiolante  fui  fuoco;  e T odorate 
Nubi  d’inccnfo  Nabateo  ti  dedico; 

E già  i volumi  del  fumo  ondeggiavano. 
Quando  dalle  fuperne  aure  s’ udio 
Voce:  Non  temer  più,  da  duri  morbi 
Infelice  Natura  efercitata; 

Che  i Fati  impjetoliti  ora  ti  danno 
Modo  da  racquiftar  tua  fanitade.  ^ 

Acciocché  afFranga  tu  la  poffa  ai  trifti 
Sproni  di  morte,  ch’era  pur  dovuta.  ' 

Per  1q.^v venire  con  faufl;i  attentati 
Il  fea  materno  attendi  a inveftigare. 

Occorrerà  di  lì  fcegliere  i farmachi 
Pullulanti  di  vita;  e l’ indegnata 
doto  prendere  a fcanfo,  c avere  a fchcrno. 

Lo  fteffo  Apollo,  che  ha  tutto  rimelTo, 

Or  non  già  più  contrario  alla  tua  detta, 

Efli  feconda;  egli  attingermi  ftimola; 

E di  nuovo  raccerta  te  di  fuo 
Buon’aufpicio  ; c ’n  fua.  grazia  ei  ti  rintegra. 
Così  difle,  e nei  petto  ampio  la  data 
Parola  fuggellando,  fpezzò  l’arco. 

Dove  denfo  vapor  ftivò  le  nubi. 

Incontanente  fi  è riprefo  cuore; 

E dilatata  c la  fidanza;  allora 
l’egra  Onnipara  ftefe,  e al  Cielo  alzate 
Le  mani  ; venerato  il  chiaro  Autore 
Delle  piante  tre  volte;  alla  gran  Madre 
Tre  volte  mandò  i baci;  c adempì  tutte 
Le  cerimonie,  e debite  onoranze. 

Indi  a prova,  fiaccando  con  ànfinfe 
Ugne,  dell’ erbe  i ben,  forniti  fufii,  , ' 
Allamifcra  vita  gli  argomenti 
Principiò,  di  conforto  ad  applicare; 

Qua nd’ ecco  tofio  infinuarfi  nelle 
Membra  acciaccate,  a tempo,  c grado  a grado. 

Cc  4 
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'£x  ilio' tanta  efi  herbis  Reverentiay  tanths 
uiaElus  honos , ut  jam  nullus  fit  crehrior  ufus 
Quàìn  qui  tàm  bene  Paonias  Juccedìt  in  artesl 
Jjtfa  animos  Tellus,  & mitior  afflat  apollo. 

Ergo  ( 1 ) T e fi  quis  furtivo  in  {ralla  fati 
Cafus  agat  morbo , kin'p  dubia  tibi  pracipe  vita 
Certus  opem : (2)  Non  ulla  potis  T e Carperò  morbi 
Savitiay  adverfa  cui  non  medie  amine  flirpis 
Sit  cautum  : fuperant  etiam  fua  monfira  medeU: 
Cerne  ( quoi  innatis  horrentem  cautibks  unam 
Lithiafin  contra  validis  glemerata  maniplis 
Germina  fe  tcllant : illam  fi.bi  pofeit  (4)  Anonis 
Frangendamy  pofeit  ($)  Jobi  fibi  laf^ryma  rare 
Lata  fuo  i (&)  Rufufque  rigens  > (7)  Crithmumque 
( 8 ) Siumque  j ^ 

Canaque  per  riguas  quarenda  (9  ) Sifymbria  vallet . 
Jpfa  etiam  (10)  Malva  t ipfi*  etiam  fiirps  utraque  (ii^ 
. Lappa  y 

'Èt{li)Siliquì  pedis  infiar  avis  qua  gaudety  in  Ulani 
Jmmittiy  cupit  , ctr  viridi  decernere  Marte, 

Adde  cxvi  vires  ....  i . 


K . * T- 


(i)Herbarum  i^ttur  ufusadinorborum  remedia  plurimi  faciei. 
«lui . ( a ) Commendatur  aucem  hic  eò  magis , quod  nullum  feré 
£e  morborum  genus  , cui  ddvetfo  hCrbarum  medicamioè  conful. 
tum abundè non  (ir . Qdnimò  fuperant  morbosipfa  remedia.  (3) 
Liquet  idin  Lichiafì,  contri  quamunam  innumera  prxflo  funtex 
herbarum  virtute  remedia  . Talia  funt  è Profopopxja  Botanica 
Virgiiti  Falugi,  & Enchiridio  Medico  ]odoci  Harchii  Montenfìs, 
aliifque.  (4)  Vulgò  Arreda  bue.  Officinis  Anontdti  (j)  Lagri- 
ma di  Giobbi ,{6)  Rufeo,  Hettufe.  Pugnitofo . ( 7) Finocchio  ma- 
rino . ( 8 ) Gorgoledro  • {9)  Sifimbrio  , 0 Menta  felvaggia  • ( to) 
Malva:  aqua  ex  ipfis  dcftillaia.  ( il  ) Hetrufe.  LappUa  maggio- 
re, t minore,{ii) Pie  d' Uccello,  à filiqua,avis  pedem  referente. 
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ÌLa  tornante  falutes  e foftcnerA 
Dal  novello  vigor  chi  pria  languiva. 

!Nc  venne  tanta  da  ciò  riverenza  ^ 

Air  erbe;  e tanto, onor  loro  s’accrebbe^ 

Che  già  neÌTuno  fia  sì  frequentato  ' 

Ufo," qual  quello  per  l’arti  Peonie. 

La  Terra  fteffa  ne  porge  lo  fpìrto; 

£ vie  più  mite  ve  lo  inlpira  Apollo. 

Dunque  fe  àlcùn  malore  iti  te  difturbi 
Furtivamente  la_  temperatura 
Della  falute,  e 1 1 muove  battaglia; 

Con  ficurezza,  a prò  della  dubbiofa 
Vita , da  qui  raunifeiti  di  ajuti . 

Non  v’  ha  fcvizla  di  morbo,  che  pQ0a  ^ '' 

Allalirti;  cui  non  fia  preparato  ' • • 

Per  medicina  di  pianta  contraria  ^ 

11  rimedio ;,c  di  più  fono  i rimedj, 

Dei  morbi  ftelTì  vie  più  (p)  nùmerofi - 
Guarda  quant’erbe  in  validi  manipoli 
Affoltatefi  li  lievan  da  terrà 
Contro  f33)Litiafi  jCol,  che  raccapriccio 
Fa  per  le  pietre  Internamente  innate! 

Per  conto  fuo  ì’Ànonidé,  di  frangerla 
AlTurne;  (34)  c per  fuo  conto  pur  col  fuò 
gocciolamento  la  gioconda  Lagrima 
Di  Giobbe;  e ’l  Pugnitopo  ( 35)  afpro  difficile; 
El  Finocchio  raarinói  Gorgoleftro; 

E la  menta,  che  trac  felvaggìa  al  bianco, 

E che  fi  trova  nelle  umide  ( 37  ) valli . 

La  ftirpe  anche  medefima  ( 38)  di  Malva^ 

E runa,  e l’altra  pur  delle  due  Lappole, 

Sì  maggior,  che  minore;  ( 39)  e ’l  Piè  d’uccello. 
Così  detto  per  tal  rapprefentanza. 

Che  ha  ne’  baccelli  ; ( 40  ) contro  la  Litiafi 
Son  difpofti  a combattere,  c marziale 
Spirto  moftrar  ne  la  verde  tenzone . 

Aggiugni  la  virtù  deU’Umbilico 
Di  Venere  incavato;  (41,^  aggiugni  quella^ 
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, • ( O Cotyledonis , adde  (i)  Cyperi, 

Arthemidifque  (l),  02ulique  ex2alLentifque  (5/ 
GenififC,  ... 

Et  quas  { 6 ) Emg»s  imrs , & quas  fert  (7  ) Zizì2hus  ^ 
& q»^i 

Verhfcum  {Z)^  Porr^mque  (9)^  & baroigeTum  (10)^ 

T rngo2ogon . 

Anne  {il)  Corono2odii  fubdam  germs  aerei  viremis 
Anne  (iz  ) Lithof2ermii  duro  quod  femin e cautem 
Eueentem  aJpmHlans , 2^^dbus_fefe  infiruit  armisi 
Vos  quoque,  vos  faxis,  o2acis  adfua  nturis 
Piinc  vires  contri  la2Ìdofa'/n  (13)  Af2Ìenia  facem 
PJauritis  j morfuque  latus  caryente  levatis . 
puidì  quod  ( 1 4)  Erica  etiamgefiit  concurrerei  Quid}  quod 
Portulaca  ( 15  ) etiam  , ( 16),  Rhamnufque  & molle: 
{ 17  ) T hai  ibtr.uon , 

Af2nragufqne  ( ) •>  Ruhufque  (I9)>  I^igellaque  {19) 

Partheniumque  {zi)y 

Acque  (2 2 ).  Carum , acque  (z9)  Rumex , atque  ( 30  ) 
Anthemis , atque  ( 25  ) Adiantum . 

Jnfurgit  radice  (z6)  Crocus,{  27)  Gramenqùe , fubablo, 
- Cor,tice  (28)  Laurus , aqud  decotto  e /emine  poti 
' ' ^ ' Abro- 


(i)  Vmbilicodi  Venere,  fi)  Cipero.  (?)  Artemifi»,  0 M»- 
trioalc.  (4)  Aceris,  vel  Corni  Ipecies.  Irai..  Opulo  . (y  } Gtne- 
ilrn,  aqiu  c fionbus  deftillata.  (6)  Vimgo,  pra-’fertir^  lyncurius 
ad  umbram  exiccacus,  & in  pulveretn  redadus  . Irai.  Fungo  Ut 
pietrn.  (7)  Giuggiola.  (8)  Vtri>a/co,o  Tuffo  burhalJo . { 9 ) Per. 
ro  . (io)  Barba  di  Capra,  à prolixi  lanugine  , qua;  e lummo 
>erumpic,  fic  nuncupata.  (11)  Vulgò  Frba  fiella  . ( 11)  Miglio, 
■del  Sale.  Lithofpcrnauai  diftiini  à lapidea  feminis  duritie. 

( 12).  Scolapendria-  OiTicin.  Ceteracb.  {14)  Erica. 

( lO  Porcellana.  (16)  O/Ri;.  Spina  Cervina.  Hetrufe.  5/i- 
no  Merlo.  (17)  Taluno.  (18)  Afparago,  ( 19)  Rovo,  {io)  Ni. 

. geli»,  (li  ) Artemtfia,  0 Matrùaria  minore,  fu)  C.'irvto. 

(i?)  Lapazio,  0 Romice.  (14)  Camomilla-,  qua;  poca  taiv 
tae  efficacicatis  eli  ad  calculos  pellendos,  ut  . tefte  _ Plinio  , u 
calculus  exemptus  ex  humano  corpote  eius  foliis  involvatur  , 
brevi  dilTolvatur.  ( ) Hefni'.c.  Capelvenere . (z6)  Croco,  0 Zaf- 

fe ano.  Hetrufr.  etiam  Gr/iogo.  (17)  Gramigna.  Hetrulc,  etunv 
Guaimi.  (18)  Lauro,  0 Alloro. 
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Cli’è  del  Cipero,  ( 4zjcdi  Artemifia,  ('43)6  d’Opulo» 
li  di  Gineftra,  (44ja  impallidirli  avvezza; 
li  quella,  che  ha  l’ inerte  Fungo  ; (45)  c quella 
Che  ha  la  Giuggiola;  (46)  e quella  del(47)  Vcrbafco^ 
L del  Porro , ( 48  ) e de  la  Barba  ( 49  ) di  capra . 

E avrommi  a fuggcrire  io  l’erba  Stella  : y 

Di  genere  acre  ? e ’l  genere  del  vegeto 
Lliglio  del  Sole,  ( 5o)clif  col  duro  femc 
Pietra  lucente  fimula;  e con  pari 
Arme,  in  arncfe  fi  pone  di  guerra?  v 

Voi  anche  Scolopendrie  ( 51  ) aggiunte  ai  fallii 
Ed  agli  opachi  muri,  di  qua  voi 
Avete  contro  la  feccia  pictrofa 
Voftro  valore  ; e follevate  il  fianco 
Dall’ afflittivo  morfo,  -E  che  diremo? 

5’  anche  l’Erica  brama  di  concorrervi, 

E che  diremo  ? fe  la  Porcellana 
Anche,  (53)e  Spina  cervina,  ed  il  paftofo 
Talitro;  ( 54)  e fe  lo  Sparagio,  (55)  ed  il  Rovo, 

E Nigella,  (56  ) e minore Mairicaria , 

E Carvio,  ( 57)  ed  il  Lapazio,  (5S)e(59j  Camomilla, 
E l’ Adianto , ( 60  ) c ’n  virtù  della  radice 
llGruogo;  (61  ) e la  Gramigna,  fózje  con  la  fcorza 
Ammollita  l’Alloro,  (6jJe  col  fuo  femc, 

'Ridotto  a decozione  in  acqua,  ad  ufo 
Pi  bevanda  . , . . . 


■ ! . 
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^hrornnum  ( i )yCerafus  ( 1 )'gummiy  fendente  Coryntbi 
^4Cf5  (3)  fiedera  ndrepens , immortalifque  (q.)  Cuprejfus-^ 
Perjìca  ( 5 ) contento  Nucleo  fe  MaIus  oharmat  ; 

Silani  ( 6 ) fpecies  acinis  Jubit  altera  fubris . 

At  non  pila  magis  palmas  tibi  fpondet  èpifnas  , 
Quàm  qua  perfraSlo  toties  ex  hofte  rectpit 
Saxifraga  (y)  notnen.  Pratìs  viret  illa  ■>  nigYantwd 
Nixa  foris  Radice  y dlbet  qua  difcolòr  intus  3 
Vivacemque  tYahit  circum  rugofa  fenebbam . 

Cufiu  etiam  dulci  efly  miktus  quem  temperat  ardor 
Acer  y odorato^  fimilis  y citi  grata  palato 
Quo  laudata  jfuas  nutrir  Panchaia  fruges. 

Plures  hinc  cubitum  fuprà  fefe  iindique  caules 
Attollunt , teretes  caules , fartique  medull^ , 

Virgatique  ftriis  , im^  qui  parte  rubentesy 
Continuo  in  ramés  abeunty  fylvamque  comanterÀ', 
Glabra  virent  folla  ex  atro  y dijjeiiaque  Ungo 
Margine  cufpidulis  circttm  radiantur  acutis . 

At  fummos  caules  y ramo/que  fubalbidus  aptam 
Sparfus  in  unibellant  laxo  flos  tegmine  claudit 
■ Rarior , & pianta  faftigia  lata  coronat . 

Sùc. 

•V 

■ ^ ^ 

(ij  Ital.  Abroian».  Hetrufc.'  Abrotìno,  0 Bruounat 
( 1 ) Hetrufc.  Cirùgio . ( i ) Ital.  Edera  , 0 Eller  a , baccis 
teroìs  bis  in  diem  fumptis.  (4)  Ital»  Càpreffoy  baccis fn  pulvereni 
fuba£Iis.  (j)  Ital.  Nocciolo  di  Pefco  « (tf)  OfHcin.  Alkakengi  ; 
feù  Solanutn  Vefìcariutn,  cujus  acini  rubci  Velicis  incluiì , vel 
in  pulverem  redaótl,  vel  diftiliati,  de  epdti  mira  pollent  facuU 
tate  in  frangendis  renum  lapillis , ut  audlor  eli  Harch.  in  ^fuo 
Enchirid.  p.  234.  Hetrufc  Solatro  Alicacabo.  (8)  iPeculIaris  fìt 
Sazifragae  mentip  , quz  defcribitur  per  partes  ex  Raio  tom.  i. 
Hid.  Plant.  pag.  4^3.  Qnatnvis  non  ignoremut  , & alias  efle  Sa- 
xifragz  Specics,  quz  nonnihil  habitu  difFerunt  ab  ea  , quz  hic 
defctibitur,  ut  videre  licet  apud  eundem  Rajum  loc.  cit.  & Jo. 
doc.  Harchium  in  fuo  Enchirid.  p.  23 f.  Sic  etiam  Saxifraga  Au- 
rea, quz  fub  Cbryfofplenii  nomine  à Turnefortio  defcribitur  ; 
& Saxifraga  Rubea  Odìcinaruin,  quz  redfius  Filipendula  , feu 
Ocnanihe  à Botanicis  nuncupatur.  Q^z  tamen  omnes  fua  non 
dellituuuiur  virtutc  ad  rcuum  calculos  expeikiidos  4 


La  Botanica.  Lib,  IV;  4I} 
r I • r Abrotano;  (64)0  per  gomma 
Ciliegio;  ( 65  ) c con  le  bacche  del  Cotiii^bo 
Pendent?,  la  rampante  Edra;  c ’l  Cipreflb 
Immortale,  (66J  e pe  ’l  nocciuol  contenuto 
La  Pcfca;  e l’^licacabo  Solatro, 

Gli  Acini  rolli  dando  (^7)  a quell’ effetto . 

Ma  le  opime  vittorie  niuna  tanto 
Promette,  quanto  quella,  che  dall’ olle 
Franto  più  volte  il  nome  ha  per  fe  prefo 
Di  Saflfìfragia.  f68)  Ella  verdeggia  ai  prati;' 

Ed  ha  per  fondamento  una  radice 
Nereggiante  al  di  fuori;  c che  al  di  denterò 
Difcolore  biancheggia;  c rqghe  ha  intorno,' 

E profperoL^  trae  la  fua  vecchiaja . 

Ella  anche  è dolce  al  gallo,  che  temprato 
E*  da  un  millo  piccante  ; fimiglievole 
A quel  fragrante,  ed  al  palato  accetto, 

Ch’  alle  fue  piante  celebre  Pancaja 
Partecipa;  più  gambi  da  per  tutto 
Lievanli,  e paflan  per  altezza  il  gomito; 
Cilindrici  di  forma,  midolloli, 

E vergati  da  Urie;  gambi  fon  quelli. 

Che  rofleggianti  nella  infima  parte 
Diramanli  al  continuo;  verdebrune 
Le  lifeie  foglie:  fpelle  le  levate 
Fanno;  c da  lungo  margine  fpartite,  ' 

Irradiate  rimangono  al  d’intorno 
Da  acute  puntercllc;  l’alte  cime 
De’ gambi,  e rami  fior  bianchiccio,  fparfo 
Ad  attitudin  dell’ombrella,  inchiude 
Rarificato  con  ampio  coperchio; 

E della  pianta  le  liete  faftigia 
Incorona;  . . . , : 
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'4T4  Bot  ANICORUM.  LiB.  Ut 
Succedit  fiori  femen  breve , lene  firiatum , 

Fronte  rubens  primttmy  inox  rufo  injigne  colore  . 
ìiAnc  (ij  viridem  quondam  in  fpeciem  migraffe  Pue  II  àiA 
Atlantis  Magni  Neptem  fert  rumor . Ut  altum 
Jn  ntontcm  portentifca  vi  Phorcidis  illa 
Verfum  vidit  ^vumy  devovit  Perfea  diris 
Xjorgona  devovit  t rupefque  exofa  rigentes 
Fffufo  ubertim  voluijjet  frangere  fletu. 

Fata  neganti  Ergo,  potuit  quod  flebilis  unumy 
ConfpeUu  è mifero  fe  longè  avertit , & aqua 
Prara  per  t & carapos  amiffum  inclamat  Atlantem  * 
Atlantem  pofcit  « lacrymifque  indulget  amaris . 

Dum  queritur , tellure  pedes  coepere  teneri  y 
Radicemque  agerCy  & tenerum  promittere  caulemi 
F7am  confanguineos  luElus  miferatusi  in  herbam 
Jllam  Atlantiades  mutato  cedere  vultu 
Jufpt  y (fp  infenfam  duris  vernare  lapillis  y 
Mine  (z')  procul  invifis  vel  nune  è montibus  exul 
Prata  amat  * harentemque  humano  in  vifeere  caute'm  i 
StA-ra  fubeft  y fucco  ì decoElo  aut  ubere , parvi 
Seminis  aut  pinfi  tertui  feobe  frangit , & ultra 
Tritam  abigiti  fati  Vindex  inftgnis  aviti. 

Hatic  meritam  ob  laudemy  & palma  decora  ardua  j nomtft  j 


(i)  Memorati  pianta;  Virtu$  fabula  adumbracur,  & cur  in 
pratìs,  & pafeuis  huinidioribus  iìc  frequentiorv 

(a)  SpeflatilTima  ejuldem  dos  in  acccrendis  calculis,  & ex- 
pellendis , vel  lacco , vel  decotto  pianta  uni  cum  radice  , vcl 
aquà  deltillati,  vel  (emine  in  pulverem contalo.  UndeSaxifrag;^ 
nomea  obtinuic*  ( Hctrnfc.  , Saffifragia)  quz  tameo 

alio  eiiaai  nomine  Sefelt  Prateóie  a Kajo  nuncupacur . 
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o 1 . fucccdc  al  fiore  il  lane 

Piccolo;  clic  ftriàto  in  dolce  guifa 
Prima  rofieggia  in  fronte;  e dipoi  prende  ' 
Infigncmcntc  il  ben  roflTo  colore*  , 

Che  trasfonnatà  già  reftàfic  in  quella 
Erbofa  fpecle,  li  ha  per  detto  antico,  *■'* 
Verginella  nipote  al  grand’ Atlartte. 

Torto  che  per  fattucchieria  di  Forcide 
Portentifera,  vide  ella  cangialo 
L’Avo  in  utl  ertó  monte,  airefecra'ta 
Gorgone  imprecò  le  Furie,  c di  Perfeo 
Le  vendette;  e pigliate  iti  odio  l’afpre 
Rupi,  voluto  avrebbe  al  lao  copiofo 
Amaro  pianto  frangerle;  ma  i Fati  ^ * 
S’oppongon.  Dunque,  quel  tanto , che  flebile 
ElTa  pur  puotc;  la  inifera  villa 
Lunge  dagli  occhi  togliefi  ; e per  piani 
Prati,  e per  le  campagne  grida,  e chiama 
Atlante;  va  d’ Atlante  in  cerca;  c 'al  pianto 
Abbandonata  fi  confuma,  e geme. 

Ma  mentre  erta  fi  lagna,  incominciarono 
A rtabilirfi  i piedi  In  terra,  e a farli 
Radice,  e a germogliar  tenero  furto; 

Poiché  Atlantiade  della  confanguinea. 

Che  plora,  a pietà  mollo;  volle,  ch’erta. 

Mutato  il  volto,  in  un  erba  partarte, 

E verdeggiarte  delle  dure  pietre 
Nemica.  Quindi  anche  ora  dagli  odiati 
Monti  lontana,  il  volontario  cfilio 
Sorticn  nei  prati  ; e ’l  falTo  fitto  nelle 
Vifcerc  umane,  fe  ve  n’ha,  col  fugo 
Del  picciol  feme;  o per  via  di  decotto, 

O in  polvere  fottile,  c rafehiatura 
Frange;  e franto  difcaccia;  dell’avcrfo 
Dcrtino,  cui  foggiacque  il  fuo  cofpicuo 
Afcpdcnte,  togliendo  a far  vendetta. 

Egli  è per  quella  ben  dovuta  lode, 

E per  l’ardua  acquillara  invitta  palma. 

Che 
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416  B ot a ki c 3 a u m.  L I b.  IV"-.  '♦  ' 

- jQu,t  Sefeli  yridem  fuerat  Pratenfe  vjocat/t , 

Saxifragtt  obtimit -,  pro^rìoque  notata  triumpho  efi . 
Qual^  otim  Lihycì  vifiori'è  'clade  fuperbum 
africa  Scipiada  nqmen  dedit , cr  ftia  magnh 
jiccejfit  titulis  refono  littoria  fajtt* . 

Haud.  ( ij  vero  numero  tantitm  bene  provida  T ellus^. 
Morborum  illuviem.Cfintraì  virufque  nocentum 
Pr aderii  : ipjo  etiam  injianti  difcrimine  reruin 
Solicitnm  experierc:  videi  ut  (z)  Fraxinus,  atris 
^rbor  hydris  adverfa,  malifque  inimica  cotubrist 
jinte  fuos  fior es^vernas  exponat  ad  auras -, 

Ouam  lethale  genus  patriis  erump^t  ab  àntris  : 

Nec  ponat  foiia  alma  a fuis  ni  turba  recondat 
Sqiiamsa  fe  latebrisa  & àpertos  liberei  agrosì 
Ouin  ('3  )'  temptis  fub  idem , cum  puri  ad  lumina  Solis^ 
E’  caveir  pifhos  vernus  teyor  evocàt  angue sa 
Caule  virens  tenero , mora  nulla , Dracùnculus  exit , 
Jnfiantifque  mali  , quod  form^ , & nomine  prodit , 

At  virtute  cavet , fraudim  ficurus  Agrefies 
Pramonet , incautis  idem  mctìicamen , & index  : 
Conditur  & rurftm , fe  fera  noxia  cqndit . ' 

«.Hi 


Quodi 

^ >!  J ' .1  M T 1 1 ! : "'..1  r*  **'. 

( I ) Nec  tantum  provida , verum  etiam  folicita  efl  in  dif» 
ponendis  opportuno  tempote  herbarum  remediis  Natura. 

(z)  liluftràtur  id  Fraxiiù  exemplo  , Hetrufe.  Trajjino,  qu^ 
ierpentibus  infeaiiilìroa  inaturatòfloret.  ante  quatti  illiiuiserum» 
pant  è latebris,  ne<  folta  ponit,  nilìin  eas  itefum  fcrecepcrint. 

( I ) Id  etia^  oHéndit  Inerba  illa  , cui  DranuACuIo  nomea 
apud  Plin,  t,  3.  1.  Z9,  c.  i.  Ital.  Dragoncello  , quae  caule  vellico^ 
loribus  viperarum  liiaculis  variegato  ad  primas  ferpenttum  verna, 
tiones  è terra  emergit,  rurfumque  cum  iiideni  in  terram  fe  con- 
dir. Vel  hos  per  fe  fatis  officipiò  Natqrte  munpre  , yt.  IpquitpF 
pliq.,  ^ tantum  pfsmeoerec  i tempufque.  fórmidims  pra-'mou'^ 
lirarec. 


/ • t A Botanica:  tiB.  IV. 

<2he  dove  prima  era  appellata  ScfcU 
Pratajuoìa;  {69)  otrieniito  Bà  pofcia  U noi'tiè 
Di  SafTìtragiai  c che  dal  fuo  trionfo 
Afluntò  ha  le  quàlificlìe,  c le  note. 

In  tal  modo,  già  tempo  al  vincitore 
Scipìade,  autore  della  ft'rage  Libicaj 
Africa  diede  fuo  grandiofo  nome. 

Con  niagnifìco  titolo;  accrcfceridogli 
Suoho  di  fama,  c pompa  ftrepitoia 
La  riportata  fuà  fteffa  Vittoria. 

Nè  folamcnrc  è ben  proVveditricc 
La  Terìrà  di  rimedj  fn  affai  numerd  • 

Contro  Tìnondazion  de’  morbi,  e ì'ohtfo 
Malignitadi,  e velchofc  ìnfidie; 

Ma  follecita  ancora  effa  fi  prende  - • 

Cura,  ad  effetto  che  i’erbe,  & i rimedj 
Sien  difpofii  opportuni,  c a tempo  acconcio'. 

Vedi  tu  come  il  Franino  contrario 

Albero  ai  ferpi  atroci;  ed  inimico 

Delle  bifeie  maligne;  pria  che  sbuchino 

Gli  angui  dalle  lor  tane,  ha  de’  fuoi  fiorì 

Già  fatto  moftra;  e che  non  fi  dìfpo<»lia 

Dell’ aline  foglie,  fe  faon  dòpo  quando 

I ferpi  rintanaronfi,  e sgombrarono 

Dai  campi  aperti,  (70)  c ’n  libertà  lafcIarongUj 

Di  più  pure  in  quei  giorni  fteffi , in  cui 

Fuor  delle  tane  chiama  le  dipinte 

Vipere  a luce  di  limpido  Sole 

Tepordi  primavera;  verdeggiante 

Spunta  immediatamente,  e fporee  i teneri 

Suoi  fufti  il  Dragoncello,  dalle  infidie 

^icuto,  premonendo  i campagnuoli 

pel  male  inftantc,  ch’cffo  maóifcfta 

Io  fua  fembianza  fteffa,  e col  fùo  nomcj  ' 

Ma  che  allontana  cpme  atto  rimedio, 

J^ndiceper,  gl’ incauti,  e medicina.  . 
tflo  di  nuovo  poi  s’afconde,  quando 
Vanno  gli  angui  nocivi  (71)  a rimbucarfi; 

, Che 
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Quod  {^\)  fi  T he jf alito  quandoque  imhuta  venetto, 
Jgnaram  nocuo  incefiet  fiirps  germine  Aiatremy 
Haud  itlam  h^ec  patitur  vernare  impune,  y phereamque- 
Evulgare  luemy  & virus  Urlare  malignum. 

Protinus  appofitì  fuccurr.it  fiirpe  y fuperbos 
Cafiigatque  animosy  & caulem  caule  coèrcet . 
Plurimus  & Rhatos  montes  Napellusy  yllpes 
Infidi  Allobrogas-y  vernai  qua,  proxima  prajìo  f/? 

Et  filiquas  filmili  mentita , & /emina  partu , 
Anthoray  prafidiumque  fuis  Radicibus  offerì . 

Sic  {,1  ) edam  quà  f lucivago  jacet  Jnjula  ponto 
Fernandaay  arbor  y Lauro  par  y noxia  furgit  : 

Nam  fi  forte  oculis  vulfas  apponere  frondes 
Tentet  iniqua  manus  tenebris  fuffufa  repente 
Caligare  aciesy,  & opacam  obducere  nubem 
Incipit  y invifamque  urnbris  accerfere  noUem  • 

Piane  tamen , hanc  Arbor  ]uxtà  viret  altera , cujus.' 
Expreffo  è foliis  redit  interceptus.  amica 
Lucis  amor  fuccoy  folemque  y diemque  rcducit. 

Piane  ('g  ) olim  in  fedem  fìr tur  delatus  Apollo 
Vent or um  arbitrio  y & primus  fubiilfe  perichm  : 

Nam  fai  fa  affmili  deceptus  ....... 


( I ) His  accedic  . quòd  fxpe  ubinoxium  afTurgic  germen  , 
alio  Alexipharmaco  Natura  prxfto  fìt  . Sic  ex.  Ruiìl.  i..  u.  Ce* 
neral..  Hitt.  Plani,  p.  i747*  in  Kheiix  , ac  JSubaudix  Alpibus 
propé  Napellum  Anthora  adurgit;  qiix  adverlus  Napelli  vene- 
num remedio  «d  pisfentiirimo à lìliquas  licei»  & fensen.  habeat 
Napello  lìmilia . 

( i ) Sic  etiam  in  Infula  Fiernandxa  juxta  Arborem.  virulen* 
tam  Lauro  dmilem,  cujus  folta  oculis  admoca  nubiluro  quotfdam 
inducuoc,  ac  propé  excxcant,  altera  aliurgit  ArboE,t  cujus  ex* 
predo  è foliis  (beco  interceptus  oculorutn  ufus  reftituitut » ut  te« 
ftatur  La  Brede  1.  a.  de  Plani,  c.  6,  ' 

(3)  Idiplum  fàbula  exornatur.. 
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La  Botanica.  Lib.  IV. 

’*  Che  fc  alle  volte  da  pianta  di  germe 
Nocivo,  ed  imbevuta  di  Teffalico 
Velen  la  madre,  che  n’c  ignara,  refti 
Violata;  quella,  non  comporta,  ch’elTa 
Vegeti  impunemente  j e che  difonda. 

Il  contagio  Fcrèo;  e che  col  tofeo 
Maligno,  allatti..  Subito  foccorre 
Con  appoftata  altra  contraria  ftirpe; 

E caftiga  gl’iniqui  animi i e frena 
Eufto  con  fallo  di  tempera  oppolla. 
Moltifllmo  Napello  infettaci  monti 
IDella  Rezia  i,  o pur  l’ alpi,  degli  AHobroghiJ 
Ivi  anche  è in  pronto,  e prollìma  la  pianta 
Antora,  che  febben  fimulatrice 
Coi  bacelli,  col  feme,  c col  fuo  parto 
D’ una  llelTa  fembianza;  aleUifarraaco 
Prella  con  fue  radici.  (72)  Cosi  ancora 
Sorto  li  vede,  ove  nel  mar  pacifico. 

L’ifola  Fcrnandèa  giace,  tal  albero». 

Che  air  alloro  è fimil»,  ma  pcrniziofo; 
Poiché,  fe  mai  mano  nemica^,,  agli  occhi 
Tenti  applicprc  le  llaccate  fronde,. 

Comincia  di  repente  ad  olFufcarfi 
L’acume  ali’ occhio,  che  s’intenebrifce. 

Indi  per  nube  opaca,  all’ ombre,  al  bujo. 

Rclla  non  meno,  che  fc  folta  notte 
Alle  cofe  il  color  rapito  aveflfe. 

Di>  preflb  però  a quello  albero  annidali 
Germinato  altro;  dalle  di  cui  foglie. 

Per  fugo  efprcffo,  accade  che  li  faccia 
L’intercetto  piacer  di  luce  amica. 

Ritornare;  e che  Ila  reftituito. 
li  fole,  e’I  giorno  all’occhio  (73  )alTalIìnato. 
Diedi,  che  fa  quelle  fpiagge  un  giorno 
Gittato  Apollo. dagli  arbitri  venti,  • 

Sia^  llato  il  primo,  ad  incappar  nel  duro 
Incontro,,  e nella  malparata  cofa;^  ’ . 

i^oichè  ingannato  dalla  fomigliantc 
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'4^0  Botanicorum.  LtB.  tV; 

\ . . imMgine  Dafhhesy 

Dum  ruit  optati  amplexus  in  ftipitis , & fi  ^ 
Splenderttefque  oculos  mèntitis  frondiius  abdit  » 
Degeneri  fenfit  nutare  micantia  niEiu 
Lumina-,  & infolitì  frontem  livere  fub  umbri: 

JKcfiitit  y eiufofque  manù  kverfatus  amores  y 
H (trenti  propius  vellens  è caudice  frondes 
Conniventem  aciem  fuoco  fublevit  y Cr  omnem 
Difpulit  extcmplb  nubemy  lucemque  retexit'. 

Ex  ilio  plant(t  foliis  imprejfa  remanjit 
Jnfufo  preclara  die  vis  iila  » perennai 
Qua  virofe  oculis  veL  nunc  contraria  Lauro 
uidverfamque  umbram  vicini  corrigit  umbri. . i . 

Ergo  ( I ) age ,,  paoniifque  herbarum  viribus  audax  ^ 
Si  qua  laborantis  vita  cuflodia  cordi  efi , 

Ut  ere  y nec  rapida  dubites  obfìfiere  CLotho. 

Ut  {2)  tamen  herhofa  fua  qonflet  gratin  pubi > 
Optatifque  diU  veniant  inde  apta  medelis 
Munera  ; principiò  ne  te  forte  ebvia  pianta  ; 

.Aut  forma,  aUt  forma  fimulata  inftgnia  fallanti 
Admoneo:  ingeniis  per f ape  fagacibus  anceps 
Jmpofuit  Natura,  fuos  dum  dadala  fingit ^ ■ 


■In- 

w — ■ ■■  

( I ) Ltquet  ex  his , quàm  longè  aliis  anteponendus’fit  in  rem 
medicam  herbarum  ufus.  . ^ 

(1  ) Ut  tamen  eventus  voto  refpondeat  i tenenda  priinum 
germana,  ac  genuina  qua:iìcq  pianta:  fpecies. 
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La  BotANiQA.  Lib.  IV> 
Immagine  di  Dafne  menzognera, 

“Mentre  s’ avventa  a braccia  aperte,  c ftringc 
Lo  flipitc  diletto;  e sè,  e i lucenti 
Occhi  nafeonde  fatto  le  fallaci 
Frondi,  fentì  che  vacillar®  i lumi, 

Ond’egli  sfolgorava;  c.che  da  infolite 
Ombre  alla  facoltà  -vifiva.  tolto 
Talento,  e libertà,  luce  inyolavafi; 
Riftctre,  e ributtati  i fraudolenti 
Amori;  fveke  da  altro  germogliarne 
Vicino  tronco  le  frondi;  col  fugo 
D’effe  foccorfe  aU’offufcatp  acume; 

Ed’pgni  nube  dileguata  g uu  tratto 
Chiaro  fi  fece;  ed  ei  luce  rivide. 

Da  quella  volta  in  poi  rimafe  impreffa 
Kelle  foglie  quell’ indole  preclara. 

Che  hanno  di  dar  libera  al  giorno,  c a luc^ 
Azione;  c che  contraria  tuttavia 
Al  Lauro  velenofoi  rende,  c ferma 
La  vifta  agli  occhi;  con  l’ombra  vicina. 
Correggendo  oggi  pur  l’ombra  nemica. 

5u  dunque,  le  ti  cale  in  verna  modo,  -v 
La  vita  cuffodirc,  che  ’n  ragione 
Di  falute  travaglia;  a gran  fiducia 
Prevaiti  delle  macaonie  forze 
Softenute  dall’ erbe;  ed  abbi  cuore 
Di  refifterc  a Cloto  affalitrice. 
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Affìnperò,  che  degli  erbofi  germi-  ^ 

La  propria  dote,  e la  germana  guifa 
Sia  manifcfta;  e vengano  indi  in  concio 
Per  gli  effetti  bramati;  imprimamente 
Ti  avverto  andar  ben  cauto  ài  primo  incontfcu 
Acciò,  o la  forma  della  pianta,  ovvero  ^ 
Le  fimulate  della  forma  infegne 
Non  t’ingannaffero,  e tu  dcfti  in  fallo, 
piacque  a natura  più  volte  -aggirare 
Con  equivocazione  ingegni  accorti  ; 

Mentre  liso  gli  artiflcj,  e imbrogliò  infierae 
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4ti  Botanicorum.  Lib.  IV. 

Jndifcreta  fttus  ■,  & fi  quoque  fallit  in  illis, 

Klum  i I ; ncque  fiminibus  genitalis  ubique  locorum 
Vis  eadem , fimptr  nec  fors  eft  frugibus  una . 
aie  Ixta  antiqui  generis  decora  indyta  firvanf, 
Degenerant  alibi  fuccos  obUta  priores . 

Siepe  ( 2 ) alios  habitus , alietut  & Jymbola  forma 
u4jfmulant,  falluntque  fidem,  luduntque  legentes. 
Nonne  ( 3 ) vides  foliis  ut  fi  Plantaginis  ornai 
Mentitus  quandoque  habitum  Ranunculusl.  ut  fi 
Jnduit  in  frondes  Aconiti  inamabile  fipè 
Geranium^  vernantque  Afari  Nafturtia  cultuì  » 

Ut  teneas  igitur  quafitam  in  pharmaca  JHrpem  , 

Ne  (q.)  primo  afpeÉlu  c apiar  e , & frondibus  unisy 
Aut  ( 5 ) unis  florum  credas  infignibus  : ipfi 
' Perjimili  quandoque  nitent  molimine  fiores. 

Jpfì  etiatn  fruElus , fimina . Cernis , ut  aquo 
Se  florum  textu  ftnuofa  Cucurbita  comat , 

Ac  fulcro  advolvit  qui  fi  Convolt/olus  ? ilLinc 
Semina  dent  gemini  prope  circumdulla  figuri. 

Salvia y Marrubiumque y Marifque  Machaonius  Rosi 
felicique  virens  Betonica  junlla  Meli  (fai 
Totus  (6)  pianta  habitus  foliifque , & floribus  auHus  , 
Poetu  etiamy  Radice  etiam  fpethandus  aviti: 

Sic  tibi  confiabit  propriis  qua  T effera  fìgnis 
l)ifcernit  mcdicos  fua  per  diferimina  C auleti 
Seque  notis  T ibi  Jic  prodent  gentilibus  Herba . 

PJinC 

( I ) Aliquando  liqui.lein  locorum  ingenio  à nativa  vircute 
pianta;  degenerant.  (a)  ineerdum  primo  fallunt  afpe^  : nihii 
enim  in  herbis  frequentius,  quam  ut  aliq  aliarum  habitus  induanc 
ac  folla  imitentur.  (3)  Quid  enjm  ufu  tritius,  quam  Kanuncu- 
lus  Plantaginis  foliis,  Geranium  Aconiti,  Nafturtium  Alari?  (4'Ca. 
vendum  igitur  ne  loia  foliorum  fpeciecàpiarisinherbjs  deligcndis. 

(3)  Multo  minus  unis  floribus,  aut  unis  fìdendum  femini. 
bus.  Cucurbita;  (ìquidem , & Convolvoli  flores  lune  piane fìmi- 
Jes:  pianti  autem  longc  inter  fé  diUidentes.  Salvia  pariter  , Se 
Marrubium,  & Rofmarinus , Betonica  etiam,  & Melilla,  carte- 
rarque  plantx , qua*  Verticillata;  appeliantur,  unicum  genus  con- 
Aituerent,  lì  fola  feminum  ratio  habenda  elTet. 

(6)  Totus  igitur  pianta;  habitus  Ibis  omnibus  ìnArudluspar- 
tibus  diligenter  obfervandus  , ut  à potionbus,  tanquam  gentili 
quadam  ó tellcra , quafitq  pianta;  fpecies  ciiràbaudemteneatur. 
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Una  pianta  con  T altra  ; e nelle  Aie 
Piante  medcAne  inganna  ella  fc  ftelTa . 
Imperciocché,  né  in  ogni  qualfivoglia 
Terreno  i Temi  hanno  la  virtù  iftefla 
'Generativa;  né  Tempre  dell’ erbe 
E'  la  fortuna  del  (74)  tenore  ifteffo. 
Gl’incliti  onori  del  genere  antico 
auì  ferban  liete  ; altrove  de’ primieri 
Sughi  perdute  le  fpeciè,  tralignano; 

E di  fpeffo  con  altri  abiti',  ed  altri 
Simboli,  fimular  fan  forme  altrui. 

Non  vedi  come  talvolta  travefteA 
Il  Ranuncolo i e con  le  foglie  adornafi 
Di  Piantaggine?  e come  l’inamabile 
Geranio  affume  fpeflTo  di  Aconito 
Le  frondi  ? Ed  il  Nafturcio  A faro  appare  J 
Bifogna  dùnque  che,  quando  la  fcelta 
Della  medicinal  pianta  fiir  vuoi, 

LuAngar  non  ti  lafci  al  primo  afpetto; 

Nè  che  alle  fole  foglie  abbi  tu  fede; 

Nè  che  tu  creda  folamcnte  ai  fiori; 

Che  i fiori  fteffi,  e della  fteffa  data 
Convengono  in  più  piànte;  e ’l  frutto  pure 
E ’l  feine  Aelfo,  che  fon  d’ una  pianta, 

A quei  d’ un’altra  fpscie  han  fomiglianza* 

1 fiori  della  finuofa  Zucca, 

E i fiori  del  Convolvolo,  che  avvolgefi 
Al  foftegno,  non  han  divario  alcuno; 

E fc  ftar  fi  dovefie  unicamente 
Al  Teme;  fembrerebber  di  un  fol  genere 
Salvia,  Marrubio,  Rofmarino;  e con  la 
Eaufta  Meliffa,  la  verde  Betonica. 

L’abito  tutto  della  pianta  adunque. 

Di  foglie  ihftrutta,  e di  fiori,  c di  frutte* 
E con  la  fua  radice  è da  offervarfi . 

Così  in  chiaro  verrai,  quale  divifa 
Sia  quella , che  rimarchi  coi  fegnali 
Proprj  mediche  piante;  c i gcntilizj 
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Hinc  (l)  bene  Limonium  dijferre  à Bellide  difc(s\^ 
Bellidis  affttrgat  foliis  iicff , & fitpul  Hfti 
Lette oji  de  gente  fatat  florefcere  fiirpes; 

Altera  fe  quamvis  , nomen  <^am  pranotat , albo  , 
Purpureo-,  aut  croceo  comat  Jefe  altera  fiore, 

Hac  (2)  ubi  jam  comperi  a,  fuis  & pianta  tenetuy 
Jndiciis,  tùm  fas  demum  tentare,  potefias 
Qua  parti  Jìt  euique , ferat  quam  qiuque  medelam , 

Ante  (3)  tamen  vis  hac  certi  ratione  tenenda,^ 

Ne  temere  ambiguas  vita  difcrint{ine  vires 
Experiare , alihque  ancfps  cadat  alea  fati, 

Nojfe  juvet,  qua  plura  avi  ftiffragia  virtus 
Aettulerit,  longo  qua  jam  praluxerit  ufu, 

Sunt  ( 4 ) qui  conjpicuis , reddunt^  qua  germina , fignis. 
Argumenta  trahant  : bis  morbum  ex  arte  domandum.t^ 
His  claufas  pianta  /ignari  in  pf^armaca  vires. 

Quid  firnmis  colìum  fardi  pafeentibus  aptum 
Trafidium  ( 5 ) firat , inquiris  ì Cognorpinis  herbte 
Monftrabit  Radice  notàs , cirjcum  obfita  parvis 
Qlandibus,  & firumas  piUlis  imitata  rotundis  . 

Forte, 

e 

f.  ...  Il'  ” 'I 

( t ) Sic  difees  Riancas  aliqua  exteroqui  parte  afiìnes  disiua», 
fere;  alias  vcr(>' parte  àiiqua',  folio  nimirum  , aut  flore  diflìdeo;' 
^es  ad  idem  genu^  refetre,  ' 

(1}  Comporta  genuina  piatita  fpecif  ,^t.ù(n  demum  centandA. 
virtus.  ‘ ' 

(3)  Non  temere  umen  alienar  vita:  periculo  id  prxflan- 
dum , (ed  ufurQahda  , qux  probati  jam  ptidem  fùeric , àc  lon> 
|0  ufu  explorata. 

( 4 ) Refcliitur  bic  eotum  judiciqm . qui  plancf  cujufque  fa« 
culiatem  è notis  quibufdam , flgnatunfqiife  plancx  ip(i  , aut  al{« 
cui  ejus  pare:  iadjcis,  cognof<;i  alTeverant.  Quibus  nempc  Pianta 
cum  patte  afiqùa  corporis , aut  morbo , ejufve  fymptomate  fimi» 
litudo,  convenentia  in  figura  j colore,  textura,  aliove  attributo 
idumbratur . 

(y)  Sic  Scrofulatiam,  kal.  Serofelaria , facile  dignofei  me- 
dendis  fcrofulis  natam  s quia  radices  habet , quibys  ^dnxrént  ra> 
dieulq,  quafi  pillul^  j qux  fcrcfulàs  iu  collo  flafceotes  tmieki  vi:; 
iieui;!^.  ' 
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Suoi  diftintivi  moftrerà  ogni  germe. 

Qiiiaci  prenderai  pratica  in  qual  modo 
Dalla  Margheritina  differifea 
Il  Limonio;  ancorché  quello  le  foglie 
Abbia  al  modo,  che  quella;  e im.parcrai 
Le  llirpi  di  un  fol  gener  de’  Leuco|, 

Benché  una  prenotata  col  fuo  nome 
Tenga  fior  bianco;  e un  altra  fior  vermiglio ^ 
E un  altra  il  fiore  di  color  giallofo . 

Intefo  che  fia  quello , e conofeiuta 
La  pianta  a’  propr|  indizj;  allora  occorre 
Rilevar  quale  facoltà  fpecifica 
Tenga  ciafcuoa  parte;  c quale  fia 
La  medicina,  che  porge  ciafeuna. 

Erima  però  fa  d'uopo  aver  certezza^ 

E ragionevolmente  allìcurarlì 
Delle  doti  pretèfe;  fe  non  vuoi 
All’impazzata  tu  le  ambigue  forze. 

Con  repentaglio  della  vita,  torre 
Ad  efperienza;  e che  l’incerto  dado 
Della  fortuna'non  cada  a tuo  peggio. 

Gioverà  dunque  riconofeer  prima  " 

Qual  virtù  della  pianta  riportato 
Abbia  dal  tempo  approvazioni;  e quale 
Per  lungo  ufo  fia  già  nota,  e lodata. 

Si  fanno  alcuni  ( 75  } a giudicar  dei  gernri 
I pregi  dai  fegni,  che  in  elfi  offervano 
Singolari . Con  quelli  indizio  darli 
All’arte,  di  qual  morbo  fia  in-oppollo 
La  pianta;  e come  per  la  medicina 
Abbia  proprio  valore  in  fe  racchiufo. 

Ricerchi  quale  bcnacconciam.ente 

Sia  1 rimediò,  onde  andar  condro  le  Scrofole 

Cò^turpemcntc  fi  pafeon  fui  collo? 

L erba,  che  Scrofolaria  hanno  chiamaiOj 
ghiandette  attorneggiata  ^ 

E imitante  per  le  pallottoline 
Ri  tonde,  le  Scrofole  llelTe;  fuoi 


4ì6  Botanicorum.  Lib.  IV. 

Forte  ( I ) venenato  petiit  te  Scorpius  iElu  ì 
Ne  multum , ne  quare  : minor  T ibi  certa  falutis 
Signa  refert  Clytie  ^ curvo  qua  flore  fgurat 
Jlliuf  irmntam  meditata  in  vulnera  caudam.  ^ 

Sic  alias  aliis  plantas  pretender  e fignis , 

Qua  lateat  virtus , cui  fint  fua  dona  medeU . 

^t  (2)  licet  idprafient  quandoque  hacfymboUi  'certdfil 
Corporis  partem  fignet  virtute  levandam  y 
Ne  tamen  his  tu  fide  : carent  bis  fapius  aquà, 

Qua  pòllent  medica  fiirpes  virtute,  ncque  almo 
Quam  ’gremio  fovere , notis  ajfinibus  edunt . 

Quot  plantas  inter  titulo  confentur  ovanti 
Cardiaca , Hepaticaque , rudi  quin  ulla  figuri 
Hepatis , aut  piEli  referàni  vefiigia  cordisi 
uidde  ( 3 ) tot  affibiis  rerum  pubefccre  formis 
Egregios  caules,  illas  quin  ordine  raptim 
Refpiciant  ullo,  aut  apto  quidquam  indice  fignentx 
Rtnibus  an  quidquam,  referunt  quos  /emine,  lentos 
Phafeolos  prodejfe  putesì  an  glifcere  cordi,  ^ 

Aut  Medica  fiirpem  Cochleata^  aut  molle  Córinduìn^ 


f^od 


( I ) Sic  Helitropiiim  minus  • Hetnifc.  Cliz.ia  , 0 Elitropià 
minore  , adScorpionis  morfus  valere;  quia  io  l'aaiinoHerbx  Hos 
nafcitur,  Scorpionis  in  morem  recurvus. 

(]i)  Fallacillìmum  Verò  redàrguitur  h;  m.  judicium  . Tum 
quia , utuc  aliquando  fìgna  ilìxc  plantx  virtuti  relpondeanc;  lon. 
gè  cannen  (hajòr  earum  nuitierus  efl:  , qux  certx  alicui  Humani 
Corporis  parti»  aut  morbo  falutares,  h.  m.  carent  (ìgnaturis,  uc 
in  Cardiacis  , Hepaticis,  ic  Cephalicis  multis  pronum  elt  q|(^en. 
dere . 

(3)  Tum  quii  planurum  plurima  pare*  Kruni  imaginese»; 
primuat»ad  quas  tamen  nullum  prorfus  relpetlum  babent.  Sic 
rhafeoli.  Hetrufc.  Fagiuolo  , Semina  Retium.  Medica  Co  chi  ea* 
ta  vulgatinìma,  Itah  Medica  CocUata  , &C(>iinclii  feù  Pili  Cor* 
dati,  Hetrufcè  Specie  di  colano,  Semina  Cordis  effigiem  prafe« 
runt,  ad  qua  tamen  rekin  nullateuus  aut  debent,  aut  poliuut. 
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Aiuti  prederà  con  la  radice. 

Forfè  l’atro  Scorpione  ha ’n  te  vibrato 
Il  velenofo  colpo  ì no  non  darti 
Anfia  foverchla;  porgerà  fegnali 
Cerri  a te  di  falute  la  minore  ^ 


Lo  ftefTo  accade  d’altre  piante»  intente  , 

A dinotar  con  altri  edemi  legni  _ 

La  qualità  ilelle  medicinali  - , 

Prerogative,  ch'entro  le  contengono i .jj  ^ 

Ma  benché  quedi  fimboli  edbiti  . . 

Dalle  piante,  alle  volte  dian  rifeontro  , 

Effettivo;  e febben  fegnin  talora  ■ 

Certa  parte  dei  corpo  ; ed  il  follievo , ^ ^ , ' 

Che  vien  da  lor  virtù  ; tu  non  a quedi 
Segni  hai  però  giammai  da  dar  credeozà.  , 

Prive  fpeffo  di  quedi  efidon  quelle  . ^ ' 

Mediche  dirpi,  che  pari  fodengono  ^ 

Poffanza;  nè  però  punto  appalefano^ 

Con  dìmodranze  analoghe  que’  pregj> 

Che  fomentano  nell’almo  lor  feno. 

Quante  mai  delle  piante^  in  campo  vengono 
Col  titolo  giulivo,  o di  Cardiache, 

O di  Epatiche,  fenza  che  per  rozza  / 

Figura  alcuna  modrin  le  vedigia 
O dcirepate,  o del  dipinto  cuore? 

Aggiugni,  che  pullulan  tanti  egregj 
Gambi  i determinati  ad  ifpcciali  . 

Forme,  fenza  che  punto  il  dian  fretta,  . , 

Ed  ordine  veruno  a rifguardarlc;  i , 

0 con  indice  ne.  modrin  fentore.  - 

Penfi  tui  che  giovevoli  lien  punto  ’ 

Ai  reni  i Fagiuoi  lenti,  figurati 

1 reni  alla  fementa?  e al  cuore  afpirino». 

O Coclcata  medica,  o ’l  Corindo 
Molle;  perchj  quclLi  comunemente 


Clizia , che  intenzionata  contro  quelle 
Ferite  , col  fuo  curvo  fior  figura 
L’ aculeo , e la  vendicatrice  coda . 


Coll 


/ 


% 
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QhoìL  foliis  vulgo  illd  fuis,  hoc  f emine  Cordis 
l'rafetat  effigiem  > '&  darò  fihi  fiemmate  ylaudat  ? 
Falleris-,  (i)  his  mcdicas  quifquis  mali  cautusin  arke^, 
Duceris  indicUs  ; non  ' hxc  obnàxia  dextrx 
'Poeoniii  monimenpa  virente  fune  Indierà  putrii 
Caudia-,  Natutaque  joci  ludentis  in  herbis . 

Sic  apibus  ludnnt  florentibus  Orchides  ; fdirci 
Sic  barbane  fimnlat  Tragopogon;  Cornuai  torqnenp. 
Oux  t xnugrxcùm' filiqnx^  Genitalia  qnxdam 
Kaftuta , Pafioris , jorm\  plani  indice , Bnrfa 
Dant  noment  Vituli  caput  explicat  Antirrhinum, 
j^in  tamen  hxc  ’uHi  dùbia  fine  Paonis  arti 
Jndicioi  ant  ullum  pra/bent  medicamihis  amen. 

Qtddì  ( 2)  quo'deas  referunt  inter dum  fymbola  partex^ 
Qneis  fiirpes  alti  pratentum  injigne  gérentes 
Non  modo  non  jnfll.  profane  vinate  ^ fed  obfunt. 
u4n  (3^  non  pendentes  peregrino  e-  caadice  fruEiuj 
Cordis  in  ejfigiem  t radane  Anacardiaì  Cordi 
Qtiis  tamen  hos  patte  aaxilio  turgefeere  ì prafens 
Viras  alane  potias,  qao  mens  correpta  farentem 
Penthe/Ci  vet  feenis  agitai  am  reddat  Orejiem. 

Qaàm  (4^  beni  polmoni  fìmiles  formamque , coloremqac^ 
$t  molle  ingeniam  videas  concrefeere  fangos 


Arboc, 

( I ) Ludentis  hvicpotùis  Naturqrndimenta  habenda  funt:  non 
fecus»  ac  àpes  exprellq  in  Orchidum  floribus,  Hircina  barba,  in 
Tragopogone,  Ital.  Barba  di  Capra:  Cortjua  in  Fa:nugr^c*.  He- 
trufe  Fiengreco  , filiquis  : ?u^la  Paftoris  ni  Plantq  Cognomiuis 
valcqlò  fetninali  , Vitnlinum  Caput  in  Vulgàri  Antirrhino  , Se 
iìmilii  , qua;  nullo  indicio  funt  ad  rem  medicami  (a)  Ad  hqc: 
plantaium  quidam,  ^as  interdun\  Corporis  parte;;  reprarfentant  , 
quibus,  non  modo  falutàres  nop  funt,  fed  quam  maxime  adver* 
fantur.  (3)  5ic  Anacardìi  , Hetrufc.  jinacai^do  , ffuftus  Cor  l'o. 
prxfentat  ; eft  tamen  perniciofus  , ac  virulentws  . ( 4)  Fungi  alt- 
quot  arborei  pulmones  figura  , colore,  ac  fponSiola  mollitie  ad 
. u.isaera  r,eferunti  qui  carnea  maligni  funt,  ac  veoeaa:i. 
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Con  le  fue  foglie}  c quell’ altro  nel  feme 
Rapprefentino  il  cuore;  a fe  facendo 
Col  chiaro  ftemma  rallcgràn?;a , e fetta? 
jPi.  parrito  t’ itìganni  ■>  tq , chiunque 
Condur  ti  lafci  iaavvcdutamentc  _ 

Con  queft’.indizj  nelle  arti  Apollinee  J 
Rimarchi  non  fon  quelli,  che  appartengane 
Ai  Semplici,  e.  alla  man  Jdel.  Scmplicilla . 
Sono  fcherzi,  fon  giuochi,  che  li  prende 
Primavera,  e per  cui  va  trallullandolì  • 
Natura  al  trattenerli  intorno  all  erbe. 

Quelli  diporti  fi  pigliano  TOrchidi 
Con  le  api,  che  fono  fu  i fiori  cfprelTci 
Ed  altro  finge  la  Barba  di  capra}  . ^ 

Ed  il  Fiengreco  ha  corna  per  baccelli, 

B certi  vafettini  genitali  . ^ 

Vogliono,  eh’ altra  pianta  abbia;  e n chiami 
La  Borfa  del  pallore}  e rAntirrinó 
Par  tetta  di  vitello}  c tutto  quello 
Avviene,  fenza  che  diali  veruno 
Indizio  all’arte  Medica}  oche  traggali  ^ 
Aufpicio,  e nota  di  ficuro  farmaco . ' , 

E v’ha  di  più,  che  i fimboli  alle  volte 
Sono  di  quelle  parti;  cui  non  folo 
Giov.evolezza  le  piante  non  recano} 

Ma  apportan  danno,  c lor  fon’ anzi  òppofte . 
Non  è egli  vero,  che  dal  peregrino 
Tronco,  Anacardo  le  pendenti  manda 
Frutte,  che  hanno  del  cuor  proprio  l’effigie} 
Chi  direbbe  però  mai,  che  in  ajuto 
Del  cuore  elfo  fruttalfc}  elfo  prepara 


11  veleno  più  rotto}  e quel  veleno i 
Per  cui  la  mente  ebbra , e furiofa  torni 
In  fu  le  feene  l’agitato  Orette.  , . 

Qnante  volte  vedrai  gli  arborei  Funghi 
Per  forma  j per  colore , c per  mollezza 
Somigliantillìmi  al  polmone?  e pure 
li  buon  prefagio  termina  in  un  tofeo, 
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'uirboreos;  perf<tpé  ; tamen  prafagia  form<e 
Jrrita  Thejfaliao  potiuj  tumutre  vcneno. 

T u-ne.  (i)  propinato  T ithymali  ex  ubere  laEle > 
Quo  nU  ad  fenfum  riget  acriusy  ubera  ficca 
Juveris  xiltricisy  cejfantiaq^ue  arte  lacejfasì 
uih  (2)  frufirà  indiciis  bis  credit ur : altiùs  omnis 
Htrbarum  virtus  repetenàa , Ó“  avita  potè  fiat . 

Printus  ( 3 ) ^poUineos  fruticum  qui  nofceret  ufus 
Davidides,  SuperUm  dono  fuit . Ille  virentum 
Herbarum  nimio,  quondam  correptus,  amore 
Lucrare  ingenid  . Ó“  vafl'ì  comprendere  mente 
Veris,  odor at am  pubem^  mcrefqucy  genufque. 

Hit  Sophite  aggrejfus  divinum  fleEiere  Numen. 

O'  Deay  concentu  unanimi  qua  fiderà  y & aquit- 
Naturam  regis.  imperiis  & Numine  torques  ; 

Si  Tibi  Taurorum.  millerr^  cade  fecures 
JVon  nequùquam  aris  tepuere , & mille  Sabais 
Frugibus-  incenfus  Gabaon  ; nec  inutilis  ultra 
TerrafquCy  trabhufque  maris , collefque  fupinos 
Herbarum  luxu  Natura  exornat  inani, 

Jllarum.  ingenia . & certas  da  no  fiere  formai , 
jitque  poteflates , medicis  atque  infitta  fibris 
Afunera  , Paoniafique  agris  expromere  vires . 

Sic  tua  non  tenebris  tandem  damnata  peribunt 
Fromerita  ampia,  tuijque.  magis  celebrabere 


donis 


(l)  Tithymalorum  fnccus  acerrimus  ladti  (ìmilis  cft;  nemo 
tamen  illum  Nturicibus  propinai  ad  lac  augendum  . ^ ' 

( i)  Aliundc  iguur  herbarum  Virtus  repetenda  cui  peDÌciùs 
inquirende  fabula  iter  pr^Uernitur.. 

( 3 ) Pritpus  , qui  Herbarum  poteffates  omnes  perfpedas' 
babbei I,  Sapieiitiflìmus  Hieiotolytnorum  Rex  Salomón  fuit,'  ut 
ex  fàcns  liceris  couAai  , qm  fcientiani  lianc  omaem  divinitùs 
h ufit. 
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La  Botanica.  Lib,  IV. 
Che  non  la  cede  a quei  della  Teffaglia. 
Vorrefti  forfè  Buzzicar  per  arte 
J.e  arfc  mamm*  alla  balia,  a bere  dandole 
li  latte,  propinato  dal’Titìmalo 
Ridondante?  quel  latte,  che  in  agrezza 
Pari  non  ha  ; nè  che  piu  fpiaccia  al  fenfo  ? 
Ah,  che  indarno  fi  crede  a quelli  indizj; 
E più  da  lungi  prendere  fi,  dee 
La  traccia,  per  faper  l’avita  origine, 

E la  poffanza,  c ogni  virtù  delP  erbc. 

11  primo,  che  delle  Apollinee  piante 
L’ ufo  abbia  conofeiuto , per  divino 
Partecipato  don,  (76)  fu  Salonjone. 

E<To  già  tocco  da  eccedente  amore 
Dell’erbe;  e dato  a inveftigar  di  quelle 
Le  proprietà,  ed  i lorcoftuini,  e generi j 
Per  acquiftarfi  a quefto  effetto  il  Nume 
Favorevole  di  Sapienza  eterna, 

O*  diva,  diffe,  che  con  armonia. 
Unanime,  e per  giufto  impero  reggi 
La  natura,  e l’hai  prefa  in  protezione; 

Se  non  indarno  per  mille  macelli 
Di  Tori , a te  rimafero  accaldate 
Su  gli  altari  le  feuti  ; e ’n  Silo  mille 
Sabti  aromi  arfero  a te;  nè  a voto 
La  fpontanea  natura  col  copiofo 
Spuntar  dell’ erbe,  orna  e le  terre,  e 
E le  fpiagge  del  mare,  e Tacque,  e i 
Digrazia  f^a,  che  fi  conofean  d’effe 
Le  condizioni,  e le  ficure  forme, 

E le  virtù  , e gli  uficj  infinuati 
Lor  nelle  fibre;  per  rimedio  contro 
I morbi;  e fa  che  le  prerogative 
Peonie  poffan  poi  moftrarfi  agli  egri, 

L’ ampie  benemerenze  tue  di  piatto  •> 

Così  non  giaceranno,  e malamente 
Riconofeiute;  a tal,  che  farai  poi,,, 

Colma  vie  più  di  umane  Iodi,  e celebre. 
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if3»  èoTAMlCORXJMi  LiB.  IV» 

; . . V . . . donisi 

T elibus  or  antem  diElis  » arafquè  tenentem 
uindiit  atern*  foboUs  fulcherrima  mentis  ; ^ 
uitque  olii  extemplhi  difruptì.  nuhey  capacem 
Qua  dudum  cac%  umbrahat  caligine  m^ntem  ^ 

Jmmicuit , fefeque  ecutis  conferà  nitenti 
Ore:  Rogas , inqait  y qua  Prudentijftme  Regunt , 

Ne  dubitai  réferes:  Jimul  hac , fmul  Avia  fecitm 
Exult antem  animis Juvehem  rapit  .(i)  EJt procul , ingens 
Qua  Libani  latus  in  viridem  difcedit  hiatum. 

Natura  domus y ,Elyfium\  genus  omnibus  unde  efi 
Arboribufque  y fatifque , corymbiferifque  viretis. 

J-Jtc  ( 2 ) informandis  herbifque , & Jtirpibus  alma 
Omniparens  inftabat:  eam  circùm  undique  Nymphà 
Nereides  mixtimy  Dryadefque  y levefque  Napaay 
Naìadefque  alacres , & Óreades , ordine  penfum 
Quaque  fuum  partita  y operi  curamque  y manufque 
Addebant , viduifquc  arvis  fua  texta  parabant , 
Pratenfes  ( 3 ) Bero'é  y natu  qua  parvulay  fungo  's 
Fihgebat  facili  duElu  y formaque  Jalubris 
Jndicium , candentem  animam  infpìrabat  odor  am , 

Olii  etiam  mufcos  y fucofque  educercy  (fr  algas 
Ludus  eraty  gravior  ramofa 


( I ) Fingituf  is  à Divina  Sai^iéntù  in  Natiir;  Oificinàiri  de 
ducius,  quQ  poccic;  deicribitur. 

(z)  Plurima;  hic  plantaruin  Clailesj  8i  (peciet,  arreptat  an« 
fa;,  lunuuncur,  quarum apud.Botanophilos  peculiaris  mencio  eli. 

(3)  Uri  fune  pianta;  flòre  deftituta; , qùales habentur Fungi , 
Se  Mufei,  Subm<trìna;quft  omnes»  Ut*  Coralia  , Fuci  < alUque  iif 
Cenus . 
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La  Botanica.  Lib.  IV. 
Mercè  dei  doni  cuoi  marxifeftati . 

Udì  il  preflante  con  cali  preghiere, 

E acccndehce  il  r^fcricco  in  fui  gradini 
Ultimi  dciraicarc  la  b?lliiEma. 

Progenie,  della  mence  cceroa;  a fclolcc 
Le  nubi , che  ^vean  con  cieca  caligin.?  , 

Sin’ allora  il  capace  inccndimento 
Tenuco  ingombro  i sfolgorò  fuoi  raggi 
In  un  inftante;  e faccafi  vedere  " 

Ad  effolui.  ferena  in  voi  co,  quello, 

Dice,  che  cu  domandi»  o prudenti  filmo, 

^e,  tientclo  oggimai  per.  oicenuro. 

Dille  ad  un  tempo,  c ad  un  tempo  medefimo 
Al  giovin,  ch’era  già  dall’ allegrezza.  • 
Trafportaco,  fi  volle,  c ’l  rapì  feco, 

Havvi  IriRgi  colà.,,  dove  iìnifee  . ' 

Un  gian  lato  del  ^ibano  in.  ameno 
Verde  apri  mento , ' E^ifio.  K e U magione 
Della  natuia , onde  han  le  loro  origini 
Gli  alberi ,.  e i feminaci , c corimbiferc 
Verzure.  Qi?)  la  Madre  univerfale 
Stava  intenta  a formar  Terbe,  e le  ftirpi 
Da  per  cucilo  egualmente  intoma  ad  ella 
Stavano  le  Iv^creidi  iSiinfe;  Ha  vano 
E le  Driadi,  e le  celeri  Napèe, 

E le  vivide  Najadi,  e IcOrcadi, 

E tutte  Col  fuo  proprio  deftinato 
Lavorìo  fcomparcitc,  cura,  emani 
Impiegavan  nell’ opre;  apparecchiando^ 

Le  tcfnture  da  cornare  ai  campi  . 

Beroc  gioviuetdna,  eia  più  frefea 
D’anni,  attendeva  al  facile  trava^^Iio. 

De’  frugnuòli , che  fon  robe  d?’.  putir 
Comunicando  loro  di  falubre  ' ' 

Forma  i fecali  ; e candido  odorofò 
J^rco  me*.i  foffiando;  divcrtivafi 

pur  componendo  i mufehi,  e i fuchi 
Ma  ?ropp9  !(;  cpfigvana  i ramofi 
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4^4  BotANicORUM.LlB.lv.. 

% iithophyts  nifus» 

Péifte  ( I ) dii  Drimoquci  Thdiaque  , Phyllodocequt 
Gramineam  lati  fobolem  > fylvumque  CyperorHtn 
EreHam-i  ingentem-t  ftudio  f diente  Idforem  , 
Curabant , & nane  crebra  internodia , flexus 
PJunc  varios , caudnfque  feras , villofque , jubafque  , 
Telaqne,  Panicdafque  gruves  ^ jfquamafque  bicornts 
^ddebant,  grato  mifeentes  feria  ludo, 
ylfi  alias  alia  foliis  pubentibus  herbast 
Suffruticefque  fatu  ducebant  difpare , & arte 
Dadalei  infiantes  operi  fua  penfa  trahebant  i 
Paonium  fervebat  opus  (2):  pars  addere  flores 
Certat  agens , crebro  vernent  feti  flamine , piAis 
Seù  petalis:  (2)  pars  poma etiantf  baccafque,  iorym- 
bofque 

jfptat  j & aut  flliquaSi  ttut  vafcula  duBa  fovendis 
Seminibus,  fua  qua  propriis  infignia  plantis.  ^ 
jirborei  (^4  ) gravior  generis , fruticumque  potentòm 
Cura  aliis  erat  : has  valido  deducere  nifu 
Stipitis  afpiceres  immania  membra , torofque 
Ramorum  ingentes,  aquataque  tobora  Coelo. 

Et  nunc  differtos  rugofo  corticc  textus 
Oddere , nunc  vario  f oliar um  errore  comantum 
Luxuriem , connive  decus  > vel  inertis  Idi . 


( I ) Gratniiu , & Cvperi  quormn  culcut , & forma  srad/nma 
varieut*  dilcors,  |<  miucipleX;  uc  ridere  licer  apud  Raium  in 
fua  Methodo. 

( 1 ) Herbq  fioriere , leu  Aamineo  flore , fe&  petatis  inlhudio  é 

(3)  Pomiferx  item  > Baccifere,  Corymkiferx  , SiliqaoTae 
ctiam  & Vafculiferx. 

(4)  Arborum  quoque,  & Frucicum  plurima  gepera  deliban* 
tur  ; uri  nimirum  Arborea  Conifera;,  Se  Juliferx,  Baccifere  , 
l’ruDiferx , 8c  Pomifeix , Siliquorc  etùm , fc  Fru^  £cce  oon 
Siliquofi. 
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La  Botànica.  liB.  IV. 

Licofidi  opre  non  dalle  file  braccia. 

Drimo,  c Talia,  e Fìllodocc  dall’ altro 
Canto,  erano  Applicate  a lavorare 
La  prole  granaighofa  di  gran  tratto'; 

£ della  gran  faticà  a inala  pena  . . 

Avvedeiidoffi  j ergevano  germogli  ' 

Di  fronznti  ciperi  , ed  ora  pòi  i» 

Aggiugnevaùo  gli  fpc/li  inrerhodi; 

E or  vàrie  piegature , e fiere  code , 

E velli,  e giubbe,  e frecce}  e le  ‘pannocchie» 

E ie  fquame  bicorni?  ihframmefchiàndo 
Scherzi  guftofi  a fcriofe  cofe. 

Ed  altre  in  pullular  le  foglie,  davano 
Ad  altr’erbe  l’effcrizà}  ed  i fufFrutici  *u.  • i 

Formavan  con  difparità  d’inrcnto;  ^ . .r 

E per  finezza  d’arte}  in  fui  lavoro  ' i 

Infiftendò,  le  fue  parti  adempivano.  ■ " " 

'Tutte  vi  davan  detitro,  e alle  fatture 
Peonie  s’attendea  con  tutt’ impegno. 

Parte  fi  dà  le  màni  attorno  in  fetc 

I fiori } o ftaminofi , o pur  fogliacei 
Efii  fieno;  c coi  lor  vaghi  colori. 

Parte  ailche  adatta  le  frutte,  e le  coccole,  - ’X. 

I I corimbi;  c o baccelli,  o mette  in  eflcl» 

I vafetti,  che  fono  i ferbatoi 

De’femi,  giufta  le  diftinte  guifej 
E proprietà  di  ciafeheduna  pianta. 

La  più  grave  addofiata  era  ad  altrui 
Manifattura  del  genere  arboreo, 

E dei  potenti  frutici  i Tu  avrefti 
Veduto  quelle,  con  valido  sforzo 
Dedur  di  tronchi  fmifurate  membra» 

E gran  robufii  rami;  e querce  alzare 
^falihii  a Ciclo;  ed  or  le  teflìture 
Ordinar  fotio  le  rugofe  feorze; 

Ed  òr  cdn  lo  fvagar  vario  di  foglie 
Chiomate  aggiugder  luffe;  c farvi  fop» 

V*  itcrdi  fioretti  un  vago  ammaffo  ; 
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45^  Dotanicorum.  Li?.  IV- 
flas  haccis , pruvis  aptas  gentUihus  illoi 
Edere  ^ vel  pomis  plantas  ; Siliq,HafqHe  fonantes 
His  donare  y iÙis  ficm  fine  tegmine  fruSÌHS  . . . 

Pcndent  ( i ) parietihns  vaftis  tango  ordine  circuii"  ^ . 
Cattata  rebus  facies  y exemptaque\  fucci  ’ 

yitales  y auraque  tabris  ingentibus  innant  y ' 

Atque  etementorum  partes , mixta  unde  recurrimt  ’ ^ ' 
Semina , fcetificique  habites.  ad  genuina  rores . ^ 
jyfa,  fedens  thatamo  in  roedio  rerum  Arbitra  fiirp^i,. 
Vires  cuique  fuas  viride  s in f un  dii  in  artus  y . ’ . 

Ajftgnatque  nptas.y  & avita  injignia  forma . 

Tunc  Viotay  reditum  maturans  Verify  hpnejbum  , 
Aptabat  vuttum  Genitrixy  formamque  novabat  y , 

Tres  anima  aff tatui  tiquida , tres  nubis  odora 
Addideraty  gelidi  tres  Rorisy  & altilis.  ' 

ìamque  fuum  petalis  pallorem  urgebaty.ab  alto 
Cum  Dea  Calipotens  T haumantide  ve£la  guruli 
Affuity  & Juvenfm  frondtntibus  intulit  antris. 

Obflupuit  fubito  afpeblu  Natura  y fmulque  - . . 

Tene  finu  excujft  cAathiy  revoluta  Minifiris 
Badala  texta:  oculos  fulgor  novus  urget  inertes 
Tum  Sophia  his  animos  addens  ; Ne  abfifiite  cceptis, 
f^ympha,  inquity  me  a turpi  haudhof  abrumpert  cu:^n^ 


‘ : : ; r.  . \ 
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( I ) Plurìma  itcìa  alia  aJ  Poetica;  Topographia;  decas  , a« 
veaullacetn  adduntùr,  \it-^at\^j(  Opi^cit  O^ina  TcrofimiUiis 
delcribatpr . 
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, 1 i SfiTANÌcA:  Lib.  I\A: 

Ghiatldlferc  far  qucfte  piante j e quelle 
^tre  per  gentilizie  prugne,  o poma; 

E le  teghe  fonanti  ad  altre*;  c dare 
Ad  altre  il  fruttò  fecco,  e difeoperto. 
IDalle  vaftè  pareti  intorno  pendono 
In  lung’btdinc  fchizziì  ed  efcmplari 
Delle  cofe,  c le  moftre  modellate. 
Sughi  vitali , e iTpiriti  in  gran  vali 
Ondeg^iarioi  c le  partì  elementari. 
Onde  ne  forgon  le  ìnifte  l^entc; 

E le  virtù  fecondative,  c proprie 
Singolarmente  per  qualunque  germe^ 
L’Arbitra  fteffà  delle  cofe,  ftando 
Seduta  In  rriczio*  ed  cmirietìtfcmcnte, 

I fuoi  pregj  trasfonde  in  ógni  ftirpe, 

E in  ogni  parte  d’efla;  eie  qualifiche 
Denota  proprie,  e della  forma  avita 
Le  infegne.  Allora  appunto  maturandei 
Di  primavera  la  cornatd,  ftava 
Alma  rhadte  adattando  orlefto  volto 
Alla  Viola,  e la  forma  rinova  vale. 


Tre  inlpirazioni  aggiunto  avea  di  liquidd 
Spirito,  e tre  di  nuvola  odorata, 

£ tre  della  gelatà  vapoirofa 

Aura,  c dell’aura  pingue,  e nutritiva; 

E già  comunicava  il  fuo  pallore 
Alle  foglie;  quand’ecco  che  Taumantidft 
Cdipotente  Dea,  fcefa,  e ’n  cuiuJe 
Portata,  fi  fece  prefenrc,  e ’l  giovane 
Fra  la  verzura , e negli  antri  introduffe  ; 

Rcftolli  airimprovvifo  àipetto,  attonita 
Natura;  e qUafi  che  dal  grembi  a sbalzò 
Andarort  le  ceftelle;  e rivoltaronfi 
Alle  lavoratrici  le  ingegnofe 
Opre  abbatuffolate  ; che  ’l  fulgore 
Nuovo  avea  fatto  lor  perder  là  villa . 

J'ja  aJlor  Sofìa,  mettendole  in  coraggio, 
Lare  mìe  Ninfe , non  vi  diftodieie,* 
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43*  . B OTANICORUM.  LiB.  IV. 

Venimns  huc  aUcH^  aut  vefiros  turbare  miffus,, . . 
Pergite  : veftra  adfum.  Praf^s  grAtiJfma  t-  mecum 
Qm  graditur  Juvenis , Regum  floj  indym  hic  efi\^  ' 
Davidides  tnihi  defpofifij  : me  Findue  vejtrA 
pAs  olii  luftrArt  adyta>.  & /pelare  labores . 
Jnceptam  revocAte.  operam.  Sic  mAndat  i at  ili*. 
Protinus  incubuere  antneit  restie a^hc  doilì 
PenfA  manu:  felici  omnis  domns  loAUt  odore . 

JnflAt  Davidides  ■,  vernantiaque  orfa  Sororum.  . 
Perfequitur  vif(e.y  mentemque  ad  fingula  volvit . \ 

Jn  ( i)  quatuor  difcreta  videe  Late  omnia  clajfes 
Germina',  in  Arborevm  qnadam  fuccrefcere  nomen  ^ 
Quadam  ire  in  frutices  ; alio  hac  fub  fiemmate  dick^ 
Suffruticest  illa  innttmeris  dare  fiirpibus  herbas. 
Quei:  ( 2 ) Caulis  minime  ajfurgit  Ugnofas , dT  idenh. 
.Annuus  i Herbarum  ex  imi  fubolefcere  plebe 
pifiit  : il)  ift  « duri  gracilis  queis  forte  perennat 
Pigneus  i haud  tamen  & gemmis  par  mole  creandis  -^ 
Suffruticum  media  de  gente  virefeere-,  qualis 
Rofmarisi,  dp  crebris  viget  alta  Lavtndula  Spicis  ^ 


( I ) Celeberricna  pociflìmum  Plintarpin  divifio^  in  quanta» 
àjmma  Genera,  in  Arbores fcilicet • Frutices  , Sufirucices » & 
bas,  capta  occafione  ftrìAim  enuclcatiir. 

( i)  Quarumcumque  Caules  annui  fuot,  Herb^  appellantur, 
five  Ra^ices  perennepc,  fìve  (ecus:  uci  eciam  qu«  Caqje  noa 
lignofo  (unt,  licer  perenni,  ut  BrafTic^  fpecies  nonnullar,  & ali* 
quando  Nicofiana. 

( 3 ) QuJe  yerò  Caule  perenni  Aint , ligno/oque , minimq  ta- 
men  altitumnis  , & craflìtudinis  , nec  geromipauc  , Su&mictf 
nuncupantur,  ut  Roimatinus , Laveodulx  , 
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La  Botanica.  Lib.  IV. 

Pific,  dalle  intraprcfe;  che  non  fiarao 
Altrimenà  venuti  qua  con  alacre 
Corfo,  per  fraftornar  voftri  lavori. 

Ed  i ficclfi  mettervi  a foqquadro. 

Seguite  pur  voftre  faccende;  ch’io 
Qui  prefentc,  io  fon  qui  la  graditiffìma 
Prefide  voftra;  e quelli,  eh’ è qui  meco 
Giovane,  quelli  è l’inclito  de’  Regi 
Eletto  fior^Davidide  mio  Spofo. 

Occorre  a lui,  fptto  la  feorta  mia, 

E protezione  inveltigare  i voliti 
Aditi;  ed  olTervar  quel,  che  vi  £atCi 
E però  riprendete  vie  quell’ opre, 

Gui  llavate  d’ attorno.  Così  vuole 
Per  efpreflb  comando.  Effe  rimiferfi  v. 

A loro  lavorecci,  e colle  dotte  \ i - 

Mani  ridieder’  opra  a’  fuoi  melUcri  ; ’ < 

E per  tutta,  la  cafa  indi  rilevanfi  , 

Sparfe  le  grazie  di  foave  odore. 

Davididc  inlla;  e delle  Suore  i verdi 
Imprendimenti  coll’ occhio  accompagna; 

E avverte,  e bada,  e mette  mente  a tutto. 
Vede,  che  tutti  largamente  i germi 
Tolti,  comprefi  fono  ( 77  ) in  quattro  claffi'. 
Germinar  altri  fono  nome  d’alberi; 

Altri  credere  in  frutici  ; quelli  altri 
Sotto  diverfo  llemma  effer  nomati 
Sottofrurici  ; e quei  prellare  l’ erbe 
A piante,  c liirpi,  che  fon  fenza  numero.. 
Quei,  che.  hanno  il  fullo,  non. punto  tigliolb 
E che  germoglia  nuovo  ogn’anno,  impara. 
Effere  della  fchiatta,  c plebe  erbofa. 

E quei,  che  per  lor  cendizion  mefehina 
L’  hanno  legnofo  fempre,  ma  rompcvolc} 

Nc.  a propoli to  per  rampollar  gemme. 

Intende,  che  ragione  dozzinale 
Abbùn  di  fottofrutici  affortito 
Tale  l’ha  il  Rofmarin;  tal  la  Lavanda 

E c 4 ' 


AYvis . 

_ ite  plantAS 

Crajftor  attollat , multufque  evadat  in  auras,  ' 
Splendiditis  Fruticum  cenfu  fe  (oliere  equejlri  . ' 

Fatricio  ( z ) demum  larere  ex  ordine  ct-ajfts 
uirhorcA , truncus  vajtì.  queis  mole  perennts 
^Jfurgit  JìmpteXi  annofaque  hrachia  jaBat . 

T um  genera  his  contenta  vagis  fuù  clajftbus  haurù 
Fratereà , & numertim , cultumq'ue , artemque  recenfet  i 
Quttque  ( 3 ) nota  firn  cnit^ue  j fita  qua  T efera  gentis 
Difpicit , & memori  mandai  fe  prodere  menti . 

Quin  (4)  generi  qua  cuique  rato  difcrimin);  fubjben'i 
Dijcreta  fpecies , It^rat  : quot  flemmate  dutat 
Dijfmiles  Anemona  fuo:  quot  Carduusi  hirtis 
Sentibus  hic  minitans,  ìllic  mucronibus  horrenì 
Squameus  hamatisy  radiis  aut  afper  acutijt 
Obtufis  rurfum  teiis  hic  molLiory  illic 
Lanceolis  pugnax  iterum , faturoque  virore  • 

tìic  vernanti  illic  maculis  variatus t & albii 
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ànfultatque  notìs,  fubjeElifque  imperat 
Guod  {l)  fi  G cmmiparas  non  uno  ftipi 


‘Ahiè 

- ’ : — 

(jO  At  qu*  gemmip'ara  ftirps  eft  Jnter  lignofas  alntudine  , 
& cramtudine  mediocri  , cui  prò  fupetficie  flipes  perennis , Na> 
tura  multiplex  , Frutez  habetur,  ut  Myrcut  , COrylus  , &c>  (i) 
Arbor  denique  Pianta  lignofa  eft  , cradìtudine,  8t  ait<i;udine  ih. 
ter  omnes  maxima , cui  caudex  prò  fupcrficie  cd  , perennis , & 
natura  ilmplex  , qui  in  multos  ramulos  majÒres , ac  deinde  ih 
plures  minores  fìnditur.  (3)  Quz  fint  h.  m.  notz,  è qùibus  gc< 
nerum  iubalternorum  diveriitas  petenda  i)t|  alii  alia  doccnt  meN 
hodo  . Celebriores  (unt  Turnefortiana  Methodus  , & R.ajanà  , 
quibus  ut  fuus  habeatus  honor  , neutti  in  przfenti  idhzrenduth 
cenfuimus . (4)  Quam  variz  Izpé  fpecics  iub  unoi  eodemque 
iubalterno  Herba.’  genere  contineantur  , Aneniones  > Se  Ordui 
«xemplis  curiìm  perdringitur. 
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Infultacriccj^c  baldanzofa  ài  campi/  V 

Che  fc  più  groffo  è ’l  fiifto  ) c ’ri  altri  fufti 
Rcdi|plicato,  gcr-minà  gcmmipari  ■ 

RaVni  ; c fi  sfoga  numcrofo  iti  aria  f 
Rileva  la  categoria  migliore,  ’ . 

E civica  de’  frutici } ed  in  firic 

Se  perenne , ed  un  folo  è ’l  tronco , c lieVÀii 

Ingrofifato  ; c diftefe  atinofe  braccia. 

Vede  la  clafTe  arbòrea;  ed  il  patrizio 
Ordine  quafi  riconorce  in  quella.  ' 

Nel  temÌ>o  fteifo  egli  fi  fa  capace 
Dei  generi , che  fon  fotto  ciafeunà  \ 

Claffc  abbracciati  * Ili  oìtre  fc opre V cl  nUniefó', 
E la  coltura,  e l’arte;  e quali  fieno 
D'ogni  genere  le  proprierà;  c quale 
Abbia  ciafctln  di  loro  il  diftitìtiVò';  ^ ‘ , 

E fegna  la  memoria,  c fc  n’àmmcntà. 

E di  l)iil,  fatte  le  fùe  partizioni, 

^ta  fu  gli  avvilì , c prende  ìingùà',  filali 
Specie  fien  fubaltcrnc  a ciafeun  genere. 

Qnantc  fottò  fuo  ftemma  di  dilfimili 
L’ Anemone  ne  tenga;  Quante  il  Cardo; 

Qui  minacciofo  per  le  trafittivc  , 

Spine;  colà  fquamofo;  e per  lecufpidì, 

E agli  ami  orrido,  e fiero;  c,  fc  non  altro; 
Afpro  per  raggi  acuti . Qua  di  nuovo 
Non  tanto  fcabro,  perchè  ha  Tarmi  ottufe; 

E colà  nuovamente,  le  lancette 
Tifando,  bellicofo.  Quà  verdiffimo; 

E colà  picchiettato,  c di  più  macchie 
Gofpcrfo;  c punteggiato  a tacca  bianca  i 


r ■ 
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Ante  ( I ) alÌ0is  i medicas  fenitus  difquirere  vires 
Cut  A fubit  ;■  qua  demijps  Radicibus , & que 
Cortidbusy  li^nifqHey  almis  aut  frondihus  infine  ^ 
Sedntus  evolviti  flores  quoqnti  & addita  floris 
Semina y frnbHferofqnc  fatue,  lacrymàfque  liquentes.%,  .. 

duro  fruticH»  rumpuntur  cornee  fenfim, 

Scrutatur  relegens,  vitaque  juvamina  difcit. 

J^ec  rerum  Natura  P arene  quidquam  abnuit  i omnee, 
Quin  r.efetat  fibrae  luftranti  , & fingala  pandit. 

Jpfa  aciem  Sophie  iexta  ad  fubtilia  firmat . 

Non  illum,  Libanué' nutrie  quam  vertice.  Cedri 
Vie  Intuiti  non  quam  marie,  ignobile  germeti,, 
JHyjfopue  fervati  tenuique  obvelvit  amiViu. 

Jierbarum.  Naturam  animo  compleElifur  omnem  ^ 
Compoe  ubi  voti  fenfit  fibi  Numine  peShue 
Davididee  compleri , animis  micat , & fua  eion^ 
CratatuT  Sophia:  glifèit  fub  Corde  voluptae. 

Sic  alte  arcani,  feetue  jam  Pallade  mentem 
Abdita  Natura,  Divi  Duce,  te^arelinquit,, 
Dvaditque  foxae , fuperafque  excedk  in  aur^s.^ 

» V - ' ■ - - - . 

• -'milìili  . 

/ \«  *•  i ■ ■ ■ 


• • , . . * 

--  '■  - ■ ■ ■»  .. 

( I ) lam  ver2>  noa  moda  enumerata  omnia  Salomoni  pate,^ 
fa£la  hic  non  omninò  ex  vano  fìngimu^  veram  & medicas  fin* 
guUrum  plancanim  yìres  , tikn  qua;  ioiiint  Radicibus,  cum  qux 
Corticibus,  autLigois.  auc  Frondibus , auc  Floribus.  aut  Semini* 
bus  , & FruAibus  , Succis  etiam  , ac  Lacrymis  , qua;  c pianeti 
exudant:  tedantibus  facris  literis3.  Reg.  4.  Oiiputafle  illum  fuper 
lignis  a Cedro  . qua;  eft  io  Libano  , ufque  ad.  l^flopum,  qua; 
egredirur  de  Pariete. 
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Ma  la  maggior  premura  è di  làperc 
Del  tutto  le  virtù  mediche  j quali 
Stien  nell’ ime  radici;  e quali  ftieno 
Nelle  feorze,  e ne‘ legni,  o nelle frondi; 

E quello  è quel,  di  cui  con  diligenza 
Fa  la  feopena;  c tanto  egli  è de’  fiori, 

E de’  femi,  che  fono  ai  fiori  aggiunti, 

E dei  germogli,  che  s’han  nelle  frutte, 

E di  quel  denfo  umor,  che  a goccia  a gocc^ 
Sgorga  dal  duro  corticc  de’  frutici; 

Poicl^  facendo  la  ricerca,  e indagine» 

Ove  vi  Ila  di  vita  il  giovamento,  , 

Vuol’ elfo  efferne  intefo,  c rilevarlo. 

Ne  la  natura,  madre  delle  cofe, 

Gfimpedifee  il  chiarirli  in  checché  fia; 

Anzi  all’indagator  fvcla  ogni  fibra, 

E fa  faper  minutamente  il  tutto. 

La  Sapienza  medefma  ai  più  lottili 
Incontri,  c all’ opre  di  maggior  finezza 
Gli  aiTìfie  si,  che  non  manca  d’acume 
L’occhio  penetratorc,  ed  intendente. 

Non  refta  della  forza  egli  all’ofcuro. 

Che  filile  vette  il  Libano  nodtifee 
Al  Cedro;  nè  di  quella  infin,  che  Uopo, 
Ignobil  germe  trae  dalle  muraglie, 

E che  tien  lotto  tenue  vefticciuola. 

In  follanza  imbevuto  elfo  è nell’ animo 
Di  quanto  mai  Botanica  comprende. 

Ottenuto  l’intento,  qualor  vide 
D’clTcre  a fegno  Salomone,  c avere 
Già  pieno  il  petto  del  Nume,  gioifee; 

£ ringrazia  de’  Tuoi  doni  Sofia, 

Crcfccndogli  nel  cuor  chiufo  il  piacere. 
Altamente  cosi  d’arcana  feienza 
Impregnata  la  mente,  ed  arrivato 
1 fegrcti  a faper  della  natura. 

Mercè  la  Diva  conduttrice,  lafcia  ‘ 
Quei  luoghi;  cd  efee  fuori  li  di  riiorn© 
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444  BÓTÀNicoRuif.  Lib.  iv. 

Wit  Dea  i ne  quà  atius  fecretum  irtjìfiere  linieri 
\Auderety  viridem  rurfum  interclufit  hìatumt 
Ohftrùxitque  fores , frondentefque  obdidit  umbras 
iÉViff  tum  vijfendi  incefftt  malrfana  libido 
Quentquam alium  > liec opus  eHiqHamfuit  : (t)  ipfe  repoJH 
Davidides  monimenta  domus'vulgavit  -,  cr  oihnts 
T radidit  herbarum  feclis  ‘Venientibus  art  'es . 

Sed  ( 2 ^ non  illa  diti  Tjiguit  fortuna  : tot  aujis , 

7* ot  ftudils  exculpta  Viri  documenta  ruinit 
Seclorum  periere  ; jacent  tumulata  vetujti 
T emporis  excidiò  ì & tirifli  demerfa  favilli 
Non  avi  tamen  invidii  fua  munera  pajfa  eff 
Corrumpi  Sophie  alma:  Revolvi  in  nubila  Lethei 
Senfit  ut  illa , poli  fumiHì  demifit  ab  aree , 

Qua  lucis  pars  alma  fua  ftellantia  cali 
uitria  lufirabat , Rationem , Urbefque  docere 
Jujpt  amanti  terris  & praluccre  malignis. 

Jllius  imperio  Rerum  Experientia  folers 
JunEla  Comes  i 'non  certa  fatis  qua  proderet  ùfn 
yìrgumenta  , fidem-  dubiis  & j ungerei  herbi*  : 


Mj 


(t)  Taoto  AuAore  «maaalTe printiùiri  ia  vulgus  publicis  mo< 
liimcntis  confisnatas  Herbarum  Vircutes,  ac  poteAates  haud  ab 
re  cooMcimus , 

(a)  Verum  Temporum  injuriis  iis  monimentic  abofitii  , 
fiivinà  Provideotia  facìum  < ut  Kationc  • & Expetiemià  Duce 
fucceflu  temporii  incercepta;  pridein  Herbarum  Virtuces  rurfus  ia 
luctm  eiQtrgereot. 
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La  Botanica.  Lib,  IV,  -HJi 
Air  aure  fupcrieri;  ma  la  Dea, 

Perchè  non  altri  ofaffc  più  d’infiftcrc 
Ai  fegreti  ricclfi , di  bel  nuovo 
Gl’ impedimenti  alla  v?rdc  apertura 
Ritornò;  e chiufe  le  porte*,  c nafeofe 
L’ ombre  fronzute;  nè  vi  fu  in  appiedo 
Uomo  di  brama  così  fregolata,  . , 

Che  alpiraffe  a cotanto;  c prefumeffe  . 

Favor,  c|ic  non  paffa  in  efempio;  e aggiungaci. 
Che  bifogno  di  ciò  più  non  o^corfif,  , 

Davidide  medefmo  i refervati 
Monumenti  de  la  magion  fegrcta 
Fece  palefi;  e tutte  Farti  ùdlè 
Piante  feoperfe  alle  vegnenti  ctadi 
Ma  la  buona  ventura  ebbe  durata 
Corta;  e4  i documenti  del  fapiente 
Uomo,  che  sì  grandi  attentati,  ? tanto 
Studio  coftaron,  fotto  le  rovine 
De’  fecoli  perirono;  e fepolti 
Or  giaccion  foli’  eccidio  del  vetufto 
Tempo,  che  tutto  rode,  c manda  iu  fumo," 

Ben’ è vero  però,  ch’alma  Sofìa, 

Non  comportando  che  fuoi  doni  andafferq 
A male  per  invidia,  e corfo  d’anni; 

Come  fentì,  che  s’era  ia  memoria 
D’effi  perduta,  c le  letèe  vicende; 

Spedi  dall’alto  polo,  di  fua  luce 
Parte  alma  la  Ragion?,  che  del  Cielo 
Scorreva  gli  ftellanti  atrii  ; e diede  ordine^ 

Piena  di  amore  ancora,  che  del  Vero 
Efla  informaflTe  le  Città , e porgeffe 
Lume  alle  Terre,  ritornate  al  bujo. 

Allo  ’mperio  di  lei , compagna  feceli 
Spcrienza  delle  cofe , cui  non  manca 
Diligenza,  ad  effetto  che  fi  avelTero 
Chiari  con  l’ufo  i non  certi  argomenti 
Eaftantemente , ed  aggiugneffe  fede 
Cucila  nc|dubbj,  c delle  erbe  accertaffe. 
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44®  feoT  ANÌCOR.ÙM.  Ll«*  IV* 

His  ducibus  via  faSta  > ùerum  qui  abflrufa  pat&'A 
Infita  vis  herbis  y medicaqtte  accederct  arti . 

Evertere:  (ij  [ocra  dtiSht  Ratiorfist  a^refiis 
Plurima  fé  explictdt  virtus:  pianta  Jlla  latentem 
T emperiern , vario  pafftm  inonftYante  fapore , 

Non  femel  edocuit  ^ virefque  exprompjit  inuftas  : 
uilgentefque  Acidi  fultt , Au/ferique  faporis 
Jndicio;  Calidas  Actisy  Salfìque.,  vel  era 
Quifquis  Amaritie  torquet } morbifque  levandit 
Herbarum  ingenhm  curi  fic  prodidit  apturtf  ; 
Naturamque  acie  rurfum  rimata  Magiftri  eft. 
Hinc  ( z ) etiam  varios  didicit  feponere  in  ufui 
Germinis  ejufdem  partest  variante  palati 
Judicio , dr  carpi  ftudia  in  conìrdria  )ujftt . 

Interdutn  ( 3 ) infebiis  è vilibus  argumentum 
Duxiffe  haud  puduiti  fi  qua  eji  pafcentibus  illii 
Aut  fafiidiri  vifat  aut  intaEba  relinqui  » 

Furtivi  aut  vitii^  aut  taciti  fu/pefla  veneni_ 
eredita  fiirps  i labis  fed  cantra  immunis  adefd  t 
Hoc  (4.  ) primum  figne  Gens  Eurepaa  per  altos 
Ammerica  faltks  errans  ignara  locorum , 

Quos  ve/cor  raperee  fruilus  ex  arbore  novit  « 


( X ) Et  quidem  'R.arìonit  duéhi  ut  éx  (llportitn  dìF- 

feteatiis  plurime  Herbarum  ^otcllaces  ionotefeereot.  Hincénim 
ilUrum  Temperies  compena,  ut  nimirum  Frigida  habita  fic 
cidi , aut  aufteri , Calida  vetò  acris , falfique , aut  amari  làpbfii 
indicio  4 

(i)  Uude  etiam  hcterogeoea  partiiiffl  ejuidem  farpé  pian- 
te Virnuy  ac  temperies  evoluta;  acque  alia  dedu^  eft  cathar- 
tica,  adftriogens  aliai  variaOte  faporii  indicio  4 

(3)  Ex  lofc^is  etiam  non  lèmel  deduflUm  eftarguinentum 
ed  nozias  • vai  falutarct  plantaa  dignolcendas;  que  eoim  obfer- 
vatq  ab  lafe^orum,  autAnimalium  nullo  attingi,  veneoateha» 
bitq. 

(4)  Hoc  indicio  ufot  memorane  Europe'os,  cum  Aniatìce 

Srlvat  locorum  impnideotes  oberrarent  , ut  eos  fruébis  edulés 
Uccreoc,  aut  falcem  impuné  guftari  polTe  , qiios  nimirum  ab 
evibos  dcccrptos,  aut  adniorfos  videient» 
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La  Botanica.  Lib;  tVi 

Da  qiicftc  conduttrici  c fatta  ftradaj 
Per  cui  di  nuovo  fi  manifeftaffc 
L’ indita  virtù  aftrufa,  che  ricircrbe 
Ritrovafij  ed  a prò  deU’ Arte  medica. 

E riufeirno  ambedue.  Sotto  la  feottà 
Sacra  della  Ragion , là  virtù  agrefte 
Per  moltifiimi  capi  al  chiaro  venne. 

A norma  del  fapore,  bcnefpeffo 
Vario,  parecchie  volte  della  pianti 
La  temperie  fvclòj  che  flava  afeofai 
Ragione,  e dimoflrù  grinfiti  pregj ^ 

E con  r indizio  d’ acido  fapora , 

O'pure  auflcro,  di  foflànze  frigide; 

E dall’ acre,  e dal  falfo,  o dall’amaro* 

Per  cui  s’arriccia  il  vifo,  delle  calidc 
In  cognizione  venne;  e a guarimeoto 
De’  morbi  cosi  l’crbe  atte  feoprironfi. 

E nuovamente  con  arte  maeflra 
Vie  più  s’intrinfccò  nella  natura; 
Efaminando  nei  germogli  quelle 
Etcrogenèe  parti;  ond’eflì  conflanoj 
E col  giudizio  del  palato,  ogn’ora 
Variante,  le  catattiche  comprefe, 

E le  poffanze,  che  han  dell’ aflringchtt. 

Talvolta  don  fi  reputò  a vergogna 
Argomentar  dai  vili  bacherozzoli 
Il  naturale  della  pianta;  o tolta 
A pafeerfi  da  loro  ; o da  lor  pure 
Lafciata  intatta;  poiché  quefla  s’ebbe 
Di  tacito  veleno  in  fofpczionc; 

Ed  al  contrario  fi  credette  imune 
Da  infezion  quella,  ch’cfiì  ha  morfccchiato^ 
Con  quefló  fegno  la  gente  Europea , 

De’  luoghi  ignara*  in  fui  principio  andando 
Raminga  per  le  felve  dell’ America, 

Conobbe  quali  frutte  atte  a mangiarli 
Staccar  potelfe  dall’albero.  Intenta 
Effa  oflcrvava  quelle,  che  guftavanfl 
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J\/eTrfp'è  tivi'Am  quos  pi^a  cohors  libaffet , edule s 
Edidicity  r.atofque  fami  fine  fraude  premende. 

avido  eff  liftim  fi  qua  efl  mprfuque , famaqufi.  . 
E'ifa  peti  ftirps  certa,  vigens^  virtute  repofia, 

Jlla  licet  noflro  non  éjfet  pervia  fin  fu. 

Commendata'.  Itves  nimirum  ìnfeSìa  fapores 
Scrutanttir  nobis  fibeilius:  acrior  itlis  , 

Guflus  inefl , tenAes  fugiunt  nec  T enuia  finfis. 

Hoc  (2)  dulìa  fi  quando  aliis  bere  fiere  pUntiì 
Jiortenfim  Culicem  deprendes^,  feìt  Scarabei 
Et  nigrum  genuj,  parvum,  depafiier  aeree. 

Et  Calidos  fuetum  cauhs.  Te  Fervida  Ib'cri-^ 

F’ofque  elata  filo  parili  Nafiurti(i  calta , ^ ‘ 

T emperie  ajjinfili  pollere  licebit  (fi  illas  * ^ 

ConjeElare,  parique  aeree  ficcendier.  aftu.  ' 

Jn4.e  {i)  Jacohea  fuppar  Tirtate  putatum  ^ ! 

Eriger on,  eque  gprmen  quid  carpàt  utrumque,  , . 
Et  nigrie  Eruca  notie  infignie , & auro. 

JnfiElie  f4)  quanquam  non  certa  ex  omnibue  aqui 
jdrgumenta;  fata  non  fune  qué  pamphaga  nullo 
Ipfon  fife  obleìiant,  nulUque  addiìia  vagantur. 

1 

t ' 

(i  ) HÌrc,  fi  quod  Infeclii  genus  peculiar^m  aliquam  plaa 
um  afédtct , verifimile  éft  péc^tiari  aliqna  vi , ao  pca^teflate  il- 
]am  pollere  ; quamvis  ea  force.  <»  nol^roj  feolìis;  hou  tBCUrrat^. 
liiIe(Sa  cn.im  lubtiliys,  q^^am-Ilo:,,  laporesi  diftinguunt . 

(i)  Coniedturam  etiam  liinc  facere  licer i Viribus  eàs  plan- 
tas  convenire,  quas  eadein.infefta  arrodant;  àc'pròfnde  fi  alias 
à Pipericide . ^aduirio  . Iber^  plantas  ii^kiec  Scarabaci  genu^ 
parvum,  6c  qigrum,  JdPJfcnfit  Pulex^  aliq^ribi^s  drdfus  , infetre 
ficebic  eas  àcres  die  , 8t  calidas  ; cuiufoiodi  eai^merar^  fune  •' 
quas  id  aniinalculi  obfèrvatum  appetc#e.  < 

(g)  Hi9f  (^ui^s  iodicio.  ervdiullìnaili  Jacobxam  , 'fic~ 
Senecionem  viribus  afiiives  purap  4f^od  piantana  indiferio^ioatim' 
utramque  depafeatur  » Eruca  quaidam  maculis  nigris  & aureis' . 
Uanfverfit  incerdiftinfta . . * '•  ' 

(4)  Non  eli  autem  obfomtio  hajc  certa,  & Univerlàl/s  ia 
cuìusvis  generis  Infeftis  : funt  emm  pleraque , aut  Pam^aga,  auc: 
Polyphapa,  qu:^  nuHutn,  fere  olcx  genus  avetfaritur, 


IL  A B^oi;anica.  Lib.  IV', 
Dalle  torme  dei  pinti-  augelli  in  ciboj 
Giudicando,  che  con  quelle  giovaffe 
Rintuzzare  la  fame,  e ftar  ficuri. 

E fe  alcuna  fpecial  pianta  ricercafi 
'Appaflìonatamcnte,  e con  ingordo 
Morfu  per  forte  dagrinfetti;  averla 
Devefi  ih  conto  di  pregiata  per  la 
Riporta  fua  virtù;  tuttoché  al  fenfo 
Nortro  non  apparifea  il  fuo  valore. 

Poiché  gl’infetti  i delicati,  c, lievi 
Sapori,  più  di  noi  fottilemente 
Rilevano;  acre  è più  del  nortro  il  loro 
Gurto;  e le  tenui  cofe  non  isfuggono 
L’accorgimento  dei  tenui  lor  fenfi . 

Secondo  q.ucrta  regola,  fe  mai 
Vedi  attaccarli  ad  altre  piante  il  verme 
Alato  ortenie,  olà  razza  dei  piccolo,^ 

E nero  fcarafaggio,  avvezzo  agli  acri, 

E caloroli  gambi;  e a te  fervente 
Iberide,  ed  a voi  Narturci,  forti 
Di  terra  con  pari  coltura;  lecito 
Sarà  congetturar,  che  quelle  pure 
Sorteqgan,  focniglievole  temperie; 

E che  acri  abbiano  in  fe  pari  calore. 

Indi  alla  Giacobéa  farà  creduto 
Di  virtù  uguale  il  Senecione;  attefo 
Che  dell’ uno,  e dell’ altro  germe  c ghiotta 
Quella  ruca , ph^  di  macole  nere 
Chiazzata,  e a punti  d’oro  ha  deirinfigne. 
Benché  però  non  traggonfi  ugualmente  ' 
Da  tutti!  bacherozzoli  gl’indizj 
Con  ficurezza;  poiché* vi  ha  fra  quelli, 

I polifaghi,,  che  d’ognì  qualunque 
Germe  li  pafeono,  e fi  fvagan  fenza,  * 
pecùliar  di  pianta,  alcuna^ 
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45d  Botanicorum.  Lin.  IV.  _ .. 

Sed  (ij  leviahae:  majoratulit  documentai  H^afque 
lìx  aliisi  his  qua  gradanti  Anìmantibus  artes^ 

Jnde  ( 2 ) Sagax  Ratio  DiEìamni  harentia  cantra 
Sfìcula  yirtutem  didicky  fylvefiribus  Ulani 
Per  DiEiaà  Capris  pajftm  monftrantihus  arva, 

Jnde  ( 3 ) Chelidonia  faliist  fuccoque  malignami 
NiEtantemqae  fub  tcmbr'i  aciem  purgare  Jldagiftrì 
Haufit  hians  eculis  ab  tiirundine : (4)  Salvia  lentis 
Fauftà  puerperiis  ufu  comporta  Leana 
Cervaruni  Sefelis,  (5  ) Notas  Tibiy  lubrica  Serpenti 
Fceniculif  Marathrique  oCulisy  fenioque  falubres 
Debet  opes ; {6)  Ruta  libi  vimi  MufieUt  lacejfts 
Hac  armata  f eros  dut»  fava  in  bella  colubros, 

Jpfà  ( 7 ) etiam  Helxines  T urtur , LauHiue  Palumbes  i 
Perdicefque  j Grues  Junci  docuere  palufiris 
Paoniàs  laudei  j his  duni  faftidia  purgane 
Annua  i & effatas  revocane  ad  muHia  virès. 

Quid  pluraì  AJpkni  vini  cantra  aggefia  Lienis 
Damna  vel  ex  ipfo  condifeere  juvit  Afelio* 


( i)  Potiora  dedufta  ex  perfeftioribusAnimantibuSargumen- 
ta,  quibus  accepta  referenda  eft  plurimarum  Virtutum  cognitio- 

(zj  Sic  Sylveftfium  Capraruiti  indicio  Didtamni,  Ital.  Dit- 
tamo eretico,  paruic  Vircus  . cufus  paftu  harentia  exciitiunt  tela. 

(3) Clielidoniam  * \z3.\.C!Ìfda»ia , vifui  faluberrimam  Hirundi’nes 
monìlravere , vexatis  pulioram  oculis  illà  meJentes.  Plin.  !•  8. 
c.  Z7.  , 

(4)  Siivi.’.rn  , Ital.  Salvia,  ad  partus  facilitatera  conducere  • 
Lexna,  Sefeit'm.  Ital.  Sefcli,  Cerva. 

(l)  Fatniciili  , ftù  Marathri,  Irli.  Finocchio]  vires  Serpens 
ilHus  fucco  tneiTibranani  hibe'nO  lìti:  corpori  obduftatn  cxuens , 
oitidiufque  vernant;  hujun  vero  herbte  fefe  affticans  , oculofquc 
hiberna  latebra  obfcur.nos , inungens,  ac  refovens. 

(6)  Rucsa  Ital.  Ruta,  Muftela,  cajus  paftu  fé  contri  fer. 
pentes  obarmar,  ac  Vires  refovet. 

( 7)  Helxines  Hoftr.  Erba  di  Muro.  Ital.  Frha  parietdria , 

0 Vitriola  , Turtury  Lauri  Palumbes,  Perdicefque  , <3rues  luoci 
paluftris.  Ital.  Giunco  palujire , vires  édocuere  , quibuS  annuutn 
faftidium  purgant.  Afìnus  Afpleni,  Ita!.  Scoloptndria , qui  fpJene 
laborans  hac  herba  dicitnr  le  curare  . Vide  plura  apud  Plin-  loc. 
laud.,  & 1.  zc  c.  8.  & Abrahamum  Coulejum  , in  fuis  Poetici^ 
Conunentatiis . 
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La  Botanica,  Lib.  IV.  45X 
Ma  quefto  è poco . Rilevò  maggiori 
Argomenti  di  quelli  ; ed  arti  nuove 
Dagli  animali  più  fcalcrij  e perfetti.  • ^ -.‘•i-  i 

La  fagace  Ragione  indi  dedufle  * v 

Le  viituofe  qualità  del  Cretico  _ ■ 

Dittamo  contro  le  fitte  faettei  * 


Per  la  dimoftraziohj  che  dato  n’hannò 
Nelle  Dittce  campagne  fpeffe  fiate 
Patentemente  le  (78^  felvagge  capre. 
Indi  imparò  da  rondine  maeftra, 
Adoprando  le  fòglie  j e 1 fugo  della 


Celidonia,  purgare  il  male  d’occhi  ' 

Caliginoli  i c riparar  la  (79)  villa.  ^ ,.  3 

Dall’ufo,  che  ne  fece  la  Lionefla.  ^ ‘ " " 

Si  trovò,  che  la  Salvia  falutare  v *; 

£‘  nc’ lenti  puerperj,  c nulla  meno  ■ ^ 


La  Sc’feli,  che  in  ufo  hanno  le  cerve  i V 

A te,  lubrico  ferpei  ella  è tenuta 

Per  la  notizia  del  Finocchio  prefa 

lE  del  Maratro',  che  porgono  ajuto 

In  difetto  degli  occhi,  (80)  e alla  veccliiaiai 

•A  te,  donnola',  deve  il  dimolìrato  ^ 

Valore  della  Ruta,  quando  armata 
Til  di  quella  combàtti  i c le  battaglie 
Appicchi  contro  i più  (8i)  trilli  colubri» 

Anche  l’iftelfa  Tortora  dell’erba 
Parietarià  le  doti  Macaonie, 

E del  Lauro  i palombi , e le  pernici 
Le  infegnaroho;  e del  Giunco  palultre  ' 

Le  Gruej  mentre  quell’ erbe  àdopran’cffe 
Per  le  annuali  purghe,  richiamando 
La  fianca  facoltà  generativa 
Ai  nuovi  tificj.  E che  più?  giova  ancora 

Dallo  fleflb  rnelTcr  Afino  apprendere  

Là  virtù  della  Scolopendria  contro 

Gli  riftagnii  che  fi  fan  nella  ('82)  miùat  ‘ 
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'452,  B<)TAN1C0.  RVM.  Lib.  1V.“ 

Fors  ( 1 ) quoque  multa  retri)  lapfis  incognita fectii. 
Txtulit  in.  luccm,  caco  beni  provida  cafu.  '' 

Laricisj  frqndentem  alio  quam.  gignit  in  orbe,- 
.Ammerice , Firtutem  Umbra  novijfet  opacamy  ' 

Ni  cafu  patuiffet  ? eam  vU  obvia  cafus  / 

Proàidit , inque  ditm  nativi,  eduxit  ab  umbri . j‘ 
Forte  ( 2 ) fub  banc  nimiv  fejfus  fuccejferat  afiu 
Tftirus-,  errantes  linquens  per  prata  Capellas. 

Dum  recubat , Zephyrumque , ^ Frigus  'captar  opacum 
Deviusy  in  dulcem  volvuntur  lumina  fomnum.  * 

Stertit  humi  fufus  I refides  fopqr  alj.igat  artus.  , . : 

Jpfa  adblanditur  piafido  gravis  umbra  fufurro . - J 

Ut  primttm  excuffus  fopor,  efi  y jpe^acula  demens  *’ 

Dat  nova  : nam  mentis  furtivo  errore  per,  umbrar»  5 
Correptus,  Sortifque  fua  plan'f  immemor,  Alter 
Fifus  adejfe  fibi-,  v<icui  nam  vifus  in  aula.  ' '1 

Jam Jibi  Regnator 3 jam^nonfibi  Tytirusì  alta  l 

'Dicere  ]ura  : tumens  jamque  his , jamque  imperai  ULù , . 
Fxnula  mentitur  cblamydem , Regalia  CMnDunt  ' 


Sfer> 


( I ) Multa  etùtn  cjfus  vcl  imprudentibus  obtulit  . Sic 
tuie  Umbra;  Lìr  iris  cuiufdem  Americàna;*'praè({igìatrit'  Virtus  , 
fuo  a flatu  pocens  vel  hominem  è ftacu  mentis  deturbare. 

(a)  Ex  Palloris  cujuidam  l'ucceiiu,  ^ui  primus  fub  ilU  fo> 
mnuin  cepit,  rcs  deoairayir. 
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i La  BòVakica'.  Lib.  IVI' 

I La  forte  fte(Ta>  anblic  nel  cicco  cafo 
Provida  molto  bene,  in  cliiaro  mifc 
Molte  cofe  non  cognite  ai  lontani 
Secoli  trapaffàti.  Chi  a.  conofecre 
Pi’cfo  avrebbe  giammai  là  virtù  opaca  « 

E fronzuta  dell’ ombre  di  quel  Larice, 
Che  tiene  tra  le  Tue  piante  l’America 
Néir altro.  Mondo*  fe  feoperta  a cafo 
JvJon  fi  fofs’ellaì  Fu  prefa  a conofccrlì 
In  un  incontro  cafiiale*.  è dalla 
Ombra  nativa  fu  pròdotea  in  luce.  .r 
.Titiro  a cafo,  fiancò  e da  caldana 
Agitato,  ricovro  tolto  avea 
Sott’cffa,  fn  libertà  laftiate  andare 
Le  capre  per  le  praterie;  ed  in  quello* 

Ch’  ei  pofa  ; è che  appartato  all’  aure  fcialà 
Di  Zefiro,  e dc^lc  frefeurc  opache; 

Dal  forino  lafcia  vincetfi  j c fdrajàto 
Roncheggia  in  terra,*  e coi  fenfi  /opiti 
Dà  fiftoro- alle  membra  j e l’ofnbra  fieffa,’ 
Ombra  pefante  io  Infinga  ; e intorno 
Placidamente  gli  forma  fufurro. 

Tofio,  che  fnighittito,  ed  ifgfanchiato 
Svegliali  pofeia,  cd  ifiropiccia  gli  occhiò 
E fi  fiira,  e sbadiglia,  data  volta 
Aimèl  al  cervello,  porge  di  fe  fteffo 
iMovità  firanc,  ed  ifpettacolofe . 

Perciocché  con  furtivo  crror  di  mente. 
Dall’ombra  affatturato;  e tlella  fua 
Condizione  dimentico,  raffembra. 

Buon  Càlaridrìnò^  a fe  rìbn  più  qual  efai , 
Ma  un  altro;  ,c  già  gli  pare.iq  vota  Corte 
D’effere  un  Re;  nè  più  Titiro;  il  freno 
Moderar  del  govèrno  ; è bòfiòfij 
Ora  comanda  a,  qqefti,  ed  ora  a quellii 
Dai  Pclliccion  gli  fi  figura  il  manto;  > 
E dal  rùrvo  vincaftro  idèa  fi  prende 
di  fccttro  Regale;  e vanamente 
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454  BoTANICDRUM.LlB.lv. 

^ceptra  pedum,  fajtuque  amens  fihi  plaudit  iriMim 
Mox  Aifrcatur<t  finàtt  improvifus  y in  arma 
Mox  riiit,  & trepidum  vocnt  in  ctrtaminn  Martem^ 
Augvtris  idem  alias  partes  agii  ; atque  fubinde 
Kel  vigil  emoti  fingit  nova  fomnia  mente . 

7” heflalicA  donec  vi  vanescente per  umbram 
afflati  ì infelix  Jibi  reddituri  & fibi  Pafior^ 

Oualis  eraty  redity  htk  ! miferam  ladiquey  brevifqne, 
StUtitia  ptidet'S  & fero  feEbarler  umbras  T 
Edifcit , quifquis  fuprl  fe  Splendida  quarie  ,'  jì.' 

Ridet  inexpletum  fibi  jdcr^  ex  àrbore  ludam. 
ProSpeElans  Adorpheus  y qttaSque  Umbra  infaderat  olim. 
Cedere  mendaces  gaudet  feliciter  artes . 

xlt  (i)  T ibi  Paonias  feit  Pors , feìt  dobbior  tìerbag 
Extuderit  Ratio  y ante  alias.  JHrps  illa  legatar  y T 

Quam  long»,  annoram  conSenSfs  exaEla  privarmi.  '' 
Argnmenta  : docet  Ratione  Sagacior  Ufns  y T ■ 

Quafqnc  haud  illa  /«s  pratentat  lumincy  promìe 
Sapè  exploratas  hic  falli  nefcius  artts. 

Certa  Ufns  profert , (2)  Ah  ne  Te  caca  cupido, 

>t-  I 

• . I . . 


■ 'UCCU-. 


■ ^ ■ -P-.  »a.  . ■ Pini-»  IH-  " I ' . ■ ■ . 

( I.  ) Vtut  verjx  prardictA  fe  babeant , illarum.  herbarum,  poti- 
or  ad  Medicinam  Kabeiida  tatió , quarum  Virti»  longà  experien. 
tià  probau  Experientia  quippe  cetcior  Fallaci  Ratione. 

(ì)  Cave  igùur  nondum  exploracs  pUntx  te  creJas,  ni  da. 
re  tux  Temeritaris  pocnas  velis  ; qua'.cs  olir»  dedit  Antonii  exer- 
citusi  qui  per  Parthorum  nernouiier  habeus.^  igaoti  germtaisefu 
ea  infania  correptus,  ut  obliterata  pene  omnium  memoria  fe  to* 
iqm  frangcndis  , atque  invertendis  petperam  glebis  impcnderit , 
ac  demum  ingenti  bilis  vomitu  vìuihì  fniferrimè  feieric,  ex  Ap*. 
pian.  1.  de  Bello  Partii,  pag.  1^6. 
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La  Botanica,  Lib.  IV,  455 
K pazzo  s’ applaudifce , e pavoneggia. 

Un  poco  dopo  air  improvvifa  intento 
E*  al  traffico > ed  ha  in  rifehio  i fuoi  averi. 

Un  poco  dopo  c armigero,  e la  parte 
Oppofta  sfida  con  le  fmargiaffate. 

Ai  fatti  ultimi  d’arme,  e a tutto  fangue. 

Egli  pure  altra  volta  c fatto  Aftrologo, 

E la  natività  fa,  e la  ventura; 

E anche  fvegliato  dà  irt  fandonie,,  c fogni; 
Infinoattantochè,  dato  giu  affatto"^  ’ 

Il  veleno  Teffalico,  dall’ ombra. 

Infinuato,  torna  l’infelice 
In  fe  fteflb  *,  e paftore  è qual  già  prima 
Erafi;  ed  ahi!  mefehino  s’arroffifcc 
Dello  fcherno,  e de  la  breve  pazzia.  ' 

E tardi  impara,  che  chiunque  afpira 
Alle  fplcndide  cofe,  c della  propria 
Portata  fuperiori,  fcttatorc 
E’  deir  ombre.  Dall’alto  albero  ffandó 
Morfeo  in  vedetta,  dell’occorfo  ride, 

£ dà  la  foja.  al  fognatore,  e al  fogno; 

E gode,  che  Parti  mendaci  delle 
Ombre,  che  infufe  in  quefte,  ficn  fortitc 
Con  la  felicità,  ch’ei  divifava.  , 

Ma,  o fu,  che  le  Peonie  erbe  fvclato 
Abbia  a te  la  fortuna  ;,o  la  più  dotta 
Ragione;  quelle  ftirpi  fopra  tutte 
L’ altre,  fielcggan,  che  già  comprovate  ‘ 

pur.  da  cfatti  argomenti;  e col  confenfo 
Lungo  degli  anni.  L’ufo  più  fagace 
Della  Ragione  è quel,  che  dà  le  regole; 

E Parti,  cui  non  giugno  ella  col  fuo 
Lume;  di  fpeffo  quello,  che,  incapace 
E'  d’effere  ingannato,  efplora,  c moftra;, 

E l’ufo  efibitor  di  quelle  cofe. 

E’,,  che  fono  accertate,  c non  dubbiofe. 

Ah  non  far,  che  già  mai  la  man  ti  prenda.  . 
Cupidigia  inconfulta;  e di  appigliarti 

t f 4 A gcT-, 
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^ ,4!^  Botanicorum.  Li>.  IV.' 

Occupet,  ignotiis  unquam  contingere  pUnt^/f  / 

A'i  ptenas  fortajfe  velis  dare  turpiter  hauflus 
Jpfe  mi:  tales  tritoni  Exercitus  elim 
Jdek  luit , infuetos  aufus  decerpere  cahles , 

J)um  Parthos  in  bella  fcquenjf  nefnora^avia  lufirat\ 
Vix  ftvk  jHmulame  fame  rabido  ore  voramm 
Tkm  primuttf  objeElpm  peregrinum  germtn  ■,  4>bort'Ài 
Cum  fubitHs  furor  uittonitis  > memor  omnis  obaEl'a 
Vis  animi  y & cacam  mutai  vefania  mentem.  , 

Pro  Cafirìsì  a'ieque  , trucis  prò  pulvere  Martis 
Trafiat  humum  fodere  ^ pùtres  invertere  glebas\ 

Donec  vi  multi  rejeElavere  fapremam 
udiri  unà  cum  bile  animam  > fujìque  per  herbas 
Jnteritu  mifero  finem  impofuere  labori. 

Confi  at  inexpertas  tanti  con  tinger  e plantas, 

udt  (ì)  nuncin  cafum  vitam  dare  , certaque  nondu^ 
Jiaud  opus  eji  tentare  : fatis  jam  cognita  frugum , 
Herbarumque  acuii  occurrunt  pharmaca:  peni 
Omnia  jam  tentata.  Quis  aut  Qphtalmica  pafftm^ 
Germina,  proveniant  aut  qua  Narcotica,  nejcitì 
Cui  non  diEla  oculis  infignis  ( 2 ) uìcacia , cordi 
Buglojfum  ( 3 Jecori  felix  (4)  jigrimonia  fuceoì 


(1)  Nulla  autem  in' pracfenci  oecellìtas  ignotas  berbaruna  viret 
experiuodi:  cum  paflìm  cujutqué  pene  virtui  Ratiooe,  acque  £x- 
pericDcia  duce  teùeatùr;  ut  jam'  minime  labórandum  fit  in  novis 
invcniendis  remediis  , fed  inventis  potius  , acque  ufu  exploracis 
fruendum. 

( a ) hai  Acatia  . ( 3 ) Buglojfa  t e Borir Ànd  . lui.  Ett. 
pa torio  ét  Avicenna,  0 Agrimonia. 
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^ Il  A BotawIcaì  LIb.  IV. 

A girmi  fcotiofciuti;  fe  non  £orfe 
Dell’  attentato  vuoi  pagar  ,la  pena , 

E con  biafimo»  che  ti  torni  a Icorno,'* 

Ahi  ! feontò  il  fio  cosi  <nc’  tempi  andati 
L’Efercito  .d’Antonio,  che  àrrifchroffi 
Por  la  man  lopra  ad  (85  ) infneti 
Mentre  inlcguendò  i Parti  a guerra  aperta» 
Paffa  per  bofehi  difafirofi , orrendi. 

Appena  al  germe  p'eregrin  di  pirimó  . 
Incontro,  con  rafabiofa  anfia  i cafeanti 
Di  fame  s’avventarono,  c rie  fecero 
"Ufo  di  ciboi  che  fubitamente 
Furor  gl’invafe;  e attoniti  perdettero  . 
Memoria,  e fenno;  e deH’Armata  in  veCe^ 
Invece  dei  fatti  di  guerra , e delle 
Bellicofe  fatiche,  che  a lor  corito 
Stavano  ; amaron  meglio  patri  glebe  \ 
Rivoltar  colie  zappej  infino-  a tanto* 

Che  con  isforzi  convulfivij  infieme 
Coir  atra  bile  rigettar  languenti  « 

L’ultimo  fiatoi  e full’ erba  gittati 
Qua  V c là,  diedero  fine  colia  mòrte. 

Alle  miferie,  c al  mal  prefo  configlio  V 
L’ impacciarli  fra  le  piante  non  cognite 
(Tanto  c pericolofoi  e tanto  colla! 

, Ma  in  quelli  tempi  nollri  non  vi  hà  pùnte 
NecelTità  di  porre  ad  isbaraglio 
La  vita  per  incerti  efperimenti. 

Son  già  ballantemcntc  in  conofeenza, 

E a villa  nollra  efpolli  delle  piante 
I farnaachi,  e dell’ erbe;  oggimai  prefò 
Quali  di  tutto  li  Kà  pratica  cettà. 

Chi  è,  che  non^  fappia  quali  fieno  i germi 
Ottalmici;  o pur  quai  fieno  i Narcotici? 

Chi  non  è ihtefo  dcH’Acaiia,  svgli  occhi 
Proficua?  c della  al  cuore  confentanea 
Borrana?  e del  fugo,  che  buono  al  fegato! 
Dall’ Eupatorio  fi  trae  d’ Avicenna? 
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'Malvai-  ( I ) venenatos.  Crabronum  ut  vernet  in  iélusì 
Ut  canis  in  rabidi  morfus  fuccurrat  (z)  Alyffonì 
Afthma  (i,)  Crocus  domiti  & vindex^  (4j  Petajìtis, 
& album 

Marrtibium , Arthritin  fra.net  frondofa  (5)  Chamadryj  » 
Noh  T ibi  plantarum.  qua  Jìt  mnnifefia  yotefias , 

Quave  occultai  acri  quarendum  indagine:  confi ax 
Utraque  jam  Pacieri}  duclu  Rationis  i & Uf^s  » 

Jam  vefligatis  tu  Viribus  uterci  almis 
Jnventis  fruere , atque  avo  grat are  priori. 

Quod  (6)  fuptrefi , medicas  praflet  quo.  tempore fritget: 
'Interea  legerei  aut  Artis  qui  quamquc  parati 
P ar  ope  fit , queat  ut  rapidis.  occurrere  morbis  , 

Bifcere  non  vanns  fuerit  labor.  Hanc  quoque  partem. 
JExtremo  Vatem  fub  litote  velafegentem 
Phabe  docCi  dr  puppi  da  Ut  am  aptare  Coronami 
Jn  [7)  primis  omnem  medicas  carpentibus  herbas , 

Qua  cali  invigilat  fegnis , Afirifque  notandis , 
AmoveoCuram.  Nautis  hanc  linquCi  Tuoque 
Agricola:  Superi  ftellata  volumina  mundi 
Js  legat  i afirorumque  obitus  obfervet , dr  ortus . 

Quid  nimbofa  Hyades,  torvi  quid  fronte  minentur. 
flejadesy 


(i)  Malva,  Xx)  Ali/foi  Zaffar  ano,  oQruogo. 

( 4 ) Cappellaccia , ( 5 ) Ital.  §^uercÌHola . 

Inquirendutn  lupcreft  . quo  tempore  plantx  collisenda; 
fiat  , tùmquanam  arte  paVandx,  ut  profiut. 

(7)  Quoad  colligendi  tempus,  Cajleftium,  & Aftronomica. 
rum  Obfervafionutn  de  partibus  Zodiaci  , Pianetatum  afpedti* 
bus,  configurationibus  , influentiis,  dee,  ratioaepi  nullam  haben. 
dam  cuna  Doctulimo  Raio  cenlcmusi  ut  potè  qux  inccrtx,  ac 
failaces,  l'ucccHuque  fxpc  carenres  depreheufx  liot, 
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Chi  non  fa,  che  la  Malva  alle  punture 
Dei  vclcnofi,  calabroni  è pronto 
Rimedio-,  e che  rAliffo  opp^rtuniflìmo 
E’  alle  morfure  di  cane  rabbiofo? 

E che  aU’afma  s’  opponp  il  Gruogo  , e opponganlì 
11  Cappellaccio , ed  il  bianco  Marrobioi  ^ 

E che  dalla  Querci ola,  e frbndi  d’effa  . ^ ^ 

L’ artctica  -fi  freni  ? Per  conofeere 
Qual  delle  piante  fia  la  manifefta 
Virtù-,  quale  l’occulta,  tu  non  dei 
Lambiccarti  il  cervello,  e far  fatica.  ^ ; - al 

L’uno,  e P altro  ornai  confta-,  c le  feoperte  . ^ 
Devonfi  alia  Ragione,  c all’U(o  prifeo. 

Prevaiti  pure  tu,  delle  indagate 
Virtudi-,  c gli  almi  trovamenti  fieno 


r-'i-cr 


A tuo  proi  c ne  ringrazia  i taupi  andati. 

T rattanto  retta  qui  da  ficcrcarfi 
In  che  tempo  ttia  meglio  incetta  fare 
Delle  medicinali  erbe;  o con  quale 
Opra  dell’  arte  preparar  fi  deggia 
Ciafeuna,  per  effetto,  che  ai  folleciti 
Mali  poffafi  andare  incontra.  Vana 
Non  farà  la  fatica,  oye  cìq,  imparili. 

Al  Vate , che  già  ved«  terra , c ammaina. 

Le  vele  ; quella  ancor  parte  comunica 
Febo,  e concedi.  Che  alla  poppa  infine 
Gnor  riporti  di  gaja  corona . 

Primieramente  io  difimpegno  affatto, 

1 Scmplicifti,  e tutti  gli  Erboranti 
Dalla  briga  di  ttar  fu  gii  Almanacchi, 

E olTervar  gli  aftri,  ed  i fegni  del  Cielo» 
LafciA  il  penfier  di  quello  ai  naviganti , 

Ed  al  lavorator  di  tue  camBagne. 

Dell’Orbe  celettial  quelli  i rigiri 
Stellati  oflervi , c calcoli  ; c degli  aftri 
Squadri  gli  afeendimenti,  c il  loro  OGCafo,5i 
E fappia,  che  ne  fia  delle  nembofe 
Jadij  e che  minacc  no  le  Plejadi  * ' 
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t . . I aut  'plaufiro  rhoveat  tardante  Bóotes  i 

Paonias  fallax  hxc  cura  legentìbus  herbas , 

'Succejjuqtte  cUrcns  fapè  ùbfervat)t  y neqùk  unquam 
Certa  fatisi  ( i ) quin  nec  qui  IJuha  fetate  legàntur 
Muhum  operi  conferre  putem  r fftnt  plurima  qUnqùam 
Germina  non  Luna  dubiis^  obnoxia  Jignis  ; 

Seti  crefcente  et'enim , feti  deOrefcente  rnanipU 

Sidere  demeffty  nullo  difcrimine  vifi 

Par  feniumy  par  ferire  avtm,  par  tendere  ro  'b'ur.. 

Tum  (2) generatim  herbas  propria  de  Maire  legendrà 
Pracipioy  nativa  illìs  cùm  gratin  forma  y . 

£t  vigor  tfiy  fucco  cùm  jam  fiirps  uvida  mitiy 
Concofloque  t ùnteti  hec  adhuc  durefcere  fibrts 
Jn  lignum  cccpity  viridi  perfunEta  juventì': 

Sole  ( 3 ) etiam  legito  cum  Matutinus  adulto 
Exhaufius  ràdìù  ros  orhnis',  & omhis  in  auras 
Humor  Ut  3 primus  quo  defudÀvit  Eoùs'. 
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( I ) At  neque  raultuni'  referre  t>utamns , qu»  Luax.  fttfte  cpU 
l/gantur  ; a*quc . d.  flurabiles  eUs  cr'efceDtc , & deaelcente  fiderò 
eolleftas  oblèrvatum . 

(a)  Geaerarim  igiW  tùM  doHigenda's - praccfpimuir , <nim  in 
ftacu  , ac  vigore  fune  , cuoi  fucco  jàm  miti  , & pròbe  ^(^ncoCìo 
‘ turgida;,  ance  quàm  fibris  indarelceocibus  io  lignum*  delcifcére io> 
cipiaot . , ' , 

( 3 1 Qu^oad  tempus  verò  , die  fere  10  potius  Cum  folaitibils 
radi»  macuunus  B.os  iù  iohicrens  peaitùs  ezhaultus  eft. 
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La  Botanica.  Lib.  IV. 
la  loro  torva  fronte  j e dove  vada 
A parare  col  fuo  tardante  plauftro 
li  bifolco  ) che  ha  V orfe  in  fua  cufto4i^V 
Per  conto  dei  ricercatori  delie 
Erbe  Peonie,  quella  è una  faccenda. 

In  cui  fi  sbaglia,  e "benclpeffo  fanfi. 

Delle  carriere  molte , e palli  falli . 

Ed  il  più  delle  volte  halli  oflervato 
Non  elfcr  cofa,  eh’  abbia  relazione 
A fucceflb  veruno;  e che  abbaftanza  ' 

A verità  ci  feorga,  e licurczza, 

E di  più  fono  io  di  parer,  che  poco, 

O nulla  conferifea  alPopra  llatfi  . ’ r» 

In  attenzione  dell’  età  lunare 
All’atto  delie  colte;  benché  vero  , 

Siafi , che  molti  germi  abbian  coi  punti 
Di  luna  i loro  ftabiliti  incontri; 

Poiché,  o fi  faccia  erborazione  a luna 
Crefeente;  o a menomante,  halli  veduto, 
(Che  le  colt’erbe,  fenza  diftinzione. 

Pari  durata,  pari  età,  e virtude 
Pari  haniio  rilevato,  e foftpnuto. 

Generalmente  poi  dico,  phe  decfi 
L’erba  fiaccare  da  fua  propria  madre. 

Quando  le  piante  fono  in  fua  nativa 
Grazia,  e compiuta  forma;  e quando  turgide, 
Son  già  per  fugo , a perfezion  concolto , 

E ftagionato  ; nè  per  anco  folide 
Fatte  le  libre,  la  gioventù  fia 
Andata;  e ’l  germe  fiali  iniegnofito. 

T4  do  un  altra  avvertenza;  ed  c,  che  colga 
Tu  l’erba  a fol  levato;  e pòi  ch^,  ai  raggi 
Ogni  rugiada  raatutin^,  cd  ogni 
Umor,  che  fuda  il  primitivo  OricntC;i 
Andato  fia  in  dllcguoj  cd  isfumato,  ' 
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Quod  {\)  Ji  Paonios  un*  fofcantnr  in  ufus 
Jiadicesi  piene  maturas  velie  ■>  prius  quam 
Jncipiant  alte  pkbentem  'entittere  caulem  : 

Quippe  nocet  tenerìs  canlis  Radicibus  ; omnis 
Jlicet  has  fttccus  fuperos  immijjus  in  artus 
Dejiituit , cogitque  in  lignum  arefcire  fibras . 

At  fior  un*  ientat  melior  fi  cura  > comanttà  ' 

Collige  i formofi  pieno  dum  mùnere  J^eris 
Luxuriant  j tepidifque  auris  patulo  orbe  dehifcum . 
Excipe  quos  Rofa  punieeos  dat  vivida  flores , 
Jafminumque  albos  y calaìhi  qui  carcere  fepti  j 
Jmpubefque  petunt  operofa  in  pharmacà  mitti. 

Par  ( 3 ) fili  in.  fr ondès  ftudium  j fi  frondibus  ufus 

Efl  opus  in  medicosì  illas  defiringe^  colorem 
NaBa  fuum  celfo  cum  latA  cnatTirirrs  campis 
Jmperat  i ^ proprio  fiifps  auBa  fapore  fuperbit  : 

Et  jam  faeta  fuum  late  kiffundit  odor  et» , 

Jam  flores  rumpit  : Tum  frons  mr.gis  apta  medelisi 
Nafn  folido  magò  tkm  fui  co  turgefcir,  & aquas 
Paffa  moras  tum  planò  animos  ojtentai  avitos. 
Fluxior  in  teneri  liquor  efi^  & aquofior  : omnis 
Effluii  in  tenuem  tum  fiirps  evanida  rorem  , 
Fruflaturque  fuo  vacuum  medicameti  hotiore  i 


r« 

(j)  Radiccs  evellepda; , cum , plenam  maturitacem  adeptaz 
luuti  ante  verò  quàm  Caulem  emjtcere  incipianc;  tuncenimfuc- 
cus  iUicòRadicem  deftituit  j fibra:que  lignòlJt  èvadlmt. 

(a)  Flores,  ut  ielle  Schioderò,  legendi,  ciim  pukhritudine  fui 
luxuriinc,  nec  adhuc  oiarcefcuot.  £xcipe  paucòs,  qui  calyculo 
anclulì  m ufus  medicos  colligi  petunt  ; ut  Roforum  flores , lal'mi-. 
ai>  & fìmilioih< 

(j)  Folla  verò  carpeòda,  cum  herbx odore,  colore,  fapd* 
^ té,  cacumineque  fuperbiunc , jam  jam  flores  daturar  ; tunc  eaim 
iuccus  pianta;  proprius , quem  Ipecificum  vocant  i roaturior  , ac 
foJiJior-  Coatra  m teaeris  «qUO^or  eli,  & tota /eie  pianta  in  hu> 
tnorem  évaporau 


I 
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. Che  fe  per  le  ragion  mediche,  folò 
La  raccolta  fi  fa  delle  radici; 

Sterpale  giunte  à maturezza;  e prima 
Che  mettah  fuori  l’alto  germogHatìtc 
Furto;  che  ’l  furto  nuoce  alle  radici 
Tenere  . Abbandonate  cfle  fon  Tubi to 
Da  ogni  fugo , trafmeflb  a fuperiori 
Parti  ; e fuc  fibre  fi  fanno  legnofe 
E fc  cura  migliore  c di  carpire 

I fiori;  quegli  cogli  in  fuo  vigore. 

Qualora  luiTureggian  belli , in  pieno 
Dono  di  primavera;  è all’ aure  tiepide 
Iti  largo  giro  già  fi  fpalatlcarono . 

Eccettua  quelli  porporini  fiori; 

Che  fporge  la  vivida  Rbfa , e quelli 
Bianchi,  che  ha  il  Gelfomino;  poiché  vonnò 
Per  r opere  de’  farmachi , nel  tempo 
Di  loro  adolefcenze,  e quando  fono 
Chiufi  ancor  nella  boccia,  egli  effer  colti. 

, . E rifpetto  alle  fiondi , fc  per  gli  ufi 
Medici  occorron’ effe  ; non  miiiorc 
L’accuratezza  fià.  Spiccale,  quando 
Affunto  fuo  color,  la  pianta  lieta 
Coll’ alte  chiome  fue  fovrafta  ai  campi; 

E provirta  di  fuo  proprio  faporc  ; 

Grandeggia  ; e di  già  gravida  diffonde 
|L’ odore  largamente;  c ormai  prorompe 
Co’  fiori.  Allor  l’afpetto  acconcio  tiene 
Della  Peonia  utilitade;  allora 
Poiché  più  piena  ; allora  comportati 
Giuftamente  gl’indugi,  la  fpccifica 
Sua  pròpria  qualità,  di  piano  ortenta. 

Per  lo  contrario  in  pianta  giovincella 

II  liquore  è più  fluffo;  e maggiormente 
Acquofo.  In  tale  flato  fvaporata 

Ogni  ftirpe,  e ’n  umor  tenue  fcioglieiìljlofi; 
Rende*  per  quanto  fiafi  ella  vivace. 

Vano  il  medicamento,  c lenza  effetto < 


BstANICOROM.  LiB.  IV» 

Tn\\)  tester  as^  & Matris  adhuc  à lalle  recentes^ 
Car^e  gul<e  : ttim  leSia  placet  LaEbuca , palato 
Tum  fapit  Afparagus , fe??fumque  invitat  edacem . 

At  (z)  qua  Pabnias.  herha  quarùntur  in  artes 
Styvari  plerumque  fata  cum  puitere  fUrum 
Confuevere  : illat  ntihi' tum  Th  demete , picio 
Cum  rident  luxu , '&■  vario  fe  fiore  coronant . 

Ttim,  prafias  Calamintha  ntihiy  tum  lata  Cltamadrys , 
Serpyllnmque  3 Thymumque.,  olentia  Cent  aure  a . ’’ 
Obveniatit  y virides  tum  ponat  Amar  acuì  umftrasy 
Et  Polium  ditem  ferat , er  fumaria  fyivam. 

Haud  (3)  aliter  matura  legasT ibi feminay  curaejh. 
Semina  fi  legere , & medica  fubmittere  }uri . 

Optima  y caiptrunt  primas  qua  ducere  rugas , 

JVcc  tamen  cxciderinty  (4)  FruEhus  quoque  miniar  arti.- 
Paonia  uiilior  : quanquajn  jervandus  in  avum , 

JSlec  tam  maturus , carpi  nec  pofcit  acerbus . 

Flexilis  in  vitium , & votis  illudere  prompta 
Uif'aqùe  cortÀitio  e fi.;  me^io  tutifiima  Eirtus , . 


■/ 


( I } Non  negaverim  tamen  ad  gula;  lenocioium  apciore» 
hetbas  effe , dum  ten^r;^*  adhuc , Se  receps  nata;  > tùm  pal4to  ma~' 
gis  cómmendantur  Asparagi , Laftuez  , Pprtulacx  , aliaque  id  ge* 
iius  ad  uium  Culina;  comparata.  ' - • 

(z  ) Herbx  ut.  pluridaùm  ad  ufus  medtcos  cum  floribus  a(^ 
fervantur.  Colligenda;  itqqt^e  ha:  crune,  c}tm floribus triumpiianti 
ut  Calamintha,  Centaureiim  , Chamardiy^ , ^crpyllum  .Ttympra^ 
Amaracus,  feù  Majorana,  Polium,'  Fumaria,  Se  lìmiles. 

Semina  item,  ut  manec  idem  SchrodeTut , colligenda  , 
cum  bene  maturai  fuerint,  lìccarique  capcrii^  , pec  tamen  e^eij 
derint. 

(4)  Fruftus  etiam,  cum  bene  maturuerunt  ; quanquam  a& 
fervandos  prardet  d^cerpere , cìàm  nequi;  omnin^  acerbi  lur»c  ‘j 
ueque.^d  juAam  matumacem  pervenerint . 
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La  Botanica!  Lib.  IV.»  4^5 
per  quello^ fpetta  al  gufto,  accordo  ^ fatto^ 

Che  tu  carpìfea  le  tenere  piante;. 

E qualor  novelline  anche  attualmente  „ , ^ 
Allattano  alia  madre  j allora  piace  ^ * 

La  raccolta  Lattuga;  ed  è l’ Afparago  - 
Saporito  al  palato;  e ’l  fenfo  edace  .v*«»  ) 
Gode  gl’inviti,  e gli  fon  fatti  a tempo^  -t..  . 

Ma  l’erbe,  che  ù cernono  per  l’arti  «A 
Peonie,  per  lo  più  s’ ebbe  coftqme 
Serbare  in  compagnia  dei  frefehi  fiori.' 

Staccami  quelle  tu,  qualora  ridono 
Per  dipintura,  e iuffo,  e s’ incoronano 
Di  vario  fiore;  allor  per,  me  è preftantc 
31  Calamento,  allor  cara  il  Cayiedrio, 

E ’l  Sermollino,  c ’l  Timo;  e da  aggradirà; 
Son  le  odorofe  Centaurèe,  e dà  gufto 
Con  fuc  verd’ ombre  allor  la  Majorana; 

E per  li  ricchi  fuoi  ccfpugit  recano 
Pure  diletto  il  Polio,  e ’i  Fummofternoì 

E non  diverfamenre  far  dovrai 
Scelta  de’femi,  quando  fon  maturi; 

Se  di  fceglerli  hai  cura,  e fottoporli 
Ai  medici  diritti;  ma  non  fieno 
Caduti  giù  quegli  ottimi,  che  a fare 
Incominciato  avean  le  prime  rughe. 

Anche  il  frutto  maturo  alla  Peonia 
Arte  è più.  cpnfacevolc;  febbene 
Dovendofi  ferbar  per,  lungo  tempo,’ 

VuoPeffere  raccolto,  nè  immaturo. 

Nè  troppo  fatto;  Luna,  e l’altra  forte 
Può  tivolgcrfi  a pecca;  ed  ^ difpofta^^ 

A defraudar  la  buona  afpettativa.  ~ ,i, 

Nel  niczz9  la  virtù  fta  più  ficura,’  ■ 
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Botanicorum.  Lib.  IV. 

Jam  ( 1 ) vero  h<tc  fi  Itila,  novo  firn  ordine  rurfiù 
jExiccandity  gravem  Solis  non  dnrior  ajium 
Tarn  cito  damnarim.  Siccandis  frugibus  Umbra 
Non  femper  favet  aqua  : firn»  pierumque  manipii , 
Jnvigilet  ni  cura , trahurìt  I fenfimque  fub  illa 
Correpti  ( miferum  ! ) Unta  rubigine  marcent . 

Solis  ama  radiosa  Solis  ficcantur  ad  aefium  - - - 
Ocyus  Herbarum  fafces;  quòque  ocyus  illi. 

Hoc  melius  ficcantur  ^ opefque  tuentur  avitas . 

Tunc  ( 2)  umbrarrt  Soli  anteferas , cum  priftina  formi 
Signa  juvat  ftirpi,  prijcum  fervare  color em  : 

Umbra  favet  forma , fervat  magis  umbra  color  em . 

Exiccata  f 3 ) memor  tenui  vallata  papyro , 
Pyxidibufque  cavis,  & amicis  intege  feptisi 


Né 


( I ) Quod  nunc  àd  planurutn  exiccationeni.  atcinec , non  ità 
convenic  incer  Botanicos  . Pleriinie  in  umbra ^^Ccandas  conten- 
dunt.  l4ó$  potius  ciim  Rajio  itsaUeOtiniur  , qui  in  fafciculos  aJliga. 
tas  citò,  & in  Sole  fiCcah  jubent;  quò  cnim  citiùs  Cccintur,  ei> 
meliùs.  Nam  qua;  in  umbra  exiccantur,  ntdiligent  cura  idhibea» 
tur,  facile  (ìtum  i & rubigident  concrahunc,  ac  undem  cortvm» 
puncur.  (i)  Quod  lì  velis,  ut  flores,  & folta  colores  nativos  di* 
udùs  recineam , in  umbra  ficcare  ^atfiat . ( 5.  ) AjHervandi  autem 
bare  omnia  , pofiqtiam  probe  exiccata  fùerint  , in  lacculit  char> 
tace»  , qui  Se  ipfi  j^idibus  ligncis  idcludantur  ; Conducic  nab* 
que  ad  diucurnam  aUervationem  , ut  aer  ledulo  arcèacur , ut  'potè 
qui  perpetuo  motu  a^ivas  fibi  expofitse  plantz  particulas  facile  e 
vocet,  ac  dillipet  . In  loco  item  ficcò  potius  , Se  frigido,  quam 
calido  reponenda;  Calor  enim  volaciles  Ipiritiu , Bcodoriferos,  irr 
quibus  plantz  vis  przeipue  holpiunr  , agitando  £idlè  dividit  , 
ac  refolvit . 
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Di  nuovo  poi;  fe  quello,  che  erborato 
Si  ha,  diffeccar  fi  deggia  con  novello 
Ordine;  non  fon  io  portato  a tofto 
Biafimare  il  calar  grave  del  Sole.  ‘ 
L’Onibra  per  arficciar  T erbe-,  non  fempré 
Favoiifcc  ugualrTiente;  le  più  volte  . 

1 manipoli  air ombra,  fe  don  s’abbia  T 
L’occhio  ben  fopra,  di  muffa  ìnzavardanfij 
E a poco  a poco  ahi!  fotto  quella  lenta 
Ruggine  s’ ammarcìfeono.  Ama  meglio 
I raggi  tu  del  Sole;  che  i fafeetti 
Deir  erbe  foleggiati , fi  diffeccano  ' 

Più  prefto;  e quanto  più  pretto,  aìtrettantò 
Meglio  etti  s’inarficciano,  e le  avite 
Proprie  fottanze  han  più  potto  in  ficuro. 

Allor  folo  a Titano  anteporrai' 

L’ Ombra , quando  ferbar  giovi  alla  pianta 
1 fegni  della  prima  forma,  e ’l  prifeo 
Suo  colorito;  che  alla  forma  giova 
L’ombra;  e l’ombra  vie  più  ferba  ilCoìotè»., 
Quel,  che  fi  è dittcccato;  ticnii  a mente) 
in  un  cartoccio  chiudii  c qucfto  in  cavo  - , 
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Nc  quÀ  Atr  intreti  conclufas  diffifat 
Herbarum  vires i fecumque  agitóbilis,  auferty  - 
Tùm  ficco  demone  loco , qui  frigidus  afium 
jirctAt  : ipfe  etiam  fUntis  mcet  aftus:  ab 
Spiritus  herbarum  temes  exhaujhts  in  auras  ^ ' 
Evotat,  & vires  langitèfcerè  cogit  inertes. 

Unum  ( I ) itlud  miìruni  : nimia  qua  /emina  pallent 
Vi[ia  humort  i ffumque  bibunt,  pajf  mqùe  putre/cuni  , 
Si  terra  manAès  gremio  fervanddy  rìgeittem^ 
Quanquam  Hittnem  patinntHt‘,  & imbrìbus  ufquf  ma- 
defcunf, 

Tuta  iamen  fine  fraude  latenti  & V'ere  propinquo 
.Ad  nova  fervatas  fubmittunt  'germina  vires 
Promptius , & reduci  latantur  vivida  parta. 

(2)  non  Paonio  plantis  de  more  par  ah  dis 
Una  via  eft  : aliis  alia  "fua  fubdere  gaudent 
Dona  modis'  Mac  cruda  juvat,  petit  illa  calentem^  ^ 
^rte  focum , nec  decoro  nifi  vindice  prcdefi . / 

Succus  ab  bis  premitura  pidvis_  tènuatùr  ab  illis . 
SacchareiintUa  faliéuSi  Cahnaque  pruina 

NeSiareì.  mjceri- optane  y blandumque  faperem 
Jnduercy  & refugo  fé  commendare  palato  . 

Hoc  mihi  five  Tuoi  floresy  Sor  ago  y Rofarum 


Sivt 


(i)  Vnum  illudin  feminibus  mirum.  Qua;  plurimutn  abhu- 
Biere  detrimenti  capiunt,  terra;  tamen  gremio  excepta,  quantum* 
Vis  per  hyemen  perpetuò  ierè  madeanr,  fecura  tamen  , ilixfa 
latitanti  novoque  Vere  promptius  , de  alacrius  germinanr,  quàtn 
qux  diligentiitimc  cultodita  fuerint. 

( a ) Quod  attiirct  denique  ad  niodum  parandi  in  u(um  Me- 
dicina plaiìus  , multiplex  i$  eli  . Alie  enim  crud^  proìunt  , alig 
decoctx;  ab  bis  fuccùs  exprimitur,  iltx  in  pulverem  rediguntur, 
ali;  I ccharo  condiri  amant  , atquc  aflemn  , ali;  in  unguenta 
atteri , alix  ad  ignem  deitillari . ' < • 
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Boffolo  poni,  cd  in  chiufura  amicai 
In  modo,  che. non  vi  penetri  l’aria. 
Diifipa  l’aria  le  doti  racchiufe 
Deir  erbe;  ed  agitatele  via  feco 
Le  portai  e avverti  ancora,  che ’l -dcpofito 
Rimanga  in  luogo  lecco  j e che  dal  freddo 
Il  calor  fi  ributti  i che  ’l  calore 
Medefimo  alle  piante  è nocitiVo. 

Lo  fpirito  volatile  da  quello 
Efaufto,,vola  in  aure  tenui j c quindi 
Sforzate  le  virtù  fono  a languire. 

Maravigliofo  c però  ciò , che  notali 
Ne’ foli  femi.  Efll,  che  dahfovcrchio 
Umore  vinti,  di  pallor  fi  tingono, 

E s’ammuffanoj.e  fpeffo.  imputridifeono^ 

Se  podi  fieno  a confcrvarfi  nelle 
Vifeere  della  terra 5 benché,  ai  rigidi 
Vermi  foggetti  reftino,  e ficn^  femprc 
Madefatti  per  pioggic,  occulti  ftanno 
Da  ^detrimento  imunij  e alla  novella 
Primavera  rimettono  i germogli 
Più  prontamente  I a quelli  le  ferbate  — 
Virtù  comunicando  5 e fi  rallegrano 
Vivacemente  in  fuo  ripartorirc. 

E in  preparar  le  piànte  alla  maniera 
Peonia , non  fi  tiene  una  fol  via  ; 

_Ch’  altre  in  un  modo,  ed  altre  per  diverfi 
Guifa,  fuoi  doni  fottoporrc  intendono. 
Quella  fa  effetto  cruda;  quella  vuole 
L’arte  del  fuoco,  ed  in  decotto  giovai. 

Da  quelle  il  fugo  fpremefi  j da  quelle 
Traggefi  tenue  polve;  alcune  btamanò 
Mefchiarlì  ai  fali  ziiccherdlì,  cd  alla 
Nettarea  brina  di  canna  ; e vellirc 
Blando  fapore;  ed  al,  palato  fchifo 
Cosi  raccomandate  avere  àcceffo . 

Dqtta  mano  propini  a me  con  quella 
Atnbrofia,  o i fiori  tuoi}  lieta  fi  or  ragine  , 
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Sive  din  incotlum  propwet  negare  fuccum 
JjoEla  mams  , Cordi , ant  Capiti  latttra  ItvameM  , • 
Sunt  qui  fif/gHenta  terant  plantas  in  mollial  funt  qui. 
Inde  trahant  medicos  lento  luiìamine  rores. 

ras  ( I ) folidum , longo  in  ventrem  quod  fnfile  collot 
Creverit -,  imponunt  prunis  ardentibus\  Ulne 
Demejfos  flores-,  plantafque , aut  /emina  largò 
Jnfinuant-,  lentoque  jubent  torrerier  ajhu 
Fumeus  ejfertur  tacito  fartim  igne  /olutus 
Jn  fublimè  vapor , vacHumque  per  aera  glifcìt. 

Mox  ubi  praclufo  Uteri  frigentis  aheni 
Hajit  y & algorem  femotk  in  parte  recepit, 

Paulatim  rorem  decurrere  creber  in  udum 
Jncipit  y & riguis.  aliò  fi  impellere  rivis^  ' 

Hac  ope  y qui  latet  in  plantis , educitur  ardent- 
Spiritusy  hic  oleum  y Sai  hiCy  virtufque  repofiie. 
.^bjtrufa  in  venis  in  Salem  edubla  patefiit. 

Fise  {2)  nuper  laudati  adeo  detesta  Cacai 


( I ) Stillatitii  Va^i  deferiptio  ad  Ghyoaicam  planurum  Anx-. 
lyGn,  qua  Spintt’s,  Sai,  OJeum  in  ufiixMcdicos  c plaucis  elicinir. 

(i)Ddcnbttiir  exempli  causa  CKy mica  Analy fis  e nucleis  Ca- 
cai habita  ; qux  his  verbis  denarratur  3 Rajoto.1.  Hifi.  Pioar.  p. 
1671,  Nucleoruin  Cacai  non  deconicatorum  uoria:  Qctoiapulvc- 
ieiT>  comminuta: , & Retort^  iiiditx  , lubflaiuia;  adeò  fixx,  &c 
didktilter  retolubilis  fé  elle  prodidcrunt,  ut  modica  iguis  vi  uihil 
redderenc,  prarrer  album  quendam  liquotem  aqua;  toUar  clarum> 
& pellucidum  . idque  pauca  quanticaté,  quem  prò  phiegruate  lia- 
buerunt.  Aiu^o  igne  ad  eum  ufqiie  gradum  , qui  Spùitui  Vittioli 
elidendo  fiirtìcit*,  17-  boraruni  fpatio  elevatus  cit  Spiritus  Vapo- 
rimi (pecie  laftei  candoris  : qui  prqter  aliorurn  Ipmtuum  morem 
in  phlegmate  lubfidit  ad  funiim  Vafis  recipiectis  . Tandem  ad- 
hibito  isnc  veliememiflìmoReverbeni , in  vegetabiliiwn  dcftillau- 
onibus  niious  ufìtaco,  afeendit  oleum  intense  rubicundum,  &ve- 
lut  languineum,  verilm  pellucidum  vaidc  j quod  refrigeramm  crai* 
l’elcit  iiiltar  Olci . vel  hutyri  Cera: . Spiritus  non  adoiouum  fervi, 
dus  erat,  (ed  penetraniiirmiuSi  nec  guftui,  nec  olfaftui  ingratus; 
qiieinadmodum  elle  loleiuc  (anguine,  auc  Carnibus  eliciti.  Ole- 
um pariter  mirificc  pungit , ac  pcoetrat  , Sale  volatili,  cujus  ma- 
gnam  quantitatem  continet,  nondum  leparate:  eftqu»  valdeAro- 
maticum  . òc  Cardiacuni  . Spiritus  brevi  acdcit  , <^uo  le  acctuin 
copiolur.i  comtnere  proda.  Hi-c  Rajus. 


La  BoIanica.  Lib.  IV.  471 
O ’l  fugo  delle  Rofc,  lungamencc 
Tenuto  al  fuoco  > per  dare  conforto 
Al  cuore,  o pure  al  capo.  Vi  ha  di  quelli 
Anco,  che  peftanrcrfac,  c che  riduconle 
In  molle  unguento;  ovveranieaie  fanno 
Mediche  rilevar  diftillazioni.  . 

Pongon  foprà  le  ardenti  bragie  folido  - ^ 
Vafo  da  fonderia;  che  ovvero  Aorta 
Per  lungo  collo  dicono;  o cucurbita 


* « « 


Per  largo  ventre,  in  cuicrefcc,,  c finifee. 
Colà  a man  piene  infinuano  i mictùii 
Fiori,  c ferbe,  o pur  anche  i femi;  e vonna 
Che  vi  s’ abbrucio  ivi  a lento  fuoco.. 

11  fumofo  vapor,  fciolto  dal  tacito  ‘ 
Fuoco  furtivamente,  in  alto  lievafi, 

E nel  voto  acre  crcfcc;  e quindi  allora 
Che  a’  lati  s’attaccò  dell’intracchiufo 
Raffreddato  pajuolo,  e che  l’algore 
Ricevette  ne  la  rimota  parte; 

Comincia  a poco  a poco  con  frequenti 
Gocciole  a lambiccarli  ; c altrove  portali 
A depor  gli  feorrenti  eftratti  rivi. 

Con  quefta mezzo  lo  fpirito  ardente. 

Che  feorre  afeofo  nelle  piante;  cftraggcfi}, 

E le  virtù,  che  aftrufe  nelle  vene 
Ripofte  , al  bujo  ftavano,  in  aperto 
Apparifeono,  eli  mettono, al  chiaro. 

L’Analifi  per  quefta  via  fi  fece 

ipd  Cuc^o  • • , . , 
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ì^is  apprimè  tenax  ; modicofque  extraBus  ad  igfits 
£xig»us  primo  fiamma  t ent amine  ^ tardum 
Phlegma , liquor  ; mòie  iauEla  Ignis  virtute , 'uaporum 
Albentum  in  fpeciem  tetto  poft  tempore  vifus 
Spiritns  effcrri'i  & riguo  concrefeere  iaile. 

Demàm  neri  fiimulnnte  rogo-t  qui  maximus  ardeti 
Vimque  vel  irtdomins  potis  eft  inferro  metallist 
Puniceo  tandem  vifum  fe  att  oliere  rore 
Inde  oleum y pulchrumque  oculis  ftmulare  cruorems 
Vfque  adeò  zapor  in  faciem  fe  fanguinis  ejfert , 
Jmmenfumque  robet:  qui  ni  pellucidus  ejfet-,  , 

Sanguii  erat:  frigens  pinguis  crajfefcit  olivi 
Jnfiar , at  infinuat  fefe , mordetque  foditque 
Jmmixtis  falibuj,  gratoque  infignis  odore 
Et  nares  beat , <ir  cordi  medicatur  anhelo , 

Excitui  ipfe  etiam  fehfus  pervadit  inerte/ 

Spirituj  : arcano  multum  non  fervidus  igni 
Jlle , nec  ad  gufium  > vel  odori  inglorius  aurk  / j 
pere  t amen  atatem  haud  quaquamì  mutatus  acefeii 
JVanque  brevi > foetumque  gravi  fe  prodit  aceto. 

Plaude  [i)  tuis  dar  a inventi/ y Ars  chymica,  cuifaJ 
Jn  fua  Paonias  elementa  refolvere  flirpes  : 

Fortunata , tuìque  audax  feliciter  arte , 

Atura  cui  claufira  lUet  perrumpere , & omnes 


Igne 


( r ) Digresfìo  in  laudem  Artis  Chymic?  , qua  parte  Remi 
Herbariam  Ipecìat , ejulque  Aaalyfim  ; ut  potè  quae  bic  operam 
non  luciat  fuam,  fèd  multum  profic. 
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1a  BÒtAiìicaì  Libì  IVi 
■-  ■;  . poco  fa  lodato  ; e prima 

Apparve  di  foftania  fiffa,  e a ftcnto 
Solubile;*  a tal  che  dianzi  tenuto 
Il  lento  fuoco,  non  altro  egli  refe. 

Che  un  leggieri  liquore,  e poca  flemma i; 

Jndi  àccrefeiUti  i gradi  al  fuoco,  dopò 
Certo  tempo,  elevóflì  con  ferabianze 
Di  candido  vapor,  fpirto  che  prefe 
EfprclTamente  poi  guifc  di  latte. 

A fuoco  Analmente  di  riverberoi, 

Ch’è  1 maggior  fuoco,  atto  a sforzar  gli 
Indomiti  metalli,  fi  è veduto  — à'\ 

Sorgere  in  olio  di  roflb  colore,  .\i. 

Simulante  per  fino  il  vivo  fangue;  ,0  i 

E talmente  il  vapor  queft’ apparenza  ..  i 

Softenne;  che  fe  non  fofs’cgli  flato  : } 

Diafano,  in  effetto  era  pur  fangue.  -iV  '.V. 

Raffreddato  condenfafl  in  foflanza  i ò 

Oleofa,  e s’infinua  da  fe  fleffoj 
Ed  è frizzante,  c punge  pergrimmiflì 
Sali,  e gradilo  per  rara  fragranza. 

Confola  r odorato;  e al  cuore  anelo 
E’  di  medicamento;  ed  c^lo  fpirto 
Attivo  sì,  che  da  moto  agl’ inerti 
Senfi;  »on  è per  fuoco  arcano  fuò 
Fervido  molto;  nè  tale  eccedenza 
Dimoftra  al  gufloj  e non  è fenza  gloria 
Per  rifpetto  alia  fua  propria  fragranza . 

Non  però  dura  lungo  tempo;  in  brieve 
Poiché  mutato  inacitifeej  c aceto 
Piccàntiflìmo  refla  in  fe  medefimo. 

Prendi  gloria  de’  tuoi  ritrovamenti 
Chiara  Alchimia , che  fei  data  a difeiorre  i 
E ridurre  nei  lor  primi  princip} 

E’ erbe  peonie.  Fortunata,  e audace 
Per  r arte  tua  felicemente  ; lecito 
Fattoli  a te  rompere  i chioflri  della 
Natura,  e Taccheggiare  di  foppiatto 
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Igne  finus  furrtim  pafnlori , atqne  inde  liq^uentent 
Jpfam  Afiimam  tatù  guttatim  exugere  fiiìris . 

Rine  Tibi  laus  major,  certa  his„  Mortalibut  etgrisy 
E foculis.  auro  meUor  fortuna  renìdet . 

Fan  US  in  optatam  noti  hic  aut  vertere  Lunam 
Jl4er curium  T iéi  nempe  labor , vel  Cypria  primo 
Ara  fatu  in  fulvum  traEbim  procudere  Solem; 

In  vacuos  ut  fparfa  volent  Patrimonia  fumo s . 

R ac  aia,  queis  vota  Animus  fpe  la£bat  inani, 
Sollicitent  caca  aufat  tuo  mihi  munere  vires 
Agras , & vitam  placeat  fulcire  labantem. 

Pharmaca  amem.,  fuccofque  impenJìus.O  ubi,  nigrum 
Quos  C erafum , albentefque  , liquànt  quos  Cinnama , rores. 
P aonii  1 O qui  me  veflro  folamine  preffum 
Allevet , & medico,  languentem  fofpitet  haufiu  ! 

Felix  > ( 1 ) Herbarum  potuit  qui  nofeere  vires , 
Atque  vices  omnes,  dt"  inexaturabile  lethum, 

Subjecit  pedibus,  faucefque  elifit  hiantes. 

Jllum  non  Ophyre  baccis,  non  India  gemmis 
Flexit,  & auratas  votvens  Paliolus  arenas  ; 

Aut  qua  frondofa  mittunt  eleElra  Sorores: 

Non  qua  dat  Ganges  ditijfima  dona  ; ncque  ilio 
Aut  his  indoluit  vacuo,  aut  invidit  habenti. 

Quos  Tellus  fruges , quas  ipfa  iegentibus  ultr'o, 

- IL. 


s . 


t * . - • » • , ■ 


(i  ) Altera  in  Sdeada;  de  Re  Herbana.  Commeadarionem 
digresHo;  cujus  unius  ope  mortalis  vit^  cominodis  abunde  confu* 
li  potetti  quia  aut  pretiofiora,  aut  pcriculofiora  è Foflilibus  re- 
media  dooquiramur . 
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Col  fuoco  ogni  riceflfo;  e fpremcr  indi 
A goccia  a goccia  da  tuite  le  fibre 
Quel  lor  proprio  liquor,,  che  han  le  foftanze, 
X)i  qui  rifulta  a te  lode  maggiore} 

Da  quelli  fochcrclli  ai  malandati 
Mortali  fplcnde  certa  la  ventura,  ^ ^ 

E migliore  dell’ oro}  che  non  quinci  ^ 
Traggi  tu  la  follia  prefumitrice 
Di  rivoltar  nella  bramata  Luna 
Mercurio-,  o ’l  Ciprio  rame  in  biondo  5ole  j 
Con  efterminio  dei  gettati  al  fumo 
Patrimoni  bel  bello,  e fenza  accorgerli. 
Color  tendano  a quello,  che  allattato 
Hanno  lor  brame  con  vana  fperanza; 

Ein  cicchi  fi  dien  pur  quella  briga. 


VJ 

• :> 

N. 


Ch’  io  per  mia  parte  da’  tuoi  doni  attendo. 
Solo  il  follegno,  onde  preftar  riparo 
All’ egre  forze,  e a la  vita,  che  cade. 

A tutto  collo  i farmachi  ricerco 
E i fughi.  O’  dove  fon  quelli,  che  ’l  nero. 
Cirlegio}  e quei  bianchicci  umori  medici» 
Che  i Cennami  trasfondono}  ò chi  porge 
A me  opprelTo  con  li  voftri  conforti  ^ 
Sollievo!  a me  languente  chi  pozioni 
AmmìDillra  Peonie,  al  viver  utili, 

E della  fanità  prefervativc! 

Felice  chi  potè  conofeer  l’erbe, 

E le  virtudi,  e le  vicende  tutte, 

E che  fi  mife  fotto  i piè  la  morte-, 

E che  Itrozzò  le  fpalancate  fauci . 

A lui  non  fecer  dell’ Olir  le  perle 
Nafcer  voglia  ; nè  con  fuc  gemme  l’ India} 
Nè  ’l  Fattolo  volgente  aurate  art  ne } 

Nè  i trapcLiti  elettri  dalle  Suore 
Frondofe;  nè  i ricchillìmi  tributi 
Del  Cange;  non  fi  dolfc  egli,  fe  privo  ' 
Di  quelli;  nè  invidiò  chi  quelli  avelfe. 
Colfc  ei  le  piante*  che  con  ifponuttco  r. 
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^ra  mere  fin»  ^ carpfn  ; nec  mmera.  Regum': 

nòvù': 

Efiodiu'nt  ahi  Stibii  dubia  afa,  r»»ntq»e 

g infieiunt,  & vifiera,  torquent  : 

Hic  vivofltidet  argento,  minioque  rubenti. 

Ut  morbo  aut  frefium  fàciant , aut  pharmaca  f»c»à' 
Cencretas  inyemes  alius,  glacìemqut  per  Alpes 
■^rias  quarit,  d»rataque  incubat  unda. 

Jimt  txternis  tefihs  hunc  f»lph»r  hiahem 
Phlegrais  {featet  hoc  etenim  fihlegra  òbCtta  ) carnot* 

0°hrlfal  ']  cadavera  nimbi  ^ 

OWy«Wz.  Medicina  adhtbere,  novumq», 

Jn  vita  auxilium  tetras  compellere  moftes . 

Jpfe  uni  fretuf  Éotanes  ope  cunSla  malorum 
Semina  , vel  cavet  Ànticipans',  ioel  fibditk  frangit  ' 
^fiuis  ajat  morbus,  prafio  funt  girmina  LtlU'  ' 
Mute  medendi  artes;  feu  Jit  purgaktibus  a/vum, 

,7;  i^^è  adfiringentibus,  àdfirtt 

Mille  anni  florentis  opes,  & mille  manipli  ^ 
Pubeatum  nerbarunì  : fefe  bine  : ‘ > 


(l) 


itiJi  • r ■! 


Plura  arepu  aafa  è plantis  remeiia , re!  •»! 

tia  vèluti  per  tranlen«am  profSIlr  . 
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Seno  la  terra , e le  ville  medefime 
Agli  erboranti  ofFcrlero  ; ne  i doni 
Pei  Re  conobbe  5i  e le  dell’ Eritreo  ^ 

Perle  contufe,  ed  il  poubil  oro.  . 

Altri  {cavano  qual  dubbiofo  rame», 

L’Antimonio-,  e precipitano  cicchi 
A incontrare  il  d^ftino;  e fi  conwmina 
11  vin  con  qviefioi  e ’l  b?verqn  s’arrifchu  \vv\ 

A tormentare,  e a lacerarle  vifcerc.  . i 

Altrove  poi  lo  Spargirico,  che  ftqdiq 
Sul  vivo  argento,  o fui  porporiq  Minio 
Farmachi,  o che  formino  prezzo  al  morbp,  i rA 

0 che  facciano  pur  comparfa,  e fuco.  *. 

Altri  va  in  traccia  di  concreti  inverni, 

E‘ di  ghiacci  fuU’Alpi  eceelfc;  ^ l’  ojqd? 

Indurate  prepara,  e criftallizza.  , nW  tvaV 

, Quegli  con  nuove  maraviglie,  mette 

Fuori  azzardofi,  c ftravaganti  i follili  j , Z 

Ed  afpirantc  quelli  alle  Flegrèe  ^ ^ 

Campagne;  che  da  Fiegra  tai ‘pericoli 
Ridondano;  è perduto  dietro  al  folfojj 
E v’ha  di  quelli,  che  fi  dan  diletto 

1 cadaveri  umani  in  polve  fatti 

Ridurre  a efiietto  di  medicamento;  — 

E in  nuovo  ajuto  della  vita  fare 
Ch’abbi»  a fcrvire  pur  funefta  morte.’  v O 

Ahi  che  folo  colui,  le  cui  fidanze  ‘ (oj 
Sono  appoggiate  a Botane,  ogni  feme  i -.1 
Di  morbo  può,  o fcanfar  col  prevenirlo,' 

O fupcrarc,  fe  fia  fatto  avanti.  ‘ ^ 


Sia  qualGyoglia  il  morbo,  che  dillurbi, 
H non  laici  aver  bene,  fono  in  taglio' 
Mille  germi,  mille  arti,  per  cui  farli 
A medicare;  p faccian  d’  uopo  al  ventre 
1 purganti;  o fe  lubrico,  i piacevoli 


I . . . 

v\ 

: . V.  * 


Allringenti;  fon  mille  in  pronto' ajuti 
Del  flqrid’anno,  c mille  mazzi  d’erbe, 
Qtiinci  profferta  di  fc  ftelTc  fanno 


La  • 
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. Scammotua  profert^ 

Wnaq;  (2)JaUpi*mi  iz)poteyi^^&  (q)Gnicm,&  {<i)  ipf^ 
Barbarici  àe  gente  rulit  qtta  nomina  Radi x y ^ 

Et  polypi  crifpos  imitata  (6)  Fihcula  cirros, 
AtqJll)  Hedera.atqMe  (S)  Aloe,  atqueefa{9)Cd- 
locynthis  amaro , ,■ 

Cafiaqf (IO) , arq; ( 1 1 } Eb.li 

Lenti  mine  Radice  ( i i ) Acoras  fuccurrit  , &{  i i)  omne 
Ceraninm,foliis  ( i ^)  Glafium^crebrumque  (15)  Equifetnm, 
Et  foliisprafians,  & Corticc  (i6)  Qucrcus , avito  ^ 
semine  (17)  Limonium  ,frabfu(iS)  Oxyacantharubenti- 

Et  (19)  Cornus  Mai,  atque  (20)  Ribes  , & (n) 
MefpilHS , & ir 

Bar  virtHte,  prait  f«perans {22)  liburna  hi)  Ciiprefits . ^ 

Otiidquid  alit  PanchttafHOs  Annona  per  hortos. 

Jpfi  alit  i ipfi  omnis  pubes  pulcherrima  Tetris , 

Omnis  hortos,  omnis  tate  feges  halat  odor  nini 
Si  non  unquam  Anlas , & Kegum  hmina  vifit  ; 

At  (20,)  diiias  olmRegnm  de  nomine  piantasi 


SeU 


!.. 


t«  purganti.  cSr.YJr^tit. 

iwrr™. /offiriu.  i.~, . c-. 

IZt  ili)  spManco,  c Crtfpina,  vel  ut 
! IvL  a' nrfo  Hetru(c.  Corninola  , 0 Cornia  , /'■«w. 

Viburno,  0 Lantana.  (ij)  Cipre[fo.  AUqu  ^ 

tur  Herba:»  Regutn  inventa,  atque  ab  ’ . 

Herba  Artemifia  à Maufoli  Conile  Caria  • mv'Jfcoruin 

Lyfimachia  à Lyfim«ho  Rege,  Gentiani  a herbasoptf 

Reee,  Telephium  à "Telepho  Rege  pariter  , qui  fau)us  heroa:  p 

vulneribus  ab  Achille  in.aiftis  medidinam  kcu. 


LÀ  Botànica.  L»b.  IV. 
la  Scamonèa,  la  Sena,  e la  Sciarappa 
Molto  valente  •,  ed  il  faracinefeo  , 

Zafferano  ; ed  il  Rcu , che  pccfo  ha  nome 
Da  Barbarica  gente;  e ’i  Polipodio  i 
Ai  crefpi  ricci  imitator  del  Polpo  ; 

E l’Edra',  l’Aloè , l’oBicapure 
Colloquintida;  eìa  Cadìa,  e dell’Ebbio 
Con  la  Corteccia^  il  femcj  ed  il  liquore. 

Da  un  altra  parte  con  la  fua  radice 
Lenta  foccorre  il  Calamo  aram^tico; 

E ogni  Geranio,  e con  le  fogKc  il  Guado i 
E la  ìnfpeflìta  Cavallina- coda*, 

E la  Quercia  predante  per  le  frondv, 

E feorza;  ed  il  Limonio  con  l’avito 
Suo  feme;  e col  porporeggiante  frutti)  . 

La  Crefpina;  c’I  Corniolo  mafehio,  e’hBubes, 
£ la  Nefpola;  e uguale  di  virtude 
Il  Cipreflb , che  fupera  i Viburni . 

Tutto  quello  i che  Annona  di  Pancaja  ..  « . 
Nutre  negli  orti  fuoi,  nutre  al  Botanico; 

Son  tutti  del  Botanico  i belliflìmi 
Germi  di  primavera;  ed  ogni  onore, 

Ogn’erba,  che  diffondefi  in  fragranza. 

Sia  pure , che  veduto  abbia  noa  mai 
Egli  le  Corti,  ed  i Rcgj  palagi; 

Che  piante  vede  già,  gran  tempo  ornate 
I)i  Regio  nome;  , . 
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SeU  qn<e  MaufoLi  Regali  è ConjMgCt  fek  quoi 
Z,yfimacho  de  Rege  tulit  cognomina , lu/lrat . 

Te  quoque  Regnator  quòndam  quam  (jentius,  & 

T elephus  JLacidet  telii.  eonfoffus'amicam 
'Quam  dediti  aut  legit^i  emt  aculo  miratur  hianti^ 
uitque  fotejlates  recoliti  more/quCi  genufiqup. 

Jò<tc , reor.i  JEacieLt  quondam  dillavit.  alumno 
RÌoylliridcs  Chiro^ , viridi  cum  ‘Da^or  in  antro_ 
Raonias  illum  Senior  formaret  iod  artes 
'Ride  Reges  didictre , febi  nec  clarior  unquam  i 
'Quam'  Jludiis  Europa  fòtens  nunc  pUudit  in,  iJHsl 
JHdC  fuper  herbarum  ingenio  ^ cultuqfte  canebam^ 
Paoniifque  opibuA,  magnui  dutft  CAROLUS  altum„ 
Ad  Scaldim  procul  hiric  Aquilis  vi^ricibMs  i illic, 
Fulminat  ad  Sicorimy  palmi/que^  exultat  opfmis,x 
Jamq^q  Juis  majoic  fatiti  &'  clarus  avito 
Jmperio  CJESAR , Jimul  & Rex  » addere  utriimqn^ 
AUSTRJACUAf  rurfus  franis  communibus  orbpm 
jneipitf  & claufq  t^ras  eomponerc  Janpi 

■;  u.  -ìi 

. , , . . l . t . J 

F-  -J  N I S,  ' 


l-BUS  Deq,  ac.DcIp^rae  yirgin^  ^ 

ConcepMs, 
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r • • ol’Arccmifia,  moglie 

Al  Re  Maufolo;  o pur  la  tifi  machia  , . 

Detta  così,  perche  del  Re  LiCmaco,  ' ’ 

E te  nella  Genziana  vede  ancora  . 

Genzio  Illirico  Re;  te  nel  Tclcfio 
Téiefp  Re  altresì’;  che  dalle  frecce 
D’Eacide  trafitto,  cpn  qucft’erba  * 

Sanafti  tue  ferire.  E d'i  tal'  modo, 

0 coglie  il  Semplicifta  l’crbc;  o appagaac 
L’occhio  coriofo;  efegna  delle  pianto^  • A 

1 generi , le  forze , ed  i coftumi . 

Io  penfo,  che  Filliride  Chitone 

Abbia  all’alunno  Aclùlle  negli  antichi 

Tempi  quefte  virtù  moftrato,  quando 
Maeftro  nel  verd’ antro,  ed  in  etade  ?' 

Senile,  di  Peonie  arti  informavalo.  ' “ 

Quefic  apprefcro'i  Re;  tjè, Europa  mai, 

Fu  più  chiara,  quant’ora,  che  a Botaniche 
Facoltà  attende,  e fa  plaufo'a  fe  Beffa. 

C^eft  è quel  , cbii’  cantava  iqtprno  al  cultp- 
E alle  Virtù  dell’ erbe,  e fopra  i doni 
Apoliineìi  n<I  mentre  ci, 0(84,)  ij.gran  Cario, 

Ivi  alla  Sefaelda  colle  vincitrici  “ ^ 

Aquile,  c colà  dove  ha  Segra  il  corfo. 

Fulmina;  c palme  ne  riporta  opime; 

E già  maggior  del  fuo  deBint^;  e chiarp 
Per  ragione  d’avito  Impero,  Cesare, 

E Re  nel  tempo  Beffo,  ha  datò  mano, 

Per  ridur  nuovamente  l’uno,  e l’altro 
Austrìaco  Mondo,  fotto  un  freno  Beffa; 

£ chlufe  quindi  Is  porre  di  Giano, 

Ricompone  le  terre  in  alma  pace. 

Il  Fine  del  Quarto ^ ed  ultinto  Libre. 

Lode  a Dio.  c a Maria  Vergioe . 


A L t R É 

ANNOTA  ZIÒNÌ 

At  Libro  Qiurtò. 


( 1 ) Ucfto'jppunto  è lo  fcopo,  cui  mha  h Sofanirà  ì 

■ le  certo  é , die  tutte  le' 0(Ierva7Ìoni  degli  Stu- 
V,  ^ diofi  di  quefta  illuftre  Facoltà  (ono  dirette  all’ 
unico  fine  di  fcoprire , e verificare  là  -virtù  del- 
le pianti  , per  prtvaUrfi  di  effa  m'  Bifog/ti  . Coll  pure  Galeno 
nel  libro  Simplic.  Mtdicam.  inlegna  j che  fra  tutti  gli  ftudj,  per 
cui  rendefi  un  uomo  giovevole,  ed  Utile  alla  Società,  niuii’  al- 
tro  c da  preferirli  , a quello  ddl'Erùe  -,  poiché  da  elio  ritraggonli 
gli  antidoti  più  efficaci , che  abbia  la  Medieim  ; e quelli  tanto 
. : più  utili,  quanto  fono  maggiórmente, più  Semplici i e nello  llai 

to  fuo  naturale  ,•  lènza  la  cognizione , de'  quali  , al  dire  di  An- 
» ■ ^ drea  Mattiali  nella  (ua  Prefizione  ai  libri  di  DiofcOride , ftam- 

pati  in  Vinegia  dall’  Alberti  1’  anno'  1604.  non  fi  può  medicare' 
i mali  con  ragione,  oc  efereitare  l’ arte  con  retto  metodo t Non 
fenta  grande  ignominia  farà  quel  Medico  , che  non  fi  cura  di 
fapere  la  Materia  , che  fpetta  alla  Medicina  j e gli  Jlromenti 
principali,  con  cui  fi  curano  i morbi-,  cofe  tutte,  cm  finalmente 
dipendono  dalla  vera  cognizione  de' Semplici  i e dell»  pretiofe  fa- 
, cultà  loro  -,  fenza  il  che  non  fi  può  , fé  non  giocare  a indovina- 
re , e medicare  alla  cieca  , come  apertamente  ne  fa  teHimoni» 

, ' Galeno.  . _ " , ^ 

■;  (z)  Vari  fagrivSpofitori  trattano  la  quilHone , fé  le  gentili»- 

tidiluviane  fi  cibailero,  o no  di  carni;  tra  quali  difiinguonfi  il 
Lirano , Cornelio  a Lapide  , è '1  Calmet  . Molti  foftengono  t 
che  di  carni  fi  ciballcro;  giacché  da  Dio  Signore  era  fiato  elea* 
to  il  tutto  per  l’Uomo,  reio  alloluto  padrone  di  tutte  le  pro- 
duzioni della  Tetra.  Ciònonofiante,  chiaro  apparifee  dal  Cap.IX. 
del  Genelì,  che  la  libertà  di  mangiar  carne  fu  conceduta  agli 
uomini  dopo  il  diluvio  , allorché  dille  Dio  a Noè  Ó'  omne  quod 
movetur,  ó»  viver,  eri/  vobis  in  cihutn\  facendo  peto  loro  nel 
tempo  Hello  intendere  , che  fi  doveflèro  afienerè  dal  langue  j 
così  che  alla  nuova  permifiione  refiò  ingiunto  un  nuovo  pre- 
cetto ; il  quale  dà  a divedere,  che  l’ufo  non  era  anuco;  perchè 
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fe  fo(Tc  A.UO  tale,  avrebbero  le  genti  laputo  iiuorno  a tal  par- 
ticolare la  volontà  di  Dio;  onde  non  folFe  flato  più  d’uopo  il 
loro  ma'nifeftarla . 

(3)  Abbiamo  nelle  Sacte  Carte  il  tiìcoutro  della  lunga  eri  i 
che  vifl'ero  i primi  Uomini  del  Mondo  ; mentre  ville  Adamo 

anni,  Set  su  , Znos  sdj  , Cham  910  , Maialati  890  ^Ja' 
red  p6i  > £nóe  36^.  MatufaUm  969  , Latntc  rsj  , e Kòe  sjo. 
Genef.  Cap.  V.  » 

(4)  Ha  uni  Amile  elpreflione  Boezio Confai- Philof.ìà.  dó- 
ve deplorando  le  corruttele  degli  uomini  de’  luoi  tempi  dice  : 
Morte  tmmatiira  morimur  i iritemperantit.  caufa  , Ó'  cxctifi*  vi- 
tiorum  rapimur  in  etatis  fare, 

( f ) Eruditillìmamente  qui  il  Savaflano  deferive  la  Palma 
coccifera  pianta  mirabile  dell’  India  , e dell’  America;  le  di  cui 
noci  talvolta  fono  più  grolle  della  tefta  d’  un  uomo  . Kon  c 
facile  il  decidere,  le  fia  agli  Abitanti  più  vahtaggiola  ù lemen. 
za  della  pianta  , o la  pianta  medelìma  . 11  lepno  ferve  per  fab- 
bricar Cale,  chiavi,^  Colle  f^Le  li  fanno  pergarhene  buone  da 
fcrivere  ; e delle  piu  denfe  forrtianfi  Vele  da  navig)  i Succhiel- 
lando I tami  fc ne  cava  un  liquore  guflolo , come  il  vino;  che 
cotto  c lerbevole,  ovvero  , che  cangiali  in  aceto  . Sotto  V tn- 
•voglio  del  f ente  li 'trova  una  peluria  Ànillìma,  atta  per  farne  cor- 
de , 0 per  riftoppare  le  picciole  feUiire  delle  navi  » Dal  gufclo 
del  frutto  li  cavati  tazze  j cucchiai  * e più  altre  forte  di  utenli- 
li  k II  Ino  midollo  è preziolo  ai  guflo  ; e da  qiieftó  fi  cÀrae 
olio  buono  per  le  vivande  , e da  bruciare  , finalmente  qiiellp 
midóllo  contiene  àcqna  laporicillìma , che  ferve  .per  bevanda  or- 
dinaria agli  abitanti  > e onde  allattanfi  i fanciulli  . Tra  i molti 
Autori  . che  di  quella  pianta  dan  relazione  , oltre  al  Lemery 
nel  dizionario  delle  Droghe  -,  e al  Savart  nel  dizionario  del 
Cornmercio,  ® al  Salmon  ne’ luoi  Viaggi;  veggafi  liiigolarmen- 

Garzia  dall  Orto  nella  fua  ìfloria  de’  Semplici  Aromati , col- 
le Annotazioni  ivi  di  Carlo  Ciuffo. 

( 6 ) Veggafi  la  delcrizione  di  ciò  prefib  il  ’P.  Martini  hel 
^o  Atlante  Cinico  ; e prello  il  P.  Kircker  nella  lua  Cina  illu- 
firata  » 

( 7 ) Il  Traduttore  fi  da  qui  fretta  di  addurre  à tal  propofitó 
tio , che  pur  dice  il  P.  le  Feiure  della  Comp.  di  Gesù  nel  fub 
Poema  Aicrum. 


Così  colui,  che  tocco  i dalla  fiera 
Fame  dell’  oro  ; e che  impazzato  i dietro 
Alla  filof  tfal  pietra  , vedrai 
E notte,  t giorno  confumàre  indarno 
Fra  le  t ettebre  la  vit  A infelice , 
iW«  le  forze  del  calore,  e i gradi 
C^ervar^o  a minuto,  eccita  nelle 
Ardenti  bragie  mifurato  il  fuoco  i 
Accio,  n}  troppo  Uevifi,  nì  troppo 
Rimetta/}  la  fiathma-,  e mentre  antÌ4 
A empir  lo  borfe  di  flavo  metallo, 

Il  h ; 
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Ahi:  votute  le  berfe , e non  fontendogU 
fiù  le  tafchette , di  fumo  fi  pufee . 

£ btnrhe  fatto , e fatto , oinora  tortù 
Il  lavoro  da  capo-,  e benché  nuli» 

Di  buon  fi  raccapezxi  , dopo  lunga 
Fatica  -,  tuttavia  giova  la  [perno-, 

£ fi  può , poi , che  di  poter  fi  erede , 

£ già  eia  pan  a ehi  proccura , e pari 
A chi  ha  7 bramato  fegno  ormai  raggiunta. 
Col  vano  ftudio  affetta  di  tenere 
ha  fortuna  pe  7 ciuffo  -,  a tal  che  certo 
Più  non  gli  [cappi;  quando  al  par  del  fogno 
Élla  vola  , e leggitr  più  d!  ogni  vento 
Lafcta  lui  fempre , più  che  V avarixja 
V ha  infper andito , colle  trombe  in  facea.,^ 


(8)  Riveggafi  qui  la  Nota  47  da  noi  fatta  al  Libro  Terioi, 
pve  lì  parla  di  XJliffe , e dell’erba  Moli, 

(9)  Secondo  il  comune  confenfo  di  tutti  gli  uomini,  Febbro 

non  è altro  , le  non  che  un  calore  preternaturale  , in  tutto  1’  anit 
male  grandemente  diffiilo , e accelo , o in  tuue  le  parti  di  elio , 
o in  alciine  Tue  nobililTime  parti . E quefto  calore , che  offende 
l’animale,  e che  guatta  le  azioni  del  cuore,  non  coniìlle  in  aU 
tro  , che  nel  fepararfi,  e violentemente  partirli  dalle  vive  mem- 
bra i focherelh,  che  fono  in  elle  imprigionati , etacchiufi.  Con 
tutte  però  quelle  dottilfime  olTervazioni  d’ Ippoctate , e di  Gale- 
no , più  accuruamente,  fecondo  gli  odierni  principi  dell’  arte, 
può  anche  la  Febbre  definirli  cosi  : Intemperie  calda  del  cuo- 
re, e di  tutto  il  corpo  ; la  quale  è di  diverfo  genere  , con  va- 
rii  fintomi  più  miti,  o più  veementi i-  proveniente  dal  langue, 
che  diverto  efifte  , per  la  varia  preternaturale  fermentazione, 
benigna,  o maligna;  accopputa,  ovvero  non  accoppiata  a cot- 
fuzione  , o pure  congelazione  ,.  o piicc  coagulazione  putrefat- 
talo) Rifipela  è fpecie  di  Tumore  infiammativo , con  macchia 
dirtela  di  color  roflo , vivamente  accefo.  „ , • 

( ti  ) Schinantàfo  è Infiammazione  delle  fauci,  e della  laticr 
ce.  che  rende  difficile  P inghiottire,  e indi  anche  il  refpirarc  . 

(11)  Pleuritide  cUn  dolor  laterale,  pungente  le  membrane, 
e penerante  alle  colle,  con  infiammazione,  toHe,  febbre  acu- 
ta, e difficoltà  di  lelpiro.  ... 

(h)  Tenefmo,  che  anche  dicefi  Pa»dr,  è llruggtmento  » e den. 
dcrio  di  andare  del  corpo  , con  premiti  , urgenze  , e dolori 
nell’ellremità  dell’  ano;  accompagnato  da  Icatla  efcreziopc.  e I 
poca  ulcita  di  materia  mucofa,  cruenta  , e purulenta;  la  quale 
proviene  da  reliquie  di  porzioni  acri  , ed  ulcerative  ; inerenti 
all’ inteftinp  Retto,  e allo  Sfintere.  . 

(14)  £ticia  è quella^  infermità,  che  porta  la  Febbre  etica  la 
quale  è calda  intempetie,  e fecca  di  tutto  il  corpo  provepiente  | 
da  lenta  , ma  continua  effervefeeoga  di  acri , e falle  patti  nel 
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fìngili',  aciompagnata  da  varj  £Rtomi;  eparticolarmeme  di  ca- 
lorc  eflerno  in  tutte  le  parti  del  corpo  , di  macilenza  in  tutto 
il  corpo  , di  efacerbazion  , dopo  prefo  il  cibo  , e di  iùdore 
notturno . 

( ) p^tfritide  largarnente  prefa  , fignifiea  ogni  qualunque 

Morbo  di  Reni  ; e {grettamente  prefa  , il  calcolo  de' 

Heni  ; ma  Neftitide  anche  più  propriamente  fignifica  1’  Infiam- 
mazione de’ Reni  . Avviene  quefia  JnfiammMxJone  con  vee- 
mente dolore  ; cui  alle  vòlte  va  anche  congiunta  difficoltà 
o orina  , accompagnata  tal’  or  pure  da  fibrolb  , e arenofe 
efcrezioni  , e un  poco, di  fangue  . La  cagione,  di  ella. è quèl- 
J a comune  delle,  altre  Infiammazioni  ; cioè  lì  /angue  più  acte, 
e biliolq  , o erifipilatofo .,  impedito  nel  tranfito  dalle  arterie 
.emulanti  alle. vene  emulgenti;  e quindi  per  la  ftagnazione  fat- 
fco  mnammativo. 

( 16  ) Scrofole  i ovvero  S(rum  Sono  Tumori  fierofi  delle 
Rlaudule  . involti  in  una  panicolaré  membrana  ; e òhe  ven- 
gono pm  frequentemente  i che  altróve  , da  mezzo  il  collo 
insù*  , 

V,  I fi' Infermità  fpettante  agl’  inteftini  f e che  dai 
fiuflo  fpefio  pana  alla  palfione  colici . 

f 1 8 ) Tuiereoli  infiammater)  ; ma  propriamente  appartenenti 
t>iu,  che  ad  altra  parte  del  corpo,  alle  glandule. 

(19)  f'Jwrrfl  ovvero  Cai«cAera  per  lo  più  incurabile , non  d 
altro  . che  Bolla  ulcerofa  J q pure  \Jn  certo  tumore  info- 
iito  di  folco  , e livido  colore;  iq  cui  alcune  venuzze  , pri- 
ma occulte  , fi  efìltanò  j e appaiono  di  tetro  , e nero  fan- 
gue  elevate , e turgide;  c il  quale  per  via  di  faìi  alcalici  cor- 
roiivi , lerpe*  e dilatali.  Sciatica  ,o  Infezione  cofciale  è Ipeció 
r*.  •Artritidc  dolorola  , che  occupa  1’  articolazione  della  co- 
|cia,  injieme  coll  olio  Scio,  in  modo,  che  trapalll  alia  pici 
satura  del  ginocchio , e al  polpaccio  . 

f_io  } è Una  frequente  ; e denfa  ,.  e ftentata  rcfpi- 

razione  con  libilo  , e fupno  , e talvolta  con  tofle  acuta 
provMiente  da  eftrema  angullia  , e da  rinlérramento  de’  ca- 
nali del  polmone  , intrinfecamentc  , o eftrinlecamente  fìtto  ; 

* origini  di  tale  paflìone  ; tra  le  quali  là 

vilcola  ^pituita  , il  flato  , qualche  tubercolo  nel  polmo- 
ne , eh  e la  peggiore  di  tutte  , è qualche  altra  an- 
cora,  , , 

( ZI  ) La  lite  Venerea  chiamata  dal  Fracallore  nel  luò  ce- 
Jebre  poema  Sifihde  , e comunemente  Morbo  Gallico,  fi  vuofe 
non  lu  /tata  conofeiuta  prima  del  decimoquinto  leccio  in  £u- 
ropa. 

( , 1»  ) Carbonchio  , che  anche  dicefi  Carbone  * o CiV- 
, c un  enfiato  peflilenziale  , igneo  , maligno  , e in» 
fl^matoriò,  originato  da  fangue  , ai  maggior  fegno  àdullo,  e 

I ^ Flefantiafi  che  é fpecie  di  lebbra  , « quella  Ma. 
lattia  , nella  quale  la  naturale  figura  della  fìccia  fi  mii. 
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a aguzzino  , a guila  , che  veggiamo  ne‘  Satiri  ; fe'offa  <Jelfe 
teinpia  efcooo  come  ìli  fuogo,  ed  in  fuori  fpuntano  ; e la  pel- 
le fatta  atta , e Icabbiola  , rafTomiglia  il  cuo^  dclr  Elefante  . 
Quella  malattia  di  dilHciliirima  curai'one  , che  ha  la  Ina 
prima  origine  dal  fangue  raetancolico e che  ne‘ luoi  prin- 
cipi appellar  fi  futìle  Aftezton  mclancolica  , tra  le  altre  nti. 
ferie  , che  fece  arreca  , accende  il  corpo  umano  con  indi- 
cibile \ e cruda  fmaoia  agli  ftimoli  venerei  ; e si  per  que- 
fio  , come  per  la  contagion  del  viziofo  contatto  ; piiMi- 
ca  vigilanza  vuole  ,’che  fi  lepari  la  pedona  , per  quanto  è 
mai  polEbilft'daU’  umano  conforzio  ; e per  quelli , e umili  in- 
fermi egli  é,  che 'nella  Germania  , e in  piti  altri  paefì  del  S«. 
tentrione  « fi  tiene  luogo  appartato  , e caritatevole  fuori  delle 
mura  delle  Città.  - ‘tsì  , ’ - ' ki-^k^., 

( 14  ) Polipo  non  è altto  , fe  non  che  Elcrefcenza  camo- 
la , molle  , e varia  di  .colore  ; generata  nelle  nari  , alle 
volte  verfo  il  palato  , alle  volte  tendente  al  di  ftiori  , e 

internata  con  più  appendici . Proviene  da  porzioni  eccedenti  di 
fugo  nutritivo  viziolo  ; e da  tale  foluzion  del  continuo  , 
per  cni  formili  nuova  mafia  carnofa  . FolìPo  fecondo  gli 
Anatomici  chiamali  anche  certa  porzione  di  langue  con- 
gelata nei  cuore  i e il  Folip»  fit  anche  ofiervato  nelle 
Reni.  ^ 

• f 'Sf  «5  i.a  Impeti^giat  ék*  Medici  appelfafa  Ltchen  , per  alVo- 

migliarfi  alla  , die  naie»  Ibpra  le  cotteccie  degli  albe- 

ri , che  lono.  certe  pianticelle  di*  quello  nome  , è nna  fpe- 

‘eie  di  "lue  » procede  da  vizio  Ialino  , e fecco  del 

fangue  , e ficcome  Ipecie  di  Icabbia  . Ne  patilcouo  di 

ella  (peflo  i bambini  5 e talvolta  coopre  in  poco  tem- 

po tutto  il  volto  , e il  c^o  ; e fi  eftende  fino  al 
petto  , con  grandilfima  fmani» , e péna  di  ehi  foffire  tal 
morbo . 

(z^>  VErfete,  orteto Usi  ihlta  formte/t,  i unTumore  eri- 
fipilatofd  con  efulcerazione  ; e che  proviene  da  porzioni  umi- 
de  , e fifciviole  del  fangue  , fulTifteatt  nell’  abita  del  corpo  , 
erodenti  ,*  e lerpeggianti . ’ 

( 17  ) L’  Epilefjf» , o ’f  M^ttcactnce  ; detta  anche  S , e 

TBentdtttO  , e Morie  facre,  e Morbo  Ereulto  , e \iorbo  eomizja- 
le,  e Mal  mtieftr»,  e Frutto  mule,  e Mai  de'  lun/ttin,  è inai, 
che  impedifce  i lentimenti , onde  fi  cade  ; e fi_  definifee  Specie 
primaria  dei  morbt  convulfivi  , che  (Vae  feco'  t fintOiiH  di  ftn- 
dorc,  clamore,  Tpunia  di  bocca,  comprefiìon  de' denti , e con- 
trizione del  pollice.  Mtirthetti  lutrez.  lib«  j. 

jinii  f ovatto  imanzi  techi  noflri 

* Veg%ium* ultun  da  repentino  rttorbo 

• Cadtr , qtutfi  da  f Mitene  percoffo  : 

Lordo  ha  il  volto  di  bava , e geme , e i 

• Sft*  fuor  dt  fe  fleffoy  i nervi  Jlende, 

S fi  eriueia  , ed  anela  f ed  incoftante 
J>ibant,  e fianca  in  varte  guift  il  corpo. 
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( 18  ) Parla  di  quella  Idropifs*  per  la  quale  fi  genera  , e 
il  raccoslie  per  entro  al  corpo  un  ecceflìva  copia  di  fie- 
li ; benché  dell’  Idropifia  varie  , c più  altre  fieno  le  ipc- 
fie . 

(z5>)  L'- Itterizia , che  anche  dicefi  Regio,  è quell’ afFe- 
aione  morbofa  , per  cui  in  tutto  l’ambito  efterno  del  corpo 
il  fa  perrautazioiie  del  colore  narivo  in  flavo , proveniente  dal- 
]a  fattaci  diff'ufione  della  flava  bile  ritenuta  , dopo  la  fuppoli. 
ttione  deir  iutemperie  dei  Vifccri  , e delle  oftruzioni  de’  Va- 
fì  , e degli  organi  dedicati  alla  fegregazione  della  bile  • 
!L’  Elmoazio  però  colloca  la  cagione  dell'  Itterizia  in  cer- 
to fermento  venefico  del  ventricolo  , il  quale  talmente  diftur- 
ba,  e infetta  il  piloro  , che  ne  reftino  (convoltc,  c alienati  le 
facoltà  digeftive,  e diftributive, 

(jo)  Dicefi  volgarmente  Af«/  di  calcoli,  ovvero  Ncfritide gret- 
tamente prefa-,  come  fi  c accennato  alla  nota  ly. 

(13)  Horat.  Ub.  i-  Od,  3. 

Audax  Jetpeti  gtnus 
Ignem  frauda  mala  gentibus  intulit  „ 

Pvv  ignem  atheria  domo 
Subducìum  macies , & nova  febriam 
Terris  incubuit  cairn s, 

(3-)  Quello  c lentimento  elprelTo  di  Galeno  ; il  ^uafe  nel 
fuo  libro  Simplic.  Medicam.  cosi  lafciò  fcritto  : Kullns  rfl  nior. 
bui  , cui  prompta  non  fit  medicina  alicujus  pUntnU  1 ittjp,  roM. 
dia  funi  morborum  major  a. 

(13)  Non  vi  ha  in  fatti  incomodo  più  terribile  di  quello  del- 
la Litiap,  o dicali  di  pietra.  Goiiredo  Gun^io  a pud  PU- 
tnerum  Injl. Chirurgia  Rationalis  , parlando  dieflo,  dice.-  Tameu 
Ò"  nullum  malum  eli,  cum  quo  acerbior  dotir  conjitnfìih.'^t , 
guodqut  longius  trahendo,  hominem  quotidie  jugulct . E di  più 
anche /i*  raccapriccio,  per  quel  ribrezzo,  erofior  natur.ile,  clic 
porta  feco  la  cura  di  elio.  Vero- fi  è,  che  anche  negli  àntiAi 
tenipi  eravi  chiofava  farc  l’eftrazione  pericolofa.  de’ calcoli , per 
così  tentare  la  iiberazique  da  ficura  morte  di  chi  era  lormèntato 
da  un  si.  fiero  malore;  mi.Ippocrate  obbligava  i, Tuoi  Alunni  con 
giuramento  ad  aflenerfi  da  una  tale  operazione;  la.  che  confer- 
mar fi,  potrebbe  colla  teftimonia'nza  di  Avenzpar , il  quale  Ri- 
mò la  lezione  del  calcolo  una  cofa  si-  turpc,„  abb.omipevole , e 
milcrabile,  che  fecondo  lui,  non  folamente  non  era  lecito  ad 
un  uomo  oneflo  efercitarfi  nella  litotomia  -^  ma  né  meno  oller- 
vare  l’ operazione;  e tutto , poiché  pareva  loro,  che  folle  con- 
trario alt'  umanità  il  trovatfi  prefente  ai  gemiti  di  quegli  Iventu. 
rati , che  dalla  litiafi  erano  afflitti , e come,  fe  fyergogpati  • Con- 
jer  Mfibomius  in  Comm.  ad  JuJÌut-  Hippocr.  pag..i6a;  e- Vedi  il 
Giornale  de’  Letterati  di  Parma-,  ove  fi  rifcrilcono  Saggi  di  Ko, 
tamia  e parlali  del  celebre  Litotomifla  Marcantonio  'Collegian  i. 

( 34)  Mattioli  fopra  Diefc.  Iib,  3.  cap.  ip,  radice  deir  An  o- 
rtids  è calida  nel  terzo  ordine . La  fna  corteccia  ì grandemente 

H h 4 utJ- 
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ittàt.  Hn  ali]Uamfà  dell’  tiftcrfivo,  e dell'  iftcifivo-,  ed  imperò  tic 
folnmente  .provoc/t  l’ orina  ^ ma  rompe  ancora  Le  pietre , 

(jy  ) Mattioli  fopra  Diofe.  lib.  4.  cap.  148.  ti  Rufeo,  0 Punen 


o Ti- 

»...  vtnn»,  c jvlue  la  pietrai 
e coll  pure  |(b.  1.  cap.  116.  ti  Sio,  che  anche  dicefi  gorgoleftro 
rompe  le  pietre , e le  fa  orinare, 

()?)  Mattioli  fopra  Tìiofe.  lib.  a.  cap.  37.  Tutta  la  pianta  di 
qt^a  menta  oreca  ha  virtù  di  fcaldare , di  diffeccare,  aprire 
ajfottidiare , afpergere , provocare.  ’ 

(38;  Mattioli  (opra  Diofe.  hb.i.  ap.  109.  tl  feme  della  malva 
bnuto  nel  vino , infume  con  quello  del  loto  jalvatico , miii>rd  i 
motori  della  vfcica,  * 

1 ^ Mattioli  fopra  Diofe.  lib  4^  cap.  icj,.  Veggafi , ove  parla 

della  Perfonata  ; la  quale  c lo  ftefib  che  Lappola  ottima  cón- 
tro I mali  inteftioali,  e centra  le  rotture  ec. 

(ao)  Mattioli  fopra  Diofe.  lib.  a cap".  117.  di  quejlà  pianta, 
che  anche  diedi  R.anoncolo  tanto  la  radice,  quanto  V erba  fono 
eecefffvamente  caltde , e fecche  ec.  ‘ 

(41  ) Mattioli  fopra  Di^c.Vih.f.  cap. 03.  V umbilieo  di  Venere 
3 ? rifolve  \ e crede/l,  che  le  fr ondi  mangiate  poffano  rem» 
pere  le  pietre  i e provocare  l’ orina . 

(4i)  Mattioli  fopra  D'iofei  lib.  1.  cap.  4.  La  radice  del  Cipero 
feaLda,  apre,  ^provoca  V orina  , e beesi  per  la  pietra, 

(43  y Mattioli  fòpra  Diofe.  lib. 3,  cap.  ii.  / jftori  dell'  Artemìfi^ 
Erompono  le  pietre , e provocano  P orina  ritenuta . 

(44)  Màttioli  fopra  Diofe.lih.4.  ap.ti9.La  ginc/lta...,  prò. 
vota  gagliardamente  l'orma , e rompe  le  pietre  delle  reni , e delta 
vef  :ica , e non  vi  laf  eia  condenfare  dentro  materia  alcuna  in  pietra  , 
(4O  Mattioli  f opti  Diofe.  Ub.i.  cap.  138.  Le  giuggiole  , fecon- 
do alcuni , giovano  ai  mali  delle  reni , e della  vefcica  . 

(.4^ y ^Mattioli  fòpta  JDiu/f. lib. 4 cap. 8y.  1 funghi  hanno  quali 
le  virtù  mede/ìme,  che  le  f uligini  dell' incenfo , cioè  gran  facoltà 
aftertiva  ec.  ec. 

(47)  Mattioli  fopra  D/<i/e.  lib.  4.  cap.  106.  Manno  le  f rondi  del 
Verbafeo  grande  virtù  diffecCativa  , e afìerfiva  ec.ee. 

f jU  it  t J^ì  • lal>!  » — _0  •/  Z' 


(4*)  Maitioli  fopra  Diofc.bb.i.  cap.  138.//  feme  de* porri  bt- 
uarifee  le  difficoltà  dell'  orina . ...E  le  radici  di 


VUto  con  fapa  guari],,  ,,  arma  ....  jc  le  raaici  at 

quell»  piante  fcaldano  il  corpo,  affottigliam  i grofft  Umori,  e ihm 
eidono  i vilcofi. 

• fopra  Diofe  lib.  i.  cap.  Tutta  aue/la  piantài 

cioè  la  barba  di  capra  vaU  a molti,  e quafi  infiniti  malori, 
(yo)  Mattioli  Copri  Diofe.  lib.  3.C.  i fx.  Il  Litofptrmo , o fia  Miglio 
del  Sole  bevuto  con  vino  bianco , rompe  le  pietre , e provoca  l' orina  . 

(yt;  Mattioli  (opra  Diofc.hb.  3.  cap.  \ 4^. V Affieno , o fia  la 
Scolopendria  rompe  le  pietre  nella  vefcica  . 

(yx)  Mattioli  fopra  Diofe.  lib.  t.  cap. _p8.  L’Erica  fu  interprt* 
tata  per  una  fpeete  dt  gineflra  i quindi  riveggafi  la  nota  44. 

(li  ) Mattioli  fopra  Diofe.  libr.  2.  capir.  113.  La  Portu* 
laca , o fia  Porcellana  ^iov4  ai  dolori  della  vefcica  , 

(14) 
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( f4)  Muttioii  lopra  Diojc.  lib.  a.  cap.  114.  I«  cime  iotte  (teli 
lAJParft^  fiumano  Mll'erin»  ritenuta,  'e  *He  malattie  delle  Rem, 
Mattioli  fopra  Diofe.  lib. 4.  cap. 40.  La  radice  del  Rovo 
oltre  all' effere  cvlìrettiva  , ha  in  Je  ntm poca  fefianza  fattile,  p*r 
■virtù  della  quP-le  può  elite  rompere  le  pietre  delle  Reni, 

(5É)  Mattioli  (opra  Diefc.  lib.  3.  cap._  149.  Dafi  a bere  fenzjr 
i fiori  V erba  Parttnio , o fia  la  Matricatia  » toloro,  che  ^fatif cono 
■mal  di  pietra . 

. C S7  ) Mattioli  (opra  Diof  r.  lib.  3.  cap.  6 1.  Il  Certu  del  Caro , o Ga 
Carvio,  ò aperitivo , provocativo-,  diffolutim , efpulfivo , e incavo', 
iqi)  Matttoli  (opra  Difl/c.  libix.  cap.  1O6.  £e  radici  del  lapa^ 
xio  rompono  le  pietre  della  vcfcica. 

(^9)  Mattioli  {opri  Diale.  Hb.  J.  cap.  14?.  V erba , i fiori , e k 
radici  dell'  Ahtemide , o Ga  Camomilla  hanno  virtù  difedldare , 
e didtfieccare . .Bevuta  la  loro  direzione  provoca  i me/lrui,  ilpai^ 
to,  e le  pietre  delle  Reni,. 

(60)  Mattioli  lopra  Dio/f.  lib. 4.  cap.  138.  Giova  la  decozione 
bevuta  dell'  Adidnto  all'  orina  fitenkta,  erompe  iefietre\ 

(tfi)  Mattioli  fopraI>t<5^f.lib.  I.  ij.//  Croco,  ogruoeo  ha  vir- 
tù di  maturare , mollificare , cofirègnere  , provocar  P o^a  ec.  ec. 

(61)  Mattioli  (opra  Diofe,.  hb~4.  Cap»  31',  La  detezione  bevuta  della 
gramigna  giova  all'  orina  ritenuta , erompe  k pietre  della  vif  :ica . 

( 63  ) Mattioli  l'opra  Diofe.  lib.  1.  cap.  87.  La  corteccia  delle 
radici  dell'  alloro , ttel  corpo  rotate  le  pietfer  . - 

(64)  Mattioli  fopra  Diofe.  lib.  3.  cap.  da^i  l'acqua  lami* 
tbiccatadell'  abrotano  nelle  espilazioni  d'elle  Reni,  e della  ■befrìca. 

(6^)  Mattioli  fopra  D»*/e.  lik  i.  cap.  130.  Le  cirkgie  bevuti 
■nel  vino  vagliono  contro  il  mai  della  pietra. 

( 66,)  Matttoli  fopra  Diofc^Uh.  i.  cap.  83.  Gioita  H cifrelfo  eon( 
tro  il  ritenimento  dell'  orina  ftc.  ec. 

(67)  Mattioli  fopra  Diofe^  lib.  4.  cap.  76.  V Jlleacabo  ptflt\ 
a laf ciato  bollire  col  vino  e utilifiimo  a colore , che  generano  re. 
Ttelle,  e piètre  nelle  Rtffi  . 

( 6i  ) Prediligi.imo  pur  qui , fenza  far  altre  citazioni , il  Mat- 
tiòli  lib.  4.  capir.  17.  Ove  in  poche  parole  dice.  La  iaffìfragia 
rompe  le  pietre  della  vefcica.  ... 

(6p)  Ci.  rimettiamo  anche  intorno  ciò  a.\Matttàli  ne’fuoi  li* 
bri  fopra  Diofeoride . 

,(  70)  VeggaG  a tal  propoCfo  pure  il  Maftiali  lib.  i.  fopra 
Diolcoridc,  óve  parla  del  Frallino. 

(71  ) VeggaG  pure  intorno  alla  pianta  Dragoncello  ì\  Mattioli 
fib.i.  fopra  DiofeOride.  , _ . 

(71)  VegganG  altrcsi  appredo  il  JUarr/eh’  lib.ff.  fopra  Diofeon- 
dc.  altre  cofe  mirabili,  che  effo  narra  del  efuo  antidoto.  ) 

(73  ) Narra  un  tal  imoGuido  de  laBrofft  nel  luo  Lib.  II.  delle 
Piante  cap.  6. 

(74)  Theot>hr.lib.i.de  Cau^s  Piantar,  iice  GmiImcnteWtf»  in 
Omni  humo  habent  f emina  eandem  virtutetm , nec  femper  herbe  ^ 
pojjìdent  eam  qualis  ipfit  convenir  » 

(7r)  VegganG  per  quello  fpetta  a ciò,  lelnftruzioni  del  Do. 
dare  Ro'ut  pur  P hiHorie  des  Plantet . 

Rerstn. 
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(7^)  Rt^um.  3.  4.  Difputavìt  fuper  lignis  » cedrt,  qtt*  tfi  itt 
L%b»w,  ufque  ad  hyffopMm  , qua  egTtditw.  de  pmriete  . 

Ct^XQaìì  I erudito  Autore  rammemora  la  di  vinone  delle  Pian. 
te,  già  ratta  da,  Teofrafto , xzk.  Alberi,  ìxiVrii^ici,  SotjtùfrHtim 
j >1°  Sotto  il  nome  d'-Mberi  pigli^nfi  quelle  pùnte, 
dilla  /emplice  radtee  crelcono  a grande  altezza , tramandani 
do  rami  per  ognjverlo.  Fittici  fono  quelli,  che  dalla  radice  fpor- 
gono  un. tronco  legnolo,  molle,  c rameggiante.  Sottofrutici  fo- 
no  quelle  piante,  che. tengono  «n  genere  medio  fra  i frutici,  e 
1 erbe,  e che  re^ggianaU  maggior  parte. dell*  anno.  V Erbe 
nnalmente  fono  ira  Je  piente  le  più  piccioiei  non  aventi  tronco 
legnolo  , e n«3n  diftondentifi  in  rami;  ma  in.  femplici  fogliuzze 
attaccate  a!  hifto  per  me«zo  di  un  femplice  pedicello. 

yjij-tX  Muttnli  nel  libro  3.030.34.  fopra  Diofeoride  adduce  a 
tal  ptopofito  quello  paflo  di  ftUtgiiio  »,  dtlVEneidi  da  lui  mfc 
d^mo  volganzzdto . - 

U ^ ’ 

§lfn  Venere  tiattuta  >iUl  dolore  t '• 

indegno  dei  jigUuol,  dal- monte  d*  Ida  i 

t^ndia  collie  il  dittamo , che  cinge . - 

DeUe  lana] e fremii  il  gambo , ed  orna 
‘ T)i  porporino  fior  la  chioma  bella . 

-Erba  alle  fiere  eapre  nota  , quando,  • 

_ ^er coffe  fon^  da^  veloci  faette . . 

•»Si'*»ì  .-f  • ■ Ai~  .lìDiJiX 

. •»  teftimbniaBza  da  Tlbùo  Kkt,  mff 

iJ^^lik'Cap^XiX,Vlt.Chelidoniam,  dice  egli,  celeberrimam  hC^ 
‘•vexatit  fullorum  oculis  iilam  medentes . 
j v8<>7  Phmo  Aitgfùs  hyberno.  firn , membrana  eorporis  ob- 
: . ^bta , janiculijucco  impedtmentum  illud  ei^nit , nitidus  vemans . 
n**^*lf  *^”*  primum  -,  nec  celerius , quam  .Uno  die , aèno- 

at  repltcans  , ut.extra  fiat-  membrana  , quod  'fuerat  inìtits . Idem 
hybema  latebra  vi/u  obfcurato,,  marathfi  h.:rba  fé  Te  africani  f 
oculot  mungic  -,  ac  refovet . ‘ ».  ’ • 

(81  ) Plinio.  foid.  ,AAt^W/a  rati  in  inurium,  venata  cum  ut 
dimicatione-conferta.  > 

ftelTb  luogo  fopraccitato, 

i*  1 I de  Bello  Partico. 

^ .Imperador  Carlo. VI.  ftaoipata, ultima., 

tne.ate  del  Sig.  Ab.  Montini,  - r 


'o;  ii*- 
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EXPLANATIO 

yoeum  Liffisiliarim  Md  Kem^'  Httbdrì*td  ptrtU 

A CINUS  prò  Uva  ipfa  , fcù  fruftii  t'dtb' l^pTtur  , 
‘qui  ex  fucco , Cc  parte , qa*  veluti  & 

Vitiàccis,  & ex  àmbicHtc  cute,  feù 
ftat.  Ital.  ^««o-  £Vvn^  Laiiùs  éxtcndittif  àd'tì&ìKéan- 
dos  ftodm  ininutiorcs  Arborum  » Fruticiifnvd  Iplffiftì  > 
& coaftflùs  crcfccntes  , ut  in  Hedera  , Solano  Halicàca- 
bo , Ccc.  qua  Tationc  à Baccis  diftinguuntùf quatf  fépa- 
ratim  ^l'cfcunt,  ut  in  Olca  » Lauro  , &c.  Medici  Recttn- 
tiores  prò  Vinàcce  i fcù  Gigarto  accipiunc.  Ital,‘ . 
HmcUVas  cxacinatas  dicunt,  qu*  h.  m.VinàCeis  carcnt. 
ALA . Caufis  cft  angulus  y quen»  cùm  Caule  folUint  , aJuc 
cum  Ramo  pcdiculus  foKi  conftitoit  : Hetrufe.  Qonemuo 
dell'  uffìccaturA  del  Rami  aI  Fufio  , della  di  R.AmU' 

cello  . Non  raro  etiam  accipicur  prò  ipfo  Raipuln  » ut 
cuna  Cauleni  dieimus  in  plures  alas  divifum  ; quia  F a- 
• mi  velati  tottdèm  als  Cauli  adnafeuntur..  Al*  étiam  Mp- 
pcllantur  inFloribusPapilionacels,  quaUs  Herbarum  fune 
Legummoferum,  qusc  media  l'unt  floris  peuU  ioiCr  Vc- 
xillum  , & Càrinam  polita  » 

AMENTACEUS  Flos  is  diciturj  qui  ftaminibus  tantùrti  , 
aut  apicibus  , aut  foliolis  quibuidam  compofinis  , Vcr- 
mis  alicujus  , aut  Felin*  Caud*  in  effigicrt»' , inllar  a- 
mcnti  , Icù  lori  è ramis  dependec  i E Gallico  IdionSntc 
Italicè  reddi  poteft  Cartino . Hiric  cs  ftlrpcs  , qu*  h. 
m.  flores  edunt,  Gcntis  Amentace*  nomini  ccjmptclKni 
duntur . 

ANASTOMOSIS  à Medicis  appellatur  apertìo  'venaruna  , 
quando  fcilicct  venarum  otiiicia  àmpliùs  atqu;  ) apcriun* 

tur . 
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tur  . Transfertur  in  re  Herbaria  ad  fìgnificàndam  l^afó* 
«no  apcTtionent,  quibusCaulis  cdtnpOOitUr , qttt  Hitcvs 
his  va^s  À>mcmus  cum  àliis  partibus  communicatur  ; 

APETALuS  fin*  pettiUi  utFlo^  apittalus,  id  cfì  fine  fo» 
lìis  florum. 

APHYLLUS  fine  foliis  . Unde  caules  Aphylli , qui  foliii 
non  vefiiuncur. 

APICE9  fiint  famaiitates , feù.Cactlmimila  in  fiorum  me^ 
dio  fialbiilibui  incUmbeniiai  Antherae  officinis  appellai* 
tur. 


t(ACC£  dicontur  * qui  fparfioi  arborìbui  > frucicibnfqué 
adnaicuntur  frutflus  parvo«rotundi  , atque  ita  ab  Acini* 
diftinguuntur,  qui  futìt  racematiili  dependeiites  baccx  i 
Hearufe.  Cotcal»,  prhécciL  i Suiftià*  utuntur  hac 

tace  Botanici  prò  FmÀu  minore  pericarpio  > feu  pul* 
pi,  qtràeve  molli  > oc  humidi  > femina  incluoenie  > 8é 
iwiiibranó  tenbjbre  tediò; 

fittONCHUS  eft  afperx  Artèrix  portio  meciia  fifhiiòfa  ex 
^ ànnulis  ahterius  coh(midia:,Superior  para  LarjrnK*  infc> 
rior  Veficularis  oicicui  . inrerric  voci , & . rc{pirationi  ; 
Itai.  C4MM  tifi»  , %HMÌwa  fune  ipfius  Arterlx  i 
feù  Fifiulac  ^pir^ni  |Ume.itioyàf 
l^iitUS  eff  vel  pluribus  tunicis  in  or* 

‘ ^ ' "MHÓt  Vel  pluribus  iquamis  imbricaciiti 

à à>agmentata  « fibras  piurimas  ex  in^  lìsk 
emitten*.  ìu).  CipolUttn^  Hetrurc.  Bullo  i 
^ làtiùs  accijpitur  prò  Radice  quavis  lino,  Tube* 
«C^HHtante  etiam  iolid$  rubnantià  , & contiquS  , nec 
iwiil  io  fquamas,  &c  tunicarutn  involucra  . Sic  Cróci  « 
' !k  Colchici  Radices  Bulbofx  cenfentur; 

CALAMUS  hoc  nomine  ftridiiùs  aopellatur  Caulis  inFrU* 
nientaceis.  Ita).  Fa/?»,  e Gumlo  itiUBiuàe^ 

CALYX  Folliculus,  (eu  inyolucrum  floris.prius  quàm  d^ 
Ififcatj  prxcipuè  Rtnz.  ìnterdum  ^os  ipfe  Rofx  conni- 
Veàs , tc  nondum  expanfus . Àt  nunc  frequentifiimè  aca 
cipitih  prò  folliculo  t quo  Flos  primum , deinde  iemeii 
lierbaram , defìudius  arborum  cooperìtur;  Ital.Bor/otu, 
Gmfeio,  Hetrufe.' etiam  Bòcci*,  Belli  culo. 
CAMPANIFÒRMIS  FIos.  Ital.FfVr*  ù foggi*  ìiCumpàaul 
CAPILLAMENTA  funt  filaipenta  illa  tenuta  è florum  ma* 
dio  fqri^entia,  apicibus  pkrunque  donata. 

CA- 
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CAPILI  ACEUS  Flos  idemi  ac  Stamineus  » Atnentacctis 
Apctalus. 

CAPREOLUS  ed  pars  quaulam  auxiiiaris)  filamenti  > aut; 
fiiniculi  zmulus  , cincinni  in  modum  contortus  3 qui 
pianta  quzvis  vicinis  flirpibus,  aiiifque  fiipitibus  feìm' 
plicans  in  altum  cnititur.  Ut  in  Vite,  & Lcguminibus 
obfervatur.  Hetrufc.  Viticcio. 

CAPSULA  ufurpatur  prò  Theca  fcminum.  Ita!  C^Jfetti^. 
Hinc  frudus  Unicapfularìs , Bicapfularis,  &c. 

CARINA  , quod  in  angulum  plcrumque  acutum  excava» 
turj  carina  navis  in  modum:  unde  pecalum  inferiusFlo« 
ris  Papilionacei  Carina,  & foliaAfphodcli  Carinata  di- 
cuncur. 

CAUDEX  magis  propria  de  Arboribus  dicitur  , Hetrufc. 
Tronco , Coppo , Ceppaja  , Gumbule . 

CIRRUS,  capillamenta  cxRuellio,  qu*  contorta  crifpen- 
tur.  Unde  Radices  cirrata  dicuntur,  qua;  veluti  cri(pis 
quibufdam  crinibus  comuntur. 

CLAVICULUS,  feù  Clavicula  idem  fìgnificat,  quod  Ca» 
prcolus . 

COMA  ex  Ruellio  quidquid  hilari  vcnudate  crinium  mo- 
do fumnia  Ramorum , vel  Coliculorum  cxotnat,  ut  fron- 
des,  cùm  foliatum  ed  cacumen . 

CORYMBUS  propriè  convenit  Hcderz  frudìui , cujus  acini 
in  capitulum  quoddam  colli guntur.  Kaccmis,  inquit  Pli- 
nius  de  fruòìu  Hederx  loquens,  in  orbem  circumad^is , 
qui  vocantur  Corymbi . Utuntur  etiam  hac  voce  Dota» 
nici  ad  defcribendain  extremitatcm  Caulis,  ità  fubdivi» 
fam,  &floribus,  aut  frudibus  onudani , ut  fphzrìca  fi» 
gura  indèoriatur,  ut  in  Sambuco  Aquatica , Cepa,  Por» 
ro,  &C. 

CR£Ni£  funt  qusdam  , inquit  Ruellius  , in  extremis  oris 
incifurz , à quibus  Crenata  Herbarum  folia  declarantur , 
iìcuti  quz  per  ambltum  ferrz  in  morem  dentrculat.' 
fuHt,  Serrata  dicuntur.  Incifurz Crenatz  obtufiores funv 
Serratis . 

CROCI,  przter  proprium  Herbz  Noroen,  fzpè  idem  fun 
quod  Apices  . Ed  enim  fzpe  Crocus  idem , quod  apex 
Croceus  fioris  damipi  incumbens.  * 

CRUCIFORMIS  Flos  . Ital.  Fioro , le  cui  frorM  fon  iìffo- 
fio  in  forvili  Crocf  , 
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CULMtJS  idem»  quod  Cajginys  in  f riimcntaceis . 

DACTYLUS  Palmx  Aiboris  fiu^lus,  à digiti  fimilitudinè 
fic  didus  . Hetrufc.  Dattero . 

DENTATUM»  feù  Deniiculatum  folium,  quod  dentium  i 
vei  (erra:  in  modum  incilum  cd  lucifìus  Denticulatx 
acutiores  fune  Crcnatis. 

IDIGITATUM  folium  cum  Jungio  dicimus,  ;n  quo  plutcs 
laciniz  , fcù  piura  Hmplicia  folla  j quali  ad  unum  pc> 
tioli  pundum  > feù  terminum  aptata  funt  ^ ut  in  Pcn> 
taphyllo»  Lupino,  Cannabe,  Vitice,  Se  aliis. 

DISCUS  di  media  pars  Floris  compofìti  ex  comprdTis  ^ 
& confcrtis  flofculis  ita  ut  Unam  quali  apparcntem  fu* 
perficiem  conftituant,  ut  in  Caltha,  Flore  Solis,  &c.  à 
liaiilitudine  Difci , cujus  lìgura  plana  erat , aq  rotun' 
da  k 

EPIDERMIS  Tennis  cutlcula  extcn’or  ex  Anìmantibus  ad 
Herbas  translata  ad  lignitìcandum  tenue  illud  tegumen, 
quo  folla  Vcftiuntur. 

FIBH«£  funt  vcluti  Ramina  rebus  nonnullis  ìntertexta,  ut 
Radiclbus , Ligno,  Foliis,  S’c.  Sic  Fibras  ligneas  voca- 
mus  fil  amenta  in  longuin  extenfa  , quibus  maxima  ex 
parte  Lignum  componiciiri  item  tìbr*  dicuntur  minutil- 
lìma;,  & extremie  Radiculz.  Hetrufc.  Fibre,  Farbucce . 

tiMBRIA  . Hetrufc.  Frangia  k Foliorum  partes  fimbriatx 
dicuntur,  qus  in  tenues,  Se  oblongas  partes  fccantur. 
Pctala  dorum  Nymphoidis  fimbriata  funt . FlosGranadil- 
Ix  corolla  fimbriatà  donatur  . Ital.  Tagliato  alt  intorno 
d*  frangia  é 

tXAGELLA  k In  Vitibus  dicunnir  tenerìorès  paìmitcs  ex 
atiniculis  farmentis  enati.  Ital.  Tralci,  Capi  di  Viti. 

fOLLlCULÙS  eli  theca  membranacea  » feù  foliacea,  quz 
6udUnn , vel  femen  continet  involutum , iit  Alktkengi  > 
Hetrufc.  fdAVii/o. 

(àALEATUS  Flos,  qui  Galeae  fpeciem  refert . 

GALERICULATUS  Flos,  qui  Galerìculi  fpecieu  tefert  i 

GEMMA,  feù  Oculus  , Tuberculum  in  Arborum  furculis  , 
unde  germioant.  Hio£  Inoculatio  lalkionis  fpecies.  lui. 
Qeebio , Gemma . 

GENICULUM  cft  nodus  qtùdaiQ  in  Caule,  feù  Calmo < 
Ital.  Kede . 

HALCYONEA,  fcù  HalcyoniaRcccntioribus.  torpori  quat* 
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«am  funt  fimgiformia  in  mari  nafcentia  , Halcyonum  i 
ut  aliqiii  cxiftimant , ex  nidis . 

HYPOCRATERIFORMIS  Elos,  qui  Hypocrateris  fpeciem 
refert,  ut  floS  PrifnuI*  Veris,  & Androfaces.  Ital.  F/V# 
à fo^ìn  dì  ^ottoccppn , 

INFUNDIBULIFORMIS  Flos  , qui  Infundibuli  formam 
pratfefeit,  ut  flosEchii,  Jalapar,  Auriculac  Urli,  &Ccn« 
taurii  Minoris.  Ital.  more  à foggiti  d' Imbuto , 

INTERNODIUM , ut  ^ait  Rucllius  , dici  confuevlt  j quod 
intcr  artuS,  Ve!  geniicula  mediurti  interccdit. 

JUBA  in  Phytologia  eli  arundinacea  coma  laxè  , 
qualis  in  Milio  dh 

JULUSj  feùAarentum,  vcl  Nucamentum  . Congerics  flo- 
rculorum,  ut  plorimum  Aerilium , vrrmis  cujufdam  effi- 
gie, dependens  abArboribus  inftar  lori.  Ital. 

Gattino.  Hinc  diclaejulifera? Arbores,  ut Jiiglandcs , Co- 
ryli,  &c. 

LABIATUS  fIos  , ideft  diflorrais,  monopetalus  in  duo  ple- 
rumque  labia  fcidus  , quorum  fuperius  Galea  vocatur  , 
quam  refert , Inferius  Barbam  vocat  Rivinus . 

LACRYMA  eft  humor  è plantis,  'tum  fponte  effluensflì 
ve  is  concrefcat  in  Oleum,  Refinam , autGummi,  live 
non  ) tum  fadla  incifione  emanans.  Spigelius  in  co  la- 
crymam  diftinguit  à fucco , quòd  liquor , qui  ex  corìtU- 
sà  herbà  exprimitur  , aut  elicitur  , fuccus  voccturj  qui 
vero  vel  fpontè,  vel  ex  incifione  emanata  Lacryma. 

LACINIA  eli  portio  foli!  inter  duas  fifluras  ( fiflura  dì 
profundior  feiflura  ) inclufa  . Hinc  folia  laciniata  . Irai. 
Tagliate  a guìfa  di  frangia. 

LANUGO  in  Phytologia  di  inollis  foliorum , aut  frudluum 
lana,  ut  in  Malis  Cydoniis;  vel,  ut  Schroderus  definita^ 
filartienta  renella  cuticul*  cxtimi  inftar  pilorum  , aut 
lan*  adoafcchtia.  lui, 

LIBER  interior' tunica  Arboris  ipfi  ligno  adìiatrens. 

LITHOPHYTA  dicuntur  ex  Rajo  Pianta:  fubmarioat,  lapi- 
dea: fubftahtir. 

LOBUS  ex  Rajo  folii  lacinia  di , àur  folium  partiale  grati- 
dius.  Hinc  Lobatum  Folium  appellar,  quod  ex  cjufmo- 
di  Idbìs  comjaofitum  di, 

LOCUI.AMENTUM  idem,  quod  Cellula.  Fru(5lus  in  mul- 
ta lo- 
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ta  ioculamesta  divift^S  > hoc  cft  ia  piorts  ccllafac  , ieù 
paxtes  feptis  intermediis  cliicrctas,. 

MAiLEOLUSr  die^iiente  ColumeUa,  Qovclh^  paime^ 
ippatus  p^ioris.  at\n.i  Flagello . Ical.  Stirmm»  4*  vit*  He- 
trufc.  M»gliHolo . 

MONOPETAl>I  Fiore^  j qui  una  petalo  % iev.  follo  con- 
ftanc- 

NERVUS  in  Phytologja  , praslongiitn.  eft  > ^ eptitiouutn 
lilamentum  folla  perreptans , oc  in  Plantagìne  > qus  ìn-r 
de  Quinquenervia!  vel  Septinervia  4<oitur-  XtaL  fJervo . 

NVCAMEI<^TyM  idem,  quod  }uÌHS<  Ùal,.  Fitr  « 

Gmttint . 

OCULUSi  Vide  Qemms^. 

PANICyLA  eli  lapp.fa  coma,  ynde  lèmep  dcp^ndet»  ut  in 
Arundine , Mìlio , Cramiqe , &c.  leu , ut  Jungius  definit , 
Spica  laxè  diflfufà  prafcninj  prppcndentihu?  petiolis,  ut; 
in  Mllio  : Idem  valer , qùod  Juba  , & opponitur  Spi- 

C3C  . 

IPAPl^IONACEI  Flores,  PapHiqni  Ipeciem  rcfcreotcs,  utt, 
Aint  Leguminum  florea*  ìtal  ^.iore  » foggia  di  rarfttUa  . 

BAPPUS  eli  lanpgo  illa,  qux  léminibus  Carduotum,  Senc^ 
qioni,  {iieraeio,  aÙifque  in^det,  in  auras  evanefce- 
re  foLec. 

]^ARENCHYMATA  penes  Mediqos  funt  vifceta,  per  qpr 
fanguis'  a<l  ulteriqrem  perfeftionem,  8{  fermentationem. 
intime  trajicitur,  perfimditur,  ^ ttanfcolatur.  Transfer- 
tur  àBotanicis  ad  utriculos  ^gnifìcandos,  in  quibus  plan^ 
tarom  iuccus  conqoquicur,  &ad  ulteriprem  perfedionein  > 
& fèrmentatlonem  promovetur. 

E^DICULUS,  Pediokis  à qpo  fbljum,  apt  flos^ 
aut  fruflus  dependct.  Ix.'s^.fèiicino,  Hetrufc.  . 

PERIANTHIVM  eft  , quod  florem  teglt , ^ dieitur  ^ciatn 
Calyx.  Ital.  JÌ0fr//»,  Bortone,  <■ 

FERIGARPIUM  nonnutlis  rcftringitur  ad  Ijgiyficatjdan’  pol-> 
pam  mpllem,  feù  buqiidam  fijmina  amhicntem,  ut  in  Py^ 
ris,  Pomis,  $rc.  Alii  latiùs  excendunt  ad  lìgnificandam 
thecam  ^ aut  involuerqin  lèmjnis  quodcumqu? , five  Mem^ 
branofum  id'  fit  , ut  in  Vcficis  Ulmi  , Staphylodcndri  , 
&c.  live,  durum,  ìn^om»,,  fert^  Ai  Cuffia 

dì  fmtnge, 

' " . ■ f»ER- 


HtrburÌAm',  4», 

PERSONA  TI  flores , ideft  animalium  ridus  rcfcrences  yi^ 

depag.  62.9^.&66. 

P^^J'CuIus,  fcu  Pediolus; 

Vi- ^ Columnam  fccutis  dicuncur  Floris 

wlia , feu  Jamin*  dia:  renella:  colore  infignes  & fii«»aces 
Hoc  igitur  nomine  ad  Homonymiam  vitandam  prolplorls 
folio  utimur.  Hinc  Petalodcs  Flores  nobis  dicuntur,  qui 
> Monopetali,  qui  unico  dummat 
Polipetali,  qni  pluribus. 

PISTILLUM,  leu  Stylus  pars  oblonga,  ftaminibus  crafllor, 

to  cmergcns,  & rudimen. 

Ton?r  pro  ’ “hsrens:  Hetrufc.  Pejfel/o. 

POLLEN,  vel  Pollis  , flos  tritici  , Itak  Ai  fa.rln» 

P*"®  minuto  polvere  i qui  è flo- 
npc^^*  iblee,  ac  ventis  dirpergi. 

ÌESTIBILIS  gemma,  qua:  quotannis  reftitui  folet,  &ouon 
dammodo  renovari . Irai,  , cF. 

ftrfKO  • 

Prarter  peculiarem  plantam  lìgoificat  etiam  lupe. 
Parcem  Surculi,  aut  Flagelli.  ^ 

Herrufr  ° ^ Leguminofaruni  ftirpiuni. 

^trufc.  F4c«/^,,  carrai;»,  CaslÌM»/o^ 

iCA  ex  Jung.o  dicitur  omneld,  quodex  floribus.  vel  fi>- 
3111!^^  ipide  compofttum  eft,  ita  ut  Conus  credus,  vel 
oblongus,  live  admodum  acutus  evadat,  ut  pnter  fru- 
mcnu  apparct  in  Plantagine  , Bjftoru  ficc.*^  Hetrufc . 

^ e^es  ’ Umb'licus  appellatur,  partes  oblon- 
t’i  ^“P'^*=*'"cnu,  interdùm  paulò  Craf- 
Promincntes,  in  fummitate  apicibus  frc. 
quenter  prxditj,  qu*  flyluq,  , partem  limilftcr  oblon- 

'lì  STI» 


49 8 ^ lìenchus , Vocnm 

STIPESj  idem  quod  Truiicus,  aut  Caudex,  Hetrufe. 
pile.  Ceppo,  Ceppajn. 

STYLUS^  ideili)  quod  PiAillum.  Aliquando  prò  ipfo  Cau* 
le,  feù  Scapo  accipitur.  Irai.  Stelo,  Gambo. 

SURCULUS  eft,  quod  in  Ramis  fimplex  affurgit,  teneruirij 
& exile»  Eft  etiam  ramulus  novellus,  qui  infpicatur  ad 
ierendum  , Hetrufe.  Germoglio  , Httrza  , Sortolo , Ramum 
cello  . 

TALEA  Nonnullis  eR  Surcuìus  pr.Tcìfus  .ab  utnque  parte i 
ut  terrx  inferatur . Ital.  Ramo  da  piantare , Hetrufe.  G/«- 
ha.  Piantone,  Talea, 

THYRSUS,  idem  quod  Caulis,  feùScapus.  Hetrufe.  Tor/o. 

TOMENTUM  eft  lana  forcìpibus  dcfedla , quà  Calcitra  in- 
farciunrur.  Hinc  ttansfertur  ad  quodeumque  farcimen  fi- 
gniticandum , C5.  ad  cas  plantas  , qua  molli  ^ & lanosa 
coma  in  CapItuIIs  eminente  pradita  funt , ut  Carduus 
tomcntofus,  Gramen  tortientofum. 

TRACHEjE  Plantarum  , feù  fpirales  fiftula  funt  Organa 
, quadam  Tubulata  à Clariffimo  Malpighio  detefta  , que 
aeri  excipiendo  à Natura  inflituta  videntur  . Refpondert 
videntur  Tracheis  animantium,  quas  Italicè  dicimus  A/^ 
pra  Arteria. 

TRUNCUS  idem,  quod  Caudex,  feù  Stipes. 

TUBER  eft  Fungus  Subterraneus  à Tiimeo.  ltì\.  Tartufo. 
Hinc  dicitur  de  Plantarum  radicibus  pratumidis  , & ro- 
tundlsi  Unde  radices  Tuberofa. 

VALVULI  fune  própriè  , ex  Columella  , Concavitates  in 
folliculis  Leguminum  , io  quas  ipfa  grana  feparatim  re« 
cipiuntur  < Id  genus  Valvulos  feù  , ut  alii  loquuntur  , 
Valvulas  aliqul  comminifeuntur  inHerbis  Mimofis,  que» 
tnadmodum  Valvas  appellane  lamellas  illas  planas  j aùc 
jmbricatas  , qua  fepto  intermedio  Siliquarum  ntririque 
adharefeunt , & dehifeere  folcnt  , tanquam  fores  bifì< 
daj  ut  ìnEraftica»  Leucolo,  caterifque  óblcrvare  litet. 

VERTICILLATi^  Pianta  dicuntur  i quorum  flofculi  Cau. 
lem  articulatim  Verticilli  in  fpeciem  ambitine  , foliolis 
interfperlìs  , ut  in  Pulegio  , & Marrubio  cernitur  . Eft 
autem  Verticillum  inftrumentum  muliebre , quod  Fufo 
vertendi  gratia  folet  adhiberi . Nos  Vcrticulum  ex  me- 
tri  ncccftìtate  extulimus . 


VI- 


jìd  È.im  Iteri ArUm  , 49  f 

VlMÈNTj  bmne  Virgulcum  lentum,  ac  flcxlle  ad  llganduin 
aptumt  fic  didUm  à Vinciendo.  ^ i ' 

UMBELLIFERA  Waiit*  , qua:  florcs  cdunt  fuis  innixos 
pediolis  > qui  ex  eodetn  orti  fadigiò  circibatione.qua-* 
dati)  Umbella;  iti  rpecieiUj  qua  Sol  àrceri  folet,  difpo. 
nuntur;  uc  in  Foeniculo  > Anetho  1 Apio  i aliifque  cei- 
nere  licer  i 

tJTRICULI  y aliquando  prò  Capfulis  , feù  Loculamentls 
accìpìuntur  ^ In  hoc  opere  FrequentiBìmè  prò  facculis  , 
feù  Vafculis  1 ia  quibus  fuccus  Nutricius  plantarum  de» 
^oniturk  T 

■t'  * t ' 

• V ^ ‘ , 
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altri 


POEMI 


renati  4 aoiniùme  del  Tradmore  nell' Mtud  finir, 
mento  di  queft^  Stmfn . 

P.  Bramoy  S.J.  Di  MitUm  mimi  . Libri  XII. 

P.  HoratU  Burgundi;  S.J.  C«r/.  flumimm. 
Ejufdem  De  /ncejfu  Anmalim , _ . 

Ejufdein  De  Mota  Sanguinis.  " 

V.  Antonii  Bernardi  SJ.  de  Prudenna . Ubn  lì. 

P.  Nic.Partb.  Giannettafii  SJ.  Naumachia.  L»bnIV. 
P.  Francifci  Grimaldi  S.J.  De  Fifa  Urbana.  Libri  IH* 
Eiufdem  De  Fita  Oeconomica.  Libri  Ul. 

Md/c  annotazioni  alla  Dedicatoria  tt  è meflb  a con- 

. to  di  Poema  del  P.  Grimaldi  il  Trattato  de 
tovina  riferito  con  lode  nell*  Opere  VaUifnenane^ 
ma  il  vero  fi  è,  che  non  c Poema  a parte,  e che 
è folo  una  digrcfiionc  di  efib  Poeta  nel  fuo  Poc-- 

ma  de  Motn  Sanguinis.  , . , 

In  fine  fi  dice  di  nuovo,  che  fe  non  qualche  titolo 
di  benemerenza,  almeno  ficurta  di  non  efferc  in- 
corfo  in  biafimo  {pera  il  Traduttore  per  gli  Ar^ 
tomenti  in  verfo  fattifi , e tradotti , libro  per  li- 

toall’oprru  drgli  Amori  > ' <*1  nif 

l’idea  di  un  tal  affunto  , o vogliamo  dyc  fervi 
gio  preftatoi  agli  Gio.  Mario  Verdetti  , ^.pio- 
Ic  Ammirato.  Lodovico  Dolce,  e Orazm  ^ 
mella.  che  formarono  ^ìì  Argomenti  m 

«i  Canti  àdPuriofo;  fic^ome  anche  ag  i Or«ta 

Ariofio.  Guido  Cafoni.  Gianvincenzio  menale y 
e Bartolommeo  Barbati  , che  formarono  g ^ 
tomenti  in  ottavarima  ai  Canti  della  , 

Liberata',  c certamente,  fenza  torto 
a que’  due  gran  valorofi  Poeti’,  e con  app 
xionc  univcrfalc  , 

. TA- 
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T A V Ò L A 


DELLE  voci  botaniche 

t//ate  in  quefi' 0^srA\ 


AÉrotanó  ,,  b Bruottni  , mif- 

chfo.  Ahrotonum  tniif. 
Abrotano  . Fem»  o Santolina  , 
idem  . . _ 

Abrotano  marinò  . Airòton'uin 
tnàrlnttm , 

Acazia  • Acacia  -,  . 

Acero . Acer . Opulo  i 
Acetola . Oxalis. 

Acetofella.  Oxis, 

Acino , o Arillo . Acinuf  , t’ind- 
ceum. 

Aconito,  Àconitum. 

Acoro  , o Calamo  aromatico  < 
Acorus . 

Àcquìfo^iO»  Àgrifogiiò  • Pali»- 

Aglio . Allìum , * 

Aglio  felv.  Me(y  lAdonià'.  . 
Agnocafto  , o Vetricc  . * 

Agretto , Nafturzio.  Nafiurtium , 
Agrifoglio,  Acquifoglió.  V. 
Agrimonia,  Eupatorio  d’  Avi- 
cenna. Agrimonia.^  , 
Alchimilla  , o Stellarfa  , q Pie 
di  Lione.  Alchimilla. 

Alciohio , Spugna  marina.  Aftjo- 
. nium . V.  Elenc. 

Alicacabb,  Solatro.  SolanutHÌ/e- 
fcicarium. 

Alido.  Alyffon. 

Alloro,  Lauro.  Laarutt 
Aloè.  Aloe,  j 

Altea,  ò Bifmalva.  Alt  hai. 
Amaranto  , o Fior  velluto-^.  Scia. 

mito.  Amaranthus . 

A tT/.br-*  t SUccinum . 


Àmbròiìà'.  Amhnfia  , 

A m elfo.  Atnellus,  _ . 

Amenttceo  . Amehtaceus  , Vi 
Elen'c. 

Ameos.  Ammi. 

Amomo.  Amomuth, 

Anac'ardo . Anacardia . 
Anagallide.  Anàgallis , _ 

Ànagallide  acquar  , o Gorgolt-* 
, ftro.  Avagattis  aquatica.^ 
Ananas.  Ananas. 

Anaftomofi  . Ano/létriefìs  . V. 

. . Elenc. 

Ancufa.  Anchufat 

Anemola  \ Anemona . Pulfàtìh 

Anemone  / la. 

Aneto.  Anethìimi 
Angelica.  Angeltàa. 

Angelica  minòr  . H:rba  tiirdr- 
. di  i 

Anifo.  Anifum.  . 

Anpnidc  , o Arreftibne  * Ar.o- 
nis . 

Antimonió»  Stibium. 

Antirrino  . Antirrhitium  , ske» 
lion . . . 

Antlia , macchina  da  cavir  acqua  • 
Antlia.  ‘ 

Antqra.  Anthorà.  Spcz.  d' Atto- 
nito . , 

Apparina , o Rubbia  felvag*  Apà~ 
fina  ; 

Apetalo  . Apetalut  . V»  E- 
lene.  . . j 

Apice  Apex.  V.  Elenc.  Apf^ 
cet.  . 

Appiafìro , o Citraggine . W>  hpht-» 
len. 

Appio.  Apittm . 

H i Aqu'i 


Digìlized  py 


foi  Tavola  delle 

Aquilina.  Aquilegia. 

Afillo , Acino  V. 

Argentina,  Thnliclrum. 

Aro,  Giare  , Gifhero  , o Pie  , 
vitellino.  Arnm. 

Aronigi , o Doronigi  » Doront-^ 

Arrcllabue,  o Anonime.  V. 

Artemiiia,  o Matricaria  min.  Pair- 
thenium , Arthemis , Matric*. 
ria . 

Artetica  àgg.  d’  Erba  Arthri- 
cica . 

Articocca  , o CarciofFo  . ScholU 
mus . 

A faro,  o Baccarà.  Afarum. 

Alare  del  Canada..  Afarum  Ca- 
nadenfe . 

Asfodcllo  \ Afta  Regia.  Afpho. 

Arfodillo  / ddlus, 

Aiparago,  o Sparagio.  Afpara- 
^us. 

Alperella,  o Coda  cavallina.  Equù 
fetum . 

Afta  Regia  Asfodello.  V. 

Adenzio,  Akfxftihium . Santoni* 
ca. 

A dragalo  Aflragalum. 

A dragalo  marino  . AJlragalum 
marinum . 

Aftro.  Ajier. 

After  Attico.  Affer  Attìcut. 

Altro  del  Canada  afior  d*^  oro  . 
After  Americus . 

Avenaceo . Avenaccus . 

Baccarà,  Alare.  V. 

Bacca,  Coccola,  Orbacca.  Bac~ 
ca . V.  Elenc.  Bacca  . 

Baccello  Siliqua. 

Baccellolo,  Siliqua  munitus  ^ 

Barba  di  capra.  Tragopogon . 

Batiilecula,  Fiorcampeie,  Fiora* 
lifo.  Cyanus  caruleus. 

Becco  di  Gru  , o Geranio . Ge. 
ranium  , Acuì  Paftoris  , Mu. 
[cara . 

Belvedere.  Binaria . 

Betonica.  Betonica. 


Voci  Botaniche, 

Beta . \ Beta  . 

Betula.  i Betula.  Bietola  » 
Biancorfina.  Acanthus . 

Bicorne.  Bicornis. 

Bietola,  Betula  V. 

Biimalva.  Ahhaa. 

Biftorta.  Btdorta. 

Bino.  Blituni. 

Borraggine.  Borrago  , Buglolja  . 

Bugìa fum . 

Borrana , Buglofla  V. 

Bollo.  Bhxus  . 

Botanofilo.  Botanophylus . 
Brancorfina  Acanthus . 
Braricorfma  felvagg . Acanthus  [yl^ 
veftris . 

Brionia,  o Vitalba.  Bryonia. 
Broccolone  . Brajftca  longifoli*. 
aperta . 

Bronco.  Bronchus . V.  Elenc. 
Bruotina.  Abrotano  V. 

Bulbo..  Bulbus.  V.  Elenc. 

Bulbo  , o Zafferano  felv  . Col. 
chica. 

Bulbofo.  Bulbofus.  V.  Elenc.  Bui. 
bus . 

Buglolta,  Lingua  buona  , Lingua 
di  bue  ; Borrana . Buglojfitm 

Buglofla  felv. 

Burla  Paftoris.  Burfa  padoris  . 
Bullo , Bollo  . V. 

Cacao.  Càeaum. 

Calamo  Calamus.  V.  Elenc. 
Calamo  aromatico  Acoro  V. 
Calaminto  , Sifimbrio  , Menta 
felv.  Sifymbria . 

Calendula,  Fior d'ogni mele.  C«» 
lendula. 

Calta , Spofa  del  fole  . Caltha  . 
Camecifto  , Ifopo  campeftre  . 

Chamaciftus . 

Camedrio.  Camidriuni. 

Cameleone  bianco.  Carlina  V.  •• 

Camomilla  Anthamis . 
Campanella,  Convolvolo  . Con- 
volvulus . Campanula,  veris . 
Campaniforme  Catnpaniformis 
V.  Elenc.  • 


Cana- 


Di'..;-.  , Goo^U 


Vfstt  in 

Canapfr  . 

Canapo  J Garzuolo  . Cannabis  ^ 
Cauavo  / 

Canape  felv.  Alcen . 

Canna  d'  India.  Arando  Indica 
Cannella  I Cennamo , Cinnamo- 
mo , Cinnamomum . 
Capegliaceo.  Capillaceus . V.  E-. 
lenc. 

Capelvenere»  Adiantum. 
Capelvenere  Americano.  Ad)an, 
tum  Amerisanum . 
Cappellaccio,  Tudìllaggine  magg. 

Pet  afilli , Pel  afilli.  _ 

Cappero  Capper. 

Capreolo . Capreolm  . V.  Elcnc. 
Caprificazione.  Caprificaiio. 
Caprifico  ; Caprificui . 
Caprifoglio . Caprifolium  frulex, 
Capriuolo , Capreolo.  V. 
Caplula  , Cadetta , . V. 

Elenc. 

CarciofFo.  Scolymut. 

Cardamma.  Cardamina . 
Cardamomo.  Iberii . 

Cardiaco.  Cardiaau . 

Cardillo , Cicerbita  . Sonchui . 
Cardo.  Carduus.  Stoppione. 
Cardonccllo,  Spelliciofa,  9 Cre- 
Iclonc . V.- 

Cardofamo,  Zaffar.  Saracìnefeo  . 
Cnicui  • 

Cardo. deliaco.  ore /?«/. 

laio. 

Carina . Carina . V.  Elcnc,. 
Campanella . Campanula . 

Carlina  . Carlina. 

Carpino.  Carpinui . 

Carvio,  Carui,  Careum,Cumi. 

num  praienfe. 

Calda . Caffia  , Cafia  . 

Catapuzia  migz.  Ritinui . 
Catartico Cathariicui . 

Cavolo.  Crambe , 

Cavolo  fiore  . Era  fica,  florida  , 
Botridiii 

Cavolo  marino,  Soldanella.  V.. 
Cavolo  Salivo,  Brafica. 

Cavolo  Selvaggio.  Crambe., 
Cece . Cieer . 


que/l*  Opera, 

Cedro  ) Citrum. 

Celidonia  Chelidonium . 
Celidonia  min.  Chelidonium  min. 
Cennamo,  Cannella  V. 
Centaurea . Centaurea  . 

Centone , Pizzagai  lina , Paoarina . 

Morfui  gallina^ 

Centrifiigo  , Centrifuga . 

Cerro . Ctrrut . Gruogo . 
Ceterach,  Scolopendria.  V._ 
Cetronella Specie*  di  Melida  . 

Melifia . 

China.  China . 

Cicerbita,  Candido  V. 

Cicerchia.  Cicercula  , Lathyrum . 
Cicuta . Cicuta . 

Cinnamomo.  Cannella  V. 
CinoglolTa  a fior  rodo  . Carin- 
the._ 

Cinquefoglio . §fitinquefolium . 
Cinque  nervi Piantaggine  V. 
Cipero.  Cy/icre»,  Oyperui . 
Cipredo  Cuprejfui. 

Cipolla  Capa .. 

Cipolla  Canina  \ Scilla  miri- 
Cipolla  Squilla  / na. 

Ciliegio.  Cerajum. 

Citraggine  Cittago,  l,lelijfa,. 
Clizia,  Clytie., 

Coccifero.  Baccifer . 

Coclearia . Cochlearia . 

. Codacavallina,  Afpereda  V. 
Colloquimida  . Cucurbita  filve- 
firii . 

Colocafia , Fava  d*  Egitto . Colo, 
cafia . 

Conaftrello,.  Gulftrico,,  Ligu» 
dro.  V. 

Congenere . Congeneri 
Coniella,  Santoreggia  V., 
Confolida.  Confolida. 

Confolida  min.  Prunella. 
Confolida  itile . .Confolida  rega- 
li! . . 

Convolvolo.  Convoluulu! . 
Corall’aceo . Corallinm . 
Corallina., Af.'//c.vr  marinut . 
Corallo.  Coratlium, 
Corimbifero  .,  Coryinbifer  . V. 
Elenc. 


a 4 


Corim- 


'Tavola  delle 
OiTimbo  . Corymhus  V.  2lenc. 
Cornicello.  Corniculurh. 
Corni'colato.  CorniculatUi . 
Corniuola  , Cornia  . Cofnus 
‘ *naf. 

Corona  del  Sole , Enula  dtl  Pe- 
rù V. 

Corona  imperiale  , Martngon. 
Coronaria.  Lychnis . 

Corto.  Cojium . 

Cotogno  , MelcotOJno  . MalUs 
CyeioKÌa , 

Crenato.  Crenata s . V.  EIcnc 
Cren  a. 

C refcione . lErigeron . 

Crelpina  , Spino  bianco . 
vantha . 

Crelpina  . Berberìs . 

Crociforme  . Craciformis  . V. 
Elenc. 

Croco.  Crocus. 

Croco  d’ Auturtno  • Crocus  an- 
cefs. 

Ciicubalo  > Pan  porcino  . Cucu- 
balus  . 

Cuculiato  i Éndromidatus  , Cu- 
cullatus . 

Cufcota  ^ „ /r 
Cu.rt:uta  J ^^Uytha. 

Cuticola.  Cuticula. 

DattU™  ) . V.  Elenc. 

Dattilifero.  DaHylifer. 

Deferente  • Defereas . 

Dentato  o \ Dentai um  . V. 
Denticolato  / Elenc. 

Dente  di  cane . Cynagroflìs , 

Dente  di  Leone.  Dens  Leonis. 
Digitale.  Digitalis . 

Digitato . Digitntus  . V.  Elénc. 
Diottra  • Dìoptra  , Pcr/pecì/v^ 
/acuita  s: 

Difco.  Difcus , V.  Elenc. 

Dittamo.  Diélamus. 

Dittamo  biancò  . DUlamus  al- 
bus . Frartinella. 

Doronigi , Aronigi . V. 

Dr.igoncello . Dracunculus, 
Dragontea,  Serpentaria . Druce». 

tia . 

Idera,  Ellera.  Hedera. 


Veci  Bùtxnlchè 

Edera  ai  borea.  Hederà  arlorta~. 
Elitropia,  Tornafole , Clfeia . V. 
Elleboro . Helleborum . 

Elleboro  nero  . Helleborum  ni- 
grum 

Err.briohè.  Btformis  partus . 
Emulgente.  Bmulgens. 

Endivia , Indivia  , Scarola . Intu. 

bk. 

Enula.  Bnula , 

Enula  ompana  . Bnula  campèU 
niformis . 

Enula  campertrc.  Bnula  campi, 
ftris. 

Enula  del  Perù.  Blos  folis. 
Epate.  Hepar . 

Epatica,  o Fegatella*  Thiphylli 
hepatica . 

Epatico . Hepaticus . 

Ejjidèrmide  . Bpidermìs  . V; 
Elenc. 

Erba  carta,  Mimolà,  Senlìtiva  , 
o Pudica.  Mima\/a. 

Erba  del  Tabaccò  , Nicolia* 
na . 

Erba  del  Toro  . òrobanchè  i 
Erba  di  vento . Pulfatilla  . 

Erba . impaziente  . Herba  impd-. 
tieni . 

Erba  lupa.  Orobanche . 

Erba  foda,  Sallola,  Salicornia  i 
Kali . ” 

Erba  ftella.  Coronopodoni 
Erbifero.  Herbifer. 

Erborante.  Herbas  felegent . 
Erborare.  Herbas  jeligere. 

Erica . Erica . 

Eritrodanò  , Rubia  . Eritreddi 
num . 

Ermodattilo  , NarcifTo  autunna- 
le. Colchica. 

Eterogeneo.  JEteregcneus , 

Eufralia . Euphrajia . 

Eupatorio  d’ Avicenna,  uigrimti. 
nia,  V. 

Fagitiolo.  l*hafelui. 

Faggio.  Fagus, 

Farfara  v Unghia  di  Cavallo. 
Farfarella  / V. 

Farmaco.  fharmacUm. 

Fatifero . Fatifer. 

Fava. 
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^ava.  TahAl 
Fava  <!’  Egitto , Colocafia,.  V. 
Fava  •di  Lupo  , o Lupina.  JEdy. 
farum . 

Favagello.  Cbelidom»  min» 

Fava  invcrfa.  ’Thtlephium. 

Fava  porcitia , Giulquiamó'.  V. 
Fegatella . Lichen , 

Felce.  Filix. 

Felce  m. lina.  CA»J^/»Af4 
Ferula.  Ferul». 

Ferulaceo.  Ferulaceus , 

Fibra , Fibra'.  _ V.  Elenc.  Fi^e . 
Fibrato . Fibris  conftans . Fibro~ 
fus. 

Fibrilla.  Tennis , fibr»  . Fibril. 
la. 

Fibretta . Fibrilla . 

Fibrofo . Fibrato  w V. 

Fico.  Ficus. 

Fico  d’india.  Ficus  Ifidica. 

Fico  d’  India  min.  Ficus  Indila 
min.  Opuntia . 

Fiengreco.  Fanogrectdm. 
Filameniofo  . Filamtntis  con- 
ftans. 

Filipendula.  Oenante, 

Filliria.  Phyllirea.  , 

fimbria,  Frangiai  Fimbria.  V. 
Elenc. 

Fimbriato  .Fimbriatus . V.EIenc. 
Fimbria . 

Finocchio . Ftniculum . 
Finocchio  tnarino  t Cri^tms  . 
finocchio  porcino  . Crithmus  . 
Fipraliib . Cyanus , 

Fioralifo  felv.  Qanus /ylveftris  * 
Fior  campefe,  Battifecùla . V. 
Fior  d’ Africa.  Specie  di  Tana- 
ceto.  Othonne. 

Fiordalifo  '.  Lilium. 

Fior  d’ Amore.  Flos  amoris. 
Fior  d’Elenaj  Coronai olis. 

Fior  d’Elena  del  Perù.  lEmulus 

f • 

Fior  di  Paflione  . Cranadilla  . 
Fior  di'  Primavera,  Primula  ve- 
ris. 

Fior  d’ogni  mefe.  Calendula  , 
V.  Caltha. 

Fioriparo.  Floriparus.  Florifer. 


t^a'te  in  queJP  Operai  _ 
Fior  rancio 


Tot 


CaìtlsÀ'. 

Flefluofo.  Flexuofus. 

Florale.  Floralis. 

Flofculofo.  Flofculofus . 
Fogliaceo.  Fronde] cens. 
Follicolo.  FoUiculus.  V.  Elenci 
Fragole  \ Fraga  , trutn.  Fraga. 
Fraole  / ria. 

FralTìno.  Fraxinus. 

FraiCnella,  Dittamo  bianco, 
Friabile  . friaiilis. 

Frondifero.  Frondifer. 
Frondiparo.  Frtndiparus . 
Frumentaceo . FrumentaceuSi 
Fruttifefo . Prublifer . 

Fuco.  Fucus 

Fuco  marino  . Fucus  marinusì 
Fumaria.  Fumaria. 
Fummofterno  ^ 


Fumaria . 


Fummoterra 

Fungiforme . Fungiformis . 

Fungo . Fungus . 

Fungo  di  Pietra.  Fungus  tyhcu- 
rius . 

Fuftifero.  Caulifer.  FuHifet. 

Galbano.  Galbanus. 

Galerato  \ Galeatus  , Galeri. 

Galericolato  * culatus . V.  Elenc. 

Garofano,  Garofolo.  Carjophil- 
lon . 

Garofano  aromatico.  Carj/ophih 
lon  arem. 

Gariofilata . Cariophyllate . 

GarofoIaccO . Cariophyllon  prt  ff 
ferens . 

Garofolo  Garofano  V* 

Garzuolo.  Cannabis. 

Gelfomino.  Gelfiminum . 

Gellomino  a fior  giallo  . Gelft- 
minum  Sinenfe 

Gelfomino  Arabico  a fior  dop-* 
pio  . Gelftminum  .Arabicum  « 

GellOmino  Indiano  a fior  rodo. 
Gelftminum  Indicum. 

Gemma,  Occhio.  Gemma  . V. 
Elene. 

Gemmante  1 Gemmane  l 

Gemmifero.  Gemmifer* 

Gemmiparo.  GemMiferé 

Gengiovò  . Ziltilbsr  , Siliqua^ 
firum, 

Cen- 


lo6  Tnvol»  Mie 

Genziana . Gentiana . 

Geranio,  Becco  di  Gru.  V. 
Germano,  Sepala.  Secale. 
Germinante.  Germinane. 
Germinazione.  Germmatio . 
Ghiaggiuolo.  Iris. 

Ghianda . Glans . 

Ghiandifero.  Glandifer. 

Giacca,  facea . 

Giacinto.  H^acinthHs . 

Giacinto  dt  priinav.  Hyacinthus, 
uernHs . 

Giacinto  d’inverno  . HjacinthHS 
hrumalis . 

Giaijinto  tuheroio.  Hyacinthusa, 
tubere  . 

Giacobea . Jacob/ta. 

Giaro 

Gichero  ^ jirum. 

Gigaro  / 

Gigliaceo  . Liliaceus . 

Giglio.  Lilinm. 

Giglio  azzurro.  Iride  di  Primav,. 

Giglio  delle  convalli  ..  Lilium 
cenvalUum , 


Giglio,  narcifo  \ 

Giglio  del  Madagafc^r/ 

Ginebro.  Janiperus, 

Gineftra.^  Genifta. 

Girafofe.,  Clytia . 

Giuggiola . Ziz.yphns , 

Giunchiglia . Narci(jits . 

Giunco,  jttneus. 

Giunco  odorato,  jknetts  edarns . 
Giunco  gramigna.  Grame»  jnn, 
teum , 

Giunco  marino . JuncMs  marinus^ 
Ciufqtiiamo  , Fava  porcina.  Jf)o. 

feiamus . , 

Gnafaliq,  Graphalium- 
Gobbo  a,  fior  d’oro,  Riiggia  . 

R ubbia  fpicata  Rubi». 
('■omma.  Gummi, 

Gommarabica . Gummìarjtbicum 
Gomma  di  ciriegio.  Rejina. 
Gorcoleftro.  Sium  . 

Gorgolertro,  Aoagalli  de  acquati* 
ra  . V. 

Giainigna,  Grame». 


Lilio  nar. 


Voci  Botaniche . 

Gramigna  canina  ^ Grame»  cani.^ 
num. 

Granadiglia  . Granadtll»  . Fior 
di  PalTione.  V. 

Granato.  Malus  punica. 

Grano  d’ India . Mays  Inda , 
Gruogo , o Cerro  . V. 

Guado.  Qlaftrum. 

Guaime,  Gramigna,  V, 

Guiftrico  Ligudro.  V. 

Jalappa,  Scialappa  V- 

Iberide , lepido  campeftre.  Iberis., 

Incubato..  Iruubatus. 

Indivia  Endivia  V. 
Infundibuliforme  . Infundibuli- 
formis.  V.  EIcnc. 

Inìundibulo.  Infundihulus . 
Integumento.  Integumentum, 
luternodo  Internodium  . y. 
Elenc. 

Ipocrateriforme . Hjpocratenfor^. 
mts . 

Iride.  Iris. 

Iride  l’i  Primav.  Iris  verna. 

ìSo  ) 

Ilopo  campeftre.  Chamacifius . 
Julquiamo  Giufquiamo . V. 
Labbiato . Labiatus  . V.  Elenc. 
Laciniato.  V.  Elenc.  Lacinia. 
Lagrima . V.  Elenc.  Lacryma  . 
Lagrima  di  Giobbe.  ]obi  lacry., 
ma . 

LaSo’°)  .. 

l3pidolo.  LapidoJ'us 
Lance.  Larix. 

Larvato.  Larvatus . 

Latteggiante . Lactefeens . 
Latticinofo.  lacìeftens. 

Lattifluo.  LachfiuHS.  Laclaritis ., 
Lattuga . Laciuca . 

Lattuga  inconocchiata  . Laclu^ 
c» . 

Lavendula  , Spigo,  nardo, . L».. 
vendnla  ., 

Lauro., Alloro.  Vi. 

I.eciiminofo . Leguminofus, 

Le.bo.  Limbus , Ora. 

Leo. 


Di  ^ r , Googli 


Leonuro.  Lttnurus. 

Lepido  campcftre.  V.  Ibcridc. 
Leucojo.  Leueo)um. 

Licm’de.  Lychnis . 

Ligudro  Liguftrum . 

Limonio.  Lmionium, 

Linfedutto . Lytnphtduclus . 
Lingua  buona.  OxaUs  , Buglaf^ 
jum. 

Lingua  cervina,  Pkyllitis. 
Lingua  di  bue,  Buglolfurn,  0at4, 
USk 

Liquirizia.  GlycirrkizJi •. 
Liiìmachia . Lj/imàchia . 

L^tofito . V,  Elenc.  LtthopfytAy 
Lobo.  Lobus . V,  Elenc. 
Lunaria . Lunaria . 

Eungifoglio . Longifoliui , fpQcic  di 
Cavolo . 

Lupino . Lupinus  , 

Lupo'a.  Lupulus . 
l.upolo  da  liepe.  Lupulus., 
Lupola  magg.  Lupa  mapr . 
Luteola . Lutcola . 

Maggiorana . jimaracus . 
Magliuolo.  Malleolus,  V. Elenc, 
Malva.  Malva. 

Malva  ielv.  Canape  fclv,  .<IU 
età  , 

Mandragora . Mandragora  , 
Margaritella 
Margarimna 
Marairo  . Marathron . 

I^larrobio,  o Eraflio  . Marruhium  , 
Martagone  , Corona,  imperiale* 
Martagon. 

Mafticé,  Mafliehe . 

Macricaria  Artemilia.  V, 

Mazza  forda-  Typha. 
Mazzocebiuco.  Capitatus. 
Medica . Medica . 

Medica  cQcleata , Cechleat».  roc, 
dica , 

Mela,  Malus. 

Melagrano,' Granato. 
Melarancia.  Malum  au'eum. 
Melcotogno . Malus  cydonia  , 
Meliloto,  MelUotum . ■ 

Me  lillà . Meliffa  « 

Melone.  Pepo. 

Menta.  Mentha. 


Sijìmhria  , 


V. 


Bellis  - 


in  qttefl'Olcr». 

Menta  felvag, 
mento . 

Meo.  Meum. 

Mercorella.  Lynocrambt. 
Midollare.  Medullaris . . 

Miglio  . Milium. 

Miglia  del  So'c  • Lithorpermium. 
Millefoglio.  Miriopbyllon . 
Millefoglio  Egizio;  Stratiotes, 
Milzarella,  Ortic^atua.  V. 
Mimofa,  Mimo/a. 

Mirnde.  Myrris. 

Mirto  , Mirthus . 

Mirto  (elv.  Bufeus. 

Moco,  T.rvum. 

Moli.  Moly . 

Moltifoglio.  Miriopfyllon . 
Mojtigenere . Multigeneris  . 
Monopetalo . Monopetalus 
Elenc. 

Mughetto  , Giglio  delle  Convalli. 

SS-  ) 

N^no  . pumilio  ( Kantts  .. 
Narcifò  , Narciffus . 

Marcilo  di  Erim.  NarciJJus  pra.. 
cox , vernus . 

Narcilo  d’inverno . I^arci/fus  bru- 
malis . 

Narcifo  del  Giapone  . Narcijjtts 
Japonius . 

Narcotico  . Somnifer  , 2^arcotì. 

CUSy 

Nardo.  Nardus. 

K3(\utzìo  . Najfurtium- 
Nafturzio  aquat.  Nn/lurtii/m 
aquaticum. 

Nafturzio  Afaro  , UaJhtrtiiWi 
a far  firn  . 

Nenufar . Nymthaa . 

Nepitella.  Calammrha. 
Nicolian'a . Nicofiana . 

Nigella,  Nigella. 

Ninfea,  o Nenufar  . Nysnpfisa. 
Noce.  Juglnns. 

Noce  inol'cata  . Nhx  My^i- 


ca . 


Nocella.  Coryltis, 
Noccivolo  del  pelco 
mali  Perjìa , 


Nurlesis 

0!ea- 


idi 

Oleaceo. 

OJcandro,  Rododafne.  RodmU. 
phnes .. 

Olivetta , JGuiftrico,  tiguftrò . V. 
Olmo.  Vlmui, 

Ombellicale.  VmiilicMlis, 
Ombrella.  VmièUa. 
Ombrellifero  . \3mhtlliftr  t V 
Elenc. 

Ooaifero  \ ,, 

Oaniparo»  / ®****/cri 
Oppio  , Giusquiamo  . Hiofcìk- 

mus, 

Opulo.  jteer,  Opulus. 

Opunzia.  Opuntia. 

Orchide  . Orchit  . Tcfticolo  di 
cane . 


fivoU  delle  Voci  èoiAnlehe 
Oleaceus.  Pellicola.  PelllcuU: 

Pelerò,  Peloris. 

Peloiella.  Pilofella. 

Peluria.  Lsnugo* 

Peonia.  Paonia. 

Péohioi  Pàoniui, 

Pepe'.  Pipetr, 

^Tl?n*c***  ’ Pericatpiftni  . yj 

Pero . Pyrus . 

Perpetuella  ; Perpeìuellà . 

Perfa  , Maggiorana  , Sa’nfaco  * 
AmaracHs . 

Perfonato . Perfonatus . V.  EÌenc 
lef^é\o.  PiJliÌlum.  V.  Eiènc. 


Orecchia  di  Lc{Jre  . BupUuris. 
Orecchia  d Orfo . AmtìchIh  {]f, 

yj  • ^ 

Orichiomato.  Aarìeomisi 
Orobanchc.  Orobancke. 

Orobo.  Ervumt 
Ortica.  Unica. 

Orticafatul  , Milzatella  . t.4, 
mium . 

Ottalmico  . tippiens  , OphthaU 
micus . 

Vedmoi.  Palma. 

Palma  indica . Palma  ìndica . 
Palmifero.  Palmife^ . 

Panarina.  Pizzagallina.  V. 
Pamcola.  Panicula  V.  Elenc. 
Pannocchietta . Panicula.  V< 
Pannocchiuto.  C&pitatus. 

Pan  porcino.  Citlaminus. 

Pipagno  \ 

Papavero  / * 

Paperina.  Anitriniflos. 

Paracuore.  Palmo. 

ParalHto.  Parafitus, 

Parenchima  . Parenchima  . V. 
Elenc. 

Pacpaglionaceo  . Papilionaceus  i 
V.  Elenc.  ' 

Parpaglione  . Papilio. 

Paftinaca.  Paflinaca. 

Paftinaca  acquatica,  Gorgolcftrò< 

T • 

Fartheniuhti 

PcdieeJlo.  V.  Èleuc. 


PetacciUdla.  Piànugginé.  V. 
Vnilo.  Petalum.  V.  Elenc. 
Petaloide.  Petaloidet.  V.  Elette! 
Petala  i 

Petrolello  \ _ ^ 

Petrofelino/  ^‘*^ofeltnum . 

Petrofello  felvag;  Filipendula  i 
Oenattte , 

Peiicedano  , o Finocchio  porci- 
no. Piucedanum. 

Piantaggine,  Cicique  riervi.  P’au. 
tago. 

Picciuòlo.  V.  Elenrt 

I Jc  colombino  • Geranium  pedt 
columbino . 

Piè  corvino  , Rantunculò  rèi 
^ente.  RmnunculUs  liepeas. 

Pie  di  Lepre.  Lagopus, 

Pie  di  Leone.  Leontàpòdiumi 
Pie  d'oca.  Pei  aHferis. 

Pie  d'uccello.  Pes  anferii. 

Pie  vitellino.  Giare  V. 

Pino,  P;n«x.  Arbor  Cybelleii'a 
Pioppa.  Populusi 
Pirola.  Pirolai 
Pifelb.  Pifum. 

Pifellò  marino.  Pifune  mari, 
num. 

Pizzagallina  . Alfine  i Panari.; 
na. 

Pneumatico;  Pneumatiius , spi-i 
ritali!  i 

Polifago.  Polipbagut,  Multivoi 
rant,  Pamphagus. 

Polio.  Poliumi 
Pelipodio.  PolypoJUàtìt 

Eoli. 


JJjate  in  que^' Opera.  _ jaj 

foìipetììo  • Polypetalus . Repan*  , %èpteni. 

Pollone  - Surculus,  Rettile.  Reptilis , 

Polmonaria.  Pulmonaria,  Ribes,  Ribes. 

Pomo  d’oro.  Licoperficon.  Ricettacolo.  Receptaculum ^ 

Porcacchia,  Porcellana.  Perfa.  Rimellìticcio  . Infititius , 
laca.  Komice.  I^apathus. 

Porro . Porrum . Rofa  Afric^a  . Rofn  affrica» 


PralTo,  Marrobio.  V. 

Primavera.  Primula  verisì' 
Primaverale.  Vernus , 

?:S  ) 

Prugnuolo , Prunum , 

Pnino,  Sufìno  V, 

Prunella  • Coofolida  min.  tra^ 
nella . 

Pulmonaria.  Pulmonaria. 
Puleggio.  Pulegium. 

Pulcggio  montano  . chrjftft» 
me. 

Purulento.  Purulenta* , 

Quercia,  ^uercus. 

Querciuola,  Chamtdrys. 
Querciuola  min.  Serratala. 
Querciuola  paluftre  . Scordion  , 
Triffago  paluflrìs’ 

Rabamaip,  Reobarbaro . Rhabar, 
barum . 

Racemifero.  Ractmìfer» 

Radice  felvaggia,  Rafano  V« 
Radicchio . Cichmum . 

Rafano.  Raphanum. 

Raggiato  , Radiatus  , Radio- 
Jus. 

Ramerino , Rofmarino . V. 
Ramificazione.  Germinatio. 
Ramificare,  Germinare. 
Rampollare.  Germinare, 
Rampollato . Germinans , 
Rannunculo.  Rannunculut, 
Rannunculo  bulbofo  , Rannun- 
culus  bulbofus. 

Rannunculo  ortenfe.  Rannuntu. 
lus  hortenfis . 

R annunculo  repente . Rjennuncu- 
lus  repens. 

Rapo,  Rapum. 

Reobarbaro  Rabarbaro  V, 

' Refeda.  Rejeda. 


fta.  ' 

Rofa  di  eentofoglicf  Rofacentum 
foliorum , 

Rofa  di  mare  « Rtfa  undigu. 
na . 

Rofa  di  millefoglie  Rof  a nùU 
lefoliorum , 

Rola  rolla  . Rofa  Damafce. 
na. 

Rofa  di  Gerico  , IJiericunti^. 
na, 

Rofmarino.  Rofmarinum. 

Roda,  0 ventaglio  . Plabellum 
maris . 

Rotante.  Rotans , 

Roviglione  , o Pifello  tnm, 
Ochrum . 

Rovo . Rubus , 

Rovo  angelico , Rovo  Ideo , 
bus  ideus. 

Rhu , o Sumach , Rho$  , Rryth- 
ros . 

Rubia,  Eritrod.  V. 

Rubia  felvag.  Apariua.  V. 
Ruggia,  Rubbia,  Gobbo  a fior 
d’  oro . V. 

Ruchetta , Eruca . 

Ruchetta  felvatica.  Refeda, 
Rufeo.  Rufeus,  Pugnitopo. 
Ruta.  Ruta. 

Saetta  acquatica.  Sagitta, 
Sagapeno . Sagapenum , 

SaTce , Salcio  , Saligaiho  , Sa. 
lix . 

Salicornia,  Erbafoda.  V. 

Salvia.  Salvia, 

Salzola,  Erbafoda.  V. 

Sambuco . Sambucus . 

Sambuco  Rofeo,  Sambucui  Gel. 
dria. 

Saqicula  , Imperatoria  . Ajftarh 

da. 

San* 

•I 
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’^id  ' Tavols  dille 
Sanliico  1 Perfa  < V. 

Sainonica  Afleiizio.  V. 
Sanioreggia,  Coniella.  Timbra. 
Sadìtragia.  Saccifr.ì^:* . 

Sadìfragia  aiìor  bianco  . Saxifra- 
«a  alba . ' 

Sallifragia  afior  d*  oro.  Saxifru» 
fM  aurtit . 

SalFifrago , Saxifragus . 

Satirione.  Sdtyrh», 

Scabiofa»  Scabiefa. 

Scamonea^  Scammoni/t , 
Scammonu.  Scamonea  V. 

Scatola  , Endivia  i V. 

Sciarappa  -,  ^ Jalapium  < 

Scilla  marina.  SrilU  murimi, 
Scolopendria  , Ceterach.  uifple- 
ni»  i 

Scorzonera.  Scorfontr», 

Scordio , Qnerciuola  paluRre . V. 
Scrofoiaria.  Scrofulntium . 

s3oll  ) Germano. 

Semifioretto.  Semìflafculus , 
Semidofculofo  * SemiflefcHlùfus  i 
Seminifeto,  Seminrftr. 
Semprevivo.  Sedum.  Aixei, 
Semprevivo  montano  t Phyllon  i 
Sena.  Sena» 

Serpentaria,  Dragontea.  V. 
Serepino.  Serepinumt 
Serpillo;  Serpyllum. 

Serpicella;  Serpyllum, 

Sciena.  Sen», 

Signifero . Signifer , 

Sileos  \ e t 

Siletmontano  / 

Sinuodtà.  Flexut,  Smuf. 
Si(ìmbrk>>  Menta  fclvaggiat  V< 
Smilace,  Smilux, 

Solatro,  Solano.  Selanttm, 
Soldanella,  Cavolo  marino . Br/if» 
fica . • 

Sopraffòglia . Folliculusi 
Sorcolo  , Surculut  ; V.  Eleoc. 
Sorcoletto  Surculus. 

Sottofruttice  * Suffrutice  * Suffru, 

ttx . 

Spadella . iride  di  Prim.  Gladio, 
lum,  • 

Spaia.  Gladiolum, 


Voci  Botaniche 
Spez.d’ Aconito.  Phtorà, 

Spez.  d’Ambroiìa.  Botrys  . 

Spez.  d’EnuIa . Fiore  d’  Elena  ^ 
Spez.  di  <3arofano  monr.  Strati- 
ce. 

Spea.  di  Giurgiulea;  teropyrum, 
Spez. dj  Melina.  Meltffa. 

Spez. di  Millefoglio.  Achiltut, 
Spez.  di  Porcachia . Hnlimus  . 
Spez.  di  Solatro  . Cortndum. 
Spez.  di  Tanaceto,  Fior  d’  Affi- 
ca  V.  . 

Spez.  di  viola  bianca  Hefperit, 
Spez.  di  Umbilico  di  Ven.  Coty- 
Itdone . 

Spez.  d’ Occhio  di  bue  i Chryfam 
themon. 

Specifico.  Specificus. 

Spegnitivo.  Extinguent. 
Spermatico. 

Speronella , Conlolida  reale , V. 
Aparine . 

Speronato  i Cnlcarit  in  modum 
faclus  . Stellatus 
5pigo . Nardus  t 
Spigo  Nardo-i  Lavendula . V. 
Spina.  Spina,  Sentii. 

Spina  cervina,  Spino  Merlo.  V. 
Spina  d’irco.  Rhamnus . 

Spino  bianco  Crefpina  V. 

Spino  merlo»  Rhamnus, 

Spofa  del  Sole,  Fior  d’ogni  mé- 
fe  V» 

Squinante  -,  Paghi  di  Cammei» 
lo,  Giunco  odorato.  V. 
Starninolo;  Stamitieus , V.  Elenc. 
Stecade,  Sf Aarar , ab  infulis. 
Stellaria,  Pie  di  Leone  , Alchi» 
milla  V'. 

Stellifero.  Stellifer. 

Stoppione . Carduut . 

Stramonio.  Stramonium. 

Striato . Striatus , 

Succifero.  Succifen 
Succili  . Succifa  t Merfus  dia* 
boli , 

Succino . Succìnum , 

Sughifero.  Succifer. 

Sugolirà.  Succhi, 

Sumach , Rhu.  V.  ' 

Salino , Pruno , Prùsoo»  Prunum , 
Tab»c- 


I..  . ■ Vfate  in 

Tabacco . Nlcojìana . 

Talea.  Talea.  V.  Elenc. 
Tallero.  Thaliilrum  • 

Tallire.  Germinare. 

Tallito.  Germinatus . 
Tamarindo . Tamarindum . 
Tanaceto i Fiord’ Africa.  Tana 
cetum,  . .. 

Taplìa.  Thapfta. 

TalFo  barballo  , Verbafeo  . V. 
Teiefio,  Telephium. 

Tenefmo,  o Pondi.  Tenefmus, 
Tefticolo . di  cane,  Orchide  V. 
Timelea.  Thymelta  . 

Timo.  Tìr/">‘*">- 
Tilimaglio'  \ Tutumaglio.  Tìthy- 
Tiri  malo  f malus . 

Todopanna  del  Malabar  ,•  che 
fcriiprc  ravviva. 

Tornafole.  Helioiropium . 
Tralcio.  Palmes. 

Tralciuzzo  . Brevis  palmes . 
Trebice  Atrepice  V. 
Trementina . T erel/inthina . 
Trifoglio . Triphyllon . 

Trifulco  ; Trijulcus . 

Tubero;  T«^er.  V.  Elenc. 
Tuberofo  Tuherofus. 

Tubolo  Tubulus. 

Tubuletto.  Tubuli^, 

Tubulario.  Tubularius . 
Tulipano.  Tultpas, 
Tuffillaggine.  Chamdetue. 
TuiTillaggine  magg.  . 

Tutumaglio  Titimalo  V. 
Vainiglia.  Vaginula . 

Valeriana.  Nardus  celtica. 
Valvola.  Valvulus.  V.  Elenc. 


qui  fi' opera  . . ^it 

Veccia,  pici**  .Àphax . 

Vetbafeo  , o Taflo  barballo  . 
Verbaf cum . 

vi:ar  ) 

Verli colore*  Verficolor. 

'■r-  Verziere.  Viridarittm. 

Vetrice.  Vttex. 

Viburna.  Viburnum. 

Vigneto.  Vinetufn. 

Vimine . Vimen,  V.  Elenc* 

Viola.  Viola» 

Viola  a fior  giallo.  Viola  Lutea  » 
Viola  bianca  Lruco):tm. 

Viola  matronale  . Viola  »matro. 
nalis-. 

Vincitoflicò . dfclePiat . 

Vite  del  Canada,  Viburna.  C*« 
nadenfis  quinque  folla. 
Uliginolò.  Vligmofus . 

Ulmaria , XJlmaria  -, 

Umbilico  di  V en.  Cotyledon . 
Umbilico  marino,  Androfaca  . 
Undulazione.  Vndulatio . 
Unifoglio.  Monophyllon» 

Unghia  di  cavallo  , Tuflilaggi- 
ne  V. 

Uva  fpina  o \ p.. 

Uva  d-orfo  / 

Uva  lupina,  Ilerba  Paridis. 
Zafferano  , o Croco  , Gruogo  . 
Crocus- 

Zafferano  faracinefeo.  Cardofan- 
to.  V. 

Zafferano  felv.  Cholchica. 
ZìZTCìuio  Capillatas,  CapiUom 
ceus. 

Zenzevero,  Gengiovo  V. 
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possessione  di  campagna 

Q.U  ATTR.O  LIBRI 

Giujlot  P EdizJo/tt  di  Tolofa  1706. 

DEL  PADRE 

•JACOPO  VANTERÒ 

Della  Compagnia  di  G£$ù' 

ColU  TraduT^ione  in  Verfo  fiiolt»  Itnliano 

t)I  GIAMPIETRO  BERGANTINI 


Chierico  Regolar^» 

^ \4ggtuntivi  vir^omenti  , e Annotazioni  Latini  i 
^ a Italiani , 


Apr&Esso  Pietro  Bassaclia, 
al  Segno  della  Salamai^oRA. 

CON  tdCiSZA  DZ'  SVPERlQBJt  E PRIVILEGIO» 
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Socieiatis  jEsir.  . ' 

PRiEDlUM  RUSTICUM; 

s *vS>»  s s mIm  s *Jkr>.  s ikA'»  s nAf»  s 

D I 

JACOPO  VANlERIO 

Dilla  Compagnia  di  Gesù* 


' LA  POSSESSIONE  DI  CAMPAGNA, 


' Jbigitized  by  Coogle 


JACOBI  VANIERir 


Societatis  Jesu 

TRADII  RUSTICI 
Libcr  Prìmus. 

JÌKGUMENTUM. 


PRimus  agri  pofirum,  ccelum,  lymphamque  falubrem  ; 

Signaque , tacundos  rrditus  queis  arguir  cmpcor  > I 

c.  ' Cdocet:  & mnrrs  vicini  noliè  coloni. 

' Tum  purgare  foluni  faxìs  & gramìne  ; prata 
Dein  renovare:  nemus  pingui  mutare  & arida; 

Acque  ubi  defìciem  , oleas  pomunique  feracem 
Ronere.  Scagnances  rum  derivare  cana1e5: 

Siccatafque  ucis  dein  commutare  paludes 

Fxnore  cum  magno:  cufus  fiat  Regius  Alveiit 

Eaeniplo  . Venianc  tandem  qua  ab  origine  Font^s•  ^ 

. Qui  ponenda  demos  frcgìbiis,  pecudique>  hoininique  , ■ 

Semine  quod  potius  , quod  gramine  gaudeac  arviim  : > 

I Quafque  fole  ponas  , queis  parcas,  ordine  piantai. 

Excifutnq.  nemus  queritur  , laudatane  Tolof* 

Pingue  fulum  ; divei  cui  pradlat  villa  Bavillis. 


E quoque  pArnajfi  per  lubrica  culmina  raptat 
Laudis  amor; Jfudium  fequar  infanabile  vates 
^ufus  non  eperamt  non  formidare  Poèta 
Nomen  : 


ado- 


DI  JACOPO  VANIERIO 

Della  Compagnia  di  Gesù 
DELLA  POSSESSIONE  DI  CAMPAGNA 
Libro  Primo. 


argomént  o« 

T '1  il  fto  ^ PMrta^  e U faluhri 

dtmofira  : e dei  terren  fecendé 
* ; e ^uAnto  aver  bu$ni  vicini 

ui«vf . Cerne  da'fafsi^  e bronchi  il  campe 
o»  ^tghi  ; 9 i preti  fi  rinovin  , Slnanf 
^9  faccia  arar  t bofehi^  e di  frugiferi 
Piantar  arbori  tl  fondo.  Come  l' acuite 
Stagnanti  fi  dtrivint  ; ti  a ftmt 
Mtttan/!  le  ptludiy  t giunte  impcrtit  " 

Di  che  lo  Stagno  dì  Bexjer!  » »«r 
«Sm»  » iT  tf  tmpto . De'  fonti  t origine , 

*«*4/  ,llt  binde,  agli  armenti,  ed  agli  uomini 
htania  convenga  ; e qual  da  fine  , o da  erta 
Sta  buon  terreno, ^e  quali  arbo'i  chieda. 

Di  Tolofa  , t Bafvillt  i Fondi  pingonfi , 


ON  Io  pur  un  di  quel , che  dcfidcrlo 
Di  lode  aH’erte  fommità  di  Pindo 
Traffe;  quel  genio  fomentando  a’ carmi 

^ Che  mal  fi  puote  fimularej  e nulla 

Del  mio  rifehio  in  timor , levar  prefumo 
Ptr  la  mia  parte  di  Poeta  il  grido; 


A a Set- 


\ 


n-j.:.  Kx/ 
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; , . ador^’.ti  quondam , mmc  pene  protervo 

' Monfirantur  digUo  vatcs  ; tera^ui  reifi^i^m  .,., 
lìlin  iétidmro^^wnùpvftp 
^fiud  tam^  iiifma  ^is\i)malfco'i^rtfa  moribus  a»Jim 
JnbieHi  mann  : 'Hat  maximfut  . AiùlÀm 

A-Atericm  tòdoix , -vUie  tUrifpmus  crb  ft  ' , - j 

ScA  jam  trita  nmis  la^duyi  J'c^es.:  ^arnbuf  , 

b%ne  nphifdorniit  flle^,  neviaìi  non  ufqne  Poh is  - . 
L 'Àtld^Mi  genus  efi . Beroum  fabula, veris  , 

l'^incitwf  hifiorìis'y  fiupefaEbdque  fama  trivmphir  A 
A^knc  f leti  & Lpngo  plaufus  prope  toHcidii  ufrr 
Alee  tenui  vacai  in  Joccoi  grandive  cothurno 
Fel  fletum  populip,  vel  ipanem  extundere  rifumz 
Et  mea  cura  nullo  doleat  mens  peretta  cafu , 

Aon  gemitus  altro  quaramt  caufafque  dolendit 
Trijhbus  illacrymans  degù;  non  quemque  caninq 
^lUtrans  ftudio  i fatyras  fePlabor  amarai. 

Secreti  tacita  capior  dulcedipe  ruris: 

Ouod  fpeblare  juvat't  placttit  deducere  verfu: 
jXufcù  enim  yetat  ingratum  feytire  lahorem 
. Adattries;  & mey  folcrs  fi  forte  negabit 
Jngenium-,  facient  amor  & natura  Poetam. 

Fana  Deivm  fimulachra  Cerei  ( 2 ) crim  patre  Lyao 

Cedile  ì 


fx. 


( ! ) R.ura  canere  i 
Rii:,  i'occo,  cochurno 


a inftùuicAuftor,  ipgenio  obfequens  fup,  ar; 
:io,  elegis,  latyrifque  reliftjs.  ... 

B.Kcho  georgicorum  vatum  Nummibus  polt- 


Posàsss.  C A M P À C W.  ,L  I B.  L 
Sebbene  tempo  andò,  cK’alto  pregiaronfi 
I vati,  e a dito  ora  protervo  appena 
Accennanfi  ; e per  le  ceneri  forde 
Rimane  al  più  che  fia,  poftuma  fama. 

E non  oferò  già  con  mano  imbelle 
Armi  trattare,  a me  non  adattate.  ^ 

Che  fe  materia  ora  che  vinto  ha  il  Mondo  i 
Ampia  il  tre  volte  chiaro , e più  che  grande  . 
Luigi  porger  ella  è volgar  la  meflTe  ^ 

Delle  lodi;  e comuncjue  effb  con  arti 
Non  più  comprefe,  domi  già  i nemici. 

Degno  fia  di  ogni  lode  ; lode  il  vate 

Non  ha  che  bafti;  e ben  fi  fa  che  vinte 

Ornai  fono  le  favole  dai  veri 

Racconti  degli  Eroi:  fama  fra  tanti  ‘ . 

Trionfi  ftilpefatta  oggi  ammutifee; 

E la  pratica  col  tempo  ha  poi  fatto , 

Che  degli  applaufi  non  tengafi  conto. 

Nè  ho  l’agio  in  baffo  focco,  o feriofo' 

Coturno,  di  eccitar  la  molta  gente 
A fciocche  rifa;  o di  muovere  al  pianto; 

E poiché  niente  ho  già,  che  per  neffuno' 

Cafo  abbattuta  perdefi,  a cercare 
Non  andrò  guai , e caufe  di  dolore 
Co’  piagnifteri  di  trifti  elegìe; 

Nè  contro  chicchè  fia,  prefo  da  ftizza 
Cagnefea , abbajerò  farire  amare . 

Lufingan  me  con  tacita  dolcezza 
Solitudine,  e villa:  ciò  che  piace 
Air  occhio , aggrada  ancor  trattare  in  verfi  ; 

Poiché  r amenità  dell’argomento 
Vuol  che  difeara  non  fia  la  fatica. 

Che,  fe  a difgrazia  facoltà  d’ ingegno 
Svegliato  non  è in  me;  natura,  c amore 
Faranno  sì  che  riufeirò  poeta. 

Non  vaneggio  con  voi  Cerere,  e padre 
Lieo,  bugiarde  immagini  di  Numi; 

A 3 Che 
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Vr  yLD.  Rustic.  Lzb.  L 
* ’ '.Z.'  vero  qui  numint  terr^s 

ChrijHadis  colitur  tota  Deus  unicus  orbe.. 

Hum*n<t  Pater  (*r  reblor  fanElijJtme  gentis  ■, 

Tu  morbo  procul,  & lethi  formUine , ruris 

hominem  quondam  melioribus  ortum 
^jpiciiSi  blandos  dederas  fine  crimine  files 
Ducere.,  dum  veteres  ultro  deponeret  art  usi  ■ • 

yita  pertafus  , humum  mutaret  elympo , 

culpa  excidimus,  ( 4 ) 'pomumque  nefaJHs"' 
-^orfibus  abfumptum,  cunElis  decujpt  honorem  . ' 

.Arboribus:  non  jam  fegetes  injujfa  merumque, 
ùed  Jferiles  tribulos , & gramen  inutile  tellus 
Parturiti  QT  lafi  juvat  ultrix  numinis  iras,  _ 
^remus  taciti  ; luimufque  paterna  volentes 
Crimina:  nec  petimus  natas  fine  femine  mejfes 
Tducet  ut  tellus  ) hominemque  in  prima  reponas 
Fttdera-,  fed  juffo  viblum  /udore  paranti 
Ut  faveas  clemens\  quos  fcelicior  olim 
j^efeierat  natura,  juves  nunc  arte  labores . 

-eiigrediar , duce  te,  (5  ^ mores  habitufque  Itcerum 
Fxplorare  ; bonos  partis  accerfere  fundis 
^gricolas  i curare  Cregts , fociofque  laborum 
J»f°/^ftre  £oves-,  &agreJHbus  atque  fativis 
,4rborihus  vefiire  /ohm 


tum 


^5)  hominis  foelix  conditio. 

anifflantum  gwcti 

15)  Univtriì  opcris  imnma.  • .'Jg 
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Che  tendo  io  folo  a quel  fol  Dio»  che  in  tiltto  ^ 
11  Mondo  da’  Criftiani  in  culto  tienfi, 

E la  cui  provvidenza  il  fuol  feconda. 

Padre,  e rettor  fanti  (lìmo  di  umana  ^ 

Gente,  tu  da  principiò  l’uomo  nato  , 

Sott’  aufpicj  migliori , non  foggetto 
A’  morbi,  e alla  formidine  di  morte. 

Nel  turai  paradifo  alle  delizie  ^ 

Deputarti , e a menar  con  innocenza 
Giorni  felici;  infin  che  di  fua  voglia 
Deponerte  le  vecchie  membra,  e fazio 
Di  viver,  dalla  terra  al  Cicl  paflaflc. 

Ah  ! colpa  d’ uno , ecco  cademmo , e ’l  pom* 
Abbocconato,  e l’empio  fpiccamento 
• Scorterò,  e fvergognar  tutte  le  piante.  1 

E or  la  tetta  non  più  da  per  fe  fteffa 
Rende  le  biade,  e l’yva,  ma  i malnati 
Triboli,  eia  difutile  gramigna; 

E minirtra  fatt’è  vendicatrice  •' 

Dell’ ire  in  cui  fall  l’offefo  Iddio. 

Chiniam  taciti  il  capo,  ed  ifeontiamo 
Raffegnàti  il  fallir  dei  genitori; 

Nè  dimandiamo  già , che  fenza  feme  '■  ^ 

Offera  le  ricolte  a noi  la  terra,  ' 

E che  l’uom  tu  ritorni  al  primo  fiato; 

Ma  che  clemente  afiìrta  a chi  difporto 
E’  a procurarfi  il  vitto  coll’ ingiunto 
Sudore,  e che  protegga  or  le  fatiche 
Dell’ arte,  ignote  alla  natura  quando 
Correva  il  tempo  di  felice  etade.  > 

Intraprendo  con  la  tua  feorta  a torre 
Giurta  traccia  per  le  qualità,  e parti 
De’  luoghi;  e dopo  quefto,  a fare  fcelta  v 
Di  buoni  agricoltori  per  li  fondi 
Prefi  a coltura;  ed  indi  a curar  gregge. 

Avvezzar  bovi,  e averli  di  fatiche  . ' : - 

Compagni;  e di  filvertri,  e di  fruttiferi  1*  . 

A i AI. 
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; tum  PrAta  fccutus. 

Et  fegetes,  operafiue  omtrts  ^uas  Annua,  ruri 
Cura  refcrt  ; OLus , O*  Vites  > E’inumque  rejumatft  • 

Et  confi abit  honas  cult is  ubi  debitus  agris\ 

Chortales  addam  volucres,  moUemque  Coliimbamr 
^Equoreo  dein  fi  ugna  grcgi-,  ( 6 ) Lepórique  fugaci) 

Et  Caprea , CT  timido  ponam  vivaria  Cerve . 

( 7 ) Lamonidum  decus  & columen , quem  publica  rervm 
Cura  tenett  tibi  ne  qua  forent  infebla,  colonis 
piane  quoque  me  dare  cogis  tpem  : libi  catera  debent 
Agricola,  duro  tutae  a milite  fruges. 

Et  qua  vel  medie  regnarunt  otia  bello . 

T e pmhibente , fuos  ufu  pejore  ligones 
Letkiferum  nunquam  conflavit  arator  in  enfem\ 
Eisjurxitque  boves  , & lamentabile  flenti 
Uxoria  dr  pueris  opera  imperfebla  reliquie. 

Jiarefìs  antiquos  quamquam  meditata  furore/  , 

Vicino  de  monte  viros  in  bella  votar  et  \ 

Oppidaque  armorum  fremer ent  excita  tumultu  j 
Pax  aluit  fegetes;  mec  agrefies  ulla  colono/ 

Sollicitos  habuit  fefii  quàm  cura  triumphi. 

Hinc  regem  juvat  ufque  novis  provincia  donis 
Prodiga  : namque  tibi  quid  deneget  illa  petenti  ì 


Si 


I (ó)  Hxc  éw  ; ftagDa  fdli'cet,  5c  ferarum  vivaria  , de  qui-  i 

I bus  inicio  etiam  libri  <?•  przterquatnquod  in  epiftola  ad  Mecoenacem  j 

I afturum  fe  Au£lgr  peomiteie,  nelcio  quo  fato  dplìderantur  . | 

(7)  Lamonio  fuaforc  , ^ aurore  icrfpfide  f«  hzc  , indicat  j 
Auftor  : cujus  viri  egregia  cùm  in  Remp^  tum  in  agreftej  meri, 
ta  eatoIJit,  de  quo. infra  in  adn.  ual. 
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'Alberi  far  le  piantagioni  ) poi 
Portato  di  prati,  ed  alle  biade ^ e a tutte 
L’opre’,  che  in  villa  i^annua  cura  attende* 
Affumerò  i’erbe,  e le  viti,  e ’l  vino* 

E dipoichè  adempiuto  ad  ogni  uficio 
Siafi  fpettante  al  coltivar  de’  campi , 
Ag^iugnetò  i pollami , ed  in  appreffo 
Le  colombaje,  e quinci  le  pefchiercj 
E le  riferve  di  fugaci  lepri , 

E de’  cavrioli,  e di  timidi  cervi. 

Tufplendor  de’  Lamonj,  e*lor  fòftegno* 
Che  nc’  pubblici  affari  hai  sì  gran  mano  j 
Per  imperfetta' non  lafciar  veruna  , 
Checche  fia  cofa,  obbligar  me  volerti 
A dar  pur  quelVaJuto  ai  campagnuoli; 

E in  debito  a tc  fon  gli  agricoltori 
Di  tutto  il  refto',  a te  debbon  le  biade 
Non  malmenare  dalla  militare 
Licenza,  e la  tranquillità  degli  agi 
Nello  fteffo  boilor  di  guerra  viva . 
Vietandol  tu,  non  mar  tufe  uom  di  villa. 
Peggiorandone  r ufo , in  micidiali 
Ferri  le  marre;  e non  difpajò  buoi; 
Abbandonando  r opere  intraprefe 
In  mano  de’  fanciulli,  e della  moglie 
Dogliofa,  e lagrimante;  checché  torte. 

Che  r Erefra  gli  antichi  raggirando 
Torbidi  moti;  e già  battuta  carta. 

Genti  attendefle  dal  vicino  monte; 

E tuttoché  tumulto  bellicofo 
Sufeitarte  a romor  le  Città  intere. 

Qui  pace  alimentò  le  mefTì , e nulla 
11  villano  cura  ebbe,  fuorché  quella 
Di  vedere,  e goder  fefte,  e trionfi. 

E quinci  la  provincia  al  Re  fu  prefta 
Con  nuovi  doni , e preffb  che  i profufe  ; - 
Poiché  a tc  dimandante  che  mai  puotc 


IO  Pr^d.  Rostic.  Lib.  I. 

Si  nò»  ebfeqtào  , Ji  ngn  cedantus  smorìt  >. 

f^ineimur  eloquio  i teque  hortatore  , volentes 
Quidquid  opum  ejtt  'bello  dudum  impertimur  ; & urhts 
Pro  Patria  t prò  Kege^  viris  fpoliamus  & auro. 

Quare  agite  agricola  » duris  dr  ut  excita  rebus 
uidfit  humus  y mecum  proprios  expendite  cultus. 

Jmmenfos  (i  ) alii  tra£bus , & grandia  quarant 
Pradiay  centenis  qua  convertantur  aratris  ^ 

Cui  placet  utilitas  & amoeni  gratia  ruris , 

Quo  potiatur  emat , non  unde  gravetur  ; & agri 
Pian  faciem  tantìcm , fed  aquas  auramque  falubrem 
Jnfpiciat  ; nec^quàm  belle  » quam- duEiilis  alte 
linda  fluat , fed  quàm  facilis  y quàm  largior  hortos 
Jrriget  y & totos  late  fundatur  in  agros . 

Sit  clemens  ccelum\  Levis  & perlucidus  aer, 

Tellus  (9)  exiguè  pendenti  nec  planior  aquo 
Per  librata  fitUy  neque  montibus  afpera  nudis, 

JSIee  nimis  in  valles  depreffa  « nec  humida  ftagnis . \ 

ylrduus  ad  boream  mons  tempeflate  laborafy 
Et  fegetem  planis  imbet  fuffocat  in  agris  : 

Villaque  demijfas  intra  qua  condita  vallts 
ProfpeEiu  caret  ; & pluviarum  fape  ruina 
Obruitur-y  mediaque  vapor  comretus  in  aura 
Spicata  cereri  nocet  y &-florentibus  uvis . 

Non[  loj  cupide  viftmque  f etnei  mercabere  fundum-y 


(8  ) Qua;  in  emendo  fundo  coniìderandz  Hot. 

(9)  Prjrdii  fittis,  & regionis  lalubritaf.  , ' . ^ 

(10)  Prxdii  ritia,  eOrumque  Ceriiflìma  indicia. 
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Ella  nfgare?  Se  non  cediam noi  ‘ - ^ 

Air  offequio,  e fe  non  ci  lega  amorc^  , 

Dairdoquenza  vinti  fiainoj  e fatto  . • 

Tu  efortatore,  a man  baciata  diamo  ^ i ..  . 

Quante  ricchezze  abbiam,  durante  il  tempo  , 

Della  guerra,  c fpogliam  d’uomini , e d’oro  ù-t.’.  i.,. 

Le  Città  per  la  patria,  e al  Re  fervendo.  K ^ ' 

Su  dunque  all’ opre  Agricoltori  i e pollo  j 

Ch’eccitata  per  forza  corrifponda 
La  terra;  ai  culti  fuoi  meco  attendete , . " 

Applichin  altri  a immenfi  tratti,  c a grandi 
Tenute,  che  diflbdinfi  da  cento  " 

Aratri;  e colui  che  penfa  ai  proventi,.  •. 

Ed  ama  la  beltà  di  amena  villa,  ■ • . . 

Compri  ciò  di  cui  goda;  non  da  cui  - .....  ; 

Traggane  aggravio;  e dia  l’occhio  non  pure  > • , ' ' 

Della  villa  all’afpctto;  ma  chiarifcafi 
Dell’acqua,  ed  aria  buona;  nè  ricerchi. 

Se  con  garbo,  e fe  per  alti  condotti  » i j 

Scorra  l’onda  ; bensì  fe  feorra , e gli  orti  - ' . . , 

Ad  abbondanza  irrighi,  e il  largo  prenda  ''  '' 

De’  campi,  e ih  tutti  fi  fparga,  e diffonda. 

Temperato  fia  il  clima;  chiaro , e lieve  •"> 

L’acre;  la  terra  un  po  retti  in  pendìo,  • 

Nè  fia  più  piana.di  quel  fi  convenga»  i-  ^ \ ^ =.  > 

E a rigor  di  livello;  nè  fcofccfa 
Per  afpri  monti;  nè  troppo  calata 
Avvallifi  ; nè  a umor  ttia  di  paludi . 

L’ erte  montagne  fon  pregiudicate 

Troppo  da  tramontana;  e in  piani  campi  • • 

Pioggia  le  biade  annega,  ed  affaflìna;  ^ 

E la  villa  che  giace  infra  le  cupe  ' 

Valli,  non  ha  profpetto,  e benefpeflb 

Allagafi  , c per  le  pioggie  fi  affonda . ( i ) v 

E vapor  che  concrefee  in  regiarr  d’aere,  - 

Nuoce  alle  fpighc , ed  i racemi  offende , , ,•  . •< 

Non  correrai  vogliofo  a far  acquifto  ^ ' ,• 

^ Col  i 
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’Oujt  bona,  funi  propriaque  nitent  vinate  , placebarit 
U/que  magie.  AiACra  fegetes  ■,  virgultaque  pajpm 
Non  procera  fatis , neque  fucco  piena  ,•  docebant  ,, 

Si  qutd  inefi  terra  vitium  ; fed  tabida  coeli  ' ■ 

Si  fuerit  plaga-,  fi  graaeior , fi  morbidas  aiér-, 
Jndicium  faciene  manifefiam-f  & rara  fenetìus-y 
uitque  fepHlehrali  macies,  pallorqae  colentum 
Orefedem,  oculorum  acies  offenfay  laborans 
PeElus  y cè"  infirmo  fegnes  in  corpore  mentes , 

Jpfa  autem,  qua  fatta  vigenti^  il)  & corpus  &ipfum 
'/ngeniupty  calo  confentiat  unda  falubri, 

Optima  qua  faxis  praceps  aqua  velvitur  ; UH 
Proxima  qua  puteis  facili  deducitur  bauflù'y 
Tertia  cifierna;  pigro  teterrima  lapfu 
■Qua  tacitis  irrepit  agris;  nam  fi  qua  palufbres 
JLympba  jacet\  iz)  cannas  in  ter,  det  pocula  tantùm 
'Queis  pr afent  fuprema  deefi  in  fata  venenum . 

Non  odor  ullus  aquis,  ut  in  aere,  non  fapor  ullus  * 
Quaritur  : anguillis  fi  quafcatet , atque  bibentum 
Pallida  liventi.non  infide  ora  colore  ; 

Vafa  nec  obducit  crufiis,  neque  lenta  legumen 
Concoquit , (fi  facilis  fubjeblos  concipit  ignee  ; 

Nec  longutn  pofi  dein  tempus  nativa  refumit 
¥ rigor  a,  qualis  erit  vulgo  qua  montibus  alt  ir 

Qfjicitur,  levie,,&  curfus  tetiHata  per  ipfos. 


i . ' 1 

' .....  -Nae  ' 

""***"  ' ■ ' I .1  I r ,1  • ■ IL.-. 

(u)  Aquarum  bocius,  & qu*  melioret. 

Il  li;  Aqua  paiuflris  venèfica.  ■ • i 
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Coi  tuo  di  fondo  vifto  una  fol  volta,  ^ 

Le  cofe  buone,  e che  per  fua  virtute 
Allettano,  gradir  poflbn  più  fiate. 

Biade  magre.j  e virgulti  che  attccchifcono 
Comunemente  a .ftcnto , e inarficciati. 

Danno  indizio  che  il  fuolo  e.difettofo. 

E per  quello  che  fpctta  ad  infalubre 
Plaga  di  Cielo,  fe  pefante  l’aere,  / 

Se  molliccio  farà,  fegno  evidente  / 

Ne  porgeranno  la  rara  vecchiaja,  ’ \ 

E macilenza,  e lo  fmorto  colore  , ■ v 

De’ pallidi  abitanti,  e gli  occhi  lafli,' 

E gli  afmatici  affetti,  ed  il  torpore 
'Non  men  di  fpirto,  che  di  corpo  infermo, 

E r acqua  ancor , per  cui  godon  falutc 
11  corpo,  e r abitudine,  col  clima 
Salubre,  paffar  dee  di  buon  concerto. 

Ottima  è quando  effa  trabocca,  e volgefi 
Fra’  faiTi;  dopo  quefta,  viene  quella 
Che  puoÓi  attigner  da  pozzo  profqndo  ; 

E ’l  terzo  luogo  ha  l’acqua  di  cifterna. 
Acquacela  è l’altra,  che  torba  con  pigro 
Moto  in  taciti  campi  fi  ftrafcinaj 
Acqua  che  giace  tra  canne  paluftri. 

Dia  folamentc  beveraggio  a quelli , 

Che  non  han  per  morir  toflico  in  pronto. 
Come  nell’aer,  cosi  nell’ acqua  in  cerca 
Di  odore  non  fi  va,  né  di  fapore; 

E l’acqua,  in  cui  guizzano  anguille 5 e fenzà 
E’  quel  color  livido,  che  ribrezzo 
Al  bevitor  pallido  reca;  e l’acqua 
Che  POP  incrofta  il  vafoj  e che  reftìa 
Non  c in  cuocer  legumi;  e di  leggieri  r 
In  sé  il  foppofto  fuoco  concepifee; 

Nè  dipoi  fta  gran  tempo  in  ripigliare 
Il  natio  freddo  ; qual  comunemente 
E’  la  lieve,  che  fc^rcafi  dagli  alti  . 


'14  pRitD.  R trine.  L’ib.  I. 
tì*c  Atiimis  favtt  &Jì-tmacho;  fotuqHe  fdubri 
Curat  ovesy  faecHndat  agros.^  & fomibits,  ornat. 

^ ) formofa  magis  quàm  pingMA  frAdU  fucum 

Non  faciam  : cultu  »Am  faept  decora  laharant 
£.wrafuoi  fruEìus  fterili  abfumentia  fumptu. 

^rva  net  ex  fpatiif  quoque  gran  dibus  aJHmet  emptor  ; ' 
Circumeat  (14)  fundum  j paleas  > olearia  vafa  > 
Jliceofque  cados,  fpefbans  & torculay  villa 
Conjiciat  reditus  ; nova  vt£hgalia  norit  ; 

Et  feidt  expenfis  fuperefi  qua  copia  faEtis. 

CunEla  tninutatim  quarens  Interroget  ipfos 
.Agricola:  videat  fe/fts  an  prata  juvencis 

* ***  trabes , cr  cadua  Ugna 

Sufficit , armentis  an  aquaria  commoda , laxa 
Pajtio-,  convenièns  fiabulum;  num  pinguior  hortusj 
Aut  oleri  faltem  locus  oppertunus  alendo; 

An  facilis  via  qua  dominos  invitte  ad  agrum. 

Et  qua  ruris  opes  plaujtris  veElentur  in  urhem . 

Ne  ( ij)  Uyia  attendasi  ut,  matutinus  euntem 
Si  radiis  fot  infejf  at  y redueemque  mole  fiat 
Fefpere:  


<kndum  **^*‘^'*  i 

Ì fint  ad  fundi  «ditum  . 

- \ / i^ìix  mtaime  ca?enda . 


«uam  fonnofa  atteo 
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Monti , e ’n  fuo  corfo  ftcffo  fi  affottiglia$ 

E’  l’acqua  che  la  bene  alla  falutc,  , , 

E allo  ftomacoj  e con  lana  cffezione  , 
Giova  al  gregge  affetato;  e le  campagne  . 
Feconda,  e l’ ornamento  è delle  fonti.  -v 
Ma  i poderi  di  più  bella  apparenza , 

Che  di  opima  foftanza>  nomàllettino  ; . . 

Dipoichè  fpeOb  Ville  fignorili 
Vogliono  gran  coltura;  e difpendiofe' 

Son , fenza  che  fe  n’  abbia  utile  alcuno . 

E così  pure  il  comprator  non  faccia 
Stima  de’  campi , in  quanto  valli  fono 
Gli  fpazj;  ci  giri  per  la  poflelTione, 

E offervando  i paglia),  le  pile  d’olio. 

Le  botti , e i torchi , pigli  idea  di  quello 
Rendere  può  la  villa  ; fia  informato 
Delle  nuove  gravezze,  e fappia  quanto 
Monti  l’entrata,  toltene  le  fpefe. 

Ricercator  di  tutto  alla  minuta 
Prenda  lingua  da  gli  ftelTì  cultori . 

Vegga  fe  i lieti  prati  al  prò  fufTìftano  ‘ 

Degli  ftandii  giovenchi  ; fe  la  felva  ' • 

Somminiftri  per  travi,  e da  far  legne; 

Se  i guazzato)  fien  per  gli  armenti  in  pronto  ; 
Se  per  paftura  il  luogo  è a futfìcienza , 

E fe  fue  convenienze  abbia  la  dalla  ; 

E fimilmente  oifervi  come  l’ orto 
Stia  di  gra!To  terreno,  o almen  fe  quivi 
Siavi  opportunità  per  nutrir  erbe-, 

E fe  la  drada  che  i padroni  invita 
Alla  campagna,  fia  fpedita,  e tale 
Che  carreggiar  fi  poffa , onde  afporrarfi 
Le  merci  villerefche  alla  Cittade. 

'■Ed  abbi  pur  per  colà  <li  momento 
Inutile  il  far  calcolo;  fe  ’l  Sole 
In  fui  mattino  batta  i pafTeggeri , 

O i ritornanti  pur  molefii  al  vefpro. 


i6  Pr^d.  Rustic.  Lib.  I. 

, fi  ntifera  tfi  & non  habitabilis  ades, 

' Dum  folidit , & tenui  non  irre^arabilis  <tre , 

£.t  "vafia , & veteri  q^uoque  majefiate  fuperba . 

Nec  refert  qtiad  rur.a  fila  male  confila  firdent , 
Harrida  negleEho  fqualet  quod  vinca  cuìtu , 

Ly}r.ph^que  filvejtrcs  fluii  infùccunda  per  horlps . 

J-lunc  eme , quem  ( 1 6)  modicis  mdiorem  fumptibus  agrum. 
Officiasi  ubi  cuniia  vigent  ; ubi  grandia  foclix 
fihgenerat  virgulta  folum;  folioque  tenaci 
Luxurians  hicrai  vix  arbtr  cedit , & alta 
Sub  nive  fervat  adhuc  rami  viridantìs  honorem. 

Jpfa  autem  renovata  brevi  fe  terra  quiete 
Jiefiituit , tum  [ponte  fimus  fcecunda  virentes 
Craminibus  tegit  injujfts  ; facilifque  moverit 
J^ec  pluvium  tenct  humorewt  ncque  finditur  afiu: 

Sed  tie  prima  foli  facies  impanati  ah  alto 
Erue:  materna  vitium  telluris  in  ipfos 
Glifcit  enimfruElus;  marbos  quibus  ipfa  laborati 
Ut  teneris  cum  lade  parens  t tranfmittit  alumnis . 

tlige  vicinos  magnù  (17)  aut  urbifus  agrost 
'^ut  grandi  pagoy  vel  qu'a  ratis  ambulet  amni: 

J)itat  enim  villam  fdeilis  vettura  ì ....  . 


fre~  ' 


(16)  Qiiibus  pra:oipue  atteDdenJum  in  emende.  fui:  3o. 

( 17)  Prxilium  non  mu'tùm  diAcc  ab  urbe  , vel  pago  j ira 
Mmeu  ut  non  infcftttur  hofpiùis . ^ . 
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PoSSBS*.  Campapn,  1-15» 
Se  poi  la  cafa  è mifera , cd  a ftcntq 
Abitabile;  fi  vegga  ove  poflTa 
Non  demolita  ripararfi  a poca 
Spefa,  quand’ è raa(Tìmamente  grande/ 

E veneranda  per  antichi  tate 

Nè  da  far  cafo  fi  è,  fe  mal  piantata, 

E malandata  apparirà  la  villa  ; 

Se  la  vigna,  perchè  fi  è trafeurato 
Di  coltivarla , orridamente  è fqualiida  ; 

E fe  infelvatichiti  orti  trafeorre 
Acqua  che  non  produce  util  veruno. 
Compra  in  mia  fè  tal  fondo,  che  migliore 
Renderai  fenza  punto  impoverirti; 

Che  qui  tutto  ha  vigore;  qui  la  terra 
Felice  produrrà  grandi  virgulti; 

E l’albcr  rigogliofo,  e di  tenace 
Foglia , a gran  pena  cederà  all’  inverno  \ 

E tuttavia  nella  più  folta  neve 
L’onore  ferberà  dei  verdi. rami. 

La  terra  ftefla  quinci  rinovata. 

Dopo  breve  quiete  in  fe  rimettefi  (5^ 

Qual  prima . L’ ozio  fece  che  feconda 
Spontaneamente  il  vegetante  feno 
Per  difeoia  gramigna  imbarazzaffe; 

E allor  facile  al  moto,  nè  teneflè 
L’ umor  piovofo , nè  s’ apriffe  al  caldo  , ' 

Ma  perchè  non  tradifea  della  terra 
La  fopraffaccia,  fcavala  al  profondo; 
Poiché  della  materna  terra  il  vizio 
Nelle  frutte  medefime  s’ interna; 

E le  magagne , cui  quella  è foggetta , 
Come  m.adrc  col  latte,  negli  alunni 
Facili  all’  imprefiion  quella  trasfonde 
Eleggi  campi , che  fieno  vicini 
Alle  Cittadi,  ovvero  a gran  Villaggi; 

E non  lontan  da  navigabil  fiume; 

Poiché  ’l  saffico,  c la  faci!,  vettura 

B - 
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. . . frequente^ 

Jslec  defu»t  operd:  ruri , nec  agfejtibus  armis 
jirtifices  fabrique . T amen  fio  difi  et  ab  urbe 
Fundus , ut  hofpitiis  non  infefietur  acerbis . 

T e quoque  vicini  ( iS  jjuvat  explorare  coloni 
Et  fiudia  & mores  : ut  enim  efl  fapientis  acerbos 
Erigere  in  cafus  animum-t  quodcumque  malorum 
Sors  inimica  ferat  / fiolida  fic  mentis  iniquam 
’ Sponte  parare  fihi  fortem  ; litefque  perenna 
Vicino  cum  fure  fuis  tranfmittere  natis . 

Nam  modo  fubdu  -.  i rivos  fitientibus  herbis  ; 
^grorum  rodi  fìnes;  aut  aggere  fa^lo 
Jmmitti  torrentis  aquas  ; impune  vagati 
EJunc  aliena  videi  cultos  armenta  per  agros  ; 

Et  tuus  incerta  fi  quid  grcx  attigit  herba , 

Lis  oritur-,  fua  quam  judex  in  commoda  ducit , 

Et  pecudes  habcr,  ante  tuo  quàm  pafcua  juri 
yijferat  ; ut  magno  tibi  vcl  viatoria  confi  et  ; 

Et  debellato  redeas  non  latus  ab  hofie. 

Fratereo  raptos  furtim  de  vite  racemos , 
jivulfas  cum  fronde  nuces-,  e chorte  volucres 
uibduElas-,  tenerofque  vagis  cum  matribus  ^gnos , 
’yitque  Bovem , qui  fi  pereat , vicinia  furti 
Sit  fufpeSla  tibi  ; neque  enim  folet  ille  remotos 
Errabunda  procul  vefiigia  fette  per  agros . 


Quam 


(|8)  Vicinoriim  ftudii,  & mores  confider.mdi. 


Digilìzed  by  G(  >■ 


Pos^ESS.  Campagn.  Lib.  I.  19 
Arricchifce  le  ville;  e allor  non  mancano 
Opera)  per  campagna , c non  artefici , , 

E labri,  onde  aver  pronte  Tarmi  agrcfti. 

Sia  in  difeofto  però  dalla  Cittade 
Tanto  il  podcr,  che  non  foggiacela  poi 
All’importunità  d’ofpite  fpeiro. 

Deefi  anche  ftare  in  attenzion  di  quanto 
pretenda,  c far  divlfi  il  villan  proffimo; 

Poiché,  ficcome  è cofa  da  fapiente 
Star  con  T animo  forte  in  cali  acerbi. 

Ed  al  fopravvenir  di  forte  avverfa  ; 

Così  farebbe  ftolidezza  d’animo 
Tirarli  addoflfo  inavvedutamente 
Sorte  contraria  ; e le  pérenni  liti 
Dal  malvicino  ufurpator  piantate. 

In  retaggio  lafciar  de’  proprj  figli . 

Imperciocché  or  fottrarli  i rivi  all’  erbe 

Sitibonde;  or  corroderli, i confini 

De’  campi;  ed  ora,  eretti  argini,  ad  altri 

Far  danno  coi  torrenti;  ed  ora  vedi 

Impunemente  per  li  colti  altrui 

Vagar  gli  alieni  armenti;  e fe  ’I  tuo  gregge 

Punto  faggiò  dell’  erba  non  fua  forfè , 

Nafce  piato  che  dal  giudice  traggeli 
In  fuo  comodo  ; ed  egli  halli  le  pecore. 

Pria  che  della  paftura  a tuo  favore 
Dia  la  fentenza;  in  modo  che  tu  ottenga 
La  vittoria  a gran  prezzo , e che  con  poco 
Piacer  ritorni  dal  vinto  nemico . 

Paflb  fotto  lilenzio  i faccheggiati 
Grappoli  di  foppiatto  in  fu  le  viti, 

E con  le  frondi  le  divelte  a forza 

Duracine,  ed  i polli  trafugati,  v 

E i teneri  agnellini , con  le  madri 

Che  fen  vanno  raminghe,  e’I  bue,  che  in  cafo 

Manchi,  fofpettar  puoi  del  vicinato; 

Solito  non  eflendo  eflb  portarli 
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Quam  miferos  condes  ( 19  ) foles  hac  inter:  hbiqne 
Dulcis  ami  it in  efi;  fed  fidus  rure^fodalis 
JJtilis  imyrimis  ; ut  focàia  gratus  amico 
Diluat  aìloquio:  convivia  mutua  curet  ; 

Auxiliumque  ferat  bonus  accipiatque  vicijpm . 

Qua  tibi  fi  Turi  de^rint , animumque  vacantem 
Et  volucres  ttintUm  pafcanti  tacitique  recejfusy  . 
JVec  nifi  cum  (tupidis  tibi  fiat  commercia  fervisi 
Urbanos  repetes  negletto  rure  penates. 
u4tqui  non  meliits' terra  latamen  opima  y 
Quàm  prafens  oculus\dominiy  (zo)  cui  rure labornmt 
XJtilitas  placeaty  non  defidiofa  voluptasy 
Otiaque  ad  gelidos  fontes  & ad  arboris  umbram^ 
Jdcirco  quantUm  domini  fortuna  y vel  agri 
JNobilitas  patitur  y tibi  commodiora  domorum 
Extrue  membra:  dabis  tamen  otia  prima  ferendis 
uirboribus , pofirema  domo  ftabulifque  parandis . 

Jncipe  y & agricola  quod  (21  )■  inertia  Unga  priori^ 
Eerdidit  y in  melius  felici  corrige  cura. 

JVam^ue  parem  hominum  aternam  fortita  juventam , 


JSlon 

I • • 


(19)  Bonorum  vicinorum  dulcis,  arquc  utilis  amicici'a. 
ilo)  Oculus  dpmioi  Ixtamen  terra;  optimum . 

^ ( ZI  ) Reparandum  pratdiumi  qegligeatia  prioris  domini  in» 

fruftuorum , r-  p ^ . 
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Posssss.  Campagn.  Lib.  L 
Òuari  da  lungi,  e ne’  rimoti  campi. 

Non  è però  sì  facile,  che  quivi 
^Vlenifi  il  giorno  con  piacere;  c certo 
Si  è che  fè  l’amicizia  da  per ^ tutto 
E*  dolce;  in  villa  più  che  altrove,  torna 
XJtile  il  fido  amico;  che  opportuno 
E*  col  grató  difcorfo  al  ricreare 
L’  annojato  compagno  ; le  vicende 
De’  conviti  preftandofi  ; e avvenendo 
Che  l’uno  e l’altro  dia  mano,  e riceva* 
Che  fe  tal  cofa  manchiti  in  campagna  ; 

E gli  augei  folamente,  e i taciturni 
Ritiri  pafcan  lo  fpirito  ignavo. 

Nè  ti  fi  dia  da  converfar  con  altri  « 

Che  coi  ferVi  fciapiti  ; non  curata 
Ea  villa,  accaderà  prima  del  tempo 
Agli  urbani  penati  il  tuo  ritorno. 

Certo  è bensì  che  trac  non  può  vantaggiò 
L’ubertofo  poder  n\eglio  di  quello. 

Che  gli  provien  dall’  occhio  del  padrone 
Prefente , quando  a Idi  piàccià  il  pròvento 
Delle  fatiche,  più  che  deliziarli 
bifoccupato;  e l’ozio  al  frefco  fonte, 

É l’ombra  prefa  da  fronzute  piatite. 

Quinci , per  quanto  del  fignor  comporta 
La  fortuna , o l’ onor  della  tenuta , ' 

Penfa  che  ti  fia  fabbricata  cala 
Di  giufte  parti  ; il  primo  tuo  perifiero 
Sia  però  quel  di  allevar  piante  ; e in  uìtiiriò , 
Provveduto  alla  cafa,  ordina  Halle. 

Principia  ; e ciò  che  dell’  agricoltore 
Precedente  lafciò  la  lunga  inerzia 
Andare  a male,  rlfarcifei,  e metti 
In  miglior  politura , per  effetto 
D’ una  coltivazion  che  fia  ben  fatta  ; 

Poiché  la  terra  degli  uomini  madre. 

Che  fòrti  eterna  gioventù , d’ umore 
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JVofj  fenio  tellus,  (12)  non  deficit  ubere  fartus 
Sed  facili  vires , CT  fertilitatis  honorem 
ReJHtuit  cultH . Nos  contra  cum  femel  annis 
Jnvafit  nulla  reparabilis  arte  feneElus , 

In  pejus  ruimus  ; nec  habet  natura  regreffum  • 

Expediendus  erit  faxis  (23^0^  gr amine  campus 
Et  fi  lice,  &'junco:  filicem  fatione  fabarum 
Jnterimes  ; juncos  vinces  & gramen  aratro  : 

Sed  lapides  manibus  remove , mediofque  per  agros 
^Itius  accumula;  ve  l gran  dibus  obrue  fojfis . 

Sape  tamen  cupidos  (24)  humus  exojfata  colonos 
Decipit  ; amotis  feu  jam  durata  lapillis 
Parcius  enatam  fuccos  immittat  in  herbam  ; 

Sive  repercutiens  folem,  radicibus  imis 
Calculus  auxilio  eji,  & iniquos  temperar  afìus . 

Ei orrida  fi  mufco  ( 25  ) vel  inerti  obduda  fenebba 
Prata  fitu , feenum  pariunt  ignobile  ; fiercus 
Jngere , vel  cineres  : qua  fi  cui  pigra  vidcntur 
yluxilia  ; effoffum  frumentis  exaret  agrum . 

Sed  refidis  ne  forte  foli  prior  impctus  obfit 
Jhieffibus  ; 


ante 


(il)  Tellus  ncRie  fenio , ncque  partu  deh’cit. 

(z;)  Ejicieudi  lapides,  dcexlbrpaada  nula  lemma;  &quo- 
fuodo . 

( 14  ) Ager  lapidibus  piirgatus  quandoque  nocct . 

(aj)  l’ratis  mufcolìs  quomodo  medcndiini . 
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Fecondo  non  fallifce  per  vecchiaia  , 

E per  quanto  fgravofiìì  ella  di  partii 
A niente  che  d’  intorno  fe  le  ftia 
Coltivandola,  le  forze  ripriftina*, 

Ed  è in  fuo  primo  fior  di  fertilezza . 

Noi  per  contrario  una  fol  volta  giunti 
Dalla  vecchiaja,  che  per  arte  alcuna 
Non  fi  ripara;  col  crefcer  degli  anni 
Andiam  di  male  in  peggio  j nè  a natura 
Varco  più  retta , onde  tornare  indietro  • 
Sgombrare  il  campo  devefi  di  faflì , 

E di  gramigna , e di  felce , e di  giunchi . 

Il  felce  fi  (opprime  feminando 
Le  fave;  i giunchi,  e la  gramigna  efpugna 
Coir  aratro;  c de’  fatti  rimozione 
Colle  mani  farai;  quindi  o frammezzo 
Alle  pezze  faraine  muricciuoli; 

O gli  fcaricherai  nelle  gran  fotte . 

Spetto  però  la  terra  difoflata 
ingarabuNa  gl’ingordi  coloni; 

Perchè , o dlftolte  le  pietre , cagione  . 

Ciò  le  fu  d’ infpettìrfi  ; ed  indi  fugo 
Minor  tranfmife  all’  erbe , ed  ai  germogli  ; 
Ovvero  peggio  tta,  che  quando  prima 
Riflettendoli  il  Sol  dalle  pietruzze. 

All’  ime  barbe , ne  veniva  ajuto  ; 

E i non  giutti  vapor  fi  temperavano . 

Se  i prati  pA  mufeo  ridotti  a orrore, 

O trasformati  per  fiacchezza  e muffa 
In  fembianze  fenili,  partorifeono 
Ifpido  Ararne , ordinerai , che  fparfi 
Sicno  di  Aereo , o ceneri  ; e fe  quelli 
Talun  giudicherà  foccorrimenti 
Di  pigro  effetto  ; ari , c ’l  rivolto  piano 
Alla  feminatura  di  frumento 
Deputi;  ma  perchè  la  prima  azione 
Delia  terra  reftia  non  forfè  faccia 
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. . . ante  rudi  vererem  quam  rujHcus  agro 

Obruat , herbofas  nimia  farragine  vires , 

Pallentique  Faba,  Nafoque  abfumat  edaci. 

Pradia  fi  fuerint  nimium  (26)  nemorofa,  revulfi 
Arboribus , glandtm  pingui  mutabis  arifia . 

JSJamque  habilis  fegtti  ejf  qui  frumentaria  lucùi  1 
Silvefiri  rudis  ex  habitu  redigetur  in  arva . 

MolLius  ut  pecari  gramen  nafeatur  ovillo  » 

Arva  tenent  fi  qui  frutice s incult  a y cremato, 

Afl-  ubi  deficient  fiiva;  ( 27  ) Pinumque  virentem  , 
£t  Platanum  ponfsy  ferafque  nepotibus  t/imos. 
Sujficies  Oleas , fi  quas  dejecerit  aufier  : 

Pomaque  degeneri  pajftm  vilefeere  frubiu 
Non  paciere;  nova  fed  ab  infitione  repofios 
Sedulus  elicies  prima  cum  laude  fapores. 

Sicubi  flagnanti  feges  ( 28  ) emoriatur  ab  imbrcì 
Affer  opem  ; & medio  largas  due  aquore  foffas  i 
Occultosy  ubi  terra  flnit  fabulofa,  canales 
Obeoecabis  agris  : neu  pracludatur  aquarum 
Exitus  y illapfufque  ; fub  os  utrumque  refixis^ 

Pilarum  viccy  ponticulos  imitabere  faxis  * 


# 


\ 

Si 


Ci^)Pi'ata  nemorofa  frumento  ferendo  maxime  apta,  fi  rc- 
vcllentur  arbores . 

il?)  Ubi  omnioo  deflot  arbores , piantando  , & cujùs  ge- 
neris , 

.(i83  Derivanda;  aqua;,  & quomodo. 
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Possss»'  CAMPAe«.  Lib»  I. 
Oppófizione  ala  pretefa  meCfc:^  ^ 

Impfefa  del  bifolco  fia>  dinanzi 
Che  vetta  di  frumento  il  rozzo  campo  j 
Far  che  con  la  farraggine  dell’ erbe, 

E con  la  fava  pallida,  e l’ edace 
Navone  il  maltalento  sfoghi,  e ftrugga. 

Se  i poderi  faran  troppo  bofcolì. 

Sterpateli  le  piante,  in  mazzocchiutc 
Reftofe  fpighe  muterai  le  ghiande  j 
Poiché  non  è lon;atio  dal  ridurli 
Acconcio  per  le  biade  incolto  bofco . 

Che  del  terreno  disbofcato  fàrfi 
Poffono  campi  da  fruttar  ^forrtiento^ 

E per  quello  che  fpetta  al  gregge,  a fine. 
Che  nafcagli  erba  molle,  .a  fuoco  metti 
I frutici  di  cui  la  terra  è ingombra.^ 

Ma  dove  non  vi  lian  felve,  porrai 
E ’l  pino  verde , e ’l  platano , e gli  atteu 
Olmi  al  tardi  dai  potterii  gli  ulivi  , 

Surrogherai  a quei  che  atterro  1 aulirò  j 
E non  comporterai  che  di  dovente 
Allibifcano  i poini  tralignando  _ 

Col  frutto;  ma  farai  che  al  nuovo  irirìétto 
Efattamente  fatto , fi  rifveglino 
I fapori  appiattati , e fi  rilodinò . 

Se  luogo  v’ha,  dove  per  le  ttagnate 
'Acque  piovane  aromollinfi  i minuti 
A degno  d’ affogarli:  l’opra  tua  ^ 

Non  negare;  e però  nel  mezzo  al  piano 
Darai  a larghe  foffe  il  tratto;  e quando 
Scorrette  l’acqua  per  terren  dabbiofo. 

Fa  che  i canali  d’etta  indi  riducanfi 
A pattare  fotterra  i campi;  e a caula 
Che  interdetto  non  fia  l’  ingreffo,  e refito 
Dell’ acque,  invece  di  pile,  imporrai 
Ed  all’ imboccatura,  ed  allo  sbocco 
Ciottoloni  pofati  a modo  d arco» 


\' 
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fojfts  uligo  nocens  Jiccatur  a^ertis; 

Jmkricis  infiar  hient  Intera  inclinata;  f aiuta 
jlVe  vitientur  htmo , vel  edaci  flumine  duElus . 

01  tibi  torpentes  Jt  [29)  derivare  paludes 
Fata  dar  enti  cosloque  novas  oflendere  terra:  ■, 

Quei:  fparfum  tegeres  femen;  probi  f cenar  e quanto 
Uefponderet  ager , cujus  vigor  integer  avi. 

Siccatis  en\  (^o)  ad  Bliteram  circumfpice  fiagnìs\ 
Luxuriet  quàtn  lata  feges  ? quàm  pinguia  ftndant 
JEquora  vomeribus  qui  navibus  ante  fecabant . 

JVamque  fua  totum  Romana  potentia  mundum 

Sub  ditione  tenente  ne  quid  deperderet  agrif  '* 

^uo  nullus  tato  melior  fibi  paruit  Orbe  ; 

Fecit  iter  pigra  longò  fub  monte  paludi  ; 

Grande  opus  l emenjis  exhinc  nec  inutile  faclis . 

^Itius  ignoto  manabant  tramite  lympha; 

Gceanum  fed  utrumque  novo  qui  /cedere  jungit 
^Iveus  > excijì  per  vifcera  faxea  monti: 

F)um  foditur , patuere  cavi  fpiracula  duPlus  : 
Oppofuitque  fuos  nofiris  antiqua  labore: 

Roma , quafi  bello  fuerat  qua  Vida , fub  eifdem 
Aiontibu: , artificum  certaverit  amula  laude . 


' Ca- 


( t9  ) Paludes  gignentJis  (higibus  apciniìmxt  fi  exficcennir. 
(30)  Romani  non  procul  aBlitera,  feu  porius  Biitcrra  Gai» 
Ila:  Narbonenlis  urbe  , ad  garuinnim  fi.  paludcm  exiìccarunt  , 
eundemque  aquis  traducendis,  qui  mediuseft,  perforarunt  nion- 
rem  , quem  deinde  Riquetus  Regii  Alvei  inventor  effodi  juflìt , 
navibus  lub  ipla  humo  iter  fadturus  . De  lue  re  fufius  infra 
111  adnot.  ical. 
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Se  feccheraflì  la  melma  nociva  » 

Reftino  i fianchi  delle  aperte  foffe 
Rivolti  al  modo  in  cui  fi  forman  gli  embrici  ; 
A oggetto  che  i condotti  da  terriccia 
Pofatura  non  fien  pofcia  ingombrati  ; 

Nè  oltraggio  faccia  lor  l’ acqua  vorace . 

Oh  fe  toccaffe  a te  la  bella  forte 
Di  dare  fcolo  a torpide  paludi , 

E di  moftrare  nuove  terre  al  cielo. 

Che  fopraffeminar  largo  poteflfì  ; 

Con  quanta  ufura  frutterebbe  mai 
Il  campo  che  in  vigor  Tempre  farebbe! 

Ecco  guarda  d’intorno  come  bella 
Campagna  luffureggia,  difeccate 
Le  paludi  a Bezieri  ! e vedi  come 
Col  vomere  fi  fende  ora  quel  piano 
Che  folcato  una  volta  era  da  legni  ! ( 4 ) 

La  Romana  potenza  un  di  tenendo 
Ogni  paefe  in  fua  propria  dizione  ; 

Per  nulla  inoperofo  aver  di  quella 
Terra,  di  cui  non  ebbe  la  migliore 
Al  mondo  in  fuo  fervaggio,  fece  ftrada 
Dentro  di  lungo  monte  a pigro  ftagno . 

Grand'  imprefa,  nè  inutile,  già  feorfi 
Benché  fieno  oggimai  fecoli , e fecoli  ! 
Portandoli  ora  pur  per  calle  ignoto 
L’ acque  vie  più  profondamente  a fcolo*, 

Or  mentre  nelle  vifeere  fafibfe 
Del  monte  l’  alveo  fcavafi,  che  unifce 
Con  novella  alleanza  1’  uno  all’altro 
Mare;  le  cavernofe  volte  apparvero 
Alla  fvelata  del  cupo  condotto  5(5) 

E così  avviene  che  abbia  Roma  antica  *' 
Oppofto  ai  noftri  i Tuoi  proprj  lavori; 

E dirò  pur  che  quella , la  qjial  vinta 
Fu  in  guerra , indi  dovefie  in  quelli  ftefli 
Monti , per  conto  di  lodati  artefici , 


l-  l 
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Cafarea  humorem  tacitum , ranafque  patufirès 
Vicimmt  in  pelngus  deduxit  Homa,  juvencis 
Exigms  ut  parca  foli  profcinderet  agros . 

Callia  fed  gemino  faciens  commercia  ponto , 

Ignotos  (31^  ratibus  calles  tellure  fub  ima 
Ejfodit  ; & Ungo  JufpenJts  fornice  lymphis , 

Qua  medium  non  inde  procul  per  inane  volabant 
Jeariam  viU  naves  timuijfe  ruinam  : 

Nunc  fub  mimo  merfa , Jlygii  nigra  verrere  Ditis 
Stagna  putent , & rapta  tuos  Proferpina  cafus 
Formident  ; primos  aditus , & opaca  locontm 
Limina  ni  teneant , non  atra  cuprejfus , & ore 
Cerberus  immani  latrante  umbraque  filentes; 

Sed  dulces  dea  ; fed  oves  oviumque  magiflri 
Oui  tenero  refonare  docent  loca  garrula  canta  * 

Ergo  citis  naves  ubi  fubterranea  remis 
PEquora  fulcarunti  penetrato  monte  ^ patefeunt 
Arva-i  velÉlyfiis  affingere  qualia  campis 
A'on  potuit , qui  nec  Flit  tram , nec  theffala  T empe 
Confpexit  vates . Sed  amoeni  gratia  ruris 
Non  mevet  infolita  puppes  formidine  capta: . 
Namque  ubi  procedere  ■,  jugo  fublirnis  ab  alto 
Labitur  unda  fonans;  alta:  quo  more  per  Alpe: 


Am‘ 


• 

(31}  Inter  alia  Regii  Alvei  Oiiracula,  tria  imptitnis  fìupen- 
da  qua:  ihi  memorancur  , non  loogis  intervallis  occurrunt . Pri- 
mo quidem  tranfverfum  £uviuni  itnpofitis  pootibus  tranfmittunc 
alvei  lymphx.  Montem  deinde  perroratum  penecrant  . Mplibus 
denique  laboris  eximii  t-eùnentur  aqu«  prscipices>  (ic  faciletu  e 
monte  defcenlum  habeant  onerahae  naVe»< 
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Posse  SS.  Campagn.  Lib.'I.  79 
Mettcrfi  al  punto , ed  entrar  feco  In  gara . 

Roma  in  tempo  de’  Cefari,  al  mar  prollimo 
L’umor  tacito,  e le  rane  paluftri  • • 
Didufle,  perchè  volle  avvantaggiarli 
Di  terra  nelle  anguftie,  e fece  Audio 
Di  tutto  rifparmiar  per  qui  far  colti  j 
Ma  la  Francia  penfando  di  due  mari 
Al  commercio,  nell’ imo  fotterraneo 
Alle  navi  fcavò  cammino  ignoto  ; 

E le  navi  che  flutti  per  lung’  arco  ^ 

Sofpefi,  qui  da  predo,  nulla  meno 
Che  fe  perl’aer  volaffero,  fendeano 
Non  lenza  tema  di  caduta  Icaria.- 
Ora  ingolfate  fotto  terra,  quali 
Penferebbero  di  folcare  i neri 
Stagni  di  ftigio  Dite,  e temerebbero, 

Proferpina  rapita,  i cali  tuoi;  V 

Se  non  fofle  che  gli  aditi  primieri. 

Ed  i termini  delli  opachi  luoghi 
Occupati  venifler,  non  dagli  atri 
CiprelTì,  non  da  Cerbero  trifaucc 
Abbajante,  e non  dalle  ombre  filentr§ 

Ma  da  ulivi  giocondi,  e dalle  gregge , 

E da  pallori , che  dolce  d’ intorno 
Fan  Paure  rifuonar  di  lieti  canti. 

Dunque  poiché  paflaro  i baftimenti 
A prelli  remi  Tacque  fotterranee. 

Penetratoli  il  monte , manifeftanli 
Campagne,  che  nè  immagina  chi  fognali 
Gli  Elifi  ; e che  non  fingere  pur  puote 
Vate  che  nè  Bezieri , nè  mai  vide 
Tempe  in  Teffaglia;  ma  la  bella  villa 
Dell’ameno  villaggio  non  lulinga 
Navi  che  fon  prefe  da  tema  infolita; 

Poiché  appena  avanzate,  ahi  la  fublime 
Onda  dall’alto  giogo  ftrepitofa 
Precipita,  nel  modo  ^he  daJl’Alpi 
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jittClior  imbre  ruit  faxa  ' intef  inhofpita  torrens . 

Stant  in  f Tacititi  naves  ; lapfus  aquarum 
Sufpenfas  tacito  pinus  horror  e fatigat . 

Abruptis  tamen  unde  leves  vix  ante  capelU  ‘ 

Decurrere  jugis  ; operum  molimine  grandi 
Defcenfiis  habet  hinc  faciles  oneraria  navis . 

Hac  tua  lausy  Riquetel  (^z)tibi  meaGallia  debet 
Ouo  nihil  ad  patria  fplendorem  grandius , ufit 
Quo  nihil  uberius.  Mutato  f Lumina  curfu 
Jujfa  novas  intrare  viasy  diruptaque  faxa 
ALciden  vetuere  mori.  Vicere  labores 
herculeos  y qua  tu  > per  prodigiofa  locorum 
Intervalla  y mari  gemino  commercia  prabes. 

Magna  mentis  opusi  quody  fi  mortalia  curcsy 
Tu  quoque  nunc  calo  videas  miratus  ab  altoy 
Hi  foret  in  terris  oculos  quo  pafcere  mavis 
Lamonia  de  matre  nepos , cui  magna  parantur 
Virtutum  documenta  domiy  feu  martia  quondam 
Huic  galea  j autThemidis  facros  premat  infila  Crine s : 
Seu  patrui  infijtat  vefiigia,  ftve  parentis  : 

Legibus  hic  regni  beat  interiora , Tolofam 
Divitiisy  altifque  animisy  & moribus  ornans  ; 


J 


Hic 


(31)  De  Riqueto  viJe  infra  in  aJnotationibus  iulicij. 
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Eccelfe  per  inondazion  di  piogge 
Viene  giù  alla  dirotta  infra  folinghi 
Manfì  Ù torrente.  Stanno  al  precipizio' 
Imminente  i nocchieri  in  attenzione, 

E con  ucito  orror  perpleOì  veggonft 
Al  cafcare  dell’ acque  j però  dove 
Per  li  dirupi  delle  vette  appena 
Scefero  le  fnelle  camozze,  fcefa 
Agevole  alle  navi  da  «trafpono 
Fa  la  ftatica  con  macchine,  e ordigni. 

Quefta,  Riqueto,  èia  tua  lode;  deve 
Mia  Francia  a te  ciò  di  cui  non  v’  ha  cofa 
Che  torni  della  Patria  a maggior  luftro  ; 

E di  cui  nulla  è più  d’utile  all’ufo. 

Mutato  corfo  i fiumi,  ed  isforzati  ' 
Entrar  per  nuove  ftradc  ; e le  faffofe  '> 

Ditipate,  non  von  fia  morto  Alcide. 

I commercj  dei  due  mari  che  pianti 
Mirabilmente  tu,  bènchc  impedi  fiero 
Ciò  prima  le  diftanze,  e difgiunzioni 

Dei  luoghi,  paflan  le  fatiche  Erculee.  (6.) 
Imprefa  di  gran  mente!  che  fe  attendi 
Alle  cofe  mortali,  or  pur  tu  puoi 
Mirare,  ed  ammirar  dall’alto  Ciclo; 

Se  non  forfè  occorrelTe  che  qui  in  terra 
Agli  occhi  tuoi  porgefie  più  ftupore 

II  Nipote,  che  figlio  è di  matrona 
Lamonia , per  cui  grandi  documenti 
Di  virtù  pronti  fono  in  propria  cafa; 

O fia  che  un  giorno  a lui  prema  marziale 
Elmo  le  illuftri  chiome;  o pur  che  Temi 
Con  fignorili  fue  bende  lo  adorni , 

Infifterà  o del  zio  fulle  veftigia  ; 

O pur  del\padre  feguirà  gli  efempir 
Quefti  felicità  reca  all’  interno 
Del  Regno , ornando  di  ricchezze,  e d’ ogni 
Virtù  la  capitai  di  Linguadocca  ; 


pRiCD.  Rustic.  Lib.  B.  ' 

'JFJic  patrios  Gallo  tutatur  milite  fìnes. 

uifpice  Vangiacis{^-^)  nuper  bellator  in  agrit 
Ut  fra^is  fert' rebus  opem;  numeroque  fuperbum 
Exiguis  aucLdx  remoratur  viribus  hofiem; 
Difficilemque  refert  palmam-,  quo  cardine  rerum 
Si  fugeret , vicijfe  fuit  ; propriamque  falutem 
Cum  defperajfent  alii  j ( 34  ) Carmunus  equefires 
Eiberat  adverfa  turmas  in  parte  reli^las. 

Aiilitibus  loca  nulla  fuis  ralus  invia.,  tutos 
Cum  pofl  terga  fuga  calles  reperijfet , in  hofiem 
Quadrato  medius  junElum  movet  agmine  martem  7 
Oppofitamque  ruens  aciem  manus  una,  phalanges. 
Jnnumeras  inter , fibi  per  tormenta , per  enfes 
Pandit  iter  ferro  ; focios  a morte  reducit , 
Ofietiumque  probrum  viBricibus  eluit  armis . 

Jllius  hunc  retulit  faEH  Carmanus  honorem  , - 
Quem  Lodoix  fine  more  datum  fperare  nepotes 
Lege  cavet  : neque  enim  rerum  putat  Arbiter  aquus- 
Poffe  virum  pofihàc  fibi  tantum  afciffere  laudis . 

Stagnantes  dotui  ( 35  ) latices  educere  fundo: 
\4irida  nuKC  figuis  ubi  fontibus  arva  carebunt 


\ 


»iw — ■ J"  : — . !'  ■ I ■■■'— 

(SJ)  Agcr  Vangiacus  vulgò  L»  Dìoeefi  di  Magonz»  , 0 di 
yVormes , s > , 

( 34 J De  hoc  Carmano  vide  infra  in  adnot.  it^L 
' Cif  ) dcHnc,  cruendi  fontes  : latèmis  aqux  qux  fìgna. 
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E quegli  delle  truppe,  che  combattono 
Per  la  Francia,  alla  tetta  j della  Patria 
Guarda,  ed  in  ficurtà  tiene  i confini. 

Vedi  come  tette  guerreggiatore 
Porgè  in  Vormazia  ajuto,  in  fullq 
Vacillare  dell’ armi»  audacemente 
Col  nervo  di  poche  milizie  arietta 
Egli  il  nemico  per  numero  altiero , v 

E ne  riporta  la  difficil  palma.. 

E in  quella  tale  congiuntura , in  cui 
IL  fuggire  medefimo  farebbe 
Affegnato  a vittoria,  e quando  gli  altri 
Difperavano  di  propria  falute, 

Carmano  c quel  che  la^  cavalleria  . v . 

Trae  da’  perigli,  cui  vedeafi.  efpofta . (7^. 

Prefiflbfi  egli  che  luogo  non  foffcyi. 

In  cui  Aie  bande  di  foldati  fpignerq 
Non  potefle:  c avvifatofi  di  avere  - v ; 

Dietro  le  fpalle  varco  alla  ficura  • ' 

Fuga  j riunito  delle  genti  U cor-po, 

E pofte  in  quadro  le  fchiere,  di  mezzo 
Muovefi  contro  rottele  mentre  un  ajla 
Va  ad  invettire  le  contrarie  truppe,  , 

Egli  fra, ranni  da  fuoco,  e fnudate 
Armi,  col  ferro  fa  farA,la  ftrada, 

E dalla  morte  i fuoi  fcampai  e fcancella 
E'Ottetio  difonor  colla  vittoria. 

Per  quefto  fatto  d'arme  ha  riportato 
Cannano  quell’  onore  che  Luigi 
Fuor  dell’ufo  gli  fece,  con  riferva 
Non  paffafle  in  eferapio;  prevedendo 
L’Arbitro  giutto  delle  cofe,  un  uomo 
Ornile  non  attenderli  giammai: 

E-  che  a tal  lode  meritar  pervenga . 

Dello  fgravarc  i canapi  di  ftagnanti 
Acque  di  già  fi  è detto:  or  quando  privi 
I campi  fien  di  fonti  <;hc  gl’ irrighino! 

' ' C E avrai 
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Signaque  dcprehendes  lymph*  manifefta  latetnis  ; j* 
Gandentes  caIo  latkes  erhmfere^  terris 
Erue ; indiciis  ne  deciyiure  dolersi  • f.  j 

Alane,  yrius  TU  un  qKÙm  fkhiica  prAheat  orbi  . . 
Lamina,  pronns  hnmi  fpeculabere. p/tis  ad  ortumf’Al 
u'Jtque  ubi  fubiili  nebbia  confurgtre  crifpum  . / 

^èra  confpkies , tcnUtmque  emù i ere  roremi  , . . ’ O 
Lympha  iatet  : nova  figna  datura  <S‘{  36 )mupus  aquojl 
Ruris  amans  3(37)  culicumque  globus  rcvoLutus  in  orhem 
Eefuper,  & maaidd  gaudens  tellure  ( 38  ) Conyfa , 
Etjunci,  cr  Salices,  ( 39)  CT  arundiferaCaiaminthay 
Et  dulci  quotqmt  frutUes  humore  creantur . 

Si  quid  adhuc  animi  incer  'tus  dubitabit  aquarum  ìRI 


Expiorator , btmum  fodiat  ; puteoque  cavato  ■ _ • 
uirdcntes  oleo  lychno^~,  aut  veliera  Lana, 

JneoUos  lateres , inverfaque  vafa  reponat  'l'I 

Jntus,  & anguflam  multo  tegat  ajjcre  foffam  - ;;£ 
Si  videe  extinSlas  exatla  notte  lucernas , • ■. 

JEraque  concepto  fudore  madentia,  lanam 
Stillantem , & liquido  lateres  humore  folutos: 

Quarat  aqua  caput  occultum,  firmataque  rurfus  .1 
Indiciis  ea  figna  novis  ut  roboret  , ignee  ilA 

Admoveat  i nam  Ji  nebulofes  humida  fimos 


Eruttabit  humus,  fuberit  fons  largus  aquarum; 


Si 


(j6)  Vulgo,  Muntolo t o Mufchio0 
( Ì7)  Vuìgò  Z-iflzara.  - ’ • . 

(iS)  Vulgo  tulùaria  . ^ 

(.Ì9)  Vulsò  Calaminta,  0 CaUininto- 
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E avrai  tu  rilevato  i manifefti 

Segnali  dell’acqua  latente-,  in  modo 

Farai  che  l’ acque  zampillanti  fgorghino 

All’aperto,  e di  terra  effe  trarrai;  - 

Ma.  perchè  non  t’inganni  per  indizj  ..  ' 

Fallaci,  attendi  a ciò  che  far  convieoc< 

Di  buon  mattino , innanzi  alla  levata  ^ ^ 

Del  Sole,  chino  tu  orizzontalmente  ^ 

Con  l’occhio  al  Sol  che  fpunta;  ove  vedra^ 

Alzarfi  l’aere  in  crcfpo  afpèttOj  c fatta 
Sortii  nebbia,  calare  (8)  umidamente; 

Ivi  è l’acqua  nafeofta;  altri  legnali 

Daranno  e ’l  mufeo  amante  dell’acquofo 

Paefe,  e le  zanzare  che  al  di  fopra 

Stan  fra  fe  ftclTe  rappallottolate;  ^ 

E la  coniza  che  gode  di  terra  ' ' - ' 

Bagnata,  ci  giunchi,  e i falci j eie  cannofd^ 

Calaminte,  e que’  frutici  che  allignano 
Solo  colà  dóve  vi  ha  dolce  umore.  --- 
Che  fe  l’efplorator  dell’ acque  dubita 
Tuttavòìta,  e di  equivoco  fofpetta,  ^ 

Vanghi  la  terra,  e ponga  nello  fcavo 

Lucignoli  per  olio  accefi;  ovvero 

Velli  di  lana , o pure  arfi  mattoni , - • 

E vafi  rivoltati;  indi  con  molte  ' 

Tavole  copra  la  riftretta  foffa. 

Se  paffata  la  notte,  le  lucerne 
Troverà  fpente,  e che  i vali  madore 
Abbiano  conceputo,  ed  imbevuta 
La  lana  dell’ umore,  c immorbiditi 
Per  penetrata  umidità  i quadrelli  ; 

Cerchi  l’occulto  capo  d’acqua,  c affine 
Di  confermatfi  in  (9)  que’  notati  fegni 
Per  nuovi  indizj,  là  vada  col  lume; 

Poiché , fe  efalterà  nebbia  funiofa 
L’umorofo  terreni  fonte  copiofo 
D’acqua  fi  (Velerà; 'quando  non  foflTc' 

^ C a Che 

• ' ' \ 
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tanten  hybertw  non  injìdet  humor  ab  imbre  ^ 

J am  terrx.  genus  ìnfpìciat  ; ( 40  j nam  creta  lì^uorts 
Ingratos  tenuefqne  dàbit  ; nigra  terra  faporis 
Egregii  lympham  vena  fiillabit  egena^ 

Exiles , jfed  pracipHos  dulcedine  fontes 
C larea  promittit  : rubra  inter.  faxa  reperti^ 

Nulla  fides  ; nam  cecca  per  intervenia  rurfuJ 
Dilapji  fugiunt,  & fpem  frufirantur  inanem^. 

JHugnor  ab  illimi  qui  defcecatur  arena 
Ubertate  placet  y dulcique  fapore  : falubrif 
E Collis  radice , gravis  de  pinguibus  arvis 
Linda  fluet  ; nifi  fub  terris  exqrdia  fumat 
Vicino  de  monte  : cavi  nam  montis  ab  alto. 

V ?rtice  pracipitat  fe  copia  major  aquarum . 

Seu  vacuis  intus  fpatiisy  (41  )viELaque  repenti 
Sole  nivesy  pluviique  imbres  cogantur  : aquarum 
Quo  veiut  hofpitio  fontes  dr  flumin a manant,, 

Seu  pelagi  tcrras'  ambit  qua  lympha^  jacentes , 

Secret  as  agat  ufque  vias  mare  fub  ter  dr  agros; 

.Atque  undam  premat  unda  gravis  ; fluHumquc propellat 
EluLlus , & occulto  juga  trudat  in  ardua  dutlu . ■« 

jfiurnqx,  ut  in  pannos  furfum  defe^tur;  ut  alto 


Eons 

« . 
W-' ■ • j ..  a '.*■*  *'l"  1 . ,"i' lui 

(40)  Qu*.  terra  melio^es  fupp^d}tct  aguas, 

\ 4U  Pn|ji|ies  fontium, 
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etici' umor  ch’ivi  fiede,  proveniffe 
Da  fcolatura  di  pioggtc  jemali . 

Poi  fi  dia  ad  offervare  di  che  forti 
La  terra  fia;  poiché  fc  è creta,  fcarfé 
Renderà  Tacque,  e quefte  difguftofe: 

Se  è nera  terra,  ftillcrà  guftofa 
L’acqua  bensì i ma  da  mifera  vena. 

Se  ghiajofo  è il  terreo , promette  fonti 
Efili , ma  che  han  poi  rara  dolcezza . 

Alle  acque  che  ritrovanfi  fra  fallì 
Rofiìcci,  hoh  fi  prefii  alcuna  fede; 

Perchè  per  li  ciechi  meati  feotfe 
Di  nuovo  fcappano,  e la  fpeme  ingannano  i 
L’umor  che  fi  purifica  nel  netto 
Sabbione,  per  valore  fecondante, 

E per  dolce  fapor  piace:  alle  falde 
Del  colie  ha  corfo  l’acqua  falucifera; 

Ed  è pefante  quella  che  deriva 
Da’  graffi  campi , fcmprcchc  fotterra 
Origine  non  abbia  dal  vicino 
Monte;  perchè  l’acqua  che  vien  dàlTàlta 
Cima  del  cavo  monte,  in  maggior  copia 
Scende,  e fi  affina  nel  fuo  precipizio. 

O dentro  i voti  fpazj  fi  radunino 
È le  nevi  da  Sol  tiepido  ftrutte , > 

E Tacque  che  difcendoho  per  piogge; 

E quello  fia  T ofpizid  da  cui  prendono 
La  loro  emanazione  c fonti , ( io)  c fiumi  ; 

O pur  l’acqua  marina  che  rigira 
Le  fottopofte  terre,  vie  fegrete 
pormifi  fotto  il  màrci  c forco  tetra; 

E T onda  grave  incalzi  T onda , c '1  flutto 
Sofpinga  il  flutto , e per  occulti  Arati 
Impellali  all’  insù  fra  gli  erti  gióghi  ; 

Poiché  non  altrimenti  che  T umore 
Negli  inzuppati  panni  insù  fi  porta; 

E in  quel  modo  che  Tacque  giu  dai  mónte 

C 3 Ca- 
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PofJS  e monte  cr.deusy  plumboqne  receptus,  in  auyàs 
Profilit  ; & qmmnm  primo  caput  exiutit  ortu 
Sub'iitnis -,  rapido  tuntUm  petit  néra  jaSiu, 

' Nam  mare  mcbìuhus  ventis , ajtuque  diurno 
Cum  tumulti  liquidos  tohens  ad /idera  montesy 
Oceani  rìpASi  terrarumque  ardua  vincit  i 
SuhjeEhafque  premens  lympharum  pondero  lymphas 
^Ela  per  innumeras  terrM  fua  Jlumina  venas 
Reflìtuit  ■>  montes  et iam  librata  per  alt os . 

Seu  pofito  velut  igne , meri  ( 42  )florumque  calentum 
Spiritus  ad  cofias  fuprà  frigentis  ah'éni 
Piar  et  ; & in  tenue  s fabto  fluii  agmine  guttas  : 

Sic  qui  multus  ineft  fub  humo  calar  abditus  y undam 
Oceani  terra  per  vifcera  caca  meantem 
Calfacit  3 & furfum  jumos  emittit  aquofos; 

Qui  fmulac  vacui  tetigerunt  concava  montis  3 
Denfatus  vapor  in  tenuem  fe  colligit  imbrem , 

Qui  gravitate  fua  montis  falebrofa  volutus 
Per  latera:  bine  illinc  venas  rimatur  apertasy 
^tque  humiles  juga  per  declivia  fertur  in  agros . 

Hinc  aqua  monte  cadens  ('43)  levis  e(t,  eademqfalubris; 
Scilicet  e tenui  levis  e fi-  concreta  vapore; 

Et  per  arenarum  m.inans  quafi  colay  falubris 
Effeitur;  purgatur  enim  tellure  fub  ima  '' 

Quod  vitiiy  quoU  fordis  inefb  pluvialibus  mdis  , 


Oua 


4i)  PulcKcrrima  (ìmilitudo- 

43)  Aqua  monte  cadtns  levior,  ^falubrior,  Sequare. 
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Cadenti,  e ne’  condotti  entrate,  faltano 
All’aere  quindi:  e quanto  al  primo  inforgcrc 
Sublime  il  capo  follevaron,  tanto 
Con  maggior  projezionc  all’ insù  balzano; 

Così  è dei  mare,  che  per  movimento  i 

De’  venti,  e della  eftuazion  diurna, 

S’ intumidì.,- montagne  folicvando 
D’acque  alle  ttelle,  c quindi  fuperatc 
Le  marittime  rive,'c  l’alte  balze. 

Sempre  premendo  col  pelo  dell’ acque 
L’ acque  fuggettc;  i fuoi  fiumi  alle  terre 
Reftituifee  per  innumerabili 

Vene  palTati,  c dagli  eccelfi  monti  — 

Mandati  giù  con  impeto,  ( c preftezza. 

O ficcome  qualor  c accefo  il  fuoco. 

Lo  fpirito  del  vino,  c dei  bollenti 

Fiori;  alle  corte  di  ramina  in  alto 

Raffreddata  s’attacca,  c difilato  - 

In  tenui  goccie  feorre;  cosi  il  caldo 

Che  rta  di  molto  lotto  terra  occulto,  - 

Infervora  del  mar  l’onda,  che  permea  s. 

Della  terra  le  buje  interne  parti , 

E manda  indi  ali’  insù  que'  turni  acquofi 
Che  al  concavo  fen  van  del  vacuo  monte; 

E allor  c che  vapore  condenfato  ' 

In  tenue  pioggia  11  raccoglie;  e querto  ' 
per  la  fua  gravità  rivolto  intorno 
A.Ì  fianchi  afpri  del  monte,  e quivi,  ed  ivi 
Le  aperte  vene  penetra,  c ne’  badi 
Campi  fi  porta  per  gioghi  declivi . 

Quinci  quell’acqua,  che  calca-  dal  mente, 

E'  leggiera,  c lalubre;  ella  è leggiera, 

I Perchè  addenlita  da  tenue  vapore; 
e'  lalubre  altresì,  perchè  manante 
Quali  per  colatojo  intra  le  arene.  ' 

Perchè  quelle  magagne  e lordidezze 
Di  cui  l’ acqua  piovana  non  va  lenza  ,' 

’C  4 
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ifurfum  licei  in  tenues  è fole  vapore  J - j 

Ed\icantur  humo;  retinent  tamen  indita  labis 
Semina:  me  longUm  darant,  foetaque  venenis  ' 
Defiicuunt  mèdio  fitientes  aquore  nautasi 
Cifiernas  ubi  pofiha^tis  adiere  fluentis  i 

Hac  autem  dutn  cut  a ttnet  te  prima  i chemptìoA. 
Emendare  folum-,  fontefque  aceerfere  Ruri; 

Jnterea  meditate  diu  qua  (q-'i  ) parte  domorum 
Fundamenta  loees  j duElis  ubi  moenibus  ades 
Latior , & madie 0 furgat  mage  Comrttoda  fumptUi 
Vicino!  fuge  torrente! , (46J  firata  viarum 
Fublicas  planitiem  ne  depopuletur  apertam 
Fradomim  lafciva  manm , vel  trifiu  aquarum 
Eluviei . Jui/at  Cfi  tacita!  proctU  effe  palude!  : 

Viru!  enim , tnorbofque  (qn)  palu!  eruEhat  inerte!  ^ 
Servai afque  hyemi  fruge!y  & agrefiia  longo 
Inquinai  arma  fitU:  caenoque  creata  repenti 
uirmat  in  humano!  fiimuli!  animalia  vultu!  : 
Ranarumque  grege!  limofa  educit  ab  ulva» 

Prifea  coAxante!  patulo  convicia  riElu 
Qui  recinant  t placidi!  gem  infefiijfima  fomnin 
Nec  lateat  caca!  intra  domu!  abdica  vallea 
Editiore  fitu  malim  per  (48)  inhofpita  montis 
Culmina 


(44)  Aqua:  pluvia:,  nifi  purgentur,  noccnt. 

^40  In  qua  fundi  parte  fit  a:dificandum. 

(4<f)  Qua:  vitanda  imprimis,  & quare. 

(47)  ineommoda  a vicinitate  paludum  manantii. 

( 4S  ^ Loca  modicé  edita  conllrueadis  falubribu*  domibus  a-*' 
ptifiìma  omnium,  & quare. 


fufpen^ 
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Ì>urganfi  fotto  la  profonda  terra. 

Sia  pur  che  il  Sole'  attragga  dal  tcrrenó 
L’ acque  all’ insù,  ridottele  in  vapori 
Tenui,  femprc  ritengon  di  malori 
Inditi  femil  nè  dutan  gran  fatto; 

E per  la  corruzion  cui  fori  foggettci 
Mancano  a’  naviganti  in  mezzo  al  mare,' 

Quando  pofta  in  non  cale  acqua  di  fiume  i. 

Eor  provvifta  abbian  fatto  alle  cifteme . 

Ora  poi , meiitrt  tu  vegli  alle  prime 
Cure  di  dar  riftoro  aU’acqùiftató 
Fondo,  e di  far  venir  Tacque  alia  villa  ; 

Sta  fra  te  macchinando,  e fenza  fretta, 

Ui  qual  parte  gettare  i foridametiti 
Dei  delle  cafe  ; e dove  alzati  i muri , 

Gioconda  in  vifta  il  più  che  fia,  e con  poca 
Spela,  Tabitazion  più  venga  agiata. 

Scania  i torrenti  proùimi,  e lontano 
Tienti  dalle  vie  pubbliche:  ad  effetto 
Che  ne  Titìoftdazion  trilla  dell’ acquea 
Nè  la  proterva  man  dei  rubàtofi 
L’ aperto  piano  ti  mandino  a male  j 
E farà  bene  atìcora  ftar  difeofti 
Da  tacite  paludi;  la  palude 
Efala  inerti  morbi , e mal’  odore , 

E col  lurigo  fetor  guafta  i minuti 
Serbati  per  lo  inverno  : e arruginifee 
Gli  ftromenti  villefchi:  c dal  fuo  tjepidtf 
Fango  forgono  infetti  che  affalifcono 
I volti  umani  a fitti  pungiglioni; 

E dall’  alga  limofa  trac  le  torme 
Di  rane  gracidanti  à bocca  aperta 
E fconcia , T onte  prifche  ricantando 
Infcftiffime  tra  i placidi  fonni . 

E non  rcfti  fepolta  tra  le  cieche 
Vallila  cala:  ch’io  vorrei  pii  rollo 
In  fito  fpiattellato , e fulle  fteffe 

0me 
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; . . fufptnfos  Aquilarum  more  penatcf 

! Jnjtìt vi  ^ (kdihria  ventis  ; ' * “ 

Irrigua  viUam  quàm  mergi  valle  jacentem: 

Quam  lohgo  fub  colle,  gravi  torpere  pruina: 
A.jiivoque,  /eros  cum  firius  evomit  ignes, 

'^ole  (oqui:  nullis  aftum  folantibus  auris. 

hrgo  lecus  nec  erit  ( 49  ) fublimis  , ut  harreat  auftris : 
'JPlanior  ut  pagnet  : praruptus  ut  effluat  : ima 
yd  Jic  valle  latens  fubjidet , ut  aera  laxum 
^ccipiat  ; vel  fic  montem  confurget  in  altum  > 

' Monti f ut  alterius  deftnfus  culmine,  ventis 
'ISJon  rigeat:  Jìc  pUnitie  diffufus,  ut  imhres 
fiybcrnos  ( 50  ) fallente  queat  deducere  clivo . 

Pinguis  ubi  molli  fenfm  (51)  tumet  edita  dorfo , 
-!Et  tepidos  tellus  modici  deflellit  ad  aufiros , 
PJec^tremulis  rivus  faliens  procul  objtrepit  undis  ; 
Optimus  aie  domi  fitus  ejt  : hic  atria,  cellajque  , 

Et,  Jlabula,  (p  totQS  falco  defribe  penate/: 

Et  ne  pracipiti  quid  inemendabile  pecces 
panfilio:  

■/'  • 


\ 


pro‘ 


(49  ' Qi:x  cavL-nda , ne  fngore,  flagnis,  imbribus,  vcntifque 
Ildatur  donnu. 

f 50)  Clivo  i diente  y hpc  eft  evitante, 

(fw)  Primis  fiindamentis  iadtis  , vel  annum  fuperfedendum 
fiiperxdihcacioni  , ut  interim  cenlore  adhibito  , fi  quid  irrepre- 
xit,  emendecur. 
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Cime  inofpiti  delle  erte  montagne 
InftituilTcìTi  i penati , e fteffervi 
Come  i nidi  dell’ aquile  fofpelì, 

Berfaglio,  e fchcrno  dei  venti  sferrati.  - 
Poiché  certo  è peggio  efler,  chela  villa 
Fitta  fen  giaccia  in  un’ acquo  fa  valle  > 

Ove  s’ Intcrizzifca  per  le  brine 
Infoi  ubili,  e fotto  alla  catena 
Di  lunghi  c^lli;  ovvero  al  fole  eftivo 
Ardali,  e allora  maflime  che  Sirio 
Vomita  fiero  fuoco,  non  mai  giunta 
Aura  frefea  che  mormori , e contorti . . 

Dunque  nè  farà  il  luogo  sì  fublime 
Che  inorridifea  per  li  venti-,  e piano 
Non  farà  sì  che  Tacque  vi  tóftagnino; 

Nè  dirupato  in  modo  che  trabocchino 
Indi  Tacque,  od  in  tal  guifa  avvallato, 

E in  fondo,  che  fi  pigli  aria  colata; 

Nè  tampoco  io  farò  pago  fe  forga 
Sull’alto  monte,  di  tale  maniera 
Che  difefo  dal  giogo  d’altro  monte 
A tutto  rigor  non  refti  de’  venti  ; 

Ovvero  fe  così  s’allarghi  in  piano. 

Che  finendo  in  pendìo,  pofla  fgravarfi 
Delle  piogge  che  nel  verno  forvengono.' 

Dove  il  terreno  è pingue  e dolcemente 
Forma  eminenza  al  dorfo , e a grado  a grado 
Più  tumorofo  appare,  ed  alcun  poco 
Declina  ai  tiepid’  auftri , e da  vicino 
Romoreggia  con  Tonde  tremolofe 
Rivo  fagliente:  ivi  è la  fituazione 
Ottima  per  la  cafa;  in  qucfto  luogo 
Difegna,  e infolca  i portici,  (13)  e le  ftanze 
Ed  i penati  tutti  : e perchè  mai 
Precipitando  fenza  configliarti , 

Non  cafcafiì  in  error  non. ammettente 
Emenda,  della  fabbrica  il  modellq 
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l . . ^rofient  operis  primordlat  tota 

Qu<e  rigidus  tecum  cenfor  dijudicct  anno. 

Ne  fundus  vìllam , ncque  fnndum  villa  vicifjìm  | 

Qutrat:  agro  fit  convenitns  domus (^z)  ardua  non  tant 
Sufcepijfe  juvat,  quànt  fuflinuiffe  decorum  efl  : 

T urpius  & (^'i)  ceffat  quo  capta  jfuperhius  ades . 

Jtruitur  domino  major  ^ gravioribus  agros 
Jmpenfìs  domus  abfumit  s rurfufque  minora 
Si  fuerint  tibi  fella  3 modus  quàm  pofiulat  agri: 

Depereunt  mifeìrè  fruges  i matronaque  culnxs 
Adunditiaque  nitentis  amans  3 non  rufiica  tantum 
jirma , ferofque  canes , & ferramenta , fed  ipfas 
Ruris  opes  oculis  amens  non  afpicit  aquis. 

Splendida  fi  damni  quid  coeperit  inde  fupellèxi 
Quare  age  parcus  opum^  laxes  {^q.)ut  rure  penai  es 
M.difices  3 villa  felicibus  utere  donis  : , 

In  manibus  funt  & lapide s , df  inempta  novandis 
Materies  tetlìs:  fylva  dant  coedua  lignay 
Queis  laterts  calcemque  coquas:  vel  fojftle  terris 
Eruitur  3 ripa  vel  de  pr  optar  e petit  um 
'jidvthitur  plaufiris  fabnlum  t qua  cunbla  par  abis , 


/ 


(fi)Domuì  fundo,  atque  fiiodus  doinui  conveniat,  ne  l'oi. 
pen£s  abfumantur  reditus; 

(,53)  Evang.  nota  : Cepit  edificare  , (b'  ne»  potuit  confttm- 
mare . 

( Tf. ) Ut  parcius  a:dificetur,  loci  dohrs  utendum  , fai.  late- 
ribut,  ligniscatduis.  Tabulo,  catterifque , qua; nis  iùppeditat. 
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Sì  faccia  prima:  el  rigido  ccnfore 
Teco  vi  pcnfi  fopra  un’anno  intero. 

Perche  alla  villa  il  fondo  corrifpondai 

E vicendevolmente  quefta  a quello» 

Si  pianti  cafa  conveniente  al  campo . 

Non  è tanto  da  prenderli  il  penfiero 
D’intraprendere  le  cofe  difficili,  ^ 

Quanto  dea  Ilare  a cuore  l’ onorifico 
Di  foftenerle:  che  più  turpemente 
Mancherà  poi  fa  fabbrica,  di  quello 
Che  intraprefa  fi  fia  con  molto  fafto. 

La  eafa  ciré  grande»  cd  a tutta  fpefa 
Si  fabbrica  al  Padron,  confuma  i campi  ^ 

E nuovamente  fe  farà  la  tua 

Cala  minor  di  quello  fi  ricerchi 

Dalla  conformità  della  tenuta  : ■ ^ 

I minuti  n’andran  miferamente 

A male  j la  Padrona  amante  della 

Coltezza,  e polizia  nitida,  niente  . 

<3he  vegga  rimaner  pregiudicato^  • , 

Gclofa  il  ferbo  di  fue  fupellertili , ' - > 

Mirerà  di  malocchio  dildegnata,'  ■». 

Non  folamcntc  i rufticali  amefi,  ,•  . . • . • • 

E i bracchi,  e quel  che  vi  ha  di  ferramenta* 

Ma  il  beUo,  e il  frutto  pur  del4  campagna  , 

Orsù  però  , perchè  corto  tenendoti 
In  danari,  ti  edifichi  per  villa 
Penati  di  non  grand’affare,  ferviti 
Dei  doni  che  porge  il  felice  fondo. 

Per  far  la  nuova  fabbrica  fra  mani 
Già  qui  fono  le  pietre,  c la  non  compra 
Materia:  danno  i bofehi  legne  a caglio , 

Con  cui  cuocere  la  calce,  e i mattoni 
È o follile  fi  fcava  dalla  terra,  ' 

O dalla  riva  più  vicina  falli 
La  labbia  qqà  venire  in  fu  i birocci  , 
lE  tutte  quelle  cofe  appr?fter^ 

Pria 
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Nafcentes  prius  incipiant  quàm  /urgere  muri. 

Saxa  trahant  fortes  hyherna[  55  ) per  olia  tauri: 
Plurima  vùinis  opera  ad  fabrilia  fylvis 
Procumbat  Platams  i metuendaque  pendere  Qucrcus, 
yìtque  Abies  opere  in  ficco  durabilis , altaque 
Ornus , & indocilis  '^Fagup'  compage  damari . 

Populea:^  luna  (^6)  .]am  decrefeettte , fecuri 
Aggrediere  tra^s  : atque  arbor  ad  ufque  tnedullant 
Cum  fuerit  prope  cafa,  fuo  patiere  minacem 
Stare  loco,  ve/iis  ut.noxius.humor  aperti: 

Decurrat , plures  (3*  fabrica  duret  in  annes  é \ t ' 

Pingui:  ubi  regio  ducendi:  ( 57J  faxa  negabit 
Parietibu:  : latere:  eundem  coEburu:  in  vfum , 

Ejfodiat  cretam  figulu: , quam  purget  ab  omni  * • 

Afperitate : lutum  formi:  dein  molle  figure:. 

Et  tepida:  plano  /-per  aquore  ficcet  ad  aura: . 

Hoc  peragat  vel  cum  jam  torrida  praterie  afl-ai  ì. 
Ufque  fub  autumni  fiftem:  vel. blanda  tepenti:  «•  • 

Cum  redit,  cr  cab  darat  clementia  veri:, 

JVamque  repentini:  afiate  caloribu:  aree 
Summa  cuti:,  rima  la  ter  «nde  fatifcit  hianti: 

JSIec  gelido  rurfu:  ficcatur  creta  De. embri , 

Nec  tenet  acceptatn  furno  flatuenda  figuram  ' t •*. 


» * • \ ■ 


Ipfa 


(yy)  Hyemis  tempore  Jum  otùntur  boves  , tronfportanc?! 
faxa,  iigna  cxdua  &c. 

^ Luna  decrefeente  lignx  czdantur  diutiùs  duratura» 
If?)  Ubi,  & quo  tempore  facieodi  latercs. • 
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Pria  che  tu  la  murale  opra  intraprenda . 

Dai  forti  manzi  in  oziofo  verno 
Si  traini  la  muriccia:  e per  lavori 
Moltidìmi  fabrili  nelle  proflìme 
Selve  s’atterri  il  platano,  e la  quercia 
Da  temeiTi  per  fuo  pefo  precipite: 

£ l’abete  durevole  nell’ opere 

Secche:  e l’orno  fublime,  e’I  faggio  indocile 

Per  fua  ftruttura  a pigliar  forme,  e pieghe. 

E già  al  diferefeer  della  luna  adopra 
Le  feuri  intorno  ai  pioppi , e fanne  travi  : 

E quando  l’alberfarà  mozzo  infino 
Quafi  alla  fugna , lafcia  che  fuflifta 
Minacciante  rovina  ove  fi  trova; 

Acciò  r umore  nocitivo  dalle 

Aperte  vene  ftilli , e ne  provenga , 

Che  il  lavor  che  faraffi , affai  più  duri. 

Quando  il  pingue  paefe  farà  fenza 
Saffi  onde  poter  dar  mano  a far  mura, 

Il  fornaciajo  che  farà  per  cuocere  ^ 

Air  effetto  medefuno  i quadrelli,  ‘ : 

Scavi  la  creta , e la  fpurghi  da  tutto 
L’afprume;  e poi  con  le  forme  figuri 
Il  molle  loto,  e fopra  il  pian  terreno 
Secchilo  all’ aure  tiepide:  faccenda  , i 

Sia  quefta  che  fi  pratichi  dipoi 
Che  o già  paffata  la  focofa  cftate. 

Andiamo  incontra  a tutto  quanto  autunno: 
O quantto  riede,  e fegue  la  ftagione 
Del  primo  dolce  ricreativo  tempo; 

Poiché  di  fiate  ai  caldi  repentini 
La  fomma  fupcrficie  inaridifee,  — - 

A tale  che  il  marron  fi  fende,  e fcrepola; 

Ed  al  contrario,  allorché  fiamo  al  gelido'  ( 
Dicembre,  non  avvien  che  fi  difccchi 
L’ argi glia:  così  chc'hon  ritenendo 
L’impreffa  forma,  mal  può  pòrfi  al  fuoco. 
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/pfa  antCTìf  medio  fornax  (^8)cakarÌ4  ìhc<k 
^on  intermijfts  Mcenditur  iguibus  t ima 
Dijfdiat  dum  parte  lapis  , fumofaque  Ungo 
Fiamma  per  obfcurum  non  exeat  altra  traftu.ì 
Sunt  varii  lapide/  diverfos  caldi  in  ufus 
Quos  fornace  coquas  : opera  ad  tefloria  molles i 
Struduris  duri  filices  adhibentur , ('^9)  Arena 
Egregia  eft  cmpreffa  manu  qua  jl ridet  e ó*  albis 
JSIon  maculai  pannisi  fordemque  excuffa  rjlinqnU^ 
Quod  petitur  falfo  peiagi  de  littore.,  muros 
Corrumpit  fabulum , nifi  dulcibus  eluis  undis . 

Hac  ubi  per  cumulai  fuerinp  congefia , d 'omorurn 
Crajfa  magis  jaciantut;  humo  fundamina^  muri 
Quàm  fuper  increfcap  corpus . (60)  Fedii,  udiui  alujn 
Scui'pe  filo  formam , fioFilis  cum  deniqup  tellus 
\Ruderis  occurrit  fine  fufpidone  foluti; 

Aft  ubi  vifeeribus  'vel  ab  imis  laxior  ufque 
Eruitur  tellus;  quartam  merfijfe  domorum 
Suffidat  partem  ; quernof  defigere  palai 
ir um  poterli , lafidumque  gravem  fuper addere  moletnl 
JuJta  minifi  trio  fpatia  ut  laxentur  agrefii^ 
fTCt  juva^  domai  ; , 


\ 

* J 


• I 

(y8)  Ubi,  & quando  coqueaJi , iuxta  eorum  ufum. 

Areni  calcf  admllcenda  qua:  melior.  '•  1 

(£0)  Secunduna  foli  rationem  jacienda  fundamenta. 

(di)  Tres  donaus  condenda::  una  p^udibus  , pafloribus  j 
communis  .•  altera  frugibus  condeadis  : tenia  cuIcIqc  dooiinq  , 

Se  hofpitibust 
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La  fornace  poi  fteffa  da  calcina , • * 

Somminiftrando  Icgnc  il'bofco  > ^ccrfa 
Si  ticn  con  fuoco  che  noia  celli  infino 
Che  dalla  parte  bafla  non  balzelli  < ' 
irfaflb,  c la  fumofa  vampa  lalfci  ’ 

Di  andar,  con  gran  volumi  all’acre  ofcur<>.'- 
Varie  (òinó'  le  pietre  che  in  fornace  ! 
Cuocer  debnA  » a divèrfi  ufi  di  calce . 

Le  porofe  fon  quelle  che  indi  ' fervono 
""À  lavori  d’intonaco:  e ie  vive  ^ ». 

Selci  fi  ferban  per  far  le  ftrutture.  ^ '''  ' 

Per  quello  fpetta  a fabbia  i egregia  c quella 
Che  ftrofihata  cori  la  màtio  ftride  , ■ “ ' 

E che  feofla,  non  lafcia  nè  lo^^urè» 

Nè  macchia  alcuna  fopra  i bianchi  panni  j 
E la  rena  che  tbgliefi  dal  falfo  ' ‘ 

Lido  deh  mare,  non  è acconcia  ai  muri* 

Se  non  pria  fi  dilavi  in  acqua  dokJc. 

Accozzati  che  fieno  tutti  quefti  - ■ 

Materialli  e ne’ lor  mucchi  dihinci>  v *' 
Scavali  terra,  e i grolfi  fondamenti 
Gettanti  delle  cafer  dilatatali 
più  chs:  rioi\  farà  poi  del  fovraftantc 
Muro  la  politura,  feaverai 
Terra  all’altezza  per  lo  men  d’un.  piede 
0 pure  finalmente  infino  a tmto 
Che  , mancato  il  fofpetto  d’ infedele 
Sulllftcnza,  d’incontri  in  terra  ftabilc*, 

Ma  quando  penetrate  Je  profonde 
Vifeere,  tuttavia  vangali  terra 
Sciolta,  baftèrà  tanto  averne  fveltai^ 

Che  delle  cafe  ad  una  quarta  parte 
Il  vacuo  fi  ragguagli:  e allor  potrai 
Fitti  piantar  pali  di'  quercia,  è Top  fa 
Porvi  di  falfi  la  gravofa  mole.  ; 

. Acciocché  dianfi  al  minifterio  agrefte 
Glùftl'fpàzj,  fta  ben,  vi  fiai\  tre  fabbrichj;^. 


5’ 
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commHnibus  alter 4,  telHs  .. 

yecudes , yecorufnqne  duces  concludat  : airòrkni 
"^tera  qua  frublus  capiat  ; tibi  tertia  furiar 
Cultior:  (62  ) à grayibus  fit  frons  aver  fa  procellis 
jéd  medium  fient  membra  diem  cenverfa , fenejìras 
Phcebus  ut  obliqua  tranfcurrat  luce',  per  àltuin  ‘"' 

Cum  vehitur  calum;  tepidas  dein  plenior  ades^  .•  *..  > ♦ 

Exhilaret , cum  jam  tenet  ima , brevemque^  diurna 
Circuit u contraxit  iners  per  frigora  lùc^m- 

Non  procul  bine  aliam{  6^  )conden^dis  frugibus  adem 
'Sic  fiatues,  ut  qua  locajfunt  màgis  humida,  vinùm 
Accipiant  ,\  Oleum  tepidis, ^urendaque  ficcis  p , ' , 

Ligna  locis  claudes  quas  pra/epibus  altif  ' "!-'  ' y 

Quashyemi  fervas  > gregibufque  rnivoribus  herbas^ 

Poma  tenebrojij  cellis  quas  frigidus  aér- 
Non  fubcaty  tabulata  fuper  paleafque  repones  ; :j* 

Quo  faciles  habeas  aditus,  & poma  revifas,-  t 
Infincera  manu  tollens  ; nam  mucor  ab  uno  -t--,  ^2. 
Serpit,  & in  tabulas  late  contagia  inanant . 

Grana  fenefiellù  Boreas  ( 64}  infpiret  apertisi  . 

-*  -n'  ■ ■ r ' . ..jC 

I . i:  . ' .....  . .,ry 


. * ■ ■ * : 

(^i)  Otutn  regionem  (ìngulz^domus  piues  proCpefbre  d»- 
fceant . 

(tfj}£dis  ftugiboscondendis  deftinatx  economica  partkio# 
(64)  Horreorum  feaéfh-e  ad  Boream.  ■ 
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Altra  per  cui  e pecorai,  c pecore 
Sotto  tetto  comune  abbiati  ricetto  j , ^ 

Altra  che  in  fe  cornprenda  le  ritratte 

Rendite  della  pofleflìori . La  terza  - • v 

Sorge  in  tuo  conto,  ed  è là  più  ben  fattài 

La  facciata  noh  veggà  il  trìfto  afpetto 

Ì)i  tramontana  j c i quarti  principali 

Alla  meridional  parte  fien  volti; 

Ad  effetto  che  quando  il  fol  li  porta 
Per  l’alto  Cielo v con  obbliqua  luce 
Le  fìneftre  trafcorra  j ed  indi  fatto  • 

Più  pieno , le  tiepide  llanzc  efilari , 

Quando  fta  già  per  andar  fotto^  al  tempo/ 

Iemale,  della  fua  forza  fimeflb 
Molto  j e ailor  che  dal  fuo  diurno  giro 
Più  le  giornaté  ne  fifultan  brevi.  ’ 

In  quefte  vicinanze  erigerai  ' 1 • ’>  - V 

I coperti , onde  poi  lerbar  r entrate  ; 

Col  divario  che  I luoghi  più  foggétti 

Air  umido,  per • le  cantine  deputi;  • 

E ponga  l’olio  ih  temperati  liti; 

E lia  al  fecco  il  contorno  deftinatb  . 

Eel  magazzino  in  cui  fta  la  legha'ja  : • ' ‘ ' 

E per  fenili,  e per  le  greppie  ancora» 

Ove  li  tien  la  provvifion  d’inverno  - ‘ 

Alle  mandre,  e per  le  beftie  da  greggia* 

In  tcnebrofe  ftanze  cui  non  penetri 
Freddo  aere,  riporrai  fu  tavolati 
E paglia  le  frutte , ed  in  modo  tale 
Che  facilmente  l’adito  a te  diali 
Di  rivederle , c quindi  levar  via 
Le  magagnate;  acciocché  poi  la  muffa 
Da  un  pomo  all’  altro  non  ferpeggi , c avvenga 
Che  per  tutto  quant’cgli  è il  tavolato 

II  contagio  infìcrifea,  e facciaftragc. 

Borea  per  via  di  fineftrini  aperti,  i • ^ 

Soffi  lieve  fui  grano)  cui.  racchìufo 
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Nam  madidis  cUuf*  cereri  J^otus  affricus  ulit^ 

Officiet . ( 65  ) Sum  qui  medio  granaria  vico 
^dificent , ipfoque  domus,  in  limine  meffet 
Jnfodiant 3 pluvii  fscuras  imkris  dr  aura; 

Himor  cnim  liqHiduf,  caloque  volubilis  axr, 

Omnia  perpetue  diffolvunt  corpora  pulfu . 

Gurgulio  nocet  imprimis  3 pijì  murus  amurcà. 

Oblitus  ejt  3 fegetem  fi  quando  invaferit  almam; 
Stimma  tenet  CHm»Hì  neque  palmum  nafcitur  infra  t 
Funefiamque  laern  tptis  immifcet  acervis  3 
yentilat  exefas  qui  piena  per  horr,ea  fruges^ 

Agricola  fin  laxa  domus ; (66)  fua  cella  Bubulpoy 
Sit  fua  Priori,  juxta  pccus  atque  penai  e s 
Utraque , nec  fpatiis  inter  fe  dijfita  Iqngis 
Citcìmeat  fa^ilj  qua  villicus  omnia  pajfu , 

Fundant  fe  fpatiis  porrebla  ( 67  ) hovilia  largis  , 
Queis  T aurus  procumbat  iners  & ruminet  herbas . 

Nec  ftabulis  pluvius  y nec  oyilibus  influat  humpry  x. 
Quo  pecorum  mqllis  corrumpitur  ungula:  murut 
Deperii  y & triftes  ducunt  aniptalia  morbo t , 
yel  muris  inclufa  csnis , aut  pendula  tignq 
Nullos  incutiat  fumofa  lucerna  timores . 

Et  procul  à ftabulis  fub  fornice  yillica  panej  < 
Excoquat  : accenfas  ne  contignatio  flamynas 
rfifCipiaty  \ ^ 


u.i  unii  II  1'  Il  j'H  I 

(<y  ) Alia  ratio  condend^E  roeflìsi  ■ ■ , “ 

(66)  Agricolarum  qualis  domus.  ' - ' " 

(67)  Sovilp  rpatie(um>  ^ humi^um . ' .l 
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Ntiòcc  fciroccò  che  ha  Tali  bag^tc. 

Hàvvi  di  qdei  che  cdifican  granai 
Nel  ihezzo  della  ftrada;  e.fdntio  foCfc  ^ 

In  fallo  fteffo  limitar  di  cafa^ 

Per  pofarvi  le  mefli , affi  curate^  ^ 

Così  da  ingiurie  dclf  atìa,  e di  piogge;  ^ - 

Poiché  il  liquido  amore,  e la  volubile  ' ' 

Aria  del  Ciel  battendo  c riattendo,  ‘ 

Stemperan  tutti  i corpi,  c li  diffolvoflo; 

Nuoce  fingolarmente  la  tignuola,  . 

Qi^do  di  morchia  il  muro  non  s’irtìpiaftri^ 

Che  fe  mai  l’alme  biade  affale,  in  cima 
Al  mucchio  effa  fi  pone,  c non  penetra 
A rnifura  di  un  palmo  j ma  chi  fvetìtola 
Nè  granai  le  corrofe  biade  ^ arreca 

Coir  ufo  della  raefchiatrice  pala 

La  funefta  pernizie  a tutto  il  grano; 

Sia  da  villan  la  cafa  del  villano;  ^ 

E così  fuo  ricovero  il  vaccaro  ' 

Abbia,  e l’abbia  il  paftor-,  e l’tlhò,  e r altro 
Preffo  agli  armenti,  ed  alla,  aerazione j 
E talmente  non  fieno  per  diftanza 
Difgiunti,  che  tutto  veder  non  poffa. 

In  pochi  paffi  rinfpcttdr  gaftaldol 
Hanno  ad  efferc  le  ftalle  de’  buoi 
Spaziofe,  e larghe  a tal  che  feioperàto 
Si  getti  in  terra,  e vi  s’ aejagi  il  Toro, 

E ivi  rumini  l’crbe.  Si  difenda 
Dalle  pioggie  la  ftalla,  e fìrnilmente 
L’ ovile i che  fe  no,  s’ammaleranno 
Le  pecorelle:  e sfafeieraffi  il  muro^ 

E infermetan  pur  gli  animai  bovini;  , 

Lucerna  a lanternone  non  induca  _ _ . 

Tunore'alcunjrma  lungi  delle  ftalle  ^ ^ 

Dalla  oaftalda  al  forno  il  pan  fi  cuoca},  " ^ 
Pemhc^on  fiiai , portaffe  la  difgrazia  \ " : . . - 

Che  qui  alle  travature  s'attaccaffe 
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, . . . totifque  furant  incendia  teElis , . 

Ruricolas  juvat  imprimis  fpatiofa  eUlina, 
yefpere  diverfo  dofnuf(  68)  ut  coLleEla  labore  x 
Reficiat  fraBas  vires , & corpora  curet  : 

JSIec  [eros  operam  tamen  interrumpat  ad,  ignes . 

Pofl  epuUs  bine  inde  fedent  & grartdis  arator , 
Horridus  & cufios  caprarum , oviumque,  magifier , 
uitque  tacer tofus,foffor  ì durufque  hubulcus , 

^vulfis  fi  qua  ramù  hafere  tenaces 
Secernunt  oleas  : detonfaque  veliera  purgant  : 
yel  finduntx  lymphaque  domane  (69)  amerina  calfntii 
Vitibus  aut  acuunt  vallos:  aut  vimine  lenta 
Conficiuat  caUthes  : fia  nec  jucmdius  ufquam 
u4grefies  videat  decurrere  penfa  Puellàs. 

Villicus  accenfa  nam  dum  ('jo  ) face  fingula  lufirat , 
pt  claufas  invifit  oves , numerumque  recenfet > 1. 
Nec  puerosy  timidamque  patris  prafentia  natatft 
Continet:  illa  bonum  quem  fingit  amare  Menale amt 
fìulcibus  aggreditur  verbis  > fiolidumque  maligno 
Jllaqueat  fermane , fuos  ut  & ipfe  vicijftm 
Jfxplicetx  & rauco  canta  tefietur  amores: 


H i . 

I ciiw.  il’; 
•Il  ar.fi  ■ 


n , .• 


(68)  RuricoUrum  vefpertioa  mania,  $c  ioci.^  i/i 

(69)  Amerina,  rubiatellige  Irgua,  (cil.  ef  (alice,  qua: 

gpnlbuendis  doliis  inferviunt-  Vulgò  doghi  Mi  falce  m , _ ^ 

(70)  Puerorum,  abfencc  patre,  joci.  Se  iifus,*“  ' 
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f'uoco,  c le  cafe  tutte  a incendio  andaffero.  ' ^ ' 
La  prima  coìa  un  ampio  focolare^ 

G vuol  del  tutto  per  gli  àgricoltMÌ  i 
A effetto  principali  che  la  famiglia 
Ritiratali  a fera  dai  diverfi  , 

Lavori,  c in  un  raccolta,  fi  rifiorì  . 

Per  le  for?e  fiancate,  e prenda  iena.  , ; 

Sebbene  tanto  e tanto  ai  tardi  fochi 
Non  interrompe  T opere  -,  e qua  feggono  . ! 

Aid’  intorno , poiché  fecèr  buon  fianco  » ^ ^ 

E l’ aratore  fperticato , è l’ orrido  , 

Caprajov^e’l  pccorajo,  e’I  nerboruto  J 

Zappatore,  e 1 falvatico  bifolco.  . _ ; 

Fan  raccolta  d’olive,  fe  tenaci  ' 

Rimafic  v’ ha  fu  gli  fiaccati  rami  : • 

O levan  via  le  zacchere  dai  fiocchi  , 

Delle  lane  tofate:  ovveramente  > t v 

Invece  di  fpillaccherare  i velli,  ^ 

Fendono'  i falci,  ed  a pieghevolezza 
GU  riducon  per  via  deli’ acqua  calda  : . 

O che  aguzzano  i pali  per  le  viti,  - ' ' ' 

D che  coi  lenti  vimini  ceftelle 

Inteflbn;  ma  non  mai  le  Forefette 

Meglio  che  qui  vedrai  giulive  a’  fuoì 

Filati , e alle  conocchie  intente  flarfi . 

Perchè , mentre  il  fattore  con  accefo 
Lume  va  dando  d’occhio  ad  ogni  cofa, 

E fa  rivifta  al  pecorile,  ed  ivi 
Le  pecore  dinumera:  e del  padre 
Non  più  ,in  prefenza,  fono  i giovinaftù* 

E la  figlia  modella  ; effa  fi  mette 

Con  parolette  aliettatrici  attorno 

Al  femplice  Menalca,  ed  infingendo  - ..  til  .-i 

Di  ftruggerfi  per  lui,  gli  da  pafturaj  7 ' 

Ed  affatappia  il  ciondolone,  e affafeina,.  , 

Acciò  ch’effo  in  ricambio  i rozzi  fuoi  . , - 

Amori  fpieghi  e atteftilc  col  canto , . 
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Speret  & bine  Uudem;  ri/nm  Quoque  ducAt  hènefirii 
^tque  jocos  vecors  non  fentìat  inter  acerhosi  . 

Jlludat  nigro  quid  TheJHlis  improbA  fuccoy 

Et  fa  iem  confcribat . (71 J Habeni  naM  pagus&fjt'ber 

Eìoc  hominum  genus  ad  vstlgi  ludib/ià  natum, 

Ouos  impune  pigri  bbvis  inflar  acumini  pungds  t 
Quique  /ibi  vel  aperta  inter  contjicia  plaudani. 

A-fculeis  te£lum (72)  pilit  fufpende" domorum 
u4nte  fores  fua  quo  defendat  plaujbra  bubulcut , 

Et  ftccus  pluvios  operetur  multa  per  imbres . 

Si  fit  rure  frequens  {7 1) iter  & folemnet  tabernam 
Pone  viatori  : fed  egenos  excipi  teÉlù  • ' 

Jpfe  tuis . Hominum  quondarh  divuinque  parenti 
Èlomen  ab  hofpitio  (74)  veteres  fecere , fkifqut 
Vilia  dum  latebris  animalia  fomnut  habebat  > 

E7on  hominem  nudo  voluère  fub  éthere  nolìes 
Ducere.,  fed  tefto  donar unt  (7^)  hofpiti:  needum 
jiudierant  inopum  vili  fub  vejbe  latere 
PJumen , & humanis  divina  rependere  donis . 

Ne  gravidas  protul  (76)  a villa  terat  aréa  Me/fes  : 
Ut  raptim  frutnènfa  domi  male  trita  recondai , 


I . . 


si 


(71)  Stolida  ubique  cipia  ùveairi. 

C71  ) -P'/m  éfruleit  , fcii.  ex  a;fcu1e  confeflù  , quibus  veft/* 
bulutn  domus  licitar. 

( 73  ) Si  fic  frequentia  viatorum , taberna  ponatur  : egeoi  ta« 
men  domino  funt  redpiendi. 

(74)  Jovem  hofpttalem  indicat. 

(7j)  Teffo  htfpite,  feti,  fub  quo  hofpitafeDtur  < 

(7^)  Ubi  pooenda  area,  Acquai». 
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t quindi  fpcri  lode,  cd  i fua  gloria , 

^olgà  anche  le  rifate,  c faioccamentc 
3SIon  difeerna  la  foja-,  berteggiato  ^ . 

Senza  intender  la  burla,  con  che  pigliali 
Spaffo  di  lui  maliarda  trifterella. 

Serio  nel  vifo  al  par  di  un  pecorone» 

Ed  è cosìi  troviamo  ne’  villaggi 
E nelle  Città  ifteffe  raiza  tele  , , ^ 

jy  uomin,  eh?  fembraà  nàti  c fatu  a polla 
Per  fare  il  calandrino } e le  fifchiate  , 

Tor  fu  del  volgo , nè  fentire  i pùngoli 
Al  par  de’  pigri  buoi:  giunti  anche  à queft® 
Che  ìe  ingiurie  fpaccate  abbian  per  lodi. 

Un  porticaie  ancora  è ben  che  t’ abbi 
Rufticàmente  fatto  a colomuti 
É)’ifchio  ai  dinanzi  delle  porte:  adattò 
Al  bifolco  per  dar  ricovro  a’  fuoi 
Cairi , e per  ivi  dar  qualora  piove , . 

A far  molt’ altre  fue  faccende,^  afcluttoi  ^ 

Se  alla  villa  fi  dà  ^ammin  frequente  * 

E concorfo  foienne,  la  taverna 
Fa  che  vi  fia  per  quei  che  vanno , e vengOrioj 
Ma  tu  fteffo  in  tua  cafa  alloggio  preda 
A’  poveri.  Gli  antichi  rinomanzà 
Diedero  un  tempo  per  l’ ofpizio  al  Padre 
Degli  uomini,  e de’  numi-,  e mentre  immeffi 
Eran  nel  fonno , e rte’  fùoi  nafcondigli 
Gl’ ignobili  animali,  comportare 
Moti  vollero  che  l’ uomo  pcrnottaffe 
A cielo  aperto,  mà  gli  diero  albergo: 
Quando  non  anco  aveano  intefo  afcohderfi 
Sotto  i cenci  di  povero  tapino 
Quel  Wumc  che  ricambia  Con  divini 

I da  noi  ricevuti  umani  doni . — . ^ 

Non  lontan  dalla  villa  abbiali  l’ aja 
Che  a triturare  le  gravide  me(Tì 
Serve:  acciocché  tu  in  cafa  frcttolofo 
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si  fléitus  nimbit  fttlltntibHs y ingrnit  imber.  “ •'  ’n  » 
'Eligitur  Igcus  (fr  fitblimis , & arbore  nudusx  ■ > 

Ut  lenem  acci^ifit  perflabiUs  area  ventum . 
jUa  vel  ingenti  tibi  complapanda  cylindro  : 
f^el  faxis  (opus  atermm  ) fiernenda  ; flagello  . . ■ 
Cedit  enim  tellusy  atque  interiore  reiondit  ' •: 

Molline  Cererem-,  vel  forbet  hiantibus  Mitro  < ‘ 

Fijfuris:  fegetem  mixto  vel  pulvere  fudat . . ' 

Sit  pifcina  duplex  y ut  maceret  (-jj ) altera  virgai.y. 
'Ft  qua  rufticitas  ftagnis  infundere  pigris 
^Jfolet  : armentis  pecorique  det  altera  potum . 

Qua  flabulo  verrent  fyS  ) fatiandis  fiercora  terrU  x 
Xtjrondes  nemorum  fub  frigora  prima  cadentesy 
£t  limum , fluvii  fi  quem  incrementa  turftentis 
JRefpuerinty  aquea  domibus  procul  ingere  fojfa. 

Sic  pofitus  tepidis  non  adficcatur  ab  aurisy  . - 
Et  vires  retinet  fimus;  affi  duo  que  liquore 
-,  Jntereunt  y fi  qua  fint  interjeEla  repofiis  <• 

Sentina  ftramentis , nec  pullulai  herbida  meffi^ , ' 

, Proxima  fint  villa  (j 9)  pomaria  floreus  bonus  y 
Et  quacumque  placent  oculisy  quacumque  rapaces 
Jnvitant  ad  /urta  manus . ^quilonis  ùb  or  tu 
S-^lva  truces  frangat  ventosj  & frigora  tollat^ 


- ■ ■ I ' ■■  ■ |J  ^ r ■■  ■ iiiM 

(77)  Duplex  pifcina  : una  macerandis  rebus , altera  ad  grC' 
jis  potum. 

(78)  Locus  fterquilinio  apcuc;  • . , : 

(79)  Ubi,  & qua  ratiOBC  poneodlU  hortUS*. 
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Dia  rifugio  al  frumento  mal  trebbiata, 

Cafo  che  per  forprefa  inafpettata 
Di  nembi  aflàlga,  e fi’róvcfci  pioggia,  ^ 
Luogo  fublime,  e fenza  alberi  vuoili 
Per  l’ ajtt , affinché  a piena  aria  propofta 
iUceva  il  mite  vento j e devi  quella, 

O con  battute  di  pefante  ciocco 
Appianare:  o fé  vuoi  l’opera  eterna, 
Acciottolare;  imperciocché  la  terra 
Cede,  e nell’ interior  rhollezza  appiatta 
11  grano , o lo  li  eflbrbe  per  felTurc 
Troppo  fpaccate:  o fe  nOn  altro:  imbratta 
Per  eccedente  polverìo  le  mellì . 

Doppia  vafea  pur  y’  abbia  ; altra  che  tenga 
In  macerò  le  verghe,  e tutto  quello 
Che  infondere  il  villan  ne’  pigri  ftagni  • • 

Suole;  ed  altra  che  formi  guazzatojo 
Agli  armenti  alTetati,  ed  alle  greggi. 

La  bovina,  lo  ftabbio,  e quanto  feopafì 
Per  dar  faturìtade  ai  fecchi  campi , '• 

Nelle  Halle  : e de’  bofehi  le  caduche  ' ' ; 
Frondi  in  fui  primo  inverno;  e quella  raclnuf 
Che  per  depofizion  lafciano  i fiumi 
IngrolTati , rammafla  in  un  acquofa 
Folla , difeofta  dalle  abitazioni . 

11  fime  lituato  in  quella  guifa 
All’  aure  feccative  non  arficcia , 

E ritien  le  fije  forze,  e per  Taindua 
Liquidazion,  fc  feme  v’ha  interpofto 
AUi  fermenti  ammalFcciati,  ed  allo 
Strame,  s’ affoga,  e non  11  vede  punto 
Pullular  r erba  che  pur  nafee  a jofa , 

Veifo  la  villa  reftino  i pomieri, 

B ’l  giardino , e quant’  è che  piace  agli  occhi 
E che  invita  la  man  rapace  ai  furti. 

Il  bofeq  a tramontana  incontro  ai  venti  ; ; ' 
Crucciòfi  faccia  fronte,  c quei rihutti.^.r^  ,'l ^ 


I 
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Vmbriferis  qu<c  deinde  cotnis  afiate  redonet  : 

^tque  hyemes  eadem  nimiofque  attemperet  <tjfun  ^ 
Palladio  tepidi  colles  Utetitur  Oliva  : 

Lt  plaftis  late  fegetem  Cértf  explicet  agris; 

Vel  lotjgo  fundant  fe  prata  virentia  traEhu  ; 

Hinc  procuL  ajfurgatit  vita  ; oculofque  moreninr 
Camper um  per  plana  vagos . Quot  jugera  prato  y 
Quet  fegeti  dabis , aM  Oleis , vel  j/’iiibus  almis  i 
Ex  opera  redituque  fimul  metire  y labori 
Componens  fruElas;  & tecum  mente  revolvens 
Quanti  vendideris  » ^8oJ  non  quantum  innafcitur  agro  ; 

Qua  Cereri  vifa  ejb  (8 1)  humus  opportuna  ferendo 
Sape  redit  manihus  verfanda;  datafque  repofcens 
Mutuat  in  femtn  frugesy  neque  perfida  palìam 
Liberai  ufque  fidem:  feu  mejftbus  ohfuit  annus 
Siccioty  aut  pluvius:  fteriles  feu  fudit  avenas  , 

Terra  ferax:  dirafrablis  feu  grandine  culmis  ,i. 
Procubuity  fluxifve  feges  fletit  arida  granis* 

Et  dubios  Olea  eafus , F'itefque  novella 
Semptr  habtnt  ; nunc  longa  fitis  y nunc  afpera  vento  ' 
Ladit  hyems  : nehulis  nunc  flos  contablus  iniquis 
EmerituTy"  k « . < ^ ^ < 

•» 

li» 

*1  . . . • • • , 

1 _ , s t \ ' 


_ _-l  .1  iL.l  ‘i'.J  ^ f I ^ I X . ^ i 

(8o)  Valori»  non  quantiuti  £n£iuum  att^ndendum < 

_(8i)  Optima  fìindi  pàrckio;  feminum  ac  planuhjm  oppor? 
tiuut  locis  conferendarum  difthbutio.  > ..  . 
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Freddi , che  dipoi  renda  mitemente 
Con  r ombrifere  chiome  j ed  effo  fia 
Quel  che  temperi  il  verno,  e i gran  calori 
Lieti  appajano  li  tiepidi-  colli’  , ' 

Per  r ulivò  palladio , e ficn  da  Cerere] 

Tutti  quanti  occupati  i piani  campi.' 

0 pure  a tratta  d’occhio  fi  diffondano 
Praterie  che  allegria  faccian  col  verde. 

In  diftanza’  di  qui  forgan  le  viti 

per  le  pianure  dei  campi , da  cui 
L’occhio  partire,  e dtftaccar  non  fappiail» 
Pa  quello  infieme  che  i lavoratoci 
Han  pollo  in  opra , e dal  fruttificato 
Calcola , e penfa  quante  pozze  al  prato  . \ 
Darai  di  terra,  ed  alle  biade  "quante,  • ^ 

E agli  ulivi,  e alla  vigna",  componente 

1 frutti  col  lavoro  , reco  in  capo  . - 

Rivolgendo  a qual  prezzo  i- venderai,  • 
Non  a che  macca  nàfceran  nel  campo. 

Terra  che  acconcia  ritrovollì  a rendete  ■ 
Frumento,  fpeffo  dee  volgerli  a manoj  \ 
E domandando  il  Teme,  efla  le  biade  • 

A camb.io"irutfai  ne  mai  ite^  contratto, 
Avara  e disleale  ai  patti  manca  : 

O fia,  che  l’anno  fccco,  o che  il  piovofo 
$’  abbia  oppofto  alle  melli  : o che  lo  fterilc 
Loglio  infettato  abbia  i feraci  colti: 

O che  forco  crudel  gragnuola  delle 
Prottefe  arifte  li  fiaVatto  ttrage: 

Ovvero  che  le  fpighe  fien  rimatte 
Golpate,  carbonchiofe,  e (enza,  grano 
Gli  ulivi  àncór’,  e le  novelle  viti 
«Son  fempre 'fottopoftt  al  dubbio  cafò. 

Pr  lunga  fete  atterra,  or  l’aspro  vento. 

E*  micidial  coi  venti  : ed  ora  il  fiore 
Tocco  da  ttìfta  nebbia  inferma , e cade , 

Ed  ogni  cofa  del  tcrren  fi  vede 
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. . . i trifiiqhe  folum  tegit  omne  rHÌna . 

Non  faciunt  hos  prata  metus ; [%z)fecnra  perieli 
Biffufas  'ctlo  nebalas,  BoreamquCi  Notwmqne  , 

jiccipiunt:  frigus  nec  curane  trijte -,  nec  ajlum. 
Pratenfis  minimum  defiderat  herba  lab'orem^  • 

Et  femel  orta  fuas  3 vix  ullius  indiga  cultusy 
Fundit  opes:  (^i)reditu  nec  fimpLice  ditat  avaros  • 
uigricolas  ; hyemi  nam  faerfum  atque  annua  fejps 
Pafeua  dat  T auris  3 armentaque  lata  tuetur  : ;J 

Eximiumque  decus  ridentibus  adjieit  agris  ; . 

Eofeida  feu  flores  intermicet  herba  rubentes  : , , . 

Seu  jaceat  proflrata  fola  3 mollemque  cubanti 
Sujficiat  thalamum  temere  congeflas  vel  alto 
jiceipiat  Jitiens  duElos  e tramite  rivos3^  j 

Atque  novam  paret  ufque  novo  fine  femine  mcjfem . 

Ouare  agite  (^^)  & dorfo  fi  non  decedat  iniquo  3 • 
Pracipites  neque  fundat  ager  praruptior  undas ^ 
Nec  bibat  humorem  gracilet  imitatus  arenas  : ‘i 

Stagnane es  ncque  contineat  depreffter  imbres: 

Jugera  quanta  patene , Medicam , F'iciafque  » boumqite 
Gramina  torpenti  non  injucunda  palato 
Spargite , dum  liceat  faciies  immite  ere  rivos 

Sed  neque  pofibaHtis  (^85  )Oieas  an  ponere  'pratù, 

■ : ■ . 'ÌÌ.T.  '■>  -1  - 

t ■ ; ‘ ' O f ^ , I ' i;*  * e ^ / 


•l';(  » , t • 


• ' > . 1 . , ■ 

( 8z  ) Pratorurm  £ic|lis  culoirì,  nec*a;ftum,,  nec  fógiis  ^ nec 
veotos  umencium . . ' . - \ 

* ( S3  ) £zisuum  liicrumez  pratoiuin  calturx:  quoa  m'aximtun 
eli  armcBtomm  pallio.  ' ‘ .*  j /- 

(84.)  Ubi,  Se,  quomo4o  (ercnda  bobus  f ramina  , 0 deunc 
•gn's.  ( , • . ? 

(Sj)  Qui  locus  fereadis  oleis  aptus.. 
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GuaRa,  acciaccata,  fmunta,  e’n  difpcrfione.  ' , 

Qucftc  paure  non  ci  ^fanno  i prati,  , 

Che  non'pofti  a pericolo,  ticevono 

Le. folte. nebbie  nafcondenti  il  Ciclo,  . 

E borea,,  ed  auRro,  nè  da  freddo,  o caldtì 
Di  qualunque  fien  grado  ban  che  temere.  . 
Non  c r erba  dei  prato  afpettatricc 
Di  fatica  veruna,  ed  una  volta  • . - 

Ch’è  nata*  ha  tutto  il  vfua  già  poRo  in  viRa^  ’ 
E fi  dà  appena  tal  coltivazione,.  ; , 

Che  di  necefiì ta  le  poffa  occorrerei , , 

È non^^è  che  gl’ingordi  agricoltori  , 

Non  arricchilca  il  fuo  diurno  sfoggio  ? . . . : ' 

poiché  all’ inverno  di  fieno  provvede,  ■ ' • v. 

E gli- annui  pafcbi  ai  tori  Ranchi  appreRa:  % 

E lietamente  efpoRo  è ad  ogni  armento.  ^ 

Oltre  di  che  s’ aggiunge  qui  pregiato  . . 
Ornamento  .pct  cui  ridono  i campi  : ■ * 

O brilli  l’erba  rugiadofa  inficme  , 

Coi  vermigli  fioretti  ; ,o  giaccia  in  terra  .v|  -, 

ProRefamente , e alla  rinfufa  accolta  ' 

Formi  foffice  letto  a chi  s’adagia: 

O fitibonda  ammetta  a grembo  fciolto 
Rufcclli  che  calan  da  vie  fublimi  : 

E fenza  nuovo  feme  fi  prepari 
Per  novelli  tributi,  e a fegature. 

Su  dunque  andate,  e fe  non  tende  al  baCTo, 

Fuori  di  fquadra  il  campo,  e dirupato 
Non  precipita  Tacque,  nè  bevendo 
L’umore  imiti  le  fottili  arene: 

Nè  giù  tenuto  alle  piovutevi  acque 
Formi  rlRagno  per  quant’  è il  fuo  largo  j 
Spargetelo  di  medica,  e di  veccia,  — ^ . 

E di,  gramigna,  al  torpido  palato  ^ . , ,, , 

De’ buoi  non  difpiacevole:  e avvertite,  . , 

Che  fia  facile  qui  dar  corfp  ai  rivi.  ' 

Ma  ■ non  vorrei  venire  a dccifioiie',  ‘ 

• ’Sc  ‘ 
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'.Mefftbus  4»  fTdfiet  y vel  habeneU  incumhere  t/iti  ^ . 
Definire  velim:  veteres  imit4re  locerum 
uigricolAs'y  non  ornnis  enint  fert  omnia  tellus. 

Jpff  Carnmna{ii6) fùo  fopnlos  qui  fpefìat  in  orttt, 
Forapibus  majfa^  chaiybis  tr'aflare  liquentes  ^ " 

Et  n.ontcs  aperife  eavàs:  per  opima  volutus  ' G 

Pafcua , vel  prejftt  foUdum  ine  cogere  ‘ formi/  ^ 

u^gricolas  videt  y aut  pomis  infi  are  Jerendis  ; 

T riticeas  pofi  bine  fegetes , AliUuìnque  beatis  ^ ' G 
Demiratur  agris  ; mox  con/peBuras  utrifque 
Littoribus  vices , quafitaque  vina  Batavis, 

Quidqnid  erit , ( 8 7)'  quamtHtnque  tibi /peni  patria  teikr 
Fecerit  ; antiquos  ferro  ne  dejice  lucos,  r ' 

u^fpicis  hybarnum  fola  carbone  Britanni 
Quàtn  male  diffalvant  frigtu  : quàm  fpiritus  agrb  . 
Ducitury  inftjto  lafis  pulmonibus  ignei  -5  ’ 

Jam  quoque  nofira  fuis  viduatftr  Gallia  /ylvit,  uO 
\Ni  caveant  quibus  efi  nemorum  mandata  potéjha*  • ' ? 
ViBrices  pelago  naves  y ràmofa  càlenti  ' 'fi 
Lisina  foco,  domihufque  trabes,  . 


& ara- 

r— . ..  - .f f i ■;  -r-—  ■■  ■"  - 

(76)  Gnrumna  fluvius  Aquitanix  , ex.  Pyrenxti  inonti&iis 
ortam  ciucic . Pomponii»  Mda  ; qui  eam  déicribic , &sminiai 
generis  facit . Vulgo, /«  (^aronne.  ■ 

(87)  S}  Ivis  parf  en<ÌMin>  diuquip  ife  ui  g^ci(ieQ4^  deUli|era«» 
duro.  " 
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Se  lafciatì  in  non  cale  ì prati , torni 
Meglio  piantar  gli  ulivi , ovveramente 
Attendere  alle  meffi , opur  vignare.  . 

State  a quello  fi  pratica  dai  vecchi  - . 

>Clie  hanno  in  coltura  i luoghi:  non  rendendo 
Ogni  terra  .ogni  cofa.  La  medefima 
Garonna , che  nel  Tuo  principio 
Trattar  d’acciàjo  maffe  liquefatte 
Popoli  con  tanaglie,  ed  isbarrare 
i cavi  monti:  indi  ravvolta  intorno 
Ad  opime  pàfturc,  mafferì? 

Vede,  e villani,  che'o  fréfeo,  c quagliato 
Latte  riducono  a le  preffe  forme  : 

O fono  intenti  a- coltivare  i brulli  j 
dopo  quello  ammira  le  campagne. 

Cui  le  turgide  chine',  e gialle  fpighe, 

El’  miglio  fan  diftinta  rinomanza: 

Per  poi  dare  uno  fguardo' a quelle  viti  ' ’ *-  u 

Che  all’una,  e all’altra  banda,  la  riviera' 
Adomano:  ed  a quel  vino  che  cerco  ■ 

E’  con  molto  piacer'  dagli  Ollandefi. 

Checché  ne  avvenga,  e lìa  come  fi  voglia  ’ 
La  fpeme  che  ti  viene  dal  terreno 
Patrio:  per  buon  ricordo,  non  far  mai 
Che  ferro  getti  al  fuol  gli  antichi  bofehi. 

Vedi  come  a mal  modo  abbian  difefa 

Dal  freddo  nell’  inverno , col  carbone 

Solo  gl’lnglefi*  e penfa  quanto  infetto 

E’  quel  fuoco  per  cui  fpeffo  infpirati 

Del  polmone  offenfivi  efeon  fn)  poi  gli  aliti < 

Sto  a vedere  che  ancor  la  nottra  Francia 
Retti  fpogliata  di  fuc  fclve  : quando 
Invigilar  non  piaccia  a quei , cui  data 
E’  delle  fclve  la  (bprantcndenza. 

Ma  guai,  fe ’l  bofeo  non  fommiiwttratte  . - 

Al  mar  le  navi  vittoriofe:  al  fuoco 

Le  ramorute  legne  : ed  alle  cafe  , 

E Le 
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Aratro,  juvencis 
Sufficiot  Incus  ; fed  avorum  mimere  falvas 
Tn  quoque  fylvarum  tronfmitte  nepotibus  umbrasS 
O ! ubi  curarum  requies , fiudiique  Icvomen 
FrondofnrK  mmns , & vettres  quos  noftro  T olofa 
Nntrìcrot  fibi  coTttiguas[B%  ) Campania  Queretts  i 
Flemus  adhncj  atque  hofpitibus  foelicia  quondam 
Monfiramus  loca , qua  villa  contermina  luco 
Floruerant:  den/ifque  rigent  nunc  obfita  dumis. 
Furis  amatorem  , qui  perleget  ifta , poetam 
Heu\  nimium  juflo  finat  indulgere  dolori: 

Et  faltem  meminijfe,  frui  nos  invida  quando 
Fara  vetant  ; mihi  nam  videor  fpeStare , renatis 
Arboribus , jocios  nemorum  per  opaca  vagantes . 
Secretis  alii  fecum  meditantur  in  umbris: 

Atque  alto  leges  divinaque  dona  revolvunt 
Peàore  : vel  Ungo  decurrunt  murmurc  facri 
Penfa  miniflerii.»  pia  vota  precefque  diurnas'. 

Sub  patula  multi  feffum  latus  Jlife  ponunt: 
Cantantes  ille  audit  aves  : auditur  illis  i 
Voce  fuum  modulans , dulci  vel  arundine  carme»  « 
Uie  gravibus  fomnos  oeulis  admittit  inertes , 


/ 
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( 88  ) Prxdiutp  CoIIegti  Tolofani  Sociec.  Jef.  deferibit  ; eju& 
qut  ezcifuiB  nemus  queritur. 
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PtìssEs’s.  Campàgn.  Li».  li 
l^e  tràvi  I e per  li  buoi  ftive  -,  dentali  ■> 

Biire,  e tutto  quel  cl?e  fpetia  all’ aratro! 

Or  tu  però  prenditi  a cuor  che  pafTìno 
Lefelve,  e T ombre  loro,  per  retaggio 
Avute  dai  Maggiori,  anche  ai  nepoti» 

O ! dóve  fono  ora  il  ripofo  dopo 
Le  cure  : c dopo  il  coltivato  ingegno 
L’alleviamento:  il  frondeggiante  bofeo* 

E quelle  antiche  querele  che  la  noftra 

Sciampagna  di  Tolofa  a fe  contigue  _ ^ , \ 

Nodriva?  ancolr  fi  plora,  e ai  paffeggieri 

Moftriamo  i luoghi,  deliziofi  un  tempo»  - 

Che  alla  villa  èontermini,  fiorirono 

In  ragióne  de’  bofchi,  ed  or  fon  macchie, 

E prunami,  e vepraj,  ed  ifconvolti 
Sterpi,  ed  intoppo  di  rigidi  bronchi» 

Chi  legge  quefto , lafci  che  ’l  poeta 

pia  sfogo  al  fuo  dolor , che  troppo  è giufto  > 

I Per  lo  menò , poiché  invido  dettino 
Vieta  che  nói  godiam  j fia  conceduto 
Che  fe  ne  pofff^f ia  ricordanza . 

Giacché  a me  par  veder , che  rinafciuci  , 

Gli  alberi»  i Sodi  per  r opacitade 
De’  bofchi  ttian  vagando  : altri  de’  quali 
Meditan  feco  fra  l’ ombre  fegrete, 

E rivolgono  in  cuor  leggi»  e divini 
Carifmi  » ovver  con  lungo  mormorio 
Scontano  quanto  ei  s’appartiene  a loro 
Del  facro  miniftero:  e alle  diurne 
Preci , e loro  divote  aiion  fupplifconò  » 

Parecchi  il  laflb  fianco  fiotto  l’ elee 

Vafta  pofano  : e quegli  afcolta  il  canto  - - 

Degli  augelli,  da  cui  quelli  fi  afcolta. 

Che  con  la  dolce  voce,  ovver  ftiovèndo 
Pifferi,  gode  di  fue  melodie. 

Quefto  qui  poi , che  fue  membra  compofc 
In  quiete,  lafciò  vincerli  dal  fonno, 

E a Di 
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Kcflituens  t /ibi  quas  jiudio  fubduxerat  •,  horas . 

Trudiculis  ludunt  alii:  ( 89)  locus  arbore  nuduj  ^ 
Cui  circumpojtta  prabcnt  imbracula,  Ouercus  y 
J:  ligi  tur:  Jparsi  telius  firmatur  aren^: 

Quoque  laborato  pracluditur  area  Ugno, 

SeFia  vias  patet  in  quatuor  : ftat  ferreus  orbe 
ylnnulus  in  medio  y per  quem  fi  buxtus  ulti 
Trajicitur  fini  fraudo  globus  : vel  tramite  circum 
Quadruplici  fixas  ultra  detruditur  oras , 

ViFlor  eris  ; tota  viFlor  celebr abere  turbi , 

Sedibus  hinc  illinc  gaudens  qua  fpeFlat  ab  altir. 

Ergo  levi  quibus  e fi  animus  concurrere  pugna  y 
Brachia  ferrati!  armati  fufiibus  adfunt  : 

^tque  globosy  valido  fylvis  refonantibus  y iEluy 
Percutiunt , animofque  levant  > exercita  duro 
Membra  fatigantes  ludo  • (90)  Aec  amore  legendi 
Sylva  vacar y quanquam  recreando  nata  labori. 

Non  alibi  vates  propiori  numine  Pharbuj 
.^ffìat  : & ad  populum  cui  fandi  Copia  , fagos 
\u4grefies  inter , nemorumque  filentia^y  difeit 
[Magna  loquiy  fontefqut  tonans  infleSlere  mentes. 

\ Hic  ego  te  lauro  cinElum  parnajpde  vidi 
Ciericoy  (91  ) foslici  meditamem  perline  verfusy 


/ 


(89)  Ludi  defciiptio , qui  Italis  eft  Trucco  maggiore. 

(90)  Sylva  litterarum  ftudiis  maxime  apra.  ' > 

{91)  Ih  Accademia  Tolofaoa  coofh'tutum  cft  , ut  qui  tria 

pr.rcipua  prarmia  tuleric  , intcr  Accademicos  , operumqiie  ;udv 
ces  aanumerari  polTui  qux  laus  uni  hadeuus  P.  Cleii;.  5'./.  oh-, 
ligie.  ‘ 
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Posspss.  Campagm.  Lib.  I* 
t)i  cui  n’ aveva  il  credito  per  l’  oic  _ , 

Già  fottratrefi  agli  occhi , e date  a liba. 

Altri  v’ha  che  divertonri  col 
Da  terra*  Il  luogo  che  per  quello  fccglch» 
Difalboraro  fìa:  fe  non  che  un  §1^0^  ^ 

Di  quercie  intorno  è ben  gli  faccian  ombra 
La  terra  fparfa  e femia  è per  arena  : 

E la  platea  del  giuoco  da  (leccato  • * 
Cinta , fpartita  apertamente  è in  quattró 
Stride:  fta  in  mezzo  d’effa  ancl  di  terrò 
Per  cui  fe  lindamente  halli  H paffaggio  * 

Al  globo  eh’ è di  bolTo;  o fe  fi  trucchi 
Palla  di  là  dai  termini^  prehflfi 
Delle  vie  del  quadruplice  contorno , 

Sarai  vincente,  e della  tua  vittoria 
Ne  farà  tutta  la  caterva  applaufo,  ^ > 

Che  quà  * e che  là  godendo  da’  fcdili 
Elevati  difcoprci  ( I5j  e olferva  il  gmoco* 
Color  dunque,  cui  di  concorrer  nella 
Lieve  pu^na  dà  Panimo,  qui  fono 
Armati  il  braccio  di  fufti  ferrati , • - 

E con  valido  Colpo , rifuonando 
I bofehi , le  grandiofe  palle  a palle 
Percuotono,  c le  membra  faticando 
Con  l’cfcrcizio^  pigliaufi  diporto. 

Nè  la  felva  che  e nata  a ricreare 
Colla  fatica,  è fenza  amor  di  belle 
Lettere , ed  arti  ; anzi  non  mal  si  bene 
Febo  altrove  al  poeta  infpira  i carmi  ; 

E colui  che  copiofo , e ornato  parla  ^ 

Per  fuo  talento  ' a’  popoli  : tra  i faggi 
Agrcfti , e nel  filenzio  dcdle  felvc 
Impara  a dire  fue  ragioni,  e forte 
Per  eloquenza , tiene  in  pugno  i cuori . 

Qui,  Clerico,  vid’io  te  cinto  il  crine 

Di  ParnaOìco  alloro,  colle  Mufe 

Teftor  di  carmi  difpcnfarc  il  tempo  - « 
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^os  mirata  diu , cum  jam  nequit.  amplius  auto , 

(Pofi  exhaufia  tibi  fua  munera)  laude  Tolofa  , ^ 

Donat  ; & aoniis  te  coetibus  inferit  unum , 

Muneribus  reliquos  decoret  qtiv  judice  vates. 

Dicentem  cupida  ( 92  ) fufpenfus  ut  aifre  bibebamz. 
Sive  fophoclaum  3 nemora  inter  oj>^ca,  cothurnum 
Jndueres  : lepidos  ■,  pofn a gravitate  -,  T eremi 
Sive  jocos , patrio  reddens  fermane,  referresi  t 
T orrentis  feu  raor.e  ruenj , C icerone  tonares\  ’ 
Autumno  quoties  media  diSlufus,  amcenU 
L-elicias  agris  rapiebas  : atque  difertos 
Tetloftgum  pYoccrej,  {9i)negie[lo  rurc , vocabas ; 
Defertamque  fuis  donabas  civibus  urbem. 

Et  mihi  fylveftrem  memim,[9f)quos primus  ad  ombrarti 
Adciidens  ftimulot  dubitanti  pradia  verfu 
Scribere  : gaudcbas  lue  et  aut  ire  per  altos  : 

Cafianea  vel  fub  veteri  con/tdere  mecum  ; , 

Fons  ubi  Jic  tremulam,  z.ephiris  n^ot antibus,  fimbram, 
Caftaneafque  nuces , qua  fuper,  arbore  Jit^unt  > 

Jnfiabiles  imitatus  aves  , (9$  J fpecularibus  undis 
Exprimit;  ut  dubit e f . . . . ? . , . 


' ' .1  » I'.'  • j I » 

(si)  Qiiibiis  pra-’cipue  pol'erec  P,  Cierici.  ' • ■ 

(95)  Tedofages  , & Teliofagi  pop.  Gailia:  Narbonenfis  ad 
Carumnain . 

(94)  HiPlìfsnH  hunc  P.  Clerici  fibi  animos,  ftimulofque  ad^ 
didifle  ad  pra  dia  ruttica  verfu  Icribenda,  teftatur. 

( ) Vnda  fpetuUris  , qua:  fcilic.  l'pecirii  vie?  fungitqr  Se 

magiofs  jobeCtas  exprimic  a4  rivum,  1 • 
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P.OSS5SS.  CampAgit.  Lip.  l 
Leggiadramente  >;  e furono  già  i tuoi 
plettri  la  maraviglia  di  Tolofa  - 

Lungo  tempo;  e or  poiché  preftati  tutti 
A te  fuoi  doni,  non  ha  che  donarti,  -< 

Le  lodi  ti  profonde;  ed  inferifee 

Te  folo  air  AGcademia  ; c vuol  chcGmdàr^ 

-Eletto  tu,  fia  in  avvenir  degli  altri 

Vati  dal  tribunale.il  Premiatore. 

Era  io  fuori  di  me  quando  in  orecchio^ 

Stava  avido  di  te  favellatore;  • 

O foffeflì  €he  tra  le  opache  felve 
Calzaftiti  il  coturno  Sofocleo: 

O che  la  gravità  pofta  indifpartc,  . 

Rapprefentafti  nel  nativo  idioma  ' • ‘ - v 

Le  gtazie  di  Terenzio:  o chp  dal  tUQ^  - - ~ 

Petto  feorrendo  d’eloquenza  i fiumi:*  ■ ■ _ -- 

Tuonafiì  unito  a Ciceron  dai  roftri.  ■ . 'j'-  ■ 

O!  quante  volte,  femprecchè  toccava  . 

A te  parlare  in  pubblico  j nel  cuore  ^ ' 

Steffo  d’  autunno , ' al  gran  piacer  rapivi-  ‘ • . • 

Della  campagna , . e volgere  facevi 
Alla  villa  le  fpalle  tu  i Magnati 
Tolofani,  rendendo  alla  deferta 
Cittadc  il  cittadin,  che  n’era  lungi! 

E ben  mi  rifovviene  quali  ftimoli  v 

Aggiugnefti  a me  il  primo,  allorché  ftav^ 

Fra  due  fe  ini  accigneffì  a,  verfeggiarc 
Sopra  i poderi  ruttici , tra  l’om.brc 
Silvsftri:  o quando  far  per  dei^  bofebi 
Camminate  godevi:  o aflifo  meco 
Eri  al  coperto  del  vecchio  cattagno. 

Ove  reftafi  un  fonte  allo  fpiratc 
Leggériflìmo  di  piacevol’ aura , 

Che  talmente  imitante  efprime  l’ ombra.  , _ 

Tremula  d’effo,  e le  cattagne  ed  anco 
Gl’inftabili  augelletti  fopra  l’albero  , ^ 

P«fati,‘  ch’indi  dubitato "avretti 

E 4 ^ 
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tandem  fonte  fuh  i^fa  . 

Creverit  in  faciem  ramis  foElicihus  arhor: 

volucres  alat  un  da  fuas,  levibufque  volani  e s 
Aèra  num  pennis  tranent  : vel  flumina  nantes 
Summa  fecent:  vitreas  an  intano  fupervolct  tindas, 
Fontis  ego  tibi  fepe  meos  in  margine  verfus 
Cum  legerem  : limi  mordaciter  ufus  amici 
Scalpebas  patiens  opera  imperfeEla;  (96)tuumque 
( Latius  effundes  proprio  quod  Carmine)  nomen 
Sitaceant-,  quos  te  fingo  cenfore  libelli, 

Jngratus  videar  : mihi  nec  fatis  aquus,  amicum 
A téneris  nife  conjunShum  te  glorier ,annis , 

Tuque  Capiferonides  (9y) anima  pars  altera  nofera, 
H)c  plaufus,  hlc  illam  inter  querceta  parabas, 

JNobilis  ingenii  f amami  qitai  feve  coihurnunt  . • 

JFmulus  ajfumis  fraterna  iaudis:  aveni 

Sive  canis  cytharaque:  tuo  feu  profluit  ore  , 

, JlFajefeas  romana , lepos  vel  gallus  ; utroque 
Ft  latio , patrioque  potens  fermane,  fenatum 
Purpureum  trabis,  & populos  te  cive  fuperbos* 


or 


cenfore,  SC  amico  gloriatur. 

litterafuri  flSS  eToUif.^*^^^  amicffimi  rngenium.  omnifque' 
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Se  l’albero  medefimo  fia  in  quefta 
Sua  fembianza  cre<^ciuto,  eoi  belici  • n. 
Rami  botto  lo  fteffo  fonte?  ovvero  . < 

Se  dia  agli  augelli  buoi  l’onda-  ricovero j , 

0 fe  con  lievi  piume  gli  augeJletti 
Nuotin  per  l’aria;  ovvero  fc nuotanti 
Sieno  a fior  d’acquai  o pur  fe  quella  fia 
Un  immagine  impreffa  che  forvoli  , 

La  limpidezza,  e purità  dell’ acque. 

Or  mentre  io  tcco  fui  margin  del-  fonte 
Spello  leggeva  i verfi  miei,  tu  pieno  ? 
Di  pazienza,  ed  ubando  amica  lima. 

Li  ripàlbavi,  e l’opera  irnperfetta 
A miglior  forma  riducevi;  quindi 
Se  ’l  tuo  nome,  che  largo  tu  farai  -> 
Rifuonare  fra  gli  uomini  con  grido 
Di  gloria,  perule  tue  proprie  poefic, 

1 libricciuoli  mici , che  vo  relbcndo 
Sotto  là  tua  cenbura,  taceranno; 

Sarò  un  ingrato  , nè  abbaftartza  giufto 
Sarò,  be  di  tutt’alrrò  io  vantefommi. 

Che  di  quell»  amicizia  a md^donalli,  . » 
E cui  mi  ftrinfi  fin  dai  primi  fpazj 
Deirùiliana  carriera  i e in  età  verde. 

E tii  pur  Capiftrone,  altra  del  mio 
Spirito  parte,  qui  ti  preparavi 
11  merito  agli  applaufi:  qui  tra  querce 
Quella  fama  d’ingegno,  c pellegrino 
Che  ti  accompagna,  o quando  emulo  fatto 
Del  gloriofo  german,  (\(>)  ferivi  tragedie, 
O varie  forra  di  poche  trattando: 

Ovvero  la  maeftà  Romana  avendo 
Nel  tuo  difCorfo,  o 1’  garbo  del  parlare 
Gallico,  in  ambedue  i ferraon  potente, 

Del  Lazio,  e della  Papa  » fi  oncil|  ^ 
II  Senato  Purpureo  afcoltarofe, 

E i popoli  che  fi  gloriano  affai  • < : ^ • 


. V Di 
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O ! »ùnc  viridts  ( 98  ) umbra , tacifi^e  Cfffuru  > 
Qui  tantos  (duercviros  i infi  or  et  acerba 
Cum  jam  pene  dies  perituris  ultima  fylvisi^ 

Troh  ! quali  tonuit  parnafita  murmurc  rupes . 

Sed  quid  inhumanas  cantra  patuere  fecures  j. 

Carminai  threicio  quamquam  non  fegnius  Orphe» 
Plurimus  arguta  fylvas  tefiudijte  vates 
Moverit  : aoniis  jam  non  aurita  poctis 
Obfe^uitur  Quercus  i fed,  quod  licet  t iSta  bipenni  : , 

Congemitì  & qua  voce  potefit  quos  fapius  umbra 
Fovit-,  ad  auxilium  vocat  emoritura  fodales. 

Venimus  : ac  veluti  data  pofi  cert amina , campa 
Cum  jactiere  duces,  atque  inclyta  nomina  lethp  ^ 
perdita  t fecrete  trifies  horrore  movemur^ 

Liventes  plagas  y fluidoque  cadavcra  tabo,  - , 

Oraque  cernentes  patulo  deformia  ritlu;  ^ 

Idem  omnes  nos  jenfus  habety  cum  grandia  quondam,, 
yiEhaquc  jam  ferro  i^^erceta  jadeptfa  Cfrris 
^fpicimus:  frcndefque^  recifaque  brachia  trunco,  yr.-,,'' 
Sepofitis  pallero  lucis tìflammifque  parari . 

Heu\  quantusy  nemore  avuijfb,  decor  ex;cidit  arvis : 
Quam  fibi  difiìnfilis  Campani^  \ ..... 


' . s 

(93)  De  tremore  Tolofaoo'jam  ezcifo  elegans  conque^io. 
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Di  aver  fortitb  fe  lor  cittadino. 

Chi  ti‘'i  faprebbc  dir  ove  or  fi  trovino 
Le  verdi  ombre,  ove  gli  reccfifi  taciti. 

Ch’uomini  così  degni  han  ricovrato. 

Nel  tempo  appunto,  che  già  già  immineptp 
Al  latcbrofo,  e folitario  bofco 
Era  r ultimo  giorno,  e la  rovina? 

O!  come  riluonò  di  romorìo 
La  rupe  di  Parnafol  ed  ol  che  puotero 
I carmi  contra  le  inumane  accette? 

Abbenchè  nullamen  che’l  Trace  Orfeo, 

Molti  poeti  coll’arguta  cetra 
Modo  aveficr  le  felve-,  già  le  querce 
Tuttoché  fentan,  non  rendono  offequio 
Ai  vati  Aonii;  ma  quell’ è ben  vero 
Che  da  bipenne  nel  ricever  colpi,  . . m 

Gemono , e con  quella  che  a lor,  moricnt;^ 

Poca  voce  riman,  chieggono  aita  . . j 

A quei  che  fpeffo  confortar  coll’ ombre.  ^ 
Siamo  venuti:  ma  ficcarne  dopo 
Datafi  la  battaglia, ^e  sbaragliato, 

L’efercito,  al  giacer  de’  Capitani 

Sul  campo,  e andati  a morte  incliti  noirùi^ 

Raccapricciamo  per  fcgrcto  orrore: 

E veggiamo  le  piaghe  illividite 
E’I  fanguc  fcolorito,  di  cui  ftillano 
Corpi  che  già  fon  di  vita  privati , 

E deformi  vifaggi  a bocca  aperta  j 
Lo  fteflb  fentimento  abbiam  noi  tutti, 

Vifto  che  fi  ha  le  querele,  altere  un  tempo. 
Ora.  vinte  dal  ferro,  e a terra  ftefe, 

E le  fronde,  e le  braccia  ramorute  ■ 

Kecife,  c'di  pallor  tinte,  da  banda 
Separate,  c per  le  fiamme  difpofte. 

Spiantato  che  fu  il  bofco,  ahi  quanto  tolta 
Si  è di  decoro  ai  campi  ! ed  a fe  fteffa , 

Quanto  diffìmirora  è quella  parte!’ 
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. , ‘ I Rebus  in  arUi^ 

Pauperies  urgens  (99)  €««  vafiam  excindere  fylva?» 
Sua/it  t & in  belli  fump'tHs  impendere  ruris 
Dolicias:  eadcm  cultus  inimica  decori 
Cogit  agros  fervire  lucro  : nam  vomer  avarus 
yìntiqua  turrita  domus  vel  moenid  pulfat  : 

Et  feges  efl,  ubi  fe  fpeSlabilis  ordine  pulchro 
Fuderat  Uljnorum  feries : quafitaque  long'e 
Rarior  aJHvis  emitur  nunc  falibus  umbra. 

Non  Buxos,  humilemque  Pyrum  tonfura  co'ércet 
uinnua;  fed  fujis  fine  lege  per  aera  ramis 
Jre  finunt  : CT  qui  flores  Ò"  olufcula  nobis 
Sufficicbat  •,  cquis  nunc  hordea  parturit  horius . 

Repit,  cr  ingenio  jam(  loo)  liberiore  per  omnes 
Lympha  vagatur  agros  ^ qua  prejfa  canalibus  olim 
jiltius  in  varios  erupit  ludicra  jalìus . 

Miris  torta  modis  tunc  ibat(  xol)ab  ore  Leonum, 
Phocarumquc  fluens nunc  ruflica  ( 102  ) tota  fafellos 
Irrigata  aut  miferoscaules;  & in  ore  Leonum 
Phocarumquc  fuas  vel  tendit  arane  a caffes: 

^Ht  intus  ponit  luteos  avU  hofpitn  nidos, 

,1 

‘ i... 

: ■ . . . , . .... 


(99)  Cxdis  caufa  Ijellum  , & belli  (umptus. 

(100)  Fontium  ludicrorum  ruinz  defcriptio. 

Ooi  ) Eorutndem  omameoca  . leonum  phocarumquc  ima- 
gines  przleferencia , ex  quorum  ore  per  lìphones  aqua  erumpit. 
(102)  Fajelljs  vulgò  FagntoU. 
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Posse* Campagnoli b.  L 
la  povertà  che  ftrigne  ahi!  negli 
Cafi  necellìtofi  c che  Jrefcindcrc  , , . 

La  valla  fclva  perfuafcj  e della  . 

Villa  impiegare  le  delizie  nelle 
Spefe  di  guerra:  la  ftelTa  nemica 
Anche  all’onore  di  coltivazione. 

Sforza  i campi  a fervir  di  vii  guadagno  i 
Poiché  l’ avaro  vovner  fende  infino 
Di  tetto  ^mtico  le  turrite  mura , 

E fimilmente  or’ è la  biada,  dove 
Prima  vedeafi  con  ordine  vago 
Serie  fpettabil  di  molti  olmi  in  filai 
E cercata  > affai  più  rara  or  -s  incontra. 
L’ombrar  e ftuoje,  e trabacche  citate  attende. 
Quell’  annua  tofatura  che  de’  boffi 
Scompofti  far  folcali,  or  fi  trafeuta'. 

Nc  fi  rintuzza  pur  l’umile  pero;  _ 

Ma  gli  lafciano  abdar  co’  fparpaghati 
Lor  rami  all’aria  fenza  legge  alcuna:* 

E gli  orti,  che  fommi.niftravan  non 
Da  prima,  ed  erbe  mangiative  a noi,  ... 
Orzi  ci  fruttan  or  per  li  cavalli  • 

Strafeinafi,  c già  con  piu  licenziofa 
Libertà  va  raminga  in  tutti  i campi 
Quell’  acqua  che  una  volta  ne’  condotti 
Preffa  balzò  ad  altezza  i varj  getti 
Per  ifcherzo;  aUor  qon  mirabil  modo 
Obbliquamente  dalla  bocca  ufeiva 
De  leoni,  ed  a’  fiumi  tramandavanla 
Da  fmodate  morfée  vecchiomarini  ; 

Ora  tutta  villana  ad  irrigare 
I fagiuoli  fi  è data , c abbietti  cavoli  ; 

E de’  leoni , e de’  vecchiomarmi 
Nelle  boccacce,  a fue  reti  tramato'  ^ 

Ha  il  ragno , o pur  qualche  avventizio  uccello 

Dentro  depofto  v’ha- crctofa  nido. 

Tempo  già  fu  che  l’alveo  fleffuofo  , 
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':/ìlveus  herbojo  Jtfiuojus  margine  quondam 
JaElibusy  & longo  feffas  errore-  t/iarum 
Excipiebat  aquas:  (lo^)&  circum  pi^a  phafello 
Prata  vehebamur , vel  edaci  fubdàla  pifci  _ 

Retia  tendentes:  vel'aquarum  /rigore,  & urnbns 
yitantes  nimios  , frondente  fub  arbore  foles .. 
Cymbttla  crediderim,  venalibus  addita  lignis 
Ctm  Quercu  vifit  triftes  urenda  caminos  : 

Trutaque  fluHicolas  inter  pulcherrima  pifces  > 

Lift  or  a qua  nobis  ad  nota  fedentibus  olim 
uidnabat , molles  frn^us , fervataque  panis 
Fruftula  mendicans  ocùlis,  caudaque  tr omenti  s 
Cejjit  aquis,  rana  linquens  habitànda  loquaci 
F luminai  n am  f aedo  jam  pifcis  honeftior  alveo 
JSlon  agat  indccorem  glauca  fub  ar andine  vitami 
Et  fua  Gallinis  fcetantibus  atria  pulcher 
Eeferuit  Favo:  villaque  nittntis  amantes 
Exceffere  fimul  triplici  de  tutre  Colurnba . 

JSlos  & agri  tefies  fqualientis , <27*  illius  olim 
Oui  fuerat  memores,  alio  migremus  : in  illa 
Sorde  jacens  nifi  vicinas  Campania  villas 
Exfuperet  ; mirum  nam  vel[  ioq.)populata  decorerà 
Servar  adhuc  ritris  facies  i 


ha- 


(103)  rhafello  prò  fcapha'.'  vei  fimili  cimbula:  bujus,  iicut 
‘4:pifcinar,  ami,  e cdlumbani  foedam rumfun  deicribit.  - ^ 
(1C4)  Frxdii  nativum  decus. 
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Infra  l’ erSofo  margine  aittmcttcva , 

Per  lunghi  tratti  * c varia  divcrfione 
Di  ftradc  Tonde  ftanchc;  ed  cravama 
Portati  a fpaffo  a randa  i prati  ameni 
In  barchetto,  o per  tender’ infidiofe 
Naffc  agli  edaci  pefei  , o per  parale  , 

I troppi  Soli  col  frefeo  deU’acque , 

E r ombre  tor  fott’ alberi  fronzuti; 

Ma  mi  cred’or  che’l  barchettino  fia 
Coi  légni  venderecci  andato  a mazzo  ì 
E die  i trilli  cammini  abbia  veduto. 
Unito  a querele  fenten^iate  al  fuòco . 

E la  Truta  bèllilfima  fra  ^i  pefei 
Fluviatili , che  un  giorno  in  feder  noi 
Alle  cognite  fponde  nuotatrice  ‘ 
Mendicando  venia  cogli  occhiettini, 

E tremula  alla  coda,  frutterelle 
Molli,  c le  bride,  e tritoli  di  pane,  , 
Pignòla  fuga,  elafciò  Tacque,  c’I  luògo 
Della  pefchiera  a le  loquaci  rane  . 

Più  non  trovando  i conti  fuoi  Tonello 
Pefee,  col  far  foggiorno  ei  vergognofo 
In  lordo  letto  fotto  glauche  canne  ; 

E’I  bel  pavone  gli  atrii  fuoi  lafciato 
Ha  in  balìa  della  chioccia  : e le  colombe 
Che  fono  amanti  di  polita  villa. 

Dalla  triplice  Torre,  a tórma  andarono. 
E tellimon)  noi  che  fiam  del  campo 
Squàllido,  e ricordevoli  di  quello 
Che  fu  uha  volta,  per  andare  altrove 
Staremmo  : fe  non  folTe  che  tal  parte 
j Di  Sciampagna  così  giacente , preffo 
Che  defolata,  metto  non  aveffe 
Per  le  fue  proprie  doti,  di  antepofta 
Effcre  alT  altre  ville  ; poiché  in  vero 
Mirabil  cofa  egli  è,  che  faccheggiata 
'^ebbene,  abbia  tuttor  vaghezza  fua 


>1 


• Pr^DvRuSTIC.  Lib.  I, 

; < . naturaqut  culttm 

Supplet:  & invitis  tiominis  (amen  ufque  placcbunt 
'JEt  fera  ruJiicitaSi  & qui  vetus  ha[lems  horror 
Jncuhuit  ; n^firis  nam  cedere  vifa  querelis  , > 

Hura  Jibi  prifcos  tandem  meditantwr  honores.  < 

Ua  funty  Lamoniacy  quales  ( io^)defidertt  emptor- 
]SIegle8:i  decorls  villas:  quas  una  beato  }- 
Dives  opum  fortuna  JttUy  venaque  perennìs  , 
Fontibusy  & pingui  ditaverit  ubere  tellus . 

Jam  qui  noffe  veiit  quos  { i o6),pinguibus  infuper  Honis y 
Quos  & aquis  i domibufque  potefi  ars  addere  cultuf , 

• Qua  tu  Curfonio  pofuifti  pradia  fundo  y 

Vifat  i opefque^  foli  y flores  y pomaria  y fylvasy 
/ ^tque  aditusy  & teHa  domusy  operumque  magiflram 
Et  moderatricem^  ftupeat  per  Jtngula  rnentem . 

7* adia  Unga  via  non  carius  empta  putabit  » 

Seu  procul  obtutu  flet  contemplai  or  in  uno, 
uitque  avidis  primos  oculis  delibet  honores, 

Eeliciafque  loci:  Jive  atria  prima  domorum 
Jntret  ; & incertus  naturam  laudet , an  artcm 
( Utraque  nqmque  loco  pariter  fibi  complacet  uno  ) 

Nunc  ipfas  ades , nunc  rura  pat ernia  circum 
frofpiciat 


r " .1  

(loy)  Hujufmodi  debere  efle  prxdii  , qua:  emptor  culw 
meliora  faciat. 

( 1 06  ) Pingues , & niagnifìcos  hortos  pra;dii  Curfonii  deferì. 
hit.  Primogeniti  LamonidumComitatus , ^ • 
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Ne’ campi:  e che  natura  qui  fupplifca 
A quello,  in  cui  mancò  coltivazione. 

Piaceranno,  malgrado  a'  lor  padroni. 

Pur  nullameno  c tutta  la  rozzezza, 

E queir  orror  che  da  incoltezza  è natOj» 

E rifeoffa  da  cui  non  c per  anco  : 

Imperciocché,  come  fe  ormai  femhiaffe 
Cedeffero  le  ville  alle  querele 
Noftre,  alla  per  fiu  vanno  or  macchinando 
Di  rifalire  alli  primieri  onori. 

Quefte  o Lamonio  fon  le  cosi  fatte 
Ville  neglette , cui  fa  alfcgnamcnto 
11  comprator  per  fe;  ville  clte  un  giorno 
Fortunate  per  fito  * e clima , e fgorghi 
D’acque  perenni,  ritrarran  dal  fuolo 
Facile  l’abbondanza,  ed  ogni  bene. 

Chi  vpleflTe  faper  novellamente 
Quali  or  agli  orti  pingui»  e quali  all’ acque, 

E alle  cafe  coltura , e abbellimenti 
Aggiugner  polti  l’arte,  vegga  quell? 

Tenute,  che  piantato  hai  tu.  nel  fondo 
Curfonio  : ed  il  gran  render  delle  terre , 

E i giardini,  e i po^nieri,  e i bòfehi,  e delle 
Fabbriche  le  facciate,  eie  ftrutture: 

E ammiri  a parte  a parte  la  gran  mente 
Che  prefcrilTc,  ideò,  regolò  l’oprc. 

Non  avrà  che  dolerli  del  fofferto 
Tedio  di  lunga  ftrada,  e andranno  pago 
Fin  quando  di  lontano  , al  primo  afpetto 
Contempli , e in  un  occhiata  avidamente 
Le  delizie , e maeftà  feopra  del  luogo  : 

O allor  che  già  avanzato  rie’  grandiofi 
ingreflfl  di  palagi,  in  dubbio  refti 
Se  più  natura,  o fe  più  Iodi  l’arte; 

Quando  qui  e Luna,  e l’altra  han'  gareggiato. 
Stenda  quindi  uno  fguardo  ai  gran  palagi, 

E quinci  intorno  alle  tenute  ampHlfim?. 
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. . . . Juvat  imyrimis  lo-j)  in  imagine  vivuTti 

Aiarmorea-,  dicamne  tuum  populivc  parentem 
ylfpiccre  : ò"  tacita  j'ccum  pietate  vereri 
Aiuta  vel  ora , quihus  fe  fe  fapientia  ttrris 
Jìxhiùuiti  regnoque  dedit  Thcmis  arbitra  legcs  : 
ylufpice  te  prij'ca  fuit  {108)  olim  reddita  laudi 
docet  ars  niveo  du6los  e marmore  vtiltus 
Aeddere,  vel  vivo  pi^os  animare  colore . 

Jlla  tuam  feris  facicm  tranfmittcre  feclis 
Cogitar  affi  di  memor  ; at  tu  fulpt  a parentis 
Ora  manere  tui  mavis  : & marmore  quamquam 
Duratura  magis , monumcrtis  non  eget  ullis 
Fama  viri;  '(  109)  gaudes  huic  poni,  quale  tabellisj 
Quale  decus  faxis  nunquam  manus  addidit  : eàdcm 
Ut  qua  majeflas  patrii  fpiraverit  oris  y 
Aternùm  nati  pietas  in  imagine  duret . 

Catera  quid  memorem  , qua  fe  miracula  pafftm 
Objiciunt , pedibus  feti  ruta  beata  fequamury 
xlur  oculis  : quos  ipfa  loci  natura , vagantes 
FJe  laffet  fpatiis  y colles  utrinque  fupinos 
Objicit  y aut  Baccho  viride s i vel  rri  ffbus  albcs: 

Et  mediisy  quantos  poffunt  luflrare  tnentum 
Lumina y cogit  agris y ( i io) tati  quas  parcior  orbi 


V 

ìrt 


(to'?)  Marmorei  (igni  in  pra:dio  Curlonio  pofiti  defciiptio , 
ejul'quc  quem  rep.-orlentar , laudatio. 

( ic8  ) Bavilla-ns  utnufque  arris  immunitates  apud  amph'llì- 
mum  ordiren  patrociiap  pra-clare  •'efcndit;  & grati  animi  mo- 
iiunieimim  libi  iuincDp.irum.  optimr.  parenti  coufecrari  maluit, 
(109)  l'ietas  fìlli  in parenfeiTi,  figoorum , atque  tabellarum 
decus  omre  exfiiperat,  arquc  ateroùm  durar. 

(no)  Involuta  fviitaxr  , led  felicitanti  obvia  , exageratio- 
nem  minfìcam  pratlcferi.  Helpcridum  parciùa  laudarentur  borei. 
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il  primo  piacer  fia  mirare  ai  vivo 
In  imago  marmorea  il  padre  tuo,  j 
Non  fo  fe  dica,  o del  popolo:  interna 
Pietà  fentendo,  e rivètendo  il  volto 
Anche  muto  di  chi  fu  di  fapienza 
Depofitario  in  terra;  c delle  (\j)  leggi 
Quel  che  fpiegafle  la  giuftizià  al  Regno, 

Sotto  gli  aufpicj  tuoi  tu  già  rcnduta 
Ai  prifehi  onori  ratte,  che  tornare 
Sa  i volti,  e trarli  dal  candido  marmo i 
E animarli  di  lor  vivo  colore,  ' 

Figurati  che  fieno  in  fullc  tele. 

Al  tuo  bel  genio  grata,  effa  fi  avvila 
L’effigie  tua  trafmettere  ai  vegnenti 
Tardi  fecoli;  ma  tu  vuoi  più  tolto 
Sculto  il  fcmbiantc  di  tuo  padre  t e fia 
Comunque  di  nelTuno  monumento 
pifognevolc  del  grand’ uom  la  fama  , 

Che  durerà  più  che  non  duri  il  porfido , 

Ti  fa  gradò  a lui  rendere  onor  tale. 

Qual  trulle  tele,  e qual  fu  i fafli  mai 
AggiugUere  agli  Eroi  mano  non  feppc. 

Ad  effetto  clic  in  una  imago  ifteffa , 

In  cui  del  padre  la  maeftade  fpira , 

Duri  pietà  del  figlio  eternamente 
Che  dirò  poi  dell’ altre  maravigHc 
ClìÉ  a parte  a parte  incontranfi,  o fi  vada 
A piedi  per  deliziofe  ville, 

' O fi  giri  cogli  occhi  : che  vaganti , 

Perchè  non  "fi  fmarrifeano  alle  valle 
Eftenfioni,  conforta  la  natura 
Steffa  del  luogo,  col  far  che  la  villa 
Sia  terminata  dai  levati  a cielo 
Colli  ; o verdi  per  Bacco , o per  le  melfi  ^ 
Biancheggianti:  nel  mezzo  a quelli  campi 
Epilogando  a tiro  d’occhio,  da  ogni 
Banda  tutto  quel  buono , che  la  terra 

F 2 Men 


Digitized  by  Google 


84  P R A D,  R U s T I c.  J E,  L 

'Jn  pofulos  partitar  opum  compendia  tellus . 

J)Jon  alibi , tumido  fine  fafiu , tanta  domorutn,  *“ 
Mn]efias  : non  Ule  nitor  cum  fimplice  cultu  j 
JVon  querni  nemoris  par  umbra  ^ parefque  recejfus^ 
J!^ec  fimilis  decor , ubertas , gratia  tonfis 
’^rboribus,  ncque  tam  belle  Ficufque  Pyrique 
yipplicita  nturis  : ilio  non  ordine  flores 
Digefii:  reliquis  non  fic  olus  ernie at  hortit. 

T e quamvis  abfente  procttl  > flos  omnis  (fi  arbop 
Luxuriet  1 nifeatqfie  minus  ; nam  quale  locorum 
T e defi^erium  tenet  : eifdem  pradia  votis 
Te  repetum  : fint  h<ec  illis  folatiat  naturn 
Quem  tua  febl^ntem  veftigia  xnunere  gaudet 
Pene  parem , & meritis  non  inferiora  fequentem 
Curfonium  [pelare  : viri  mollire  labores , 

Et  faturare  £uos  in  irnagine  patrif  amores. 

T uque  Parifitaci  qui  ruris  arnore  teneris , 

Eefine , blanda  licet  » loca  velie  revifere  ,*  Regi 
JVec  populo  furare  (iatum  te  munus  amico 
Jpivum  confino.  Natas  in  publica  mentes 
(Ipmmda  ) fepo^tis  fcelut  efi  fibi  vivere  curìs^ 
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ÌPossKSs.  Caììpaòn.  Lib.  I.  Èj 
^cn  liberale  alle  reftànti  parti 
Del  mondo  t difpenfat  volle  fra’  popolu 
Non  altrove  maeftà  tanta  di  fabbriche 
Senza  tumido  faftòl  noti  qual  queAa 
Leggiadria  con  femplicità  di  culto  : 

Non  ^atta  da’  cjuèrceti  ombra  fimile; 

Non  ritiri  quai  quelli  : noti  decoro 
Altrettanto,  e negli  alberi  potati 
Grazia  altrettale,  ed  ùbertài  hè  al  mufcf 
Applicati  sì  ben  ficaie,  c peri; 

Nè  con  ordine  ugual  difpofti  i fiori} 

E non  così  cort  iftupór  fi  mira 
Negli  orti  altrui  felicità  di  erbàggio. 

Benché  in  aflenza  tua  manchi  lietezza  '' 

Ad  ogni  fiore;  ed  ogni  pianta  fia 
Senza  vigor;  poiché  quella  premura 
Di  averti,  che  Terre,  e Città  coftringe# 

A defiarti  le  Ville  trafporta; 

Alla  villa  però  quelli  rimangano  », 

Nlotivi  di  allegrezza,  ebe  il  feguacc 

Figlio  di  tue  pedate,  cui  vederti 

Godi  prefib  che  pari  in  dignitate,  ' 

B co*  fuei  meni  incamminato  a cole  i 

Non  inferiori,  abbia  Curfonio  in  villa j 

B racconfoli  colla  fua  prefenza 

Ivi  i lavoratori , e fazj  i loro 

Affetti,  al  follcner  rapprefentatiza 

Del  padre;  e tu  che  dèlia  Parigiacà 

iVilla  fe’  vago,  aftienti  di  pallare 

A riveder  quelli  quantùnque  ameni 

Luoghi:  nè  già  volere  te  donato 

pel  Ciel  per  favor  fomriro,  al  Re*  cd  àì  popolo 

involare:  che  eolpa  egli  farebbe, 

Poftergate  le  Cure , a le  fol  tanto  , 

VivdTet  quelle  menti,  che  per  pubblica 
Felicità' fono  venute  al  Mondo. 

Il  Fini  del  Prima  Librò  i • 
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ALTRE 

ANNOTAZIONI 

, AI  Libro  Primo. 

( I ) Oftamino  Cefare  nel  fuo  primo  libro  Jell*  Agri. 
■ coltura  , imerprerato  Ja  Giano  Cornaro,  parbn- 

_j  do  della  (celta  del  Podere  Ruftico  (crive  ; Za- 
ci  mter itimi  ut  tlurimum  falubriores  fu»t  , ^ 
montani  , acclives  ad  hoream  vergentes  . ^ui  vero  prò- 
pe  paludes  , ó'  fiagna  , aut  in  locis-  eoncavis  ì aut  ad  au- 
lir um  ventum  , aut  ad  occidentem  inclinati  , funt  morìa  fi 
Ub.  I . cap.  ?. 

( a ) Difetto,  del  terréno  è (ingolarmente  1*  e(Ter  e(To  o 
fabbionofo,  e noppo  tenace  . Il  (abbionofo  , e graneIIo(o 
importa  ammaflamento  di  particole  dure  , e difciolM  , ac- 
colìantilì  a figura  rotonda,  e perciò  malagevoli  a còllegar- 
fi  • Il  troppo  tenace,  o diciamo  tegnente,  come  compa- 
io di  lottililfimi  corpicciuoli  di  figura  cubica  , e facili  a 
Erettamente  combaciarli  infieme  , refifte  alle  fibre  .delle 
piante  ; e quindi  c che  o inarficciano  , o non  attecchifeo- 
no  . V.  Rutilio  neTuoi  Infegnanrtenti  ; Monsù  G^uintinie  nel- 
le (ue  Inftruzioni  ; è Gw:  Mortimer  nell’  Arte  deH'fnnc' 
ftarc  . . . ■ , ' 

( 3 ) Rinovare  la  terra , vale  a dire  correggere  i difeiti  di 
e(u  accorrendovi  con  diverlì  concimi  . Scavali  anche  il 
terreno  fin  tanto  ^ , che  fi  arrivi  a trovare  tcrren  diverlo 
dallo  (cavato  . Si  condenfa  il  terren  arido  , e fabbionofo 
con  tramifehiarvi  terra  morbida,  e temperata  ; o fe  non  al- 
tro , meltfia  c belletta  . Similmente  li  feioglie  , e rarefi 
il  terreno  argillofo  , con  inleriryi  buona  porzione  dì  (ab- 
bia . Dopo  fatti  quefti  melcugli,  fi  accataftano  • , e fi  la- 
feiaPo  rippfare  , per  dar  agio  alle  difFercnii  qualità  , d’in- 
corporarfi  pcrfeftamente . Il  fole,  i v^nti  , il  ghiaccio  i e la 
continova  agitazione  dell’aria  danno  il  compimento  , e la 
perfezione  : a tal  che  poi  fi  rinuova  dei  tutto  il  fondo  . 
V.  Spettacolo  della  natura  Tom.  Ili»  Dialog,  6,  pagin.  ii^. 
Ediz.  3.  . . . ' 

( 4 ) Seziers  , che  Bezieri  diciamo  nel  'verfo  , Città  ■ an- 
tica di  Franda  nella  Linguadocca  , piantau  io^  fico  amenilà 
fimo  , già  ridotto  tale  dall’iodufiria  degli  antichi  Abitato* 
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TÌ  i i quali  affiftltf  dalla  Repubblica  Romana»  di  cui  q;ie- 
fla  Città  era  Colonia  , diedero  fcolo  per  mezzo  di  un 
acquidotto  ali’  acque  di  palude  che  iD"ombravano  la  mag- 
gior parte  del  terreno,  foggetto  alla  Città  medelìma  . V.  Djt 
Chefne  Recherc  , des  ant,  des  Vtllcs  de  Frana. 

Nfllo  fcavare  P alveo  del  famofo  canale , che  uni- 
fce  il  mare  Mediterraneo  coll’  Oceano  , furono  (coperte 
ie  volte  di  quello,  grandiofo  condotto  ; e M.  Barilon  al- 
lora ‘bprintendcnte  in  Tolola  , ne  fece  fare  un  el'atta  de- 
fcrizione  co  i difegni  eh’  cfprimevano  la  ftruteura  di  que- 
lla maravigliofa  opera  dell’  Antichità  . Fu  trovata  anche  un 
Infcnzione  del  Confolo  Romano  che  avevaia  ordinata  , 
ma  lenza  il  nome  dell’ Imperadore  che  allora  regnava:  per 
cui  fi  c alP’Ol'curo  del  tempo , in  cui  fu  fabbricata  . Con- 
ghietturafi  però  che  ciò  polla  edere  dato  ne’ tempi  di 
Tiberio  , avendoli  da  Dione  CalTio  , e da  Svetonio  , che 
imperando  edb  , fu  Bez'ers  rifabbricata  , e di  fontuofi  , e 
magnifici  edifìci  adornata  . Veggafi  oltre  al  dtt  Chefne  fo- 
pr  ac  citato  , la  Lettera:  df  Autore  Anonimo  a M-  Bar  don , da- 
ta di  Tolofa  nel  1671. 

( 6 ),Solpirava  la  Francia  da  gran  tempo  di,  vedere  la  co- 
municazione di  quelli  due  man  , per  mezzo  di  alcuni  t.i- 
sliamenti , o canali  ; che  unendo  fra  loro  i fiumi  naviga- 
bili , abbracciadero  il  trafporto  delle  mercanzie  , le  qua- 
li altramrate  dovean  fare  per  lo  feno  del  Mediterraneo  il 
lungo  edq.  di  tutte  le  Spagne,  e del  Portogallo  Ma  que- 
llo nooil  progetto  lì  era  creduto  imponibile  ad  efièttuarli  : 
imperocché  dal  mare  Mediterraneo  a quel  lìtp  della  Caron- 
na  che  comincia  a renderli  navigabile  , non  padàva  di 
mezzo  fe  non  qualche  rivolo  di  acqua  corrente,  non 
f valevole  pgr  ombra  al  bifogno  e Io  intervallo  non  era 
minore  di,  izo.  miglia  Italiane  - ,Ciò  non  ollante  il  Ri- 
cfuet  nulla  sbigottito , nè  al  ridedb  del  gran  tratto  inter- 
medio , nè  aìl’ollacolo  della  montagna  che  di  molto  lo- 
vradava  al  livello,  di  quelli  due  mari  , arrivò  ad  idearli  U 
fabbrica  dì  un  canale  , merce  cui  le  barche  potedero  for- 
moDtare,  quel  dorlo  ,' ora  falendo,  ed  ora  difcendendo  da 
Tolofa  nel  mare  Mediterraneo  , c da  quello  a Tolda  . 
Ne  comunicò  l’idea  a.  M.  Coìbert , il  quale  edendone  re- 
Aato  capacitato  , la  propole  a Luigi  XIV.  e Io  perluafead 
edéttuarla.  Fu  perciò  l’anno  1666.  principiato  a dar  opera  a 
quella  imprefa:  nel  1677.  fu  nuovamente  promoda  ; e nel 
léSr-  fu  interamente  compiuta. 

Per  dare  un’  id«;a  di  quella  imprela  celeberrima  , che  c 
una  dj  quelle  le  quali  hanno  rendiito  gioriofo  il  Regno  di 
Luigi  il  grande,  egli  è da  faperh  che  fra  Tolda  , & Nar- 
bona  rilieJe  il  colle  di  Naurofe  molto  Ipaziofo  , il  cui  dot» 
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!o  c più  vicinò  a ^olofa,  ctie  alla  Cìrtl  tli  Katborfa.  Ói 
quefla  collina  divifò  il  Riquet  di  poter  tirare  due  canali  , 
r uno  de’ quali  mettelle  nella  Garonna  , e l’altro  nel  Me- 
diterraneo, Scelle  fertanfo  fulla  fteila  un  lìto  eminente, 
che  andava  di  trattd  in  tratto  fcendeiido  da  amenduc  le 

fatti  : e quivi  s’  ingegnò  di  ragunare  tant’acqua  , quanta 
artafle  a fornire  del  necefrafio  -hon  meno  il  canale  che 
dovea  (ccrreré  fin’ a Toltila  , che  qtiello  il  quale  dovea 
metter  foce  nel  Mediterraneo . Ma  non  predandogli  il  col- 
le , che  Una  mediocre  lorgentc  , fton  capare  di  mantenere 
gl’  ideati  canali  , ricorle  alle  tnontagOe  vicine  ; -e  per  mea- 
zo  di  un  condótto  di  cinque  , e più  leghe  , tirò  una  mole 
di  Too.  piedi  quidfati,  che  riparti  ad  ambedue  i canali  ..in 
guila  che  veniflero  A formare  un  leno  d’  acqua  ecceden- 
te per  ogni  verlo  un  locoooo.  di  pertiche  i Per  poi  pre- 
muniifi  contro  le  ficcicaci  , fece  Icavare  preflò  N^uròfs 
un  ricettacolo  , o fia  conferva  dóve  tener  in  pronto 
S®ocoo.  pertiche  cubiche  di  aqua  , e mantenere  con  ella  la 
forgente  di  due  canali  nelle  magg<ori  , èd  eccedenti  «- 
ridità. 

Dovunque  il  tdrrenò  é feofeefo  , quivi  l’aqna  d fódcrti- 
ta  da  porte  chiufe  , 0 (odegni  , come  fono  quelli  de’  fitti 
mi  Adige  , e Brenta  ftìl  Veneziano  , e del  Reno  nel  Bo- 
lognefe  .•  in  guifa  che  i navigli  crapailàndo  di  fodegno 
in  fodegno,  afeendono  il  dorfo  del  colle  dove  fi  trova  lo 
Ipartimenro  dell’ aqua;  e allora  principiano  a dilceoderÈ  per 
l’altro  canale,  da  qualùnque  parte  edì  vengano. 

Senza  parlare  delle  finttofità,  ne  delle  arcate  che  di  traw 
to  in  tratto  fi  fon  dovute  formare,  per  guadagnare  il  liveb 
Io  del  terreno  ; ne  tampoco  delle  palizzate,  coti  cui  è dai 
to  d’uopo  fortificarlo,  perché  non  trabocchi  ; e de*  ponti, 
e degl’  archi  , onde  bifognò  fodeqtarlo  nelle  vallèe  ; e fi- 
nalmente delle  montagne  che  fu  medieri  fgrottare,  fpiana- 
te,  forare  , e incavare  per  dargli  ricetto  ; badi  fapere  che 
per  renderlo  navigabile  fi  farà  fcavaco  oltre  a due  milioa 
ni  di  pertiche  cubiche  di  terreno  , e più  di  cinque  mi, 
la  rupi  : che  per  dar  campo  alle  barche  di  falire  , e feena 
dere  per  la  montagna  fono  dati  fabbricati  114.  fodegm’;  che 
per  reprimere  le  acque  incomode  fi  Ibno  alzati  i6.  gran, 
dillìnii  terrapieni.*  per  abbafiar  le  aqtre  14.  callaie  ; e fi  fa 
poi  conto  che  le  pietre  impiegate  in  qued*  Opera  , afeena 
dano  a 40CO00  pertiche  cubiche,  oltre  alle  altre  foo.  che 
hanno  bifognaco  per  la  fabbrica  del  molo  , il  quale  ripa« 
ra  il  porto  di  Citte  , e eh?  appreda  un  ficuriffimo  afilo  a' 
valcelli  : afilo  tanto  più  vantaggio.'o  , quanto  che  la  fpiaga 
già  di  Linguadocca  è molto  pericoiofa , ed  é affatto  dedu 
otta  di  porti. 


Digilized  by  Google 


■ Xr)  ÀfTedlavaHb  l trancéR  l’anno  i<!8l  la  Città  di 
VVorms,  da  latini  Vermat/s  , Città  Imperiale  Anfeatica  del 
circolo  del  Reno , quando  gli  allediati  avendo  fatto  una  vi- 
jjorofa  fortita  , oltre  di  aver  pollo  in  grandiflìmo  difordi- 
■»e  I’  Efercito  Érincefc , lo  avevano  anche  ridotto  a prendere 
ima  verdognola  Riga  Ma  il  Duca  di  Cìtrmuno  fratello  di 
14.  Kiquet  , e fpo:o  di  una  forclla  del  Lamoignon  ; il  Duci , 
«lilll  , di  Caimano  che  coniandava  alla  Cavalleria  , non 
ìbftant'c  il  difordine,  in  cui  lì  litrovavano  le  Truppe  , a- 
Vanzatolì  toraggiofatnentfc  follenne  lunga  pezza  1’  impeto 
degl’  Imperiali  , fino  che  «vendo  conoicitiro  che  ornai  era- 
no  IVanchi,  , prefe  il  tempo  di  farli  ftrada  fra  loro  , sbara* 
sitando  ctìn  inaudito  valore  le  fchìerB  che  lì  opponeva- 
no ; cosi  , e talmente  che  rolla  fua  collanza  obbligò  i 
nemici  a pi^ndere  vergognofa  fuga  : ed  egli  (eguitando  a 
raccorre  i frutti  di  una  si  legnalata  vittoria , fattoli  fOtto  le 
omura  di  VVOrms  , là  prefe  vilorolamente  di  alTalto  ; e feb- 
bene  ufilTe  umanità  grande  Vcrio  i Cittadini  , non  perdonò 
però  alla  Città  , che  fece  fpianare  dalle  fondamenta  ridu- 
cendola un  mucchio  di  fallì  . Hijlrìre  de  Lovit  le  Grad»' 
livre  W. 

, (8)  Quello  per  l’appunto  c il  modo,  che  per  rfntraccf.fr 
l’acqua,  infegnano  Rutilio,  e Catone^  ne’  fuoi  Trattati  de 
Re  RuQica  ; e fpeciaitnente  Collaniino  Cefare  dicendo  : 
^Htn  d*  fr*  altinretn  locum  progrejfum  * primum  ftlis  r/t- 
litutn  , triufqxam  aer  sliefea*  , ihfpicere  oportet  ; fi 
quid  'netrulej'um  in  ipfum  adtrahi  anteauam  rarefeat  , ap- 
pareat  , àqaam  txptnare  convenit  Lih.  x.  c»p,  q.  de  Agrì~ 
tulfura . ' 

(9)  Veggalì  Coftantino  Celare  nel^  fuo  fopraocitato  iill. 
dell’  Agricoltura  , ove  con  più  precifionè  , e chiarezza  iil. 
fegna  la  manièra  di  fare  tutte  le  Iperìenze , in  quello  perio- 
do accennare  ; anzi  attendendoli  al  vetfo  ove  li  dice  dt* 
•vafi  rivolhin  notili  , come  fcrive  il  lopraddetto  , che  què. 
Ai  vali  debbono  elTere  di  piombo  , e di  figura  lenjtsfrri 
ca  , aggfugnendo  dopo  : [ed  rf»  olio  vas  ilUniatur  , in 
locò  , Hnde  nquam  fperamus  , confeclura'  fn£tn  , &>  tfienfis 
ante*  fignii  ,'puteus  eff odia  tur  altitudine  cubitorum  trium  , 
in  quo  vas  inverfuì  pouatur  , tircumpofitis  harundinum 
foliit  viridibut  ; aut  ali*  quapiam  heria  , rurfus  ad  cubi- 
ti menfttram  terra  aggeratur . Idipfum  vero,  fole  occidente  fai 
tiendum  efl  } mane  vero  rurfus  terra  auferatur  , cJ»  leniter 
tserbis  amotis , vas  fubveriatstr  , ac  confideretur  . Si  enM 
fuetint  fontes  , lanam  plenam  aqua  reptries  , ($•  vafcul  - 
ium  plenum  bullarum. 

(10)  Qupft’ c il  fillensa  comunemente  approvato  intor- 
AO  air  origine  delle  Fòniane>  dopoché  il  Per  aule  , Mariot-t 
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Se^Po  ; de  la  Mire,  Valli faitrì , e molti  altri  fono  con^ 
corfi  a ftabilirlo  colle  loro  ollervazipni  ed  efpenenze  . 

(li)  £ queAa  c la  eipoiìzioue  del  lìltema  Cartella, 
no . 

( li)  E qiiefto  un  aureo  infegnamento  di  Vitruvio  lil>.  ly, 
ed  cipodo  con  più  cluarezza  dallo  Scamozzio  nella  Parte 
li.  Idea  deirVniverf.  Architett.^ 

(i?)  Lo  Scamozzio  pure  dà  infegnamenti  molto  utili  per 
la  coli;  uz ione  delle  cì(e  di  Campagna  ; e li  può  ricorre- 
re alla  lettura  del  medelimo  , per  avere  un  eftefa  illuftra- 
zione  del  Tello  Vaiiieriano  in  quell’ articolo . 

(14)  Il  nocumento  che  in  Inghilterra  apporta  il  fuo- 
co  di  carbon  follile,  deriva  dalle  particelle  fulfuree^  delle 
quali  principalmente  c compollo  ; e l’efalazioni  qhe  di 
quattro  fpecic  efeono  , fecondo  il  Li^er,  dalle  miniere  del- 
lo Hello,  ne  fono  una  convincente  pruova.  Sono  quali  tutte 
micidiali  ; le  une  tolgono  la  relpirazione  , e lolfbcano  ; 
c le  altre  facendo  delle  violenti  elplolioni,  ammazzano  gli 
operai  che  travagliano  nelle  miniere  . Si  pollono  con- 
fultare  (opra  ciò  le  Tranjazieni  Anglicane  ai  numeri  3. 
16.  48.  117.  I19.  ISO.  IS7-  108.  Zìi.  Z4S.  318.  3951.  411.  e, 

la  memoria  di  Jacopo  Lovvter  nelle  Tranfazionì  dell’an- 
po  I73J. 

( if  ) Veggali  il  Trattato  di  M.  Marquevil  intitolato 
Traiti  far  le  Jeux  Campejlres  a Amllerdam  1718. 

16  ) Fratello  del  P.  Capillron  fu  Giangualberto  Segre- 
ano  generale  delle  galee  ; Cavaliere  dell’  Ordine  militare  di 
San  Jacopo , Commendatore  di  Chimenes  , e Marchele  di 
Penungo  nel  Monferrato  . Compoie  varie  Tragedie  ; cioè 
la  Virginia  , Arwinio  , Andronico  , Alcibiade  , Focione  , e 
Tiridate  ; e due  Commedie,  cioè  le  Jaolux  dejabttse  : e V 
Amante  amant  , le  quali  con  altre  diverfe  lite  compo. 
lizioni  Teatrali , furono  Ilampate  molte  volte  ; ma  la 
migliore  edizione  è quella  di  Amfterdam  in  ii.  1711.  Rech, 
fur  le  Teatro  de  Trance  de  M.  Beauchamps  Tom,  i pagi, 
pa  409. 

(17)  Parla  di  Guglielmo  di  Lnmoignon  Padre  del  Me. 
cenate  ; al  quale  Guglielmo  furono  pure  dedicati  dal  p. 
Renato  Rapino  i fuoi  libri  Hortorum.  Guglielmo  da  Luigi 
XIV.  era  flato  eletto  Capo  del  Parlamento  di  Parigi  ; e 
poi  Soprintendente  al  Governo  di  Linguadocca  : nella  quale 
Provincia  polledeva  ampie  tenute  colla  lignoria^  del  caflel. 
lo  di  Bafville  , eh’  era  anche  il  titolo  diflinrlvo  del  Pri. 
mogenito  di  quella  famiglia  . Ebbe  due  figliuoli;  cioè  Cri. 
Jliano  Franctfeo , e il  Signor  di  Bafville  , aneli’ efTo  poi  Sq, 
printendeiue  nella  Linguadocca  ; la  cui  fignorile  , e vir* 
(uofà  educazione  trovala  deicritta  nel  Trattato  di  M.  Bafutt 
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iiuiioljto  tnlMi  tiUkit  f", 
ce  Lftmoignon. 
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JACOBI  VANIERlf 

Societatis  J E s u 


PR^DII  RUSTICI 
Libcr  Secundus. 


'A  kgvmentìj  Ut 

RDlllca  conduca?  quale?  ad  munta  fervo?  « 

Edocec  : imprimi?  agro  qui  pra:lìt  arando  , 

Curandifqiic  bobu?  : poti  hunc  qui  Paftor  ovili . 

Hinc  pafiorali?  laudar  primordia  vicz. 

Quòd  vite?)  qu6d  olu?  fpefiac,  quó?  villicus  illii 
Depiitet,  infpiciat  . Qui  Vjllicus  inde 
Prxficìendu?  agri?,  quem  cura  domìq;  forisq; 

Cundorum  tencai;  nii  eo  nain  pejus  iniquo? 

Nilque  bono  melili?  fundo  contingu  ; & hzro. 

Parrò  contenti  quàm  fedi*  vita  cotoni  . 

Inllruitur  tandem  , peragat  qua?  Villìca  pane?« 

Qui  niibilem  cultu?  deccati  auz  cura  puellamr, 

P.t  quibu?  illa  proci  (iudii?  /ibi  captet  amorem: 

Quàq;  celebrentur  ruri  fponfalia  pompa. 

Ufic  ^ui  fervis  welior  deleElus  habetidit 
Exequar  ; & quonism  fulcat  qui  rc£Hm 

Xjtilius  colit  : imprimis  tibi  fi)  quare  Stt» 
bklcum , 

‘Qutm  pecudes  atrocem  habitUy  non  indole  fxvtm 
Eormident  : ncrvofa  viro  fint  bracchia , vultus 
Terribilìs  y fed  blanda  manus , plenufque  Minarunt 
per  ber  a difficili  non  addat  dura  labori; 

Sed  refono  terYens  clamortm  hort amine  : vajla 
Voce  magisy  quam  vel  ftimulo  plagifqne  fatigetj 
£i  rurale  boves  opus , imperiumque  recufent , 
Ccnfundantque  vagos  fimiofo  limite  fulces. 


( I ) Olii  tutor  (ieligendus  : cujus  indolis , Si  corporis 
■itus. 
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DI  JACOPO  VANIIERIO 

Della  Compagnia  di  Gesù  ^ 

pei-la  possessione  di  campagna 

Libro  Secondo . 

ARGOMENTO, 

S’  Infegnu  quali  al  rufiicall  ufìci 

Deltbatìjì  fervi  deputare  : e in  prima  ^ ' 

Che  molto  imporra  , qual  cufiode  a'  bu^i  > 
fd  all’  arafro  ; e qual  indi  all'  ertile  • 

Jn  quanto  onore  un  tempo  i Palitr  fojfert , 

Citta  al  potar  le  viti,  e al  feminare 
Tocca  a fccre  al  F attor  quel  thè  piu  /appiatta^ 

Jl  qual  fattor  che  fa  dabbene  importa', 
infelice  quel  fondo  ài  quale  iniquo  ; 

£ fortunato  quel , cui  giufto  ei  tocca  ■ 
importa  ancor,  che  prode,  e buona  femmina 
Sia  la  Gallalda,  a la  cui  cura  tutf, 

Dei  figli  il  pefo , e della  cqfa  aggiungaf  • 

Slual  della  figlia  nubile  il  vefiito, 

£ qual  P uficto  fia  ; con  eh'  ella  ftudi 
Di  piacere  ali'  amintf . Jnfin  deferivefi 
D'apparato  de  le  rufiiche  • 

Gale  fcelta  fenz’ altro  or  io  dimoftro 
Accada  far  nel  tor  gente  a feryigio . 

E dipoichè  colui  » che  più  ^ diritto 
Spica  i c^mpi  > ii^  miglior  modo  i coltiva  t 
Per  primo  penfier  tuo  cerca  bifolco» 

Che  atroce  in  quanto  all’  abito , e non  crudo 
D’indole,  fia  da  le  beftie  temuto  » 

Nerborute  il  robufto  uomo  le  braccia 
Abbia  e volto  terribile}  ma  blanda 
Mano,  e pien  di  minacce  non  aggiunga» 

Al  laboriofo  ftento  afpre  sferzate;  ’ 

Ma  mettendo  a dover  colla  fonora 
Perfuafion  delle  grida,  affanni  i buoi. 

Più  che  col  pungolo , e con  impiagarli 

Vociferator  folo;  ovel’agrefte 

iQperazion  rifiutano , e allo  imperio 

Renitenti , difordinan  con  righe  ; 

Storte  i folchii  che  deon  tirare  al  dntto, 

' ■■  ■“  E la 
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j Pr^d.  Rustic.  Lib.  H.  r - 

Ne  brevior  Jìt forma  viri :■  (2) procerns  aratoli 
^ulcandos  fiiva  innixus  cavai  altius  agros , 

Et  dttras  :nfn  rumpit  leviore  novales  : 
uic  fimuL  ingrediens  per  agri  profcijfat  juvencis 
uiltior  3 extremas  oculum  ceilim'ap  ad  oras  : 
Vttlnificum  proeuL  a teneris  defleÈlit  aratmm 
jirboribus  ':  lentoque'jubet  procedere  paffu^ 

Si  qua  fola  jaceant , (^)  qttihns  obluElata  moveri 
Colla  boum  pojfmt , allifave  cor  una  frangi . 

Norie  & agrorum  ( 4 ) mores , cr  tempv.s  arandi  : 
Ne  ficcam  recludat  htmum , vel  ab  imhre  lutofam  : 
Nam  fierilem  moto  cum  pulvere  ficcm  arenam 
Deferii  : & magnis.  uhi  vcrtitur  humida  tellus 
Coefpitibus  3 tato  mmet  iritraElabilis  anno 
Gleba  tenax^  validis  nec  deinde  domatur  aratris. 
Pinguior  Iryhernos  campus  qui  continet  imbres , 

J/’ere  fub  extremo  jam  fccus  ar abitar  3 herbas 
Cam  tulit  injuffas  , quarum  inala  femina  nondam 
Mejfts  in  exitium  fìliqais  fluxere  folatis . ^ 

Nec  mora  tranfverjìs  iteram  fecct  ( 5 )<tqaora  fulcis  : 
Penderìtes  eadem  ncque  per  vefiigia  colUs 
Profabigat  ; fed  agri  ( 6 ) nane  in  declivia  tauros 
Dirigati  Cr  glebas  rurfutn  motarus  3 aratrum 


■ Ver- 


(i)  Proccrus  arator  feligendus,  & qua  de  caufa. 

( 3 ) Colla  oblucìata , Icil.  qua;  obluìlantur  . 

(4)  Agrorum  natutain  , eorumque  arandorunl  tempus  cal- 
leat  arator.  . ... 

^5  ) Solemne  poetis  tquora  prò  planitie  ufurpari. 

(ò)  Profabigat  , Prolubigere  hic  eli  domare , -vertere,  &c. 


p O S S E S S.  C A M P A G N.  L 1 B.  IL 
E la  pcrfona  di  coftui  di  taglio 
Breve  non  iia;  che  di  grande  ftatura 
Aratore , appoggiato  in  fulla  ftiva  > 
Smuove  con  più  profondità  la  terra, 

E i novali  induriti  con  più  lieve 
Sforzo  difrompe:  e inlieme  andato  fopra 
Alle  dilfodature,  più  che  i buoi 
Elevato,  s’ indrizza  ed  alle  eftreme 
Parti  collima  : a fghembo  tiene,  e lungi 
Dagli  arbofcelli  teneri  l’ aratro 
Feritore:  e comanda  che  a pian  paflb 
Vadafi , fe  tal  mai  cofa  s’ incontri 
Per  cui  fi  pofla  dislogar  de’  buoi 
Il  collo,  od  anco  le  corna  fpezzarfi. 

E fappia  quello  che  vogliano  i campi  j 
E’I  tempo  deir  arare,  acciò  non  fenda 
La  terra  fccca,  o pcr^^pioggie  fangofa. 
Poiché  ài  levarfi  allor  che  fi  fa  polve. 
Senza  fugo  rimane  il  terren’  arido  : 

E qualora  la  terra  umida  volgefi, 

Maffime  fe  di  molto  ccfpugliofa. 
Intrattabili  reftan  le  tenaci 
Glebe  per  tutto  l’anno,  nè  dipoi 
Domanfi  al  far  quanto  può  far  l’aratro. 

Il  campo  pingue,  che  ritien  le  pioggie 
Jemali,  fi  arerà  fecco  in  fui  fine 
Di  primavera , quando  non  per  anco 
In  lui  prefo  avran  piè  le  volontarie 
Erbe,  i cui  mali  femi  dai  baccelli 
Sgufeiati,  venner  delle  meffi  a danno: 

E fulTcguenteraente  elfo  riari 
Il  pian , ma  lo  intraverfi  ; nè  full’  orme 
Mcdefime  tencndofi,  de’  colli  / v 

Il  declive  mctteATcfi  ad  arare; 

Anzi  facendo  declinar  di  quinci  ^ 

I buoi , ftorca  l' aratro , per  di  nuovo 
Rivolgere  le  zolle  ; nè  jifparmi 


■ f6  pRuCD.  Rustie.  Li B.  IK 

f^ertat  > & oblique  declinet  in  ardua  fulco . 

Sublimes  ut  eant  fyeciojius  inter  arandum 
uilta  fronte  Bovesy  ( 7 j neque  tanto  pinguia  nifi^ 
'Jiura  fecent,  loro  fept empiite  jungat  aratori 
Cervicique  jugum  non  cornibuf  illiget  ; ipfo 
plus  eienim  eaUo  ( B ) pecudes  ■,  & pebiore  pojfuntf^ 
Quam  capite  & corna:  tota  nam  pondero j tota 
JVituntur  fic  mole;  focus  cervice  retraEba 
Budantes  male  torquentur-,  colloque  lahoranty 
uitque  levi  fummam  profeindunt  vomere  terram^ 
jittritos  autem  manus,  officiofa  Bubulcit 
Propellens  hinc  inde  jugum ^ (9)  refrigeret  armos, 
J^e  damnofa  tepens  invadane  ulcera  collum- 
refpere  disjuniies  ab  (io)  aratro  fonte  juvencos^ 
'^rceàt , & Jiituris  abigat  prafepibus  , artus 
Dum  fluido  fudore  madent  ; fpumantia  tantum  * 
pfina  .ubens  ori  defundaty  & humida  fano 
Colla  fricet i coftafque  m,an(^  deterger  amica. 

Agricola  contare  Ubar  efi„  o^itmqfse  magiflri:, 

£t  quamvis  fiudia  in,  (tfntraria  fape  ferantur , 
.Atque  Bubulcus  amet  (iij  puros  a gr  amine  campos^ 
jjamatifque  rubis  fugiens  loca  confita  Pafior 
fierbofos  feEletur  agros;  nonnulla  laborum 
fn  tam  difp(^ibus  tanpen  eft  confordja  ^/ptif^. 


I . .....  I.  — .y;  - , . , p,|. 

i?)  Neque  prò  ^ ut  non  vel  ée  ne. 

(8)  Pecudes  prò  bovts ; tota  yii  bobus  in  collo. 

(9)  Armi  boMOi  refrigerandi  ne  ulais  faciant. 

( IO  ) Qu:e  cura  boum  »it  habenda  fat'gatorum . 

, (il)  Puros  a ^ramine  , hoc  eft  qui  Jint  (me  gramine. 
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Posse  ss.  Oampasn.  Lrs.  H. 
Fatica,  per  nori  fare  obliquo  il  folco. 

Perchè  procedati  più  bizzarramente 
A fronte  alta  in  arar,  fublimi  i buoi, 

.£  non  fendano  con  foverchio  sforzo 
Le  graffe  ville  j l’arator  gli  tenga 
Con  coreggia  fettcrriplice  affeftati  : 

E non  accodi  il  giogo  alla  cervice  , 

0 a4e  corna'j  perchc.più  gli' animali 
Poffon  col  collo,  c col  petto  di  quello 
Che  vagliano  pe  ’l  capo,  e per  le  corna: 
Avvenendo  così,  che  à tutta  mole, 

E con  tutto  il  lor'  pefo  all’  opra  infiftano.; 
Laddove  ciò  non  è , quando  ritratta 
La  còppa,  c quinci  allor  penando  al  collo. 
Sudanti , e maltrattati  anche  a leggiere 
Vomere,  rompon' fol  la  fopraffaccia 
Del  campò.  Dee  bensì  mano  cortéfe 
Del  villano,  fu  e giù  mandando  il  giogo 
Dar  refrigerio  a le  membra  ftancate:^  ' 

E anche  perchè  nel  collo  ivi  fcaldatò' 

Carne  non  fi  corifumi,  ed  effo  s’ulceri* 
Didolci  dall’ aratro,  e dilgiogati 
La  fera,  i buoi  tenga  lontan  dal  fonte. 

Ed  alle  graffe  dalle  i rifofpiqgà; 

E finché  di  fudor(  i)  molli  han  le  membra 
Spruzzi  lor  folamente  in.  modo  adatto , 
Spumofo’vin  fui  ceffo,  e col  fieni’ umido 
Collo  ftrofini,  ed  ufi  mano  amicai 
Stropicciando  così  pur  lor  le  coffe . 

mVi  c ’l  paffor  vanno  d’accordo. 

Wella  fatica  : e benché  fpeffo  tengano . 
incombenze  contrarie:  ed  ami  campi 

1 bifolco  che  fien  fenza  gramigna , ' 

^ ’l  paftore  da  gli  fpinai  guardandoli, 
FrcquCfit}' cui  l’crbe  non  manchino; 
Con  tutto  queffo  in  tanta  di  occorrenze 
Difparità,  paffano  di  concerto  - 

Q 


‘^8,  PrìCd.  Rustia.  Li B.  ll.qr 
jiher  arat,  campofqHt{  12) finto  juv^  aher  ovillo.: 
Servii  agre  pecuu,  & pecari  dot  molle  vicijjim  ■ 
Cramen  ager;  ncque  rura  vigenl  yfi  denjut  egenn 
Crex  domino , vel  opima  gregi  fi  pafcua  dcjint . ^ 
Romulid*  quondam  (i^)  procerei  qua  fortner  atmii 
Quxfierant,  ipfi  fubigtkant  arva:  colonos 
Nec  femol  avulfoj  ab  aratro  Roma  yocaviti 
Imperiis  gravidam  regerent  qui  legibuf  yrbem  i \ 
pofitis  itetum  fulcarent , fafcibus  > agros. 
Subdiderant  cui  colla  duci  famularia  gentcs  i ^ 

Latus  aratori  Taurus  par ebat  ovanti:  , 

fpfaque  laurigero  verfari  vomere  gaudens  ^ . >• 

7~erra  triumphalij  fuperabat  vota  coloni.  / ■ 

Si  facros  tamen  annales-,  commentaque  vatum 
'jiudiero,  prima  repetens  ab  origine  mundi 
Res  hominum  vitafque:  ( i^)  greges  fervare  poterhoi 
Nobilius  vifum  efi  elim-,  quàm  vomere  terrai  , 
Rxereere  graves  y fnlcifque  repofcere  fr^es.  ^ 

^urea  namque  fub  hac  mundi  primordia  y Regum  ^ 

, Progenies  veneranda y ( ) peplum  praludia  fceptri 

P afiorale  gettiti  y ovium  moder amine  blando  ^ 


Snè- 


lli) Quz  ioter  agrfcolam  , Se  paftorem  intercedat  coocor« 
4ia . ' ^ 

(lì)  Paftoralis  quondam  vita;  digoitat . 

(14)  Nobilius  quondam 'pafeere  gr^gem,  quàmterram  ara* 
tro  exercere  ; lice:  ab  atracro  Imperacorcs  faos  Roma  evocava* 

(if)  Pedum  pafìoiale  pnelodium  Iceptrì  regalis. 
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i^oisiss*  C amp  ACM.  Lib.  II. 

Su  qualche  punto:  uno  ara»  e 1 altro  giova 
Collo  ftabbio  di  gregge:  al  campo  ferve 
La  pecora»  e alla  pecora  iiv  ricambio 
Le  morbide  gramigne  appretta  il  campo i 
E’  certo  che  in  vigot  qon  fon  le  ville,  . , 

Se  al  padroii  che  ne  ticii  bifoguo  -,  manchi 
11  folto  gregge,  o manchi  il  pafeo  a quefto.' 

I Romahi'Signori»  al  tempo  andato, 

LJucIle  campagne , che  acquiftato  aveano  ♦ 

Prodi  colmarmi,  (z)  àz  fc  coltivavano;  - 
E fu  più  volte  che  Roma  i colòni  ~ . 

Dair  aratro  chiamò  fiaccati  a reggere  * , . 

Colle  leggi  la  gravida  d’Imperii  ^ - 

Città,  per  poi  di  nuovo  rilafciargli » ^ 

Deporti  i fafei,  ( 3)  a coltivare  i campu 
Il  lieto  Toro  all’ aratore  ovante 
Ubbidiva:  arator  che  Capitanò  ^ 

Ebbe  le  genti  col  collo  a fe  chine. 

Eia  terra  medefima,  godente  ^ 

Che  laurigcro  vomere  volgertela  j 

Era  da  tanto , che  fopravanzava  ' 

Del  col  ono' trionfai  le  fteffe  brame  < 

Se  pe»ò  darò  fede  ai  faCri  annali, 

E in  quetta  parte  a ciò,  che  anche  i pOeti 

Hanno  faputo  dire:  richiamando 

Gli  affari  umani,  e la  vita  dell’ uomo. 

Fin  dalla  prima  origine  del  mondo, 

A me  fembra  che  un  tempo , riputato 

Siali  più  nobil  cofa  il  cuftodire 

Paterne  gregge»  che  Pefercitare 

Terre  gravi  col  vomere,  e le  biadd  , , 

Richieder»  che  fi  fon  fidate  a’  folchi;. 

Poiché  in  fu  que’  principj  aurei  del  Mondò  > 
Dei  Re  la  venerabile  progenie, 

Vincartro  paftorale  a man  reggendo. 

Preludio  dello  feettro,  allor  da  quello 
Raffigurato  blando  delle  pecore 

Gl 
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ICO  ’ PRv€D.  Rustic.  Lib,  II, 

SubjeBos  quondam { i6)difcebat  If abere  benignU 
Jmferiis  populos  ; nec  opes  crudelius , infiar 
retleris , ad  vivum  refecare , fuperflua  tantnm 
Sed  Uni  tendere  manu:  lac  ducere  prejfit 
Molliter  uberibus , non  emulgere  cruorem . 

jit  vacua  incultit  ut  erant.  (17)  fune  qmr^ia  terris.^ 
Tutaque.  pi^ores  peragebfint  otta  ruri  ; 

Non  tantum  didicere  vago  qua  pafeua  projìnt  3 
Oua  pecori morbosi  (l8)&  quaferqt  herba  falutenft^ 
yiammigero  norunt  ( 19)  primi  Iséentia  calo 
Sydera  ; tranfverfum  mundi  revolubilis  axem^ 

Et  geminos  fenfere  polos  : folemque  fequuti 
Neminaque  & numeros  fignis  jectrCi  volentes. 

Ut  pecari  & ftellis  aries  f 20 J dux  effet , idem 
Calo  , qui  fial^ulis  armeni  a , reduccret  annum . 

Jlli  adeo  volucres  imitati  (il)  "voce  canoras  > 

DuLcibus  inter  fe  primi  conccntibus  auras 
Jmplerunt:  calamo^  etiam  fecere  loquace s , 

Quos  pice  vel  liquida  plures  con]unger,e  cera , 

Et  numeris  dare  verba-,  (22)pedefque  affingere  ver  bit 
Jnftitu'ere;  modos,  paftoralemque  cicutam 
Nunc  etiam  vates  adhibemus  ^ ut  otia  ruris, 
Eranquillefque  dfes,  cafiumque  canm^s  amorem^ 


. I froh\ 


( 16  ) Populonim  guhematiQ  oyjuqi  ir.o<lera^iojie  pjtum 

(17)  Veterum  paflorum  otium,  Se  induftria. 

(18)  Herbarum  vun , ^ faculutern  didicere  primi . 

C19)  Syderuin  cgrlus,  myndiplajas,  cccleAia  lìgna  rcpenfen- 
tes,  fuo  quarque  dobarunt  nomine. 

(io)  Aries  dux  pecorum , ?c  fignorumr  idem  &redudt'M. 
num  coclo.  Se  armenta  ftabuUs. 

(il  ) Volucjes  imitari Paftorf s , voce  , Acalamis  ad  barin.», 
niam  cecinere  primi.  . 

( Zi)  Nlinapros  ^ medos  loftmieriwt  pruni. 
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Pòisi^s.  CkUf  AÓVi  Lift  IL  tot 
Governo,  prtodca  norma  come  quiodx 
Tener  fòtto  behigrto , imperio  i popoli. 

Tbfàr  ficcome  v'clli,  con  difercta 
Mano  il  fuperfluo,  c noti  tagliare  al  vivo# 

E incrudelir  falle  foftanafc  : trarre 

Il  latte  dalli  mollemente  fmonti  ^ > 

Uberi,  ma  noh-^oi  fmilgnerc  il  latraci 
E còme  allor  non  coltfivatc,  e chiufc 
Le  terrei  tutto  in  libertà  giacca,  r.\  . 

E i paftori  per  le  ville  paffavtóo  . < . = . • 

Gli  ozj  con  Ccoreizii  non  pur  eflfi  , 
Imparavano  quali  erano’  acconcic  - • i . • 

Le  pafture  per  le  grégge  fvaganti  ; 

Qual’ erba  infetta' alla  falute,  c quale 
Salubre;  ma'conobbet  per  li  primi  • , . . . 

Il  fenomeno  di  ttelle  cadenti  . • ^ • • ' . . . 

Sotto  ttrifeie  di  fatuo  fuoco:  e raflci  . ..  . 

Immaginaron  diàmetral  del  Mondo  v.  ’^  . 
ArruotatOi  còni’ uno,  è l’altro  polo: 

E andati  dictfò  al  Solar  coifo  , i fcgnl  ■ - ..  • ; 

Del  Zodiaco  ' invòitaroDO , e dicr  loro  . v - 

2 nomi»  (4)dìvÌfando  ehe-’i  montone 
Per  condottierc  fotte  dato  ed  alle 
Pecore , ed  alle  ttelle;  ( 5 ) e quello  ttclfo 
Che  alli  prefepj  riducea  le  mandrc,  1 
L’anno  in  fui  Cielo  rimcnafle.  Etti  ancd 
Uatifi  colla  voce  ad  imitare  ^ 

I canori  augelletti , tra  fe  i primi 
Efercitaron  canti,  e melodie; 

E fecero  loquaci  anche  le  avene 
Aggiuftare  con  pece,  o cera  liquida: 

E accoppiarono  i ritmi  (6)  alle  parole) 

Ed  ette  altresì  coi  mettici  piedi  _ ^ , /j  . , 

Circonfcrittero*  In  oggi  ancor  noi  .Vati  , , . , .. 

tifiamo  i metri,  c abbiam  la  pattoreccia 
Cicuta,’  con  cui’ gli  ozj  della  villa  . , 

4 1',-  . • ;•  l i G 3 . • . Can- 
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Probi  rerum  verftque  vices ■t  degener  crdd\  | 

Si  q»is  iners  fervos  inter  JtolidHjfque , regendos  ^ 
u^ccipit  ilte  gregei  ; nam  qu»  vel  ApoUine  quondam,  \ 
eredita  dégna  deo  eft-,  hominem  non  vita  dectret 
Pagenuum:  quod  erat  patribus  regale  ■,  nepotes 
A'/unia  pene  locane  infra  fervilia;  tantum  •; 

Sebus  in  humanii  & mas  & tempora  poffunt  ^ 

Hac  hominum  de  fece , ( zq.)virum  tibi  feìige  frugi^ 
Cui  magis  ingenio  placeat  quàm  carpare , primit 
Cui  curare  gregei  ^ pafhere  norit  ab  annis , 

Urbanafque  puer  notp  fit  formattf^  ad  axteit  ][■ 

Atqtit  juventutii  prima  tranfjmderit  annoi'. 

AJfn  fenior^tamen  > ut  gregibut  per  opima  Jequtndis  : 
Pafeua  difficilii-,  prapioribus  errft  in  agriitr  •*  ^ 

Et  vix pare  poterne  molli  refupinui  in  herba 
Membra  refolvat  : ovei  oculorum  namque  requirunt 
Sublimem  veluti  fpeculam  t ne  fi  qua  moretur , 

Aut  gregibui  pracurrat , agris  vel  d«erret  apertif, 

Hanc  nemorum  latebrai  Luphi  isjìàiatar  in  aitai 
Ducat  agem  : (25)  tenet  apprenfam  fur  mordicui  auxern  , 
Atque  renitentii  clune i.,  uterumque  flagellat  ■ ^ 

Verbcribuf  cauda  refetitisy  ^ , , - 


- 


-ji  I'»  A»>'V' I ■'■Il  '[')■■■  « ‘ 


C 13)  Mutati  omqinv  deincie  inores  ; qood  dignuot  olim  pi], 
tabatur  Rese,  &Nuaiioe:  fervile  bodie,  fchomioe  iogenuo 
dignum  habetur,  , . . . . 

C14)  Ex  viliilìmis  agricolarujn  eligendi,  paft'ores  & cujm 
artatfi,  ingcnii,  vigilami^  ècc.  ' ' ' - i-.  . 

(af  ; Lupoiuto  iulìdiic»  atqut  artes  ad  educeodas  om« 


f 
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Possess/Campagn.  Lib.  II. 

perturbato!  fe  Vha 

Or  tra  i famigli , quegli  <* /f 

Prcfidcntc  alle  gregge:  quafi  toffe  ■ 

Al  nobiruomo  vita  meonvememe 

Quella,  che  un  tempo  fu  degna  creduta 

^1  medefuno  Apollo:  ed  e pur  vero  . - 

Che  dal  nepotl  fra  cute  fc^th  • 

Si  colloca  quel,-  che  cofa  Reale 

Ai  padri  parve  : ta  nto  ' puon  cotto  me 

Moderno,  e tempo  nelle' cole  umane.  ^ 

Da  quefta  fercia  d’ uomini  tralccglm  ^ 

L’ acconcio  5 ‘ e che  più  piaccia  per  talenti 
Che  per  prefenza:  e che  fin  da  primi  antìx 
A governare  i e pafbere  gli  armenti 
Abbia  appréfo:  nè  fia  ftato  a bi^oo  or^, 

Maliziato  dà  la  Città  fcaltrita  •. 

E della  gioventù  poco  più  in  oltre  ' , ’ 

La  ftagion  palli  : non  fia  in  la  cogli  anni 
Più  del  dovere ,' acciocché'  poi  poltrone 
In  feguir  greggi  per  gli  opimj  pafchi  > 

Errante  fol  per  le  terre  non  vada 
Più  prortìme:  c di  Ilare  in  piè  provando 
Difficoltà,  non  pongafi  full’ erbe 
Ogni  tratto  a giacer  lungo  diftefo. 

Poiché  voglion  le  pecore;  mandriano 
Che  ftia  ficcome  Specola  in  aperta 
Libertà  d’occhio;  perchè  fe  taluna 
E*  torpida  all’andare,  o fe  precorra 
L’ altre,  e fi  sbandi  per  vafte  campagne, 

Infidiata  dal  lupo,  delle  felve 
Dentro  le  denfe  latebre  non  fia 
Per  incappare;  che  già.  fta  in  orecchi . 

Acutamente  l’airaffino  : e ’l  ventre,,  ^ 

E le  chiappe  flagella  ad  ifpeflifldnn 
pibattiti  di  ria  forzoia  Qoda  : . ■ 

Q 4 E quel- 
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104  • Pr^d.  Rustie.  Lib.  IL 

i- illa  remotum 

Loft  gius  heu  ! querulo  frufira  vocat  ore  magifirum 
Pajtoris  }>ecorumque  cattis  (i6)  Comes  adftt  & ùlfor'^ 
Oh  ferva  que  foris  armenta  vagamia  fidus  ‘‘ 

Excubitor-i  jiabulumque  domi:  furemque  laceffat 
Dente  ^ vcl'  horribili  latrator  voce  repellat. 

Si  quid  babet  Paftor  ('27J  nimia  feritati^,  agendif 
Prxficitur  Capreisi  Felox , idemque  laborum 
Sii  patiens  y audaxque  fequi  per  inhofpita  Caprai  ' 
Culmina  reptantes . Aiitijftmus  indole  mites  , 

Ducat  y & herbofos  lente  placidèqt^  pe^  agros  ' ' 
Pafeat  ovesy  pigras  Jtimulansy  propiràfque  toèrcensV' 
Qua  proctil  à Jiabulis  partu  refoluta  recenti 
Segnis  hume  jacety  Ò“  pedibus  cpnjìflere  reElis 
JSIon  valet  : hanc  humeris  tollat , tremulamqììe  t 'epenti 
jidmoveat  gremio  fobolem,  monflretque  parenti. 

Morborum  feiat  & caufas , fzSJ  u/umque  medendij 
Nec  lateant  cali  moresy  (jr  opima  locorum 
Fertilitas:  norie  qua  tempeflate  refeElis  . • 

yelleribus  nudabit  ovest  quo  tempore  paflum 
Exiget:  & faturis  fontes  prabebit  amicos: 

Qua  placeat  magis  herba  gregi  ; nam  pafeua  fuccum  r 
Carnibus  & pretium  lanis  quoque  mellibus  addunt/' 


t < ''r  : ’ 

/■  ' s . 


. !■■  ■ Il  I,  ii.  I ■ II  .,  i i.lt-iiilL' 

(itf)  Paftom  Comes,  & greg»  cufìos  caniV. 

( 27  ) Qui  paftor  capreis  dandus . 

(28)  Cujus  experiemiie  deb«ac  effe  Paft«r^ 
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possÉss.  CampaSh.  Liirtti  10^ 
£ oucìla  aUontanatà  iiidattio  chiama 
Con  vote  di  lamentò  il  fuo  cuftodci 
siavi  compagno  il  càn  vendicatore 
Si  del  pàftoir,  che  delie  ptcordle  *, 

E fida  fentinclla  li  vagabondo  ^ ^ 

Pecuglid  ai  fdor  guardi:  e quandi  è a cala,  > ... 
ie  Halle  j e àffalgà,  e afferri  a ladro , oTVcm  .v:^ 
Ributtai  Utmtor  rauco , ed  Orribile . - ' : 

Se  ’l  pallore  ha  del  burbero  > e diinoftii,  , 
Faccia  affai  tofta,  mettafi  al  governo 
Delle  .capre:  td  ei  -fia'  che  vifpo»  c delle 
Fatiche  iitìprettditor , c*  audace  fegua 
Le  capre  fopra  à gli  dirupi  inofpia. 
Manfuetlffìmo  per  fuo  natilrale  ' 

Le  manfuete  ^core  accompagni  • ■ v.  . i ■ 

Piano  pianò,  con  flemma,  c placidezza 
Intorno  ai  campi  crbofl>-ove  le  pafea.  . . 
Stimòlatido,le  pi^re,  e rattcnendo 
Le  frettolofe/ Quella  che  fgravatà  ' : • : 

Del  parto, -dai  prefepi  in  lontananza;  ‘ 

Spoffatà  giaco  in  terra , e non  è vaHdà  - i 
A fàflfiftete  - in 'gambe  i in  fuJlie  fpalle 
.Tolt^afi , € ponga  il  tremolo  agnellino 
A (ì nel  petto;  ed  all’ umano  caldo 
Fomentilo,  e alla  fua  madre  lo  moftri. 

E delle  malàttie  fappia  le  origini  , 

E quel  che  fi  coftuma  al  medicarle:  • 

Nò  air  ofeuro  egli  fia  dei  climi , c della 
Pienezza,  ed  ubertà  larga  de’ luoghi. 

Sappia  in  quale  ftagione  ei  tofatore 
Ha  da  far  lana,^e Jnudar  dee^le  pecore: 

Sappia  in  quaì’ora  han  da  condurfi  ai  pafclu; 

E fatolle  feortare  ai  fonti  amici: 

E quale  al  gregge  fia  l’erba  più  card; 

Poiché  fon  le  pafture,  onde  alle  carni 
Ne  viene  il -fugo;’ e la  bontà,  e mollezza 
Pj  lane,  che/alg.on  vie  più  di  prezzo. 


.1 
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Ne  perudes  pracul  i (habulis  (29)  producat  étlendati 
yicvium  cum  forte  Grues  cUngoribns  imbrtm 
^erea  de  nube  vocant  : fitien/que  cruoris 
M»fca  rubefcentes  probofcide  mordi  at  artui:  , 

DeduElifque  Bovef  ( 30)  olfablant  naribuj  auras: 

^tque  Apis  ex.  urfus  metuent  , ^Ivettria  circum 
Muffir  at  ; & vento  fM  colludente  recurvot 
yolvitur  in  gyros-  ( 31  ) folium;  Jinuofaque  torto  y .»i  * 
Fiamma  volat  plexu:  geminoque  bibacior  arcu 
Sugit  ab  oceano  quo  depluat  Iris  in  agros, 

.At  nequi  vere  novo  (^32)  referabit  ovilia  PafioTx^ 
'Ante  pruinofam  quàm  fol  deterferit  herbam. 

Mox  ubi  lei hif eros  accender  Sirius  ignee. 

Bis  eat  ad  pafium:  pecort  chn  rofcida  mane  ‘ 
Dulcior  herba:  fuos  0*  cum  rediviva  fapores, 

Atque  novas  capient  à vefperc  gr amina  vires, 
Phoebus  enim  medio  cùm  jam  furit  igneus  orbe,  ■ , 
Fanguidaque  exfuccas  vix  fufiinet  herbula  frondes^ 
Umbrifera  rum  valle  pecus,  pecorifque  magifter  r 
Jnfanos  vitent  frondente  fub  arbore  foles . 

Pafcendo  tenues  hunc  fi  cognofcere  curas 
Non  piget:  occiduum,  ftabulis  egreffus,  ad  orbem 
Pellat  mane  greges,  ^ 

V.-  ■ • 


& ve- 


(19)  Signa  immìaentis  piav»  » qux  paftor  calleat  > ob" 
ferver , antequam  oves  educar . 

( 30  ) Deducere  nares , vel  hafum  eft  olfacieredt  cohibere , 
f 3 1 ) /»  gyrum  vaivi  falia , vulgo  eA  aceaxtoctiarfi  - 
(3t)(^o'  renipore  relerandaoviiia,  &quo  oves  educenda;: 
e)ufquc  rei  rario  . 

(33)  Mane  ad  occidcntem  , vefpere  ad  oriemem  paAenda; 
oves , ejus  rei  rario . 
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Non  lungi  dalle  ftalk  il  gregge  ei,meni . , . 

Ai  pafcoli  avviato,  quando  a forte 

Schiamazzando  le  gru  dall  alte  nubi,  , . 

Predicono  che  or  or  ne  verrà  pioggia:  , , 

E fitibooda  la  mofca  di  fengue,  ' V'  ' 

S’attacca,  e pianta  in  fu  le  vive  membra 
Ria  probofeide;  ci  buoi  con  dilatate  ^ -v  • v'. 

Narici  annafan  l’aere:  e non  avendo  vw  A 

Coraggio  r ape  di  fortìre  ,•  bombila  • t ' ■ 

Intorno  agli  alveari*,  c van  le  foglie 
Fra  gli  fcherzi  del  vento,  in  giro  tale,  ,»  v ' 
Che  vortice  rafferabra:  e ^piegature  ■ * <v«. 

Torte  forma  la  fiamma , a cui  volare  _ y 

Alto  e dritto  è in  piacer,  ma  or  qui  non  iiC^^  > . 

E riride,  che  bee  fenza  mifma  ' ..  v 

Con  àmbedùe-  T eftrcmnà  dell’  arco , 

Dall’ Ocean  tracanna  ciò  che  poi  * . , . 

Riverferà  pioggiofa  alle  campagne. 

E ’l  paftorc  non  apra  in  primavera  > * • • • 

Gli  ovili,  pria  che  ’l  fol  full’ erbe  sfatta  % < v 

Non  abbia  già  la  brina:  c quando  Sirio  v 

1 letiferi  fuochi  accefi  tiene,  ^ ^ ’ 

Vada  due  volte  ai  pafehi:* innanzi  l’alba,  «. 

llor  che  l’erba  rugiadofa  a grado 
£ molto  degli  agnelli  : e al  farli  fera , 

Qjwlora  l’erba  rediviva  i fuoi 
Sapori  ha  ripigliato,  e nuove  forze; 

Perciocché  quando  Febo  è a mezzo  il  cerchio , 
ra  caldana,  e l’erbuccia  per  languore 
Manca,  e foftiene  appena  le  appaffitc 
Fogliolinc  ; e tempo  è che  nell’  ombrifera 

Valle  il  beftiame  col.  p^ore  evitino  i,  . 

Sottò  l’albcr  fronzuto  il  fol  calcante. 

E fe  coftui  non  ha  difearo  cole 
Più  leggieri  offerVarc,'  in  fui  propofito  ' 

Della  paftura:  dalle  Italie  ufeendo 

In  fui  niattiao  muova  il  gregge  verfo 

' ■ i,a 
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. F R D.  R IT  S T I C,  L I B.  IL 
t ve  fiere  folis  ad  ortùfnf 

uirdor  enim  mcet  artnentis , fi  frena  vagantum 
Sint  ovium  capita  adverfo  contraria  fiali. 

ÈavioY  errantes  ( 34  ) emijfi  dente  moLoJft  , 

Non  revoeet-,  nec  faxa  ferns  flridentia  mittat^ 

Sed  clamore  premens -,  ranco  de  gutture  notas 
Jrato  fimilis  voCes\  & fibila  furidat . 

Dum  campis  afiate  ( 35  ) greges  fiabulantur  apertiti 
Fronde  fuper  viridi  recnbet , cuflode  moloJfOy 
Prima  nec  antumni  formidans  frigora  Paftor 
Pratexat  pecoris  curam  : nndoque  recufet 
Sub  jove  frigidulas  mollis  traducere  noEtesh 
Ilio  namque  fimo,  pecorifque  tepore  ckbantis 
Plus  gaudet'y  ’qudm  fi  plenis  (36)  fatiata  canìfiris 
Stercoris  adveElos  tellus  abfumat  acervos:  r £ 

Ft  medium  vel  ad  OElohrem  noElurna  fub  afiriti  f .’\ 
F'elleris  auxilio  tutus^  grex  frigora  durar  i- 

Jncolumis  : giade  nifi  pr amatura  rigenti  ■ yj 

Sa.vit  hyemsi  fiarfis  canet  vel  terra  pruinis. 

T un c domibtts  claudes  pecus:  ('37J  indormire  Stivali  ) 
Nec  paticre  foloì  nec  adujtam  fegniter  ipfa  . /; 

Sub  nive  rimari  gelido  pede  (-^%)  graminis  herbam{ 
tSedviciasy  fàturifque  dabis  prafepibus  ervum  ^ 


- ’-ì 
“T-J 


Ft 


(34)  Errantes  ovés  <]uc$mOdo  revocàndi.  " 

(dj)  Totoa*ftatis  tempore;  & adtumnt  inchoati , fìibdìo  cu-' 
bare  cum  grege  Paflorem  ne  pigeat.  ^ 

(36)  Gregis  cubitu  magis  , quàna  quocumque  fimo  gaudec 
tellus. 

(37)  Brumali  tempore  claudencb  oviìia  . ncque  educendx! 

Oves.  , 

(38)  eft  diligentef  quarert. 
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PossEss.  Camp  AON.  Lib.  II. 

X-a  parte  òccidcntale  : e a fera  incontro  . , , 

Ali'afpetto  cT  Oriente  j perchè  il  caldo 

Nuoce  agli  armenti,  fe.col  capo  innaiiM  ^ 

Le  pecore  vaganti  il  fole  affrontino,  ^ 

E non  lo  fappian  prendere  a contrario.  ' ■ 

Cosi  pur  le  sbandate  non  richiami, 

j\izzando  contro  loro  il  digrignante 

Moloffo:  nè  . feroce  i fallì  fcagli 

Stridenti  ; ma  con  le  grida  premendo 

Sciolga  dal  gorgozzul  le  note  voci, 

E zufoli  qual  fe  foffe  adirato . 

Mentre  le  greggi  nella  Hate  affallanli» 

B giacitoio  lor  ìbn  campi  aperti: 

Giaccia  il  paftore  in  grembo  alle  verzure,  . 

Per  guardia  fua  Randa  il  moloffo  a fianco; 

E nulla  i primi  freddi  dell’  autunno 
Temendo,  di  buon  grado  abbia  |a  cura 
Del  pecuglio:  nè  fia  giammai  sì  molle,  , 

Che  a ciclo  aperto  le  frefehette  notti  , 

Faffar  ricufi;  dal  fimc,  e tepore  ; , 

Delle  cu^anfi  pecore  ne  viene  : . . 

Alia  terra  piacer  ^l»  che  altrettanta 
Non  ne  rileva,  quando  è fatollata 
A ricolmi  caneRrij  e del  letame  ’ 

1 riversati  mucchi  abbia  confiinto . 

Anche  il  gregge  tuo  Reffo,  e maggiormente 
Perchè  lanuto,  fino  a mezzo  Ottobre 
À Rcllf  chiare,  i freddi  della  notte. 

Sano,  comporta;  che  fc  o prematuro 
Inverno  inacerbifea,  e fopraggiunga 
Rigido  ghiaccio,  ovvero  il  fuol  s’imbianchi 
Perle  brinate;  allor  le. pecorelle 
Serrerai  nclk  Ralle,  nè  avrai  cuore 
Che  in  nevofq  terren  dormano,  e lotto 
La  neve  pigramente,  e a piè  gelati  • ‘ . 

InveRighino  l'erba,  e Iq  gramigna.  i . 

nei  prefepì  provveduti  avrai 

-Po- 
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JEt  frondes  foemmque , pecus  ne  tentct  ovillunt 
Dira  fames ; nam  cum  mades'femel  occupat  artus  y 
Horrida  mox  fcabies  de  format , & arbore  cofias,, 
Im^atiens  dettrget  ( 39  ) ovis^  vel  feai^it  adnncis 
Cornibus , aut  morfu , flexa  cervice , cruentat  : 

JJnde  cutem  late  fundit  fe  pefiis  in  omnem . 

H<tc  okennda  vagis  ( 40  ) Pafloribus  > atqué  Enbulcit  i 
Qua  vites  & olus  fpellant , & caler  a ruris  * r 
Officia  y ulterius  dein  commemoranda  y colentìtm 
Villicus  ingeniis  accommodet  'y  atque  lacertis. 

Namque  viro  vir  ut  differì , nec(c^i)  in  omnibus  idem  efi 
Corporibus  vigor,  & prafens  in  pecore  virtus: 

Sic  varia  efl  agri  quoque  difciplina  colendi . 

Pofiulat  hac  validis  fociatam  viribus  artem  : 

Hac  plus  artis  habet , quàm  roboris:  altera  mentem 
Confiliumque  : meras  de  fiderai  altera  vires. 

Rejice  quafitos  opera  ad  graviora  eolonos  i 
Protinus  exhauJHs  ( 42  ) efflant  qui  viribus  : agroì 
Segnius  effodiunt:  occulta  fraude  relinquunt 
Crudi  aliquid:  terra  nec  ad  intima vifier A t endunti 
PJervofos  Olus  ( 43  ) agricolas  . < . , ^ 


i , 


( jp)  Detergne  cofias  eft  fricando  fcalpere. 

_ (40)  De  Olicore,  & Vinitore  : juxta  quontmcBm^ue  inge- 
mum,  & vires  , fiagulù  officia  diftribuenda  . • 

varia  luac  hominum  ingeaia,  ita  varia  eilagrorum 

cultura . 

. .(42)  Bffant,  hoceft  anhelant»  Qui  hujufniodi.fuot,  reii- 

«tendi  coloni . 

(43)  C^alcs  olitorcs  efie  debeaoii  & cujas  atmis^ 
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^ossESS.  Campagm.  Lib;  li* 
ì'oRo  r orobo  » c veccia , c fronde , c fieno , 
Acciocché  noli  patifea  fame»  e peni 
La  cre^^iA  j polche  fe  la  macilenza  ■» 

Una  volta  le  membra  occupi,  tofto 
Orrida  ftabbia  le  deforma,-  c frega 
Smaniofo  1*  animai  le  cotte  àgli  alberi  * 

O fi  ftrofina  colle  corna  adunche* 

Ò ripiegata  la  cervice , a morii 
Si  prende,  e ne  fa  fangue:  onde  poi  malè 
Contagìofo  contrae  tutta  la  P^l®*  ^ ^ _ 

CJuelto  è tjuel  che  a’  bifolchi  » ed  a paftòri 
Appartienfi  : ciò  che  Ipettà  ^la  vigna , 

E aU’crbe,  e della  villa  agli  altri  uficj 
^ indi  in  appretto  da  comivemorarfi, 

Il  Gaftaldo  farà  quel  che  l’ accomodi 
Alla  folerzia,  diligenza  ^ c dira 
-Ed  alle  braccia  de’ coltivàtorij 
Poiché  ficcome  è differente  l’ilomò 
Dall’ uomo  j riè  lo  ftelTo  Vigor  trovafi 
In  tutti  i còrpi  5 nè  vi  è in  ogni  petto 
La  prefenza  di  ipirito  ; ne  vieiK 
Così  anco , che  del  coltivare  i campi 
Varie  fieno  le  guife , e difciplinc . • 

Quefta  richiede  r arte  accompagnata 
Dalle  valide  forze;  quella  vuole 
Più  d’arte,  che  di  robuftezza  in  pronto  1 
Altra  ha  bi fogno  di  mente,  e configlio: 

Ed  altra  nulla  più  che  forze  attende . 

In  ricercar  per  l’ opere  più  grevi^ 

Lavoratori,  dà  uno  fcarto  a quelli 
Che  con  lena  affannata , ed  isfiatàti  * 

Pretto  rrancan  di  forze  affievoliti. 

Quefti  con  più  d’accidia  i campi  zappano* 
^afclan  fempre  con  occulta  frode 
Qualche  Cofa  immatura:  nè  mai  tendono 
Alle  vifeere  del  terreno  interno. 

Per  r ortaggio  fan  d’uopo  agricoltori. 

D’ifl- 
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nx*  ' PrìBd  Rustica  Lib.  It  - 

~ '.  . gnavofque  reqiiirit , 

Qui  variìs  norint  accommoda  femina  terris,  . 
u^rvaque  perpetuo  renavanda.  tigone  fatigent  : ■ 

JSIata  rccens  cultu  foveant  arhnjia  ; futtfro  . 

Pr avide ant:  ncque  prdcipitent  ■»  rurfufquc.  pnUMdfi^  ; 
’Perjhingant  nirniìim  ramos  : Ut  amine  truncas 
pacundent  fteriles , atque  infitioue  feraces 
JSIobìlitcnt  : domini  rem  curent  parciUs  : uni  , 

JVea  fiudeant  fama  t fed  hahndis  frH^iihs^  atas  "^ 

Sit  media  & robufia  ; ( q.q.)  fenes  ignavia  tardos  > 
'JEfficit  agricolas , incanfuitofque  jftventus.  , 

■J^on  (45)  Oiitor  placet  illet  novas  jaElantior  artes 
'Qui  fermane  magis , quàm  re  commendat  ; eorum 
Qua  fccere  alii  nihd  approbat  : ornnia  mutai 
Jjivellitquc  : novamfademy  nova  femina  terris 
Jnducit  : ucc  tàm  rcparat , quàrn  defiruit  hortum 
Spe  demìnum  pafeens  > neque  rnenfam  fiuElibus  ornans  * 
Sed  vtlut  in  (4$  ) vtagnis  fpesy  O"  vigoria  bellU  > 
Pugnantum  non  fi  Mt  animisi  numeroque  virorum^ 
JJufbor  ubi  nulla  fortfs^  regit  arte  catervas  ; 

Sic  tu  rure  parUm  'famulorum  chiamine  multo 
Proficies  : nifi  4>*x  vires  cr  brackia  reftis 
Tempera  imperiis,  ^ 


Ne- 


Scit. 


( 44  ) Senedlus  fide  tarefos  , javentus  inconfultot  agricolat 
f ) Non  qui  jaSat,  fed  qui  aoit  oiitor  placet. 

(4<)  Ut  dux  milittbus  , ita  villicus  icgendis  agricolù 

ir . . • ' J ■ 
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Posse  SS.  ^ampagh.  Li,#.,  IL  ' 

D’ indefeffa  fatica , cd  accurati . 

Conofcan  le  femenze  che  conveogoOd 
A varie  terre;  e’n  efercizio  tengano 
11  fupl  da  rinpvarfi , con  perpetue 
Marre:  fomentino  i colti  arbofccUi 
Germinati  di  frefco:  alF  avvenire 
Provveggan;  nè  precipirin  potando' 

Di  nuovo , e troppo , ed  alle  ftrette  i‘  fami 
Riducendo:  fecondino  gli  Iterili 
Tronchi  col  fime;  e colP  inneftatura 
Ingentilifcano  i fci'acr:  i beni 
Del  padron  trattin  con  moderazione  ; 

Nè  affetttn  fol  la  fama:  e delle  annate 
Penfin  più  tolto  a far  buona  efazione . 

L’età  ftiafi  nel  mezzo > e ’n  fuo  vigore; 

Poiché  la  dappocaggine  infingardi 
Fai  vecchi  agricoltori;  e fconfigliati' 

Rende  i giovani  : non  aggrada  punto 
QpelP ortolano > che  Parti  novelle 
Loda  affai  più,  fpampanator  di  ciance. 

Di  quello  che  coi  fatti  effe  efcguifca . 

Vedrai,  che  niente  approva  ei  delle  cofe 
Fatte  dagli  altrii  che  {pianta,  c ogni  cof^ 

Muta,  che  induce  nelle  terre  nuova 
^pparifeenza,  e nuovi  femi:  e tanto 
Mai  non  ripara , che  non  guaiti  i’  orto , 

Di  fperanze  pafeendo  il  fqo  Signore, 

E non  ornando  le  menfe  di  frufta. 

Ora  liccome  al  guerreggiarfi  in  campo^ 

La  fpeme,  e la  vittoria  non  iftanno 
Nel  numero,  e valor  de’  combattenti  * 

Quando  fenza  neffuna  direzione. 

Alle  fguadre  comanda  il  Capitano 
Così  approfitterai  poco  tu  in  villa, 

Pcr  niolto,  che  a te  fia  fervidorame, 

Semprechè  dii  preliede  non  fa  ufarc 
Con  retto  imperio  le  for^e,  e. i talenti. 
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. . »...  Nequam  tihi  ( 47  ) FitUcus  agroi 
Emaciat  : nocuo  fylvas  arbuflaque  ferro 
Perfequitur  : male  pafcit  oves , eviumque  magijiros. 
Jncafioditi  per  moLlia  prata  vagantur, 

Lataque  proculcant.Tauri /rumenta:  rapinis 
Arva  patene  adaperta:  manus  neqae  continet  ìlUt 
Cujus  eratfares  avertere:  fomat  nucefque 
Clam  legit  : & domino  plus  feminis  imputat , arvis 
Quàm  dederit  : totas  ncque  mittit  in  horrea  mej/es  ; 
Sumptibus  extenuat  fru^us;  incult aque  vitis 
Mine  horret  tamert  hirta  rubisi  bine  junior  arbos 
Deficiente  perù  lymph  .:  Jiccufque  novelli 
Pro  Platano  fiat  palus  humi,  vel  pendala  ramos 
Dejicity  & bacalo  primis  non  /ulta  fub  annis 
Pianta  mance  contorta , truci  vel  fr^ngitur  auji tq  . 
Mane  flexz  cervice  videe  nutare*  gravique 
Vertere  fronde  folum  » nec  opem  dignatur  amie  am 
Ferre  laboranti . ( 48  ) Sed  iners  graviora  Calonus  . 
Damna  facit  y miferis  dudum  fi  prafidet  arvis: 

Jpfe  adeo  fruElus  pajfim  dilabitur:  ipfi 
Depereunt  fontes  : fierilefeunt  prata  : jacentes 
Deflituit  colles  humus  ipfuy  ttahentibus  undis. 
Atque  ubi  pofi  aliquot  villam  infamaverit  annos  , 


/ 


Li-  ■ 


(47)  Qua  mala  ex  villico  nequam, 

(48)  Qua  item  ex  colono  ineni.  - -• 
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il  gaftaldo  fguajato  li  riduce  _ . . « • 

I campi  a fcorapoftezza;  con  nocivo  , 

Ferro  i bofchi  pa'feguita , < e gli  arbufti: 

A mal  modo  le  pecore,  e i pallori  , . , 

Pafce;  i giuvenchi  incuftodici  vanno 
In  fu  ì morbidi  prati  a baloccone, 

E i lieti  feminati  anche  calpeftano  ; 

Son  le  Campagne  efpofle  alle  rapine. 

Impunemente;  e non  lunette  mani 

Chi  ha  per  uficio  di  cacciare  i ladri. 

Alla  celata  fa  colte  di  poma, 

E noci:  ed  al  padron  feminatura 
Imputa  pilli  che  non  badato  ai  campi 
E non  è volta  in  cui  fcarichi  tutte 
Le  melTì  puntualmente  in  fu  i grana): 

E colle  fpefe  le  rendite  llenua: 

E quindi  è pure  che  infalvatichita  i 
E’  la  vite,  e da  fpine  fofifocata; 

E quindi  l’arbofcel  di  primo  germe 

Manca , perchè  mancante  è d’ acqua  : e invece 

Di  platano  novello i in  terra  Halli 

Arido  palo  ; o T albero  pendenti 

Tien  giù  i rami;  e perchè  a vcrun  follegno 

In  gioVinezza  fua  non  fu  appoggiato. 

Storto  rimane i o un  di  lo  atterra  il  vento. 

Vede,  che  quel  vacilla,  ripiegate 
Le  chiome,  e fcopa  giù  j colle  pèfanti 
Frondi  là  terra,  nè  fi  degna  punto 
Di  predare  alPopprelTo  amica  mano. 

E il  villan  difadatto  fa  più  gravi 
Danni  ai  miferi  campi,  lungamente 
Prefiedendo  : c però  va  alla  mal’  ora 
L’entrata  a poco  a poco:  vanno  a male 
I fonti  ftelli  : i prati  inllerilifcono 
E al  trar  giù , che  fan  F acque , i colli  reftano 
Giacenti,  e fcnza  terra:'  e dopo  alquanti 
Anni , che  la  villa  ha  coftui  sfregiata , 

H a Dd- 
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Litem  prò  pa&l  ruris  mercede  relinquit . 

Fortunatus  (^9)  Ager  furto  quem  liber  ab  ojnni 
Villicus  exercet  : iongo  quem  novit  ab  ufu: 

Cui  patrio  quafi  jure  praefi,  atavofque  colonos. 

Fjufdem  numcrat  fundi.  Non  junior  atas 
Pracipitem  faciat , ncque  pigrum  effoeta  feneBus . 
Namque  fenile  licet  moderandis  congruit  agris 
Jmperium  , juvcnumque  manus  ; tamen  ufque  repugnant- 
Ohfequio  famuli,  feu  junior  arva  gubernet , 

Sive  fenex  : alius  quid  non  bène  pracipit  : alter 
Quod  nibil  exequitur  : nam  plus  exempla  jubentis{ 
Quànt  pracepta  valent , & ruris  in  arte  colendi 
fapiat  plus  fervus  hero,  male  jujfa  face  ffet . 

Quem  non  prima  rudem , non  atas  ( 50  J ultima  fraBun^ 
'Argucrit , vita  mores  aperumque  Laborem 
JnJHtuit , totum  curas  extendit  in  annum  : 

Et  quid  quaque  die  peragendum , vefpere  jam  ium 
framonet , ante  thoro  famuli  quàm  membra  rfponant . 

Ultimus  it  cubitum,  concuffo  ( 5*  ) cardine,  pofiquecn\ 
Vìdit  utrum  contra  noBurnos  ofiia  fures 
Sint  munita  fatis  : nurn  quique  armenta  magiflri 
Ad  fua  pernoBent  : nova  num  fir amenta , cibofquf. 
fri  Igngas  habctjnt  curata  bovilia  noBes. . 


•g.-nrry.'", ji.  ra.i ...  T?' I. y.  ' .. l. l 

C49)  Fortuiu  pripAii  VillicRs  fìdelis,  pfritus»  (eduju^,  ^»te^ 
inaturus,  qui  }u(Tu  & exemplo  étnui  aliif  przfit. 

( 50  ) Villicus  ncque  rudis  , ncque  lardut  totius  anni  curas 
/n  fipgulps  dtes  diflril^tas , amequajn  cat  cubitvm  , fcivis  n^^an- 
dac  . 

(n  ) Ultimus  omnium I poftqu^m  onyiia  ùv^erit , cat  cu^ 
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^oisÉSS.'  Campàgn.  Lie.  it  iti 
^clìa  Vlllicazion  fa  la  mercede 
jPattuita  ha  che  dire,  e impianta  lite. 

Fortunato  quel  campo , di  cui  cura 
Ha  gaftaldo'  che  non  arrafpa,  e ruba» 

Pratico  del  terren  da  lungo  tempo, 

E che  prefiede  quali  per  diritto 
Paterno , nuraeiandò  dello  ftefliò  , 

Fondo  coloni  i fuoi  nonni,  e bifnoni* 

Prima  però  fi  avverta  i che  l’ etade  ^ 

Pi  gioventù  noi  faccia  incauto,  e improVidòj 
E che  Vecchiaja  non  lo  renda  tardo; 

Poiché  fcbbenc  a governare  i campi 
Senile  imperio  i e mano  giovanile 
Conferifeah;  però  fon  ripugnanti , 

I fervi  aU’ obbedienza,  fia  che’l  giovani 
Comandi,  o fia  che’l  vecchio  alla  campagna j 
L’uno,  perchè  non  dà  gii  ordini  acconci,  ' . 

E l’altro,  perchè  poi  non  gli  efeguifee.  , 

E quindi  è ben  riflettere , che  vagliono 
Più  gli  efcmpi;  che  incarichi,  c precetti: 

E;  che  nell’ arte  di  coltivar  ville;  . , . 

Se  ’l  fervo  ne  fa  più  del  fùo  padrone,  ' 
Malamente  può  far  l’altrui  volere. 

Colui  che  non  la  prima  età  inefpertòé 
£ non  rultimd  fa,  che  fia  fpofiato, 

Regola  ben  de  la  vita  le  azioni, 

£ la  buon  ufò  far  della  fatica. 

Stende  le  cure  fue  per  tutto  l’arino} 

£ ciò',  che  di  dì  in  dì  convenga  oprare  » 

La  fera,  avantiche  vadario  a letto. 

Fa  intendere  ài  famigli,  e lor  lo  iritimài 

Ultimo  è a porre  il  capo  in  fui  piumacciòi 
X)àta  la  volta  àil’  tìfeid  ^ poiché  vide 
Se  alficuràte  ben  fi(}no  le  impofie 
Contro  i ladri  notturni:  fc  i pallori  ' < 

Pernottino  compagini  à’  loro  armenti  : ' ' 

E fe  prowifte  per  le  lunghe  notti 

H % Sle- 
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Jmpiger  ad  primos  galli  ) confurgtre  cantut- 
Kon  patitur  lentos  ad  opus  procedere  fervasi  ;; 

Sed  ]v.het  -,  inftantis  velut  ad  cert amina  belli  y 
Fortibus  ire  animisy  virefque  accendit  eundo. 

Scmpcr  adefi  y oculofque  vigli  per  fingala  velveni  '* 
Urger  opus;  pigros  diUis  cafiigat  acerbis 
^gricolas:  laudar  fori es  y opirumque  peritosy  ' 

Et  placito  longum  rccréans  fermone  laborcm. 

Vix  operam  phcebumque  finir  fentire  cadenreni . 

Si  quis  erir  quaffo  languent  cui  corpore  viresy  •' 

Succurrens  adhibcr  fomcnray  domuntque  remittit 
Prafiar  cnim  foies  aliquor  requie  fiere  firvum , 

Quàm  fi  dura  ferar  longos  incuria  morbos , 

Dar  fine  fraude  dapes , operique  cibaria  dura 
Rcfpondere  jubet  : nec  avarus  pocula  trifii  . > 1 

Mifiet  aquiy  rtigro  famulos'nec  furfurepafiù ; ' 
Durius  effe  purans  & iniquumy  munera  vira  • * 

Contmunes  qua  terra  par ens  largitur  in  ufus , i 'f 
Deeffe  viris  y quihus  iyfa  fuas  exercita  tellus  ^ 

Debet  opes.  Mensi  interdum  dignatur  herili  y , f 
Confilioque  bonos  adhibens  y ......  j . v. 


qua  ' 


Cji)  Impìger  confurgens  fervos,  ad  opusquòrque  fuumver 
bo,  & exemplo  excitiet,  fuccurratque  indigeotibus . ; 

Qua:  benigna  pàrens,  agncolaruni  labori’bus  refponJens  _ | 
pura  largitur  , eadem  nefas  eft  vilb*cun\  adulterati-  lervis  pra;- 
bere.  . . . • . 
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Sleno  le  greppie  del  novello  ftrarae, 

E del  refto  le  pofte,  emangiatoje.  - ' , 

Sollecito  poi  forge  ai  primi  canti 

Del  gallo:  nè  patifee  che  procedano 
I fervi  lenti  all’ opre;  ma  che  vadano  . 

Vuol  coraggiofi,  come  fe  imminente 
Foffevi  un  fatto  d’armi,  e gli  rincuora 
Andando,'  a tal  che  di  fortezza  gli  arma. 

Sempre  prefente,  e vigilante  dando 
Gli  occhi  per  tutto,  all’ opere  da  moto. 

I neghittofi  agricoli  ripiglia 

Golle  bravate:  c loda  nel  lavoro 

Gli  efperti,  e forti:  e colle  barzellette  , . . 
Sollazzevole  in  mezzo  alia  fatica 
Fa  che  pafTinoil  dì,  fenza  avvedetfene . , 

Se  allenato  dì  troppo -alcuno  fcade  . 

Di  falute,  cdifvaie;  coi  fomenti  a ...  . 

Soccorfoii  cura,  do  rimanda  a cafa;  . • 

Poiché  più  torna,  che  il  lavoratore  ’ 

Ripofi  alquanti  giorni,  c fi  rinfranchi,' 

Di  quello  che  per  dura  incuria  s’abbia, 

Eungo  tempo  ad  aver  lui  malandato. 

Non  fa  foverchierie  fugli  alimenti  : 

E vuol  che  all’  opre  laboriofe , e dure 
Corrilpondano  i 'cibi:  ne  tenace 
Riduce  il  vino  a mifero  acquerello: 

Nè  la  povera  gente  con  pan  nero. 

Di  femoia  foftenta:  Arroflirebbc 
^ome  di  cofa  barbara,  ed  iniqua. 

Se  i doni  della  vita , che  la  madre 

Terra  largifce  in  comun’ ufo , a quelli  • ' * 

Si  ftentalTero,  che  così  gran  mano 

Ebbero  al  venir  poi  quelle  dovizie,  ' “ • , . 

Per  cui  fi  fono  efcrcitati  i campi. 

11  gaftaldo  è poi  quel,  che  è fatfo  degno 
Commenfale4:alór  del  fuo  padrone:  ' 

E allora  .egli  è,  che  -fi  configlia,  e cerca 

v'  H 4 Da 


Digitized  by  Google 


ÌZO  PRy®D.  RuSTIC.  L I B-  H. 

; q$ue  femina  terHs 

Ottima , qug  vitis  melior  cultura  , requirit . 

Tcmperat  imperium  f jq)  clemèntia:  lentus  ad  zraPt 
f’’erbcraque  -,  ignofcit  famulis:  mat>ultque  cavcre 
JVe  pcccent  ì meritis  fontes  quàm  pleUere  pcenis: 
Jnjeho  nonnulla  metUt  fed  plurima  fanSlis 
Aìorihus  emendai  % vigilique  labore  ; fidtles 
JVam  facit  ipfa  frequens  operarum  (55  ) èxatlio  fervos: 
Et  vetitis  animum  prohibet  fuccumbere  culpis  ^ 

Sedulus  exercet  jugi  qui  membra  labore. 

'Eatius  bine  magnasi  pagis  ignota-,  per  urbes 
Grajfatur  fcelerum  facies  j qu'od  in  urbibus  alta 
jDeJidia  e fi-,  operumque  (56)  quiest  morumque  magifief^ 
.Optimus  agricolas  curis  labor  urget  honefiis . 

Villicus  exemplo  prait  ipfe,  dt*cemque  fequuatur: 

Et  famuli  morunt  tefies , fociique  laborum , 

Non  adjutotes,  ut  in  urbe-,  libidinis  adfunt . . 

At  neque  cejfat  opus , ruptis  ( 57  ) ubi  nubibus  imbet 
Lnrgior  agricolas  tenet  intra  te^a:  lavari 
Dalia  y purgari  vUlam-,  fnmentaque  , . . i 


. } • •-  f 


f^ 

■■I  I rii  — f 

(j4)  Iojefto  meni  potius,  & ioiuni5h>  labore  emendandi  Ter. 
vi,  fi  quid  peccaverinc,  quarti  imperio,  6c  verbere. 

(ss)  Exaftio  frequeos  optrarum  facit  ferv<>s  fidelei,  &iùj» 
muDcs  a culpis. 

Cf6)  Defidia,  fcelerum  parens:  labor  morummagifter  opti* 
mus. 

(f7)  Qax  pluvio  tempore  peraff  curet  ViUtens. 
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PoSSBS.5^  CaMpA^V'* jLlBi  iti 
ì)à  chi  fa  quali  ficnfi  ei  le  {emente 
Ottime  per  le  terre:  che  coltura  . 

Sia  per  le  Viti  propria,  e la  niùgUofc* 

La  clemenza  e che  tempera  T impero: 

Ei  lento  all’ira,  i colpi  di  baftone  , 
lUfparnùa  ai  feryir  e vqol  più  toftp  fare  ^ . 
Sì  che  non,  pecchin,  di  qud  che  i colpevoli 
^Meritamente  por  fotto  il  gaftigo. 

Colle  cattive  alcune  cofe  emmendaj. 

Ma  affai  più  epUe  buone,  e per  yegliantc 

Cura:  poiché  la  fteffa  frequentata 

Efazione  deiropcre,  fedeli 

Rende  i fervi , ed  avyieqe  che  rattenga 

Se  fteffo  dalle  colpe  chi  de*  fuoì  \ 

Doveri  penfier  prendefi,  ed  efercità 

le  membra  con  fatica  indeficiente. 

Qmndi  è che  ’i,  corfo  delle  fcelleraggii^ 
Incognito  alle  ville,  gran  Cittadi 
Più  largamente  inonda  : e la . ragione  ^ 

E’  perchè  > dove  le  Città  dall’pzio  ' ^ 

Sono  contaminate , e anneghittite, 

Lo  ftenco,  e la  , fatica,  cli^  maeftra  i 

Ottima  c di  coftumi,  oneifte  brighe 
Danno  ai  villani  j e gli  fanno  occupati;; 
Precede  con  lo,  efcmpioiùo  ipedcfirao 
Il  gaftaldo  : e ficcome  il  condottiero 
Seguon’effo;  e foftengonù  i famigli 
*Teftimonj  del  bene,  e di  fatica 
Compagni , e lion  già  quài  nelle  Gittadì 

I coadiutori  s’ hanno  alle  libidini . 

£ non  il  ceffa  ancor  di  faticare. 

Quando  rotte  le  nubi,  ed  a diluvio 
Venendo  jjoggia,  ftan  gli  àgficoltori 
Confinati  tra  mura , ed  ai  coperto . 

II  Fàttofe  comanda  <lie  diguazzinii 

Le  botti i c che  fi  purghino  i frumenti/ 

£d  hltco  della  villa}  rifarcifeafi 
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. funes 

Sarciri  jubet , & fiahttìo  funtofa  canifiris 
Stercom  deferri y ra/tros  & laratra  pararla 
Lignaque  flatnmigeris  fihdi  rhajora  ca^inis . 

Non  hominem  vano  (58)  fermane  moratur  Arufpex 
'Non  focus  -,  & mga  fahr,erum , hedàraque  fenefiris 
Appenfa,  fervenfque  maio  rumore  popina;  •* 

Nam  fama  rebufque  Jais  inimica~colonHs 
Vina  fugit:  non  iile  jocis  noe  amoribus  ullis 
Deditus  efl:  aiihqtte , ab  agrorum  munert  men  'tem 
Nonhabet  averfam;  (^9)qùodenim^quis  diligit , unum 
Cogitati  & tota  curar^um  promovet  aftu. 

, Non  avidas  vifeo  lajùeifque  ( ) termeibus  auceps  '■ 
Fallit  avesy  tacitafque  canum  damare  fatigat  ^ 

Venator  fylvas.  Operofum  tura  Colonurn 
Sollicitat  melior , fugitivum  iempns  inani 
Quàm  terat  ut  ftudioi  lepore fquè  fequatur  ,‘C^r  almam 
fSIegligat  inter  e à fegetem-,  -jjitefque  colendas. 

Oppida  rarus  adir  ckm  i-€  i)  res  & commoda  pofcun(~ 
Tempora-,  fervatas  fruges  ut  vendati  ovefque 
MorbofaSi  vetulofque  boveSi  & veliera  lan<ti 
Ut  vefies  emati  infiattfi  f 62  ) jam  frigorCi  qua  fine 
Auxilio  ftbii  non  oneri  r duraMque  rigentes  ■> 

Ut  pueros  hyemem  cantra  pramuniat  ^ ipfamque  ' 

Utiliter  fponfanti  non  chUc 

. , i . . 

* e i . * ...» 

* ’ r • • . . * ' 

...  I . * * ♦ ’ • * 


' '■  "1 I .-Il  ‘A  ■■  '■  ^'11»  ■— 

(^8)  Quibus  cavere  Jebent,  ne  detineantur  agricoli*, 
(f?)  Quod  amamus,  uoice  cogùamus. 

{co)  Operofus  colonus  qua;  iuania  fune . devitac . 

^61)  Qùps  ob  fines  taucùm  colono  liceat  adire  urbeui. 
Incidencer  de  familix  rudicx  veftìtu,  & culcu. 
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Il  cordame:  trafportifi  il  fumofo  • • ... 

Stabbio  in  eorbacce  dalle  ft.ille:  i'raftri»;  ~ 

E gli  aratri  prcpaVinfi:  t fi  fchi'appittp  ' 

I ciocchi,  che  arder  deon  fiotto  i cammini,  ‘ 

Sì  buono  poi  non  è,  che  agl’indovini  ‘ >. 

Venditori  di  ciarle,  e ciurmeric  - ' ' . 

Dia  retta , e vada  a leva  : i focheroni  » ' ; ‘ 

Le  fanfalucche  de’ fabbri  ferrai  ‘ '' 

E Ledere  fofpefe  alle  fineftre  ' : , ' 

Non  fan  per  lui',  ne  bazzica  fra  bettole,'  ‘ 

Per  chiaffate,  e bagordi,  che  il  paefano'  ' < - ' ‘ 

Dabbene  fta  lontan  dal  vino,  feorno  ’•  ■ 

Della  fama,  e obblivion  degl’ interefiì. 

E non  è dato  ai  giuochi ,'  e non  àbbada  f 

Alle  amòrofe  trefiche:  non  ha  in  mente  • ’ ' 

Altro  che  ’l  fuo  meftiere  , e i campi  fuòi; 

Che  in  foftanza  chi  vuol  bene  da  vero 
Ha  un  fol  penfiero,  e a più  poter' s’ ingegna  ì 
Uccellator  non  è:  golofi  augelli  ’ 

Non  inganna  col  vifchio,  <?  coi  lacciuoli. 

Cacciatore  non  èj  le  mute  felve  ' 

Ei  non  perturba  col  latrar  de’  cani.'.  ' '■  ’ ■ 

Miglior  cura  follecita  il  colono  , .-..v. ..  v 

Operofo»;  che  il  far  getto  del  tempo 
In  vana  occupazion  non  è per  effo: 

E infegoire  le  lepri , e trafeurare 
fra  tanto  Palme  biade,  e Palme  viti. 

Di  raro  va  in  città:  nè  vi  fi  reca. 

Se  non  quando  ricercanlo  gli  affari , 

E corra  tempo  comodo  per  vendere, 

O difettofe  pecore,  o invecchiati 
Bovi , o mafie  di  lana , ovveramentc , 

Per  comprar  drappi,  già  venendo  il  freddo,  ' 

Che' gli  fiendi  riparo,  e non  di  pefo:.  , . . '* 

E con  cui  premunire  ^raggazzuoli  ...  .. 

Contra  le  battifoffiole  d’inverno.  ‘ ' ’ 

£ .ycftire  fùa  mógUcra.'in^  modQ  ' ' ' ' 

Uti- 
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Rùstie;  Libì  Ìli 

i . vefiiat i auri 

Parcus  y urbani  metuens  cont  agia  luxus . 

£t  ^uamvis  ( quos  rurè  frequens  accerjit  in  urbem 
Mere  at  US  ) (6^)  de  ineffe  ntagis  roget  ili  e CoUnosi 
Quam  qui  magna  vagis  rumoribus  affida  comflent  ; 
Noffe  tamen  juvat  inviai  quàm  fr  off  era  Galli 
Bella  geràni  ■,  avida  referae  qua  nuntia  fogo. 

Dein  modium  falis,  atque  (6q)  infeEli  fonderà  f etri 
Qiio  faber  obtuji  dentem  froducat  aratri  « 

Ut  folidam  n^r a maffam  ficis  > atque  ìigones 
Comfarat  i (ff  curvo  lunatas  tergere  falces  y 
Kunconefque  y quibus  fequitur  ve f reta  y fecures 
Cultellofquey  novi  queir  arbore  toUitnr  arens 
Surculus  aut  extans;  tonforia  y quaque  dolentum 
Ferramenta  Boum  ffeEtanty  oviumque  falutem» 

/Vii  emit  illqrum  y qua  vel  nafeuntur  in  agro , 

f^el  fieri  foffunti  non  lento  vimine  corbes  y 

Linaque , agreflem  torta  de  cannabe  telam  i 

JVon  ocreas  è pelle  y quibus  defendat  acutis 

Crura  rubis;  (6^)  ut  enim  vendax  ditefeit  i emacem 

Jiaud  fecus  agricoìam  miferabilis  urget  egeflas . 

Scriftura  rudis  & {66)  rationum,  fafius  affert 
'Ad  dominum  paElos  i i < 4 


i^uadf 


(,6^)  Coloni  de  fìieflìbus  ifi  nhcrcanj  int<^rrogaattir  niagi^  , 
qium  ip(i  intftr  fe  utbani  rumonbus  addigli. 

(£4) Sai,  ferrum  infedutn,  pii,  lìgones,  faicss,  funcones^ 
fecures,  cultelli,  & estera  id  gerius,  qua;  ruri  ncque  pròducuo-^ 
tur,  neque  finnt,  in  urbé  funt  ruiheo  còm(taranda. 

(^l)  Agricola  vendax  ditefcii,  emax  patiperaturj 
(66)  Pa£tos  in  locaciooe  numos  fòllicicus  Domino  enuUie^ 
retColonus:  curetquì  ut  is  àdvetiiens  inculpàta  oitinia  lepériàci' 
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Utile,  e non  però  già  vanamente. 

Parco  alla  fpefa,  ed  in  timor  di  mai 
Non  lafciarfi  infettar  da  luffo  urbano^ 

E benché  i contadini,  che  frequente 
Mercato  chiama  di  villa  in  Citrade, 

Egli  più  torto  intorno  alle  raccolte' 
Interroghi , di  quel , che  fui  foggetto 
Delle  novelle  per  la  Città  fparfe; 

Giova  perp  faper,  come  la  pallino 
In  guerra  con'profpcrità  gl’ invitti 
Erancefì,  per  dipoi  darne  contezza 
Al  Villaggio  che  n'-è  molto  curiofo. 
Pofeia  cómpra  di  fale  un  moggio , e peli 
Di  ferro  grezzo^  che  ’l  fabbrò  ferrajo 
Adepti,  per  produrre  dell’ otTufo  ^ 

Aratro  il  dente;  ed  un’ammaflb  foda 
Di  nera  pece , c coi  badili , falci 
Lunate,  e che  fono  ricurve  al  tergo, 

E ronconi  , con  cui  dare  iodi  addoffo 
Alle  prunaje^  e feuri,  e que’  coltelli. 

Che  fervono  a refcijulerc  dal  nuovo 
Albero,  o ’l  fecce  forcole,  o ’l  pollone 
Soverchio  5 e i ferramenti  da  tofare. 
Ovvero  che  appartengon  delle  pecore 
£ dei  dolenti  bovi  alla  falute. 

Nulla  compra  di  quel,  che  ovvero  nafee* 
O può  farli  in  campagna  ; non  le  certe 
RintclTptc  di  vinchi,  c lino,  e tela 
Agreftc , bpona  per  li  canovacci  j 
Non  le  gambiere,  che  fi  fan  di  pelle, 
Con  cui  difender  gli  rtinchi  da  /pini 
Acuti,  imperciocché  Siccome  tocca 
Confanti  il  venditore  i e fi  arricchifeei 
Così  per  lo  contrario  è da  penuria 
Indi  più  ftretto  il  compeator  villano. 

D’abaco,  c di  fcrìttura  ignaro,  port^ 
$peiro  al  padrone  il  foldo  a patto  fatto. 
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• . . , . quàm  fcripta  volumina  -,  vt^mmos  ì 

^tque  ilio  veniente , timor  nihil  arguit  intus  : 
Difciflina  domi^  viget  inculcata  ; forifque 
CunEla  nitent  bene  cnlta  i hoves  armentaque  reEie 
Pafta:  novus  limesì_  nova  non  fit  femita  campis: 

JSIon  hortusì  non  prata  fui  morientia  languent 
Surgit  opima  fegesJ  defenf  fepibns  agri-, 

Vel  duEla  circum  fojfa  clauduntur  : herumque , 

P^illicus  agrorum  partes  deducit  in  omnes: 

Exuitatque  animis,  ilio  laudante,  fuumque 
Nemine  vicinos  inter  Stipante  laborem , 

Et  quamquam  procuL  abjit  herus,  eommiffa  Colonus 
JVil  minus  arva  colit . ( 67  ) Sic  T roja  everjor  Ulyjfel 
Cum  tetigit  patriot  pofl  mille  pericula  pori  ut , 

Adihus  ipfe  fuis  admittitur  hofpes,  inerti 
Afentitus  fenio  faciem , nec  cognitus  ulli. 

Unus  erat  qui,  rei  magno  turbante  tumultu, 

Eumaus  dominum  trijH  fermone  requirens , 

Curandis  infiaret  agris , (^6^)  oc  multa  dolerci 
Quod  fcecunda  procos  alerent  armenta  rapaces, 
uitque  fuo  tellus  non  fertilii  effet  Ulyjf . 


/ 


Pro-> 

' ' ' ' ■ ■■■*■!  1.1  M ■ 1^ 

( 67  ) Eumaet  Ulyflfs  villici  cxcmplum . 

(68)  Muli»  dolertt,  hoc  ciV  de  muttis,  Tol  multùm» 
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ì'iù  che  quaderni,  c ftracciafogli : c ’n  tafo 
Ei  fopraggiunga , non  rifcnte  alcuno  . . 

Rimorfo , che  difpongalo  a temenza . 

II  buon  coftiìmc  in  cafa  è incenfurabile, . 

E fuori  paffa  il  tutto  con  buon’ordine, 

E la  coltivazion  non  ha  eccezione: 

Armenti,  e buoi  pafeinti  rettamente: 

Confine  nuovo,  e nuove  ftradfc  ai  campi 
Guai  che  vi  fi  trovaffero:  non  l’orto. 

Non  i prati  languifcono  per  fete. 

Benedette  da  Dio  fon  le  campagne 
Feraci  delle  biade:  i colti  dalle 
Siepi  hanno  la  difefa,  o chiufi  intorno 
Gli  han  le  tirate  foffe:  c di  già  il  Villico 
Fa  che  feco  il  padron  fen  venga  in  tutte 
Parti  della  tenuta  ; e fi  rallegra 
Al  fentir  eh’ è lodato  , ed  ai  notare 
Che  non  vi  ha  alcun  nel  vicinato,  il  quale 
Biafimi  fuoi  lavori , chiaro  apparfo , 

Che  per  quanto  Ila  fiato  il  padron  lunge  , ^ 

L’agricoltor  non  abbia  dei  commefll 
Campi  mancato  in  la  coltivazione. 

Così  di  Troja  i'everfore  Ulifle, 

Quando  pafTatl  tanti  gran  perigli 

Afferrò  terra,  e toccò  i patrii  porti,  / 

Ofpite  fu  nella  fua  cafa  àmmeffo, 

Ala  incónofeiuto  a chi  fi  fia,  e mentita 
Faccia  di  vecchio  inerte,  c carco  d’anni. 

Eravi-  il  folo  Eumèo  ( 7 ) che  perturbati 
Gli  affari  da  baruffe,  e da  tumulto. 

In  cerca,  e defidcrio  del  padrone, 

E accufante  la  fua  difavventura. 

Alla  coltivazion  de’  campi  infiafle, 

E molto  fi  doleffe  che  gli  armenti 
Fecondi  alimentaffero  i rapaci 
Proci , e che  la  ferace  terra  foffe 
Utile  non  al  fuo  (8J  padrone  Uliffe. 

Quand’ 
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Provifor  non  multa  rogat , jf  ^9  ) multifque  vicijfim^ 
■Cre4it  : & ingratas  [ibi  non  mali  comparat  iffis 
Jbfuneribus  lites  : aliena  negotia  vitat  : , 

iVrc  nifi  qua  domini,  fra  credit:  aperta  perhorret 
JFurta,  frique  tenàx,  (70)  alienis  abftinet  : aqui 
'^ic  rigidus  cujios , ut  famofi filma  pagi 
Jurgia  componat  judex:  ignaraque  legum 
JSJon  rebli  jufiique,  fecet  prudentia  lites. 

Jllè  fros  hominum  (71  ) fortunatifiimus  agros, 
'Diligat , obfcuro  pojuus  qui  ture  Colonus , 

'£xiguus  votis,  parvoque  afiuetus  3 edaces 
£t  curas  tir  fpes  animo  non  pafiit  inani. 

JSIon  hunc  follicitat  (yi ) domihandi  fava  libido 3^ 

XJt  leges  itlibi  cupiat  quàm  rurc , fuifque 
yìrbvribus  dare:' non  amor  irrequietus  hahendi, 
JSìummos  3 atque  metus  ut  in  uni'  congerat  <^rc■a: 
jSìon  ftudium  3 fafluque  tumens  doSirina  frperbo 
\}t  quid  fcire  velit  quàm  rette  vivere  : pafios 
Ouàm  curare  Boves:  quàm  nofie  faventia  terris 
, '^dera  , ventarum  mores»  & tempera  mejps. 


me 
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(69)  Prudens  in  peteudo  lìc  , & vicidìm  in  credendo  villi» 
CQs:  nec  cuni  pi^eat  remulationein  muneribus  interferere. 

(70)  i£qui  jullique  gnarus,  & (uflos  vilhcus,  agricoUrun| 
Ittfs  prudentia  componat. 

(71)  Agricola  parvo  contenuu , &-  alTuetus , beatiflimus  o» 

mnium . . 

(71)  Non  fpe,  non  domiqandi  libIJinp,  npn  habendi  cura, 
non  fciendi  Audio  , non  aliis  , quibus  cxteri  hominum  obnoxii 
plerumque  l'unt,  invidia  , livore  , glorix  Ihmulis  torquetur  agri- 
cola. Seinper  Ixtus,  nunquapa  mxAps,  partir  labore  fruitur,  ià- 
pidèque  iis  vefcitur:  eodemque,  quo  membra,  curas  abjicU  de- 
bili- " 
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Po«SE5S.  Campaon.  Lib.  Il, 
Qiwtid*  è pes  far  provvifte , aon  ricerca 
In  fede  molte  cofe,  e funiimente 
Non  coftuma  predar  credenza  a molti  \ 

^ fc  fa  donativi,  non  fi  tira 
Addoflb  pregiudizi,  c confeguenze 
Litigiofe,  ed  ingrate;  nè  s’impaccia 
Ne’  fatti'  d’altri;  e del  padrone  i foli 
Affari  ticn  per  fuc  proprie  faccènde. 

Ha  orror  dei  furti,  tuttoché  palliati; 

E tenace  del  fuo,  da  quel  d’altrui 
S’ aftiene  ; offervator  del  giufto , in  tale-  . 
Maniera  efatto , che  compone  giudice,  ^ 
Della  Villa  le  rilTe,  e brighe  pubbliche; 

£ con  pendenza , delle  leggi  ignara , 

E non  del  retto  e giufto , i piati  tronca,. 

11  più  felice  degli  uomini  tutti 
E’  queir  agricoltor,  che  prende  amore 
Ài  campi;  pofto  in  mefchinuccia  villa ji. 
Pago  di  poco,  e al  poco  accoftumato; 

E che  non  con  foverchi  affetti  e brame 
Si  da  fperanze,  e faftidiofi  affanni. 

Quelli  non  è fpronato  da  quel  vizio. 

Che  negli  onori  eccede  U mòdo  : e dallo 
Indebito  di  Ilare  fopra  gli  altri 
Appetito;  c non  brama  tutt’ altrove. 

Che  in  fua  villa,  ed  agli  alberi  dar  leggi. 
Desio  d’avere  irrequieto,  e tema. 

Che  nell’  arca  ammaffhr  fa  le  monete , 

Non  hanno  luogo  in  lui;  non  quel  sì  fatto 
Studio,  e quella  dottrina  boriofa, 

Per  cui  s’avvifa  l’uora  toccare  il  ciclo; 

Che  non  ad  altra  feienza  egli  ha  le  mire , 
Fuorché  a quella  di  viver  rettamente, 

E di  accudire  ai  pafturati  buoi, 

E di  conofeer  le  cofteilazioni 

Favoritrici  delle  terre,  e ’l  genio 

De’ venti,  e ’l  tempo  buon  per  le  raccolte; 
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llle  nec  invidia  patet , aut  livore  vicijfim 
Carpitur  occulto-,  nec  jam  popularihus  auris 
Evehitur:  fuhitoque  ruens  net  denique  cafu 
Aiofjfiratur  fragilis  monumentum  trifie  favoris . 
Non  metuit  regumque  ininas-,  fortefque  feveri 
Judicis , indomitas  anima  non  vindicis  irai. 

Non  alios , non  fc  timet  ipfum  : non  fua  macror 
Gaudia,  non  epulas  fafiidia  lenta  fequuntur . 
Agrefies  opcras  obit  indefejfus  : humoque 
Semina  nunc  mandat,  nunc  debita  dona  repofcit: 
Inde  vigor  membris , Scorpora  fana^  diurnis 
Hinc  dapibus  fapor  efi , & parta  labore  voluptas  : 
Inde  quies-,  fomniqud  y thoro  quos  dives  ab  alto 
Nequicquam  profugos  invitat  : utrinque  vicijpm, 
Plumea  ftrata  fuper  curas,  & membra  volutans. 

An  trucibus,  rupto  (73^  natura  f cedere,  ventis 
Prafiat , & irato  fefe  committere  ponto  : 

Atquc  alio , volucrum  ritu , fub  fole  jacentes 
Ire  redire  piagasi  an  fortunatius  urbetn 
Qui  colit , & circumvolitans  ingrata  potentum 
lamina,  vel  fervis  ipfis  blanditur:  emitque 
Jmperium  mifero  famulatu:  perque  pudendim 
Dedecus,  ad  fuThenos  it  er , 


zn- 


(73)  Navigarlo,  trercaturi,  bonores,  clientelar,  fxneratio, 
milìtia,  (ìmplici  agricolarum  virar  podliabeada . 
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ÓCTgetfò'cgll  non'  è d’invidia,  e inficmc 
Per  l’altrui  bene  nort  intificchifce,  ' • ■ 
Nc  già  li  lafcia  follevar  dall’  aure 
Popolari;  e alla  fin  precipitando 
Ali’iinprovvifo,  nòn  è dimoftrato 
Monumento  di  fragile  fortuna  ' 

E non  teme  minacce  de’  Monarchi , 

Nè  i boflbli  'de*^  giudici  feveri; 

Nè  di  vendicativo  indomite  ire;  • • 

Non  teme  gli  altri , e non  teme  fc  fteflb  i 
Nè  mala  voglia,  né  i penlicri  amari 
Nè  le  «tacite  noie  i gaud|  fuoi 
Accompagnano,  ed  i palli  avvelenano. 

Alle  fue  villerecce  opere  abbada 
Inftancabilei  ed  or  commette  i femi 
Alla  terrà,  e or  le  rendite  nc  traggo. 

Da  qui  ne  viene,  che  fieno  tarchiate 
Le  membra,  e i èorpi  fahi,  e quindi  guftafi 
Per  fame  il  cibò;  ed  è il  piacere  parto 
Della  fatica;  quindi  la  quiete, 

E i fortni,  che  profughi  a voto  fono 
Invitati  dal'ricco;  cui  le'alcove'’*"  * ' . 

Incortinate  guardano;  e che  volge  ^ 

A vicenda  dall’ una  all’altra  fpònda,  ' 
Sotto  gli  aurei  doflfieri,  c membra,  e cure* 
Forfè  mi  li  dirà,  che  torni  meglio. 
Rotte  della  natura  le  alleanze. 

Ai  truci  venti , e all’  iracondomare 
Commetterli,  e alla  guifa  degli  uccelli 
Andare,  e far  ritorno,  e veder  climi 
E paefi,  che  ftan  fott’ altro  fole. 

Forfè  che  più  behagurofamènte  ' 

Altri  frequentai  la  Città,  ed  intorno 
Stando  dc”grandi  alle  portiere  ingrate  J 
Coltiva  la  grazia  de’ fervi,  illellì , ,,,  « 

E Compra  sì  col  mifero  corteggio  , •■-'£•  = « , 
Polli,  onde  comandare,  e turpemente 

1 a 
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f ‘ , inveftigat  honoris  j 

Vendere  num  fatiits  clamor ent  ; oferaque  foTcnfi 
Jnfontes  una  defender  e.  voce  reofque  : 

C'aufidici  vel  ad  arbitrium  rixantist  acerbif  ^ 
u4ffiZÌfoiiis;  alicnaque  jurgia  proptcr 
Privatis  animum  & tempus  fubducere  rebus  ^ 

Crudeli  pietatc  datis  r^um  credere  nummis 
His  etinm  invifum  quibus  auxiliabere  fattifisi 
jiut  ex  militia  pradam  eepijfe  cruejitam  ; 

Et  fpoliisi  lubluque  prìus  ditefcere  dulfi  * ^ 

Quàm  reditu  \ partir  fine  crimine  frttflibus  agri  > 
Foelices  licet  agricolas,  (74^  fua  fi  bona  noq^^ 
Virgilius  canati  occultar  accedere  partes 
Natura;  calique  •vias  & fydera  noffe 
Aialuit  ; & noflris  \}oc  unum  pratulit  agr\s , 

Egregiam  vero  (75) for^em,  yatum  ottime ^ noSte^, 
Atque  dies  rerum  feqretai  quarere  caufas  ; 

Et  quorum  ^ntuitu  gaudenti  ufuque  coloni  ; 

His  animum  cruciare  : polum  percurris , ortus^ 
Signorumque  notar  obitus  : multùmque  laboras 
JJt  fiellis  numerum  faciasy  0“  nomina:  coeloque. 

Jn  varias  cogaSi  inftar  duciti  afira  cohortes^ 

Jntereà  nudo  fpeculatus  lumine  calar 
fiufiifCus , 0“  fiellis  0 amica  mele  fruftur  ^ 


.ii.  j — 

(74)  Naturx  contemplatipi  ccclorupi,  (yJetumque  motus^ 
^ vicium  cognitio  agrìcolarum  felicitati  a Virgilio  prarfèruntur, 
(rs  ) Per  oux  fcclices  caoit  homines  VirgUius  , per  eadem 
infceliccs  agricolas  demonllrat  Au6lor  , C^rum  vifus , atque  u., 
ius  intuentum  animos  recreat,  foruoi  ^ruciat  aninium  iiiveiliga. 
tio  } Se  quorum  per  quietem  fruitur  ànimus  lumine,  eorum  or- 
tus',  & obitus , i)||ineri , ^ 'p9mmum  faflidioTa  detioetut  ioiiip* 
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PÒSSÈSS.  Camì»Acnì  tié.  H;  13^ 
thveftiga  le  ftrade  ai  fommi  onori. 

Forfè  che  giova  più  fchiamazzi  venderci 
£ difender  per  opera  fOrenfe 
Colpevoli , e innocenti  alla  rinfufa , 

O ai  ffibilrtaii  di  giudicatura' ' 

Del  riffofo  caufidico  ad  arbitrio 
Tuttodì  ftar-,  e a conto  di  que’  torti  j ^ 

Che  vengOft  fatti,  perdere  la  pace, 

E per  la  cafa  fua  non  aver  tempo  i ’ 

Forfè  pur  con  crudel  pietà  preftare. 

Danari , é ufar  contratti , odiófi  à qtièlU 
Medefimi,  cui  tu  porgerti  ajuto}  ' , 

O fanguinofi  aver  fatto  bottini  < . 

Militando  j é Con  le  fpoglie  più  torto , 

E col  lutto  articchirfi,  che  coi  frutti  i 
E coir  entrate,  chC  dàlia  campagna*  . ’ 

Senza  delitto  alcuni  fienofi  colte,  ' ' ' 

Felici  airicoltori,  benché  canti 
Virgilio,  fe  i fttoi  (9)  « conofdejfera ì 

Volle  più  torto  poi  trattar  gli  occulti 
Arcani  di  natura  J Cd  indagare 
Le  -Vie  del  cielo , e gli  artri  i e quertò  è quello  y 
Chc'più  d’altro  trattò  nella  geotgìca. 

Ma  prendi  ottimo  Vate  a maneggiate 
Argomento  fublime;  e notte  e giorno 
La  fecrcta  cagion  di  quelle  cofe 
Ricerchi,  che  fono  ai  villani  in  villa , 

E in  ufo*  e di  ciò  tu  ti  dai  pénfiero.  • * 
Scorri  il  polo,  e fai  calcoli  del  nafcerc^ 

E tramontar  de’  fegni,  e affai  t’adopri 
A noverati  e' nominar  le  rtelle; 

E nullamcn , che  fe  tu  forti  in  cielo 
Capo  d’armata,  altri  raccogli,  e formi 
Levarie  fquadre,  (io)^ele  cortellaziohi / 
il  ruftico  fra  tanto  fenzà  ajùto 
Pi  canocchiale,  fpeculati  i cieli  ■ 

Cqdrà  pur  delle  ftclic,  c amiche  notti; 

li  Te- 
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Jngenium  ("]6 ) cali  mutahiUsy  aera  team 
VcntùrHinqHe  vices  meàitaris  : at  ille  tementi 
Vel  molics  gr ernia  z.ej>hyros  admittit  y ayertis  , 

Inànlgeììs  cali  fpatiis:  vcl  frigore  duro  ^ * 

JDefendir  fata  lata,  {'jj)  Sedens  ad  littora  rivi 
Tu  procul  oceano  fontes  accerjistib  alto: 

Jlle  fttim  compefcit:  aqmm  miratus  eunterrt: 

Garrula  feu  nitidos' interfirepat  ufque  lapillos  ; 
Cramineis  pieno  Jive  ambitiofior  alveo 
Jnfultet  ripisy  atque  obvia  faxa  laceffat, 

JSì am  ncque  qu4  (7$)'  pluvia,  qua  Jint  ab  origine  fontej^ 
JS/oJfe  fuum  ejl  ; fèd  quo  ducat  libr amine  rivos , 

Et  quibus  infi  antem  fignis  prafagiat  imbrem, 

JVefcit  inhumanis  quorfum  nunc  ("79)  frigore  mcmbris  ì; 
jK’unc  alternanti  febris  defaviat  afiu; 

Sed  quibus  auxiliis , Qr  qua  curabitur  arte 

Non  latet  : & quamquam  medicus  nihil  amplius  addat  , 

Pofi  fetlas  fero  venas , fufumque  cruorem , 

Jmaqe  malvarum  miffos  ip  vifeera  fuccos. 

Et  cantra  varios  eadem  data  pharmaca  ntorbos 
XJlterÌHs  febres  expertis  rufiicus  herbis 
Jnfequitur,  fenfu  ncque  trifiia  torquet  amaro 
Eabra,  nec  epotis  quatit  intefiina  venenis . * . 

O I tibi  quàm  vultu  ( 80 ) rijit  fortuna  ferena. 
Hufiice,  fi  vita  Comes  obtigit  atque  laborum 
^ux  fiudiofa  fuas  peragat  quoque  Eillica  ^ , , 

‘ r-  par-  * 


< 76  ) Molles  7epliyros  tepenti  jremio  adminerc  pra-fìac  ^ 
cn;am  cali,  ventorumque  vices  meditnri'.f 

(77)  Aquis  uri  ad  reJandam  lìtim  dulcius  , quàm  fonuum 

origioes  perquirere.  ^ ' 

(78)  Non  eftagncol.TDoflepIuviarum,  fontiumq;  origìnem  ; 
l'ed  imminentium  imbrium  lìgna  pra:fag'xe:  nvos  ducere.  He  de* 
ducere  , cùm  opus  fùem . 

(75») Non  febrium  acceffus,  receflufque  calle:  agricola;  fed 
quibus  ea;  curentur,  arceanturque  cuna  minime  late:. 

( 80  ) Fortunamm  rufiicum  oftenJit  , cui  yitx  & laborum 
Comes  (ludiofa  uxor  qljfigeiit,  . . , 


Dii  ' - li  / I 


f 


Po  ss  E ss.  CaMPAGN,  LiB.  II.  135 
Teco  ftcffo  tu  r indole  del  clima 
Mutabile  rivolgi , e l’ aria , c i venti , 

E le  loro  vicende:  c quegli,  o fpofto  ^ 
Apertamente  all’aria,  ammette  i frefclu 
Zefiri  nel  tiepido  feno , ovvero  - ■ 

Guarda  dal  freddo  i lieti  feniinati. 

Tu  fedendo  fui  margine  del  rio 
Richiami  di  lontan , dal  gonfio  mare 
I fonti ,,  c quegli  fpegnefi  la  fete 
Vagheggiato!' dell’ acqua  j che  o ftrepehtc 
Scorre  tra  i luflri  ciottoli  j o ambiziofa 
Viepiù,  ingroffato  l’ alveo , va  infultando 
Le  rive,  e batte  i felli,  e li  rivoltola. 

E così  pur  non  tocca  a lui  fapere 
Quale  origine  le  pioggie  fortifeano, 

E quale  i fonti;  ma  con  qual  ragguaglio 
Di  fcefe , e letto  abbia  a dedurre  i rivi  ; 

E quali  fieno  i fegni , ed  i prefegi  ^ 

Della  pioggia  imminente:  c così  ancora 
Egli  non  fa  per  qual  cagion  la  febbre 
Or  nelle  umane  membra  incrudelifca 
Col  freddo,  ora  col  caldo  alternativo; 

Ma  air  ofeuro  bensì  non  è di  quella 
Arte,  e di  que’  rimedj,  che  la  curano, 

E benché  il  profeffor  di  medicina 
Nulla  aggiunga  di  più,  cavato  fanguc 
E mandate  aÙe  vifeere  inferiori 

I firoppi  mal  vati,  e dopo  l’ufo 

Di  quegli  fteffi  farmaci,  che  preftanfi 
Non  contr’una,  ma  varie  malattie. 

II  ruftico  quegli  é,  c]ie  in  oltre  infeguc,  . 

Le  febbri  con  erbe  già  fpermentate. 

Né  per  amari  fughi  fa  fcontorcere  ' 

Le  labbra , e reca  iioja  ; né  tampoco 
Squaffa  con  beveroni  ei  grinteftini.  - ■ > 

Ruftico  o come  ti  moftrò  ridente. 

Volto  fortuna,  fe  toccò  gaftalda 

I 4 A te 
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JVon  fomno  pigra,  non  ( 8i  ) epulis,  non  dedita  viaà 
M.atwratnque  gerens  jui>enili  in  corpore  mentem, 

Jn  commune  bonum  cnm  con]uge  fponfus  amicis 
Confpirani  animis . ( 82  ) Soles  & frigora  forti 
Terpetienda  viro , quem  rerum  fumma  potejias , 
Quem  penes  efi  cultura  foli:  fociata  penates 
Sufiinet , & curie  inftat  levioribus  uxor . 

Jmperat  alter  agris:  rCgit  ('Sj)  interiora  domorum 
uiltera:  vir  opera  fervos  exercet  agrefti’, 

Jios,  ubi  bruma  gelu  rus  inter  ciuf t acuto, 

Sponfa  rudem  glomefare  jubet  vel  ducere  lanam . 

Jlle  nuces  agris  & poma  fragrantia  mittit: 

Accipit  illa  domi  venienttm  pondus;  & altis 
Poma  fuper  tabulis  flernit . Sata  Ulta  maritus 
Educat , & multo  cererem  /udore  reeondit  : 
Advebbafque  domi  confervat  fcemina  frugès  : 

Et  quia  fida  metu  ('84.)  cufiodia  crefcit  ab  ipfo:’ 

3 deir  co  timidam  feeit  natura,  virumque 
Audacem , & ■ duros  natum  tolerare  laborcs . 

Alterius  fic  alter  eget  : fic  faenore  certo 
Mutuus  auget  opes  amor  & concordia  vita . 
valica ftr^mineos  (85  ) componit  rite  penatesi 


£t 


^ ■ I • 1 1 1 ^ , 

( 8i  ) Villicae  Jotes,  & officia. 

(8i  ) Quitf  Villico , quid  Villico; «cura  efic*  debeac. 

(83)  Vir  agris,  foemina  domi  praifit  • llle  hominum  , hxc 
toeminarum  £amiliam  exercet.  Quas  vir  educat,  colligit4}ue  fnr- 
ges,  eas  domi  confervat  muiier. 

(84)  Natura  tiihidam  focminam,  audacem  bominem  fecicV 
ut  amore  & coucordia-  ie  invicém  , agendo  ille  , h*c  fervando 
fuvarent . 

„ ( ) B.ufticx  caf»  deferìpeio  , ejus  fimpJex  cultus  , Se 

pellex. 
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À te  del  pari,  di  vita  e fatiche 
Compagna,  che  accurata  le  fue  parti 
Adempia,  non  agiata,  e fonnolente. 

Non  data  a empire  il  gozzo,  e non  al  vino) 
Ma  favia,  e’n  giovani!  corpo  matura. 

11  marito,  e la  moglie  amicamente 
Cofpirano  al  comun  bene , c s' accordano  « 

I Soli , c i freddi  deono  comportarli 
Dall’  uom  robufto , preflb  cui  rifiede 
La  fomn’a  poteftà  delle  faccende  < 

E la  col  mi  a di  fua  pofleffionc; 

E la  mnglieia  fe  ne  refta  in  cafa 
Attendente  alle  più  leggieri  cute. 

Quel  Comanda  in  campagna,  e quella  rcggè 
L’interno  delle  cafe;  l’uomo  efercita 
In  fui  fatto  de’  campi  gli  opera)} 

E quelli , quando  il  freddo , e ’l  gelo  acutò 
Fanno,  che  fia  la  villa  impraticabile. 

La  donna  impiega  in  aggomitolare 
Ruvida  lana,  ovvero  anche  in  filarla. 

Quegli  manda  da’  campi  e noci,  e poma 
Odorofe:  riceve  ella  al  coperto  ■ 

Gli  fcarchi  di  dii  viene,  e fopra  gli  alti 
Tavolati  le  poma  affetta,  e colca* 

Dei  lieti  colti  il  metto  è del  marito; 

E fuo  molto  fudore  accertò  il  grano; 

E la  femmina  in  cafa  le  recate 
Biade  conferva,  e perche  dal  fofpcttò 
Medefnio  la  fida  cuftodia  crefee , 

Per  quefto  è,  chcj  natura  fece  tìmida 
La  donna',  al  pari  che  licuro  l’ uomo ^ 

E nato  a tollerar  dure  fatiche. 

Così  bi fogno  ticn  l’uno  dell’altra; 

Così  con  certa  ufura  lo  fcambievolc 
Amore  e la  concordia  della  vita 
Fanno  deile  foflanzc  accrcfcimento  j 
Il  fuo  tugurio  paglierefeo  ingarba- 
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quamquam  nuàus  paries  hmUifque;  vel  ipfa 
Paupertate  placent  adesy  & fimpUce  cultu. 

Non  ehur , aut  aurum , fed  penfilis  uva  lactmar 
Aiulta  tegit  ; non  argento  pretiofa  renident 
Vafa  dnmiy  tabula  nulla  y nec  abenea  figna; 

Sed  fcutuUy  vitreufque  (86  ) caUx , &fiamneus  or  bis  y 
^tque  faventina  lances  : queis  villica  tantum 
Utitur  y adventum  vel  ad  hofpitis  ; annua  pago 
Vel  cum  fefia  dies  rediit . Laquearibus  altis 
Terna  fuumque  pedes  , & (87)  farbusy  odoraque pende, 
^llia  y & in  varios  cepe  religata  maniplos  : 

Villica  quo  mavult  agrorum  munere  prolem 
Pafeere:  quàm  piElis  oculos  recreare  tabellis . 

Linteolo  tenues  infternit  vefpere  menfasy 
uinte  focum  , fi  frigus  erit  ; fi  ferveat  ardor 
Siriusy  igne  procul  portaque  patentis  ad  auramy 
Vel  jove  fub  nudo , patula  vel  ad  arhoris  umbram . 

Quid  memorem  quantumi^  88  )mulier  fiudiofa  labore^ 
Ut^acili  paret  arte  cibasi  menfafque  diurnas 
Ufque  juvent  olus , & pingui  carnaria  lardo , 

Ovorum  gallina  ferax  y (89)  pajftque  racemi , 

Ouos  y hyemis' memor  y autumno  ferventia  binos 
~P^l  ternos  in  ahena  manu  demittit  ; <3"  ignem 
^uppofitum  tolerare  . . 


(8fi)  Qua  ad  ufùm  folemne  referventur.  _ 

(87)  SorTfUS  arborem  prò  fmftu  ponit.  Hi»  & cjcteris  agri 
nuineribus , quibus  laquearia  agricola;  ornane  , fe  , i'uofque  pa* 
icere  malunt,  quam  tabellis  pidtis  oculos  recrcare. 

(88)  Ciborum  cura.  Se  limpiex  facilifque  conditura. 

(S9)  Deuvispaflìs:  quomodp  exfìccemur , conrerveinurque  • 
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X-a  gaftalda*  e benché  nude,  e alla  piana 
Sien  la  pa^eti , pure  per  la  fteffa 
Povertade , e pe’  femplici  ornamenti 
Attaglia,  e grato  il  cafon  rozzo  appare. 

Non  avorio , non  oro , ma  molt’  uva 
Pcnfile  del  foffitto  c la  bellezza. 

Non  rifplendono  in  cafa  preziofi 
Vafi  d’argento,  c non  v’ ha  quadri , e forme 
Di  bronzo;  ma  fcodelle,  e gotti  ad  ufo 
Del  bere,  e qualche  tondo,  ch’c.di  (lagno 
E piatti  da  Faenza,  che  sfoggiare  ^ . - 

Alla  Villana  piace  in  fopraggiugnere 
Foreftieri,  o al  ricorrer,  che  fa  in  villa  , • 

Anniverfario  di  giorno  fedivo . ' 

Pendon  dall’ alte  travature  piedi 

Di  porcello,  e profeiutti,  c forbe,  ed  agli  ’ • 

Di  odore  acuto,  e le  cipolle  in  refte. 

Lagadalda,  perchè  più  rodo  vuole 
Alimentar  con  le  frutta  del  campo 
La  prole,  anzi  che  gli  occhi  con  pitture 
Ricreare , la  fera  con  lo  ftefo 
Mantile  , le  menfe  frugali  al  foco , 

S’ è d’ inverno  alleftifce  ; fe  poi  Sirio 
Arde  e ribolle,  lunge  da’  cammini, 

E al  frefeo  della  porta  aperta,  ovvero 
Allo  feoperto,  e di  gran  piante  all’ ombra.' 

E lunga  cofa  è’I  dir  quanto  la  donna 
Induftriofa  s’arrabatti,  e ingegni. 

Per  approntare  agevolmente  i cibi, 

E le  menfe  diurne,  finche  fianvi 
Erbe,  e carnami  coll’untofo  lardo, 

E gallina,  che  fìa  ferace  d’uova, 

E i racemi  appalliti,  che  l’autunnot 
Rlcordatafi  dell’ inverno,  a due 
O a tre  per  coppia,'  deliramente  immerge  ' ; 

In  bollente  caldaja,  e fa  che  diano 
Del  fottopodo  fuoco  al  foffrimcnto, 

Infi- 
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^ • i ‘ ; jubety  dum  pallida  riqtU 

Uva  trahat i cifierifque  caleits  lixivia  crudos  :<  ; 
Excoquaì  huntores  intus  : tnm  dulcis  olivi  , 

InjHllat  guttas  aliquot  de  paupere  corna  ; - , . ì ; 

Quo  guftu  melior-i  qud  pinguior  uva  nitefcati  / . . ' 
Securam  dein  a pluviis  & tore  inadenti  * : 

Longa  crate  fuper  muro  fuhtendit  aprico,; 
Vimineifque  premit  Jìccatam  fole  caniflris-, 

Fillica  ferventi  yel  (90)  mala  cydonea  mufi<r~ 
Incoquit  ; aut  liquidi  fatar at  dulcedine  mellis. 

Ut  falfas  ventura  hyemi  quoque  ferver  (91)  olivati 
jilbentem  ferro  baccam  decuffat  acuto. 

Jncifura  falem  recipit , htixtofque  virentis 
Foenicoli,  menthaque  brevis  ^ laurique  fapores* 

Cum  redeunt  a glande  fues  (92)  pinguedine  t ardii 
Jldorte  prius  quàm  maUet  > aquis  potuque  nocenti 
jìtque  volutMrisi  kt  fit  cato/icciori  arcet.-  -ti-. 
Mora  f aginato  cum  fulferit  ultima  porco  » * ^ ^ , 

Ne  longis  moriens  feffas  grunnitibus  aUres 
Offendat  i ^vel  dente  manut;  buie  fpiritus  oris 
Ohfiruitur;  jugulumque  rubro  mucrone  refoluunt  i 
Stat  circumfpiciens  rivos  mirata  cruentos 
Progtnies,  mirata  ^ ^ » 


...I  i -1  ■ - - --r_  . • , . 

(90)  Mala  cydonea  quomodo  condiantur.  ^ 

(si)  Osiomodo  faliantur,  & condiantur  oliva:. 

Csa)  Saginandi  fuis>  ejufque  raadtandi,  faliendique  cura  ad 
Villicam  fpeftat. 
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PoSS£SS.  Camjpagn.  Lib,  n» 
Infine  a che  grinze  contragga  T uva 
Pallida , e con  la  cenerata  inficme 
Attuando,  concuoca  ivi  entro  i crudi 
Umori;  e allora  dal  povero  corno 
alcune  goccie  di  dolce  olio  indilla 
Lor  fopraj  affinechè  l’uva  e più  luftra 
Sia  > c più  guftofa  : quindi  poi  guardata 
Dalle  pipggie,  ed  ancor  dalla  rugiada  j 
Negli  aprichi  terrazzi  fu  gratelle 
Lunghe  alto  la  difttnde,  e difcccata 
Quando  il  fol  Labbia,  la  ripone  e diva 
In  que’  vali , che  fon  fatti  di  vinchi . 

E le  mele  cotogne  la  gadalda , 

O incuoce  pure,  nel  fervente  modo , 

O la  dolcezza  di  liquido  hielc  > -, 

Fa  che  attraggano,  ed  anche  per  ferbarc 
Al  verno  aj^relTo,  le  falfugginofe 
Olive,  taglia  l’ albeggiante  coccola 
In  figura  dell  x ichefe,  e la  fatta 
Incidone  riceve  il  fale,  e i midi 
Sapori  di  finocchio,  menta  e lauro.' 

Quando  i porchi  sbracati  per  pinguedine 
Difficili  al  cammino,  dalla  ghianda  ' 
Ritornan , pria  di  lor  fare  la  feda , 

A effetto,  che  più  fia  la  carne  afeiutta. 
Affienigli  dall’  acque , e dal  contrario 
Bere , c dal  fango , in  cui  foglion  rivolgerli 
Avvicinata  l’ ultima  fua  ora 
Al  porco  faginato , acciò  coi  lunghi 
Grugniti , non  introni , ed  iftordifea 
Le  danche  orecchie,  o col  dente  le  mani 
Non  offenda , gli-  fi  lieva  alla  bocca 
Il  fiato;  e col  coltello  fanguinofo 
Lo  fcannano:  da  intorno  la  famiglia 
Offervando  dupìta  il  fangue  a rivi; 

^ con  aramirazipn  pari  pAervando 
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’• fi»e  voce  jacentemì 

Palfantemque  tamen  JìnguLtibus  ilio,  crehris, 

Hirfutas  opera  patiens  vel  dextera  fetai 
Detrahìt  officio  lympha  fervcntis  ; eafdem,  ' 
radice,  levi  vet  adurit  flammula  culmo. 

Intima  tum  c alida  nudane ur  vifcera  ferro  ; 

Bifquinos  efi  cura  dies  in  tergora  largum  ' 

Pff  cire  falem , & vaftum  fuperaddere  pondus  i 
J^tduaque  fricare  manu;  tum,  necubi fai fus 
Jlareat  humor,  aqua  falfuram  afpergere  dulci; 
d^inpernas  lardumque  nigris  fufpendere  tigniti 
r ^ vicino  fumus  ab  igne, 

ub  placidis  ( 9^)  files  ita  condit  villica  tePlis i 
domihus  procul  ire  facellum 
jubeat  ; non  errabunda  penates 
oblitos.  Cum  res  tamen  exigit , agros  ‘ 

I^il  metuit,  mutatque  colos  & Jt amina  rafito  ; ' 

Siye  legenda  falò  Jìt  pinguis  oliva  rigenti, 

Sivé  merenda  feges:  nec  frigore  pigra  iies  àfiu 
Progreditur  ^ cum  plend  tumént  quoque  vifcera  parta  ^ 
^quat  humum  raflris,  fegetem  nafcentibus  ber  bis 
Liberar,  in  longos  religat  farmenta  maniplos'. 


Ì9ì)  Qwd,  prafter  dotneflica  munia»  agris  prsftei  Villica. 
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L’ animai  fenza  voce  a terra  ftefo; 

Ma  però  palpitante,  e con  frequenti  ‘ 

Singulti  dibattuto,  e agrilii  in  motoi' 

Indi , o mano  paziente  del  lavorò 
Detrae  le  irfute  fetole,  dall' acqua 
Bollente  pria  mollite,  o le  medefimc  • ' 

Si  fradicano  pur  cogli  avvampati 

Mazzetti  delle  ftoppicj  ed  in  appreflb  ‘ • 

Col  caldo  ferro  fi  ipacca  ^ e sbudellafi . 

Indi  per  dicci  giorni  halli  la  Cura  • 

D’empier  le  terga  di  fale,  e riempierlci  , ’ 

'Soprappoftivi  poi  tavole , e peli  j ’ 

E fatti  a mano  gli  ftropicciamenti  i 

Continuamente:  quinci  luogo  alcuno 

Quando  non  flavi  cui  P umore  falfo  /■  ' ■ r 

Affaldato  ritenga,  d’acqua  dolce 

La  falfezza  s’afpergc;  allor  fofpendi 

I profeiutti,  e i lardoni  ai  neri  travi. 

Acciocché  a loro  afccnda  caldo,'  e fumoj  - . 

Che  venir  denno  dal  vicino  fuoco. 

Mena  i giorni  cosi  placidamente 
la  cafa  la  gaftaldaj  e ic  non  foffe. 

Che  Religione  le  ordina  feoftarfi 
Di  cafa,  c a’  tempi  debiti  inchinare 
Sacre  lontane  foglie;  non  andrebbe 
Fuori  de’  fuoi  penati  in  giro  mai. 

QualOr  però  lo  efigano  gli  affari , 

I campi  non  ifchiva:  eie  conocchie, 

E gli  ftami  con  le  zappe  tramuta. 

Ed  è pronta,  o fia  che  corre  fi  debbano 
Le  ulive,  in  campi  al  freddo  irrigiditi 
Ovver,  che  s’abbiano  a fegar  le  biade. 

Nè  s’impigrifce  per  freddo,  o per  caldo; 

Anche  fe  grofla,  e s’è  col  corpo  a gola. 

Coi  raftrclli  il  terreno  appiana  ; l’ erbe 
Malnate  tol  di  mezzo  ai  feminati, 

E afFaftdla  farmenti,  e fafeinate 

»Com- 
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Et  duri  patiev.s  ita  rHrisy  amanfque  ( 94  j laborum  eji^ 
Jnter  ut  agrejies  operas  enixa,  marito 
Progeniem  referat  > quam  non  peperijfe , fed  agris 
Jnvenijfe  putes  • ( 95  ) Laribus  procul  ubera  rnMex 
Non  aliena  ftnat  generofam  fttgere  prolem: 

Caudet  enim  cum  labic  fuos  traducere  mores  4 
Jn  pueros  ; & habere  domi  qui  blanda  vicijfim 
uiccipere , dulci  velit  ofcula  reddere  mairi 
Plaudentique  pattern  redeuntem  vefpere  rifu 
Nofcere-,  & amplexum  pajfts  ambire  lacertis , 
Rufticulus  (96J  fatis  oritur  melioribus  infans 
Paupere  fub  tebbo;  quàm  fub  laquearibus  aureis  y 
Quàm  t baiamo  puer  ingenuus  nafcatur  -eburno. 

Cogitur  ille  gravi  patrios  mutare  penates 
Exilio:  matrona  potensy  exut  a parentis 
Officium-,  ìnanibus  fobolem.  permittit  avaris  ; 

Quaque  cani  {97)  fugenda  d*tbit , negar  ubera  natq , 
Aiaternos  animi  fen/qs  oblita , fuumque 
Non  oculo  mater,  non  pebloris  indice  mota 
Cognofcens  puerum , po/t  binps  accipit  annos , 

Eegeneres  imbutum  animosa  & plurima  pajfttm. 
Sufceptam  ruri  (98)  centra  pia  vilUca  prolcrn 
Ufw  domi  fovet  y ^ ^ 


& te^ 

, I • 

«li— I 111.  , , - 

(94)  Cravid*  efFatt.fque  Villicse  patiencia , & laborum  amor  . 
(sj  ) Peculiaris  ewifdem  ia  filios  amor. 

Cjs)  Infans  rufticas  ingenuo^  divitique  faelicior  & quar* , 

(97)  Proh  fcrniina:  mhumamtasl 

(98)  Villicam  miratam  pecudum  amores  in  fobolem,  ab  tis 
vinci  pudet. 


••r 


Posse  ss.  Campaci.  Lib.^11.  1^5 

Compoiie  j ed  è così  della  campagna  . . 

Sofferente,  e de  le  fatiche  amante  » ' 

Che  nell’ attualità  del  faticarfi,- 
E in  agrefte  iavor  diliberata» 

Partorilte  al  marito  il  b«amboUnOx 
Di  cui  tu  non  faprefte  dir;  fe  fiali 
Sgravata  ; o fe  tra  i folchi , e dietro  ai  campì 
Ritrovamento  n’abbia  fatto  a cafo. 

Madre  non  mai  permetta , che  ra^rameUft 
Straniere  fuga  generofa  prole  ^ 

Fuor  dc‘ lari  natii;  ch’egli  è piacere 
Tradur  col.  latte  negl’ infanti  i proprj  • . 

Coftumi , e avere  in  cafa  chi  a vicenda 
Ricever  voglia , e fendere  alla  dolce. 

Mamma  i' teneri  baci-;  e’n  fulla  fera 
Col  rifeito  plaudente,  ravvilarc 
Il  babbo,  che  ritorna  , e a bracciolini 
Spalancati,  c cremanti  ambirgli  amplcffì.'  . 
Ruftichetto  bambin  con  miglior  forte 
Nafce  del  cafolac dotto  i coperti. 

Di  quel  che  nafea  un  Signorin  ifoct’ auree 
Intarfiaturc,  ed- in. talamo, ebumo. 

Quelli  è sforzato  uamutar  con  grav? 

Bando  i patri!  penati . ^a  potente  , . 

Matrona , che  fpogliata  dell’  ufìcio 
Si  è di  madre , Tuo  parto  a mani  avara 
Confegnerà;  ricuferà  di  ammettere 
A’  capezzoli  il  figlio;  c poi  fuggenti 
Vezzeggieranla  i cani,  le  materne 
Tenerezze  marjdatc  in  obblivione; 

E non  madre  con  i’  occhio  ; non  con  l’ indise 
Moto  del  petto,  conofeendo  il  figlio. 

Lo  riceve:  trafeorfo  indi  un  biennio. 

D’indole  forellicra,  c-  tralignante 
L^bevuto.,  c fommeffo  ai  patimenti. 

La  pia  gallaida  per  contrario,  il  banibqlo 
Prodotto  alla 'campagna',"  In  cafa  allieva;  ’ 

K E fon?- 
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& teneris  impendit  alumniJ 

Quos  natura  finus  implevit  laBe  tumentes . 
ylmijfos  videt  ut  fcetus  genus  omne  volucrtan  , 
Defleat  ; ut  rapto  vitulo  queribunda  per  altos 
Vacca  parens  faltus  erret  ; mugitibus  auras 
Jmpleat  ; & Jtabulum  fera  fub  tinEte  revifens  y ' 

fìrandibus  ora  riget  lacrymis , nec  limpida  curet 
F lumina,  nec  pinguem,  vituli  memor  uniuj , herbam  » 
^udit  & abfentem  quantis  balatibus  agnum 
Ji4oefta  requirat  Ovis , quàm  gaudeat  ubera  proli 
piena  referre  fu<e , quàm  triJHs  ovilia  mane 
Deferat , & virides  eat  incomitata  per  agros , 
Villica  maternos  pecudum  miratur  amores 
Jn  fobolem  ; pudeatque  feris  fi  f Gemina  cedat . > 

Rujticux  agrefies  ( 99  ) puer  informatur  ad  ufus  ; 

Et  primo  foles  hyememque  ( 100  J ajfuefcit  ab  avoy 
Vix  pedibus  male  fultus  humi  confijìit , & artus  ' 
Sufiinet  ipfe  fuos,  ehm  jam  trattare  ligones 
Incipit,  dr  patrio  ajfurgit  robufius  bonari: 
pjon  operum  tam  fa&or  adhuc  quàm  tefiis  in  agro 
jìffiduus  verfatur;  amat , difcitque  videndo 
Difficilem  ruris  cultnram:  jamque  parentis 
Sufiinet  abfentis  partes,  urgetque  laborcm. 

Jntereà  pater  agrefies  ( loi  ) hunc  edocet  artes 

t . ‘ 

/ - • ^ 

/ • . . 


Mui^ 


(99)  Rufticormn  adorefeentiutn  educatio,  & diTciplina. 

(100)  Affuefetrt  foles  hytmemr  per  hypallagem  iubint«f. 
Jige  ferve , vel  quid  finiile'. 

( 101  ) Qux  Villici  filiiu  edocetur  ad  familix  t % agrorum 
gubernationem. 


Diyiii^ev;  r;  ijOOgIc 


PoSSESS.  CaMPAGMì  LiB.  Il* 

E fomminiftra  agl’ innocenti  alunni 

I tronfi,  petti , che  natura  empiuti 
Ha  del  foave  nutritivo  umore; 

Se  ogni  generàzion^  d’ augelli  » quando 
Vede  perduti  i partì,  in  querimonie 
Prorompe,  è come  la  vacca  involato 

II  vitello,  a ramingo  e lamentevole 
Va  per  le  folte  feìve,  e ai  farfi  notte 
Rivedendola  ftalla,  ai  mafcelloni  . 

Cafcanle  groffe  lagrime,  nè  ai  limpidi 
Fiumi  hà  riguardo j e l’erba,  e le  foftanzd 
Non  appetifce,  ricordevol  folo  , . 

Dei  fup  vitello}. e come  dell’ affente  , 

Agnellin  con  belati j evie  belati 

Vaia  pecora  ih  cerca}  c al  par  del  gaudio^ 

Che  prova,  quando  porge  uberi  pieni 
Alla  prole}  attriftata  in  fui  mattino 
Lafcia  gli  ovili , e va  difcompagnata 
Per  le  verdi  pafture}  cosi  ammira 
La  gaftalda  i materni  amori  degli 
Animali  alla  lor  progenie,  e quindi 
La  femmina  di  cedere  alle  bcflie 
Ha  orrore}  e crede  quello  un  vitupero. 

Villanctto  fanciul  documetìtato 
E’  agli  ufi  agretti}  e dalla  prima  etatc 
Si  avvezza  a ettari , e verni  : garzoncino 
Che  vien  fu  ancora,  non  ha  piedi,  e lena» 

E già  comincia  a maneggiar  le  marre. 

Ed  agile , e robutto  al  bel  metticrè^ 

Addettrafi  del  padre,  e de’  lavori  ^ 

Facitore  non  men,  che  tettimonio 
Pratica  del  continuo  alla  cam'pagrta , 

E prende  genio,  ed  offervando  impara 
Della  villa  l’affar,  non  così  facile} 

E ormai  foftiene  le  veci  del  padre 
Attente,  e delle  Aie  braccia  già  vive. 

Dell’  arti  villerecce  intanto  quegli 

K a In- 
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'Multa  monensr  frugum  imprìmis  pluvUque  potentem 
Ut  precibus  cultuque  J)eum  (102)  verter etur  cJ*  arast 
Jmmunes  opera  ferias  ut  fervet  ; iniqui 
JSHl  agat  t invideat  nulli;  lo^  fed  tentet  opimas 
Quas  videt  alterius  fegetes  fuperare  colendo. 

Jmperet  ut  terris , calo  fed  pareat  : imbres 
Non  impermijfis  pr^fagi<it^  artibus  augur:^ 

Derivet  nimios:  tempefiatefque  fecundas  ' 

Or  et  3 & adverfas  cpntra  pramuniat  agros 
yicinos  amet  agrieoi as  ; & ne  quid  eorum 
Jn  pecora  cr  fegetes  peccetur,  ut  arva  vicijfim 
Jllius,  & pecudes  Jervent  ■,  firrefque  repellant . 

Oderit  imprimis  lites^  (104)  qua  civica  bella 
Vittori  vilfoque  parem  dant  fdpè  ruinam. 

Offìciis  quantnm  poterle  bonus  adjuvet  orrtnes; 

Sedffihi  nec  multos,  neque  nullos  ( 105  ) quarat  amicos^^ 
Non  in  amicitiis,  quaniìim  in  tellure,  ^ 104J  repo'nat: 
->  Mane  colat  imprimis , bine  fpes  certifpma  : vafios 
Laudet  agros  , amet  erciguum  .(107)  Foccundior , inquit  3 
Efi  brevitas  culti  ruris  3 quàm  maxima  fundi 
Jrtgera  negleEli . , 

‘/l’i  t fi  ;4  t 
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(•lot)  Pietatu  in-Deum/.atquc  amoiis  in  proipmum  inftil-. 
lati© . . • , • 

(103)  Sana:  a:mnIan'onis  femen. 

(104)  Liu'um  comnumis  efteclus.  ‘ '•  '■  - 

C 105  } Farce  acnici  qua.Tendi.  3 

(106  ) Reponere  in  amicitiit , i^teìUge  fpem . 

(107)  Parv^is  agfr  (ukus  ingenti,  fèd  ncgleilo  fjcundior, 
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PoSSESS.  Càmpacn.  Lib.  II.  >i4^ 
inftruito  è dal  padre,  che  ricordi 
Mólti  gli  porge j e primitivamente,.  ' 

Che  con  preghiere,  c piò  culto  (i  elevi 
Agli  affari  fupremi;  abbia  rifpctto 
Alla  cafa  di  Dioj  vperi  quello 
In  cui  poter  fon  pioggie , e feminati . 

S’ attenga  dai  lavori  in  di  feftivo; 

Non  faccia  cofa,  che  ,fia  contro  il  giuttol 
Nè  porti  invidia  a chicche  fia}  ma  tenti 
Con  la  coltura  fupcrar  le  metti  j , 

Che  opime  forgcr  vede  in  terre  ^trui. 

Alle  terre  comandi,  e del  Cicl  tremi. 

Ubbie  tron  pigli,  è per  atte  vietata 
Non  prefagiica  pioggie  i e fe  foverchie 
Vengono , penfi  come  far  I9  jfcolo  j 
E fi  fegni,  perchè  buone  ftagioni 
Corrano , e fi  difenda  ei  da  contrariò 
Coi  premunire  i campi:  affetto  porti 
Ai  contadini  del  fuo  vicinato; 

I Nè  per  fuo  conto,  faccia  torto  alcuno 

1 Alle  lor  grégge,  c biade;  acciocché* al  pati 
Etti  lafcino  ttare,  e non  mblettino 
Le  fue  campagne  e pecore  ; c d’ accòrdo 
Sieno  in  cacciare  i ladri.  Sopta  tutto 
Odii  le  liti  : che  reca  rovina 
Spetto  del  pari  al  vlncitor , che  al  vinto 
Il  difparer  civile  ; quanto  vuole 
Convenienza,  cortefe  i buoni  tificj 
Ponga  in  opra;. ma  non  cerchi  di  farli 
Molti  amici;  nè  fia  fenza  di  alcuno; 

£ la  fiducia  non  riponga  tanto 
Nelle  amicizie,  che  affai  più  non  abbia 
Fidanza  nel  terreno;  quefto  in  prinja 
Coltivi,  che  da  qui  vicn  la  fperanza 
Certittìma:  dia  lode  ai  Vafti  Campi; 

Ma  apprezzi  i poderuzzi,  che  più  affai 
l.a  viilicciuola  colta  è fruttuofa, 

X)i  quello  che  di  trafcurato  fondo 
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j Ne[io^)tu  vd  egenus  micif ^ 

Vd  tibi  paupercas  oneri  Jit -,  fedulus  agros 
} xer ce  : nova  ne  placcai  tentare;  recentefque 
Jìxplorare  modos  : imitare  quod  approbat  ufus. 

Pone  modum  rebus;  nec  opum  te  dira  cupido j 
Pauperiefque  domentt  obflat  virtutibus  auri 
Sacra  fames;  fcelerique  animos  inclinai  egeflas , 
Condutìis  operis  fegetes  t oleumque  minifira; 

JSlec  plures  alito  fervost  quàm  rure  colendo 
Exercere  potes:  ne  partihus  afpera  faflis 
Confurgant  odiuy  & hdlum  fervile  y (109)  quietos 
EligCy  nec  plures  una  de  gente  minifiros: 

Servitia  exentplis  moderare;  fi  io)  magifque  Jtlentem 
T e famuli  metuanty  rabida  quàm. voce  tonantem ; 
Crudelemque  dowus  ( ili  J non  detefiata , feverum 
Formidet  ; fervofqucy  tuo  quaji  fanguine  natos,  • 
Dilige;  nec  pabla  fraudes  mercede  ; (iiz)  fideles 
Ut  facias.  Confide;  tamen  te  cunSta  fagacem  ‘ 
Noffe  feiant.  Sanos  operis  agreftibus  urge’; 

Solare  infirmos  : ( 1 1 3 ) amor  obfequiumque  valefitutn. 
JVafeitur  agrorum  ex  cura-» 


( loS)  Egregia  monita  ingenuo  homine  digoa. 

(109) Servi  ingenio  quieti  non  exeajem  gente  eligendi,  flc 
quare . 

(itol  Nutibuf  prxdac  imperare,  quàm  voce,  if-  minis,  ut 
metus  incuciatur.  , 

^ (ni)  Satius  eft  formidari  Villicum  feverum  | quàn^  abhor^ 
reri  crudelcm. 

(ira)  DifHdentia  infideles  fervos  facit. 

(iij)  Ex  (ervoruin  xgrorum  cura  , lanorum  amor  ezorìcur 
in  Domino;* 
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POSSESS.  Campagn.  Li».  H. 
Sterminate  campagne  abbian  che  dare  : 

Perchè  tu  degli  Amici  non  ne  tenga 
Bifogno,  o fenia  di  miferia  il  pcfo. 

Ingegnati  ed  infitti  intorno  ai  campi: 

Di  novità  non  farti  amante  > mfolite 
Cofe  movendo;  iiè  ti  dar  penfiero 
Di  penetrare  li  modi  novelli: 

Imita  quel,  che  l’ufo  ha  già  approvato: 

Ufa  moderazion  negl’ intcreCfi  » ' 

Non  dominio  di  te  tenga  la  cruda  » 

Brama  delle  ricchezze , non  la  dura 
Povertà:  che  l’iniqua  fame  d’oro 
i Alle  virtù  è contrariai  e poyertade 
i Alle  fcellcrità  l’animo  inclina. 

Del  frumento,  e dell’ olio  l’agenzia'  i 
Amminittra  per  Opere  » che  prima 
Sien  tolte  a prezzo:  nè  degli  Opera) 

Più  n’alimenta  di  quel,  che  impiegare 
I A te  s’avvenga  in  coltivar  la  villa; 

Perchè,  fatte  le  parti,  non  inforgano 
Odii,  e -guerre  fervili , - fien  quieti 

I miniftri  che  fcegli,  e di  una  fola 
Schiatta  non  fieno  molti:  cogli  efempi 
Rattempera  i fervigi:.  e i fervi  temano 

^ Più  totto  te  tacente,  che  tuonante. 

Ed  in  iram.ontatoi  in  modo  tale 
Chela  famiglia,  non  abboniinato 

II  crudele  padron,  paventi  il  rigido. 

Ed  ama  i fervi , quafi  del  tuo  fangu? 

Sortiti,  nè  frodar  la  pattovita  ^ 

Mercede:  perchè  fieno  poi  fedeli, 

I Confida  in  lor,  ma  fappian  che  fagace 
Tu  hai  l’occhio  a tutto,  e che  non  fei  merlotto. 
Tieni  full’  opre  agretti  in  efercizio 
I Chi  fta  bene,  ed  è fanoj  c i cagionevoli 
Confona,  e fappi,  chel’amorjC  offequio 
De’  fani  nafee  dal  caritatevole 
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* • . • fiimulufque  labori/ 

Optimus  efl  amor  in  dominos , fitìdiumque  placendi:  , 
•Sic  puerum  ìnflitm  pater;  & vergentibus  mnis 
Jn  fenium  > valida  qwamvis  ad  fortia  vires  ; 

Dat  tamen  agreflìim  nato  moder amina  rerum: 

Ut  quem  cura  manet  rurifque  domujque  regenda  ; 

Jam  tum  peccando  difcat  patres  tejte;  quieti/ 

Non  ut  amans  vita  genitor  fe  tradat  inerti . 

Filius  exemplis  opulentus  & arte  paterna 
Furi/  in  imperium  fuccedit:  & ubere  tellus 
Aiejfe  ferax  dominum  non  fentit  abejfe  priorem . 

Orandior  ^ (ii^)  pieni/  jam  filia  nubili/  anni/ 
Fxercet  rigido/  una  cum  matre  labore/; 

Ntc  pudet  df  rafiro/j  durumque  movere  bidentem? 
Purpurea  non  (iijJ  vefie.nitet , non  divite  cultu  ; 
Non  rari/  ^rabum  doni/f  emptoque  probari 
Crine  cupit  i faciem  mila  juvat  arte^  fuafque  : , 

Prata  die  fejto  quarit  per  flore  a gemma/ ; 

Et  fedet  ad  vitreo/  ornans  fibi  tempora  rivo/. 
Simplicita/  capiti  prò  turrUnt/  infiebeti  ori 
Pro  fuco  (ii6)  pudor  ingenua/ 


I ' ■ . 

. { . 

‘ . i 


^ i"3giftra  matre  inftituti'o. 

Pucllam  qui  deceat  cultùs. 
{116}  Ejus  ftuiiia . 
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Modo  ufato  agl’ infermi;  e che  lo  ftimolo 
Ottimo  alla  fatica  egli  è l’  àmore 
Verfo  il  padfoné,  e’I  genio  di  aggradirgli , 

Ih  quello  modo  il  figlio  inftiluifceli 
Dal  padre;  anzi  ilei  far  foma  cogli  anni» 

E declinato  alla  vecchiàia valide 

Eenchc  le  forze,  nè  dellà  fatica  •'  • 

Sia  incapace;  de  là  fbprihtenderiza  ; • ^ 

Alle  rhlliche  cofe  il  figlio  onora  ; 

Acciocché  quegli , che  rella  applicato 

A governar  la  cafd  ; e la  campagna 

Sotto  gli  occhi  del  padre;  irapaltocchiàndó»  ■’ 

E pigliando  dt’  grafachi,  impari  a meglio 
Oprar  nell' avvenir;  non  perchè  il  padre  > i 
Amante  del  ripofó , fi  fia  dato 
A vita  neghittofai  II  figlio  fiCcò  ' ' 

Di  efempi , e alla  pàteilia  arte  addeftrato  » 

Nell’ imperio'  rurale  a lui  fiiccede;  ■* 

E la  terra  ferace  di  abbondanti  ' • ■ 

Ricolte  e frutta,  non  s’avvede  punto  , ^ 

Che  ’l  primiero  padron  più  non  vi  fia.  ' 

, Là  figlia  già  aggrandita , ed  in  ctade 

Da  marito,  le  rigide  fatiche 

Sta  con  la  madre  infieme  efcrcitando? 

Nè  ili  reca  a roffor  muovere  i raftri,  ; 

E ’l  gravofo  bidente;  non  per  lei 
Han  che  far  pompa  di  manto  purpureo; 

Non  guemiture,  e àbbigliamenti ; lodi 
Non  afpetta  pet  li  doni  d’Arabia 
O per  chiome  pofticce , e per  cinabri , 

E lifeì  ; le  fue  gioje  ai  dì  di  fetta 

Ha  dai  floridi  prati;  c*fua  tolletta  - - — - 

E’  federe  ed  ornar  le  tempia  al  margo 

Di  limpido  rufcello,'ove  difponc,  ' ' . 

Di- cuffie  ignara,  acconciature  al  capo;  -—  ■'  * 

Semplicette;  e fuo  fuco  è quell’ ingenuo  ' 

Roffor,  che  pinfe  a lei  natura  in  volto; 

Le 
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fociafquj  labore 

Vincere-,  non  formi,  fed  robore  corporis,  (117)  iUa 
Quaritat:  & ditem  reperii  [ibi  dote  ntAritum. 

Dulcisenim  ( 118)  cumjam  primos  Hymenmj^mor'e^, 
Sollicitat , vincloque  parat  fociare  jugaii:  . 

Cìim  procus  innapt^ , pueroque  puella  vicijftm  / 

Tar  telate  placet , captine  ut  tempora  fandi  I 

Opportuna , legunt  in  eadem  vite  racemos , 

Flaventefque  fecant  uno  fmul  (li  9)  aquore  mcffcs.  ■ • / 
yiggreditur  primos , operum  dux  faemina , fulcos  > 1 

jitque  proco  placitura  fuo  pracurrit  anhelos  \ 

u4gricolas,:  illam  taciti  dulcedine  Utus 
Special  amans  3 gaudetque  /equi  non  pojfe  metentem  t 
Sttpè  nec  ingratis  ultra  remoratur  amicam 
Qutfiibus,  increpitans  fpicas  telluri  reliUas,  ' , 

Ut  vultus , oculofque  retro  cotfvertat  in  ipfum . 

Meffores  reliqui  fomno , fed^  dulcibus  ambo 
Colloquiis  fratlas  repar aht  pofi  prandia  vires  : 

Jdmque  animo  infiituunt,  qua  lege  feracibuj  agris 
Jmperitem,  placidofque  regant  in  pace  penai es. 

JVulla  {120)  mora  in  patribus,  . ^ 


cer- 


ili?) Hac  dote  , nempe  fìmplicitate  , pudore  . laboribus  > 
&c, 

(118)  Rudicani  amores  : quibus  iìbi  ftudeant  piacere  iovi- 
cem  amantes . 

Clip)  JEquor  prò  planicie i vcl  campo. 

( lao)  Utriulque  parente's  fponfalia  lòllicitant. 
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PoSSESS.  Campagn.  LlUt  li*. 
Le  compagne  s’ingegna  ella  di  vincere 
Non  in  beltà,  ma  per  la  gagliardia 
Della  perfona  : e quella  folo  è quella 
Potè,  per  cui  cerca  marito j c’I  trova 
Bene  in  arnefei  e quanto  balla  agiata. 

Imperciocché,  mentre  già  i primi  amori 
Dolce  Imeneo  follecita,  e difpone 
Col  nodo  maritai  la  colleganza: 

E poiché ’l  Proco,  eh’ è pari  di  ctate, 

Alla  frcfcoccia  piace,  e ’l  giovinetto  ‘ 

Ha  della  Verginella  U cuor  ferito. 

Per  coglier  tempo  di  abboccarli,  e fare 
Lor  parole  a quattr’occhi,  ad  una  fteffa 
Vite  vendemmian  grappoli,  e’n  un  piano 
Segan  d’ accordo  le  bionde  ricolte . 

La  Villanella  che  dell’  opre  è il  capo , 
Imprende  i primi  falchi  j e per  piacere 
Al  fuo  Vago.,  precorre  ai  fegatori 
Affannofi;  l’ Amante  pien  di  gioja» 

E la  dolcezza  tacita  gullando. 

Co  gli  fguardi  l’ apporta  ; e s’approfitta 
Del  non  poter  feguir  la  mietitrice j 
Perchè  allo  fpelfo  fa  follar  l’ Amica 
E di  buon  grado , alzata  voce , dicele 
Villanie  per  le  non  mietute  fpi|he, 

E rimafte  fui  campo,  ad  intenzione 
Ch’effa  fi  faccia  indietro,  e ’l  filli  in  vifot 
E vien  poi  tempo,  che  forprefi  fono 
Dal  fonno  i mietitori;  ed  ambedue 
Allor  già  foddisfatto  l’appetito 
Della  fame  al  meriggio  ; le  infiacchite 
Forze  riparan  coi  dolci  colloquj; 

E fan  di  già  fra  loro  affegnaniento 
Al  modo,  conche  dar  leggi  opportune 
Per  le  terre  feraci,  c governare  - • 

I domeftici  affari  in  fanta  pacej 
Nè  ormai  perdono  tempo  i genieri  j 


Pa^b.  R ir  STIC.  Lib.  IL 
^ . certi's  conmbia.  firmant 

. Legibus  : accurrit  totis  cognatio  pagis 
Dona  fertns  3 t<tdafque  parans  celebrare  jugales.  • 
ExpeElata  dies  ubi  {ìii)  jam  pròcejftt  i & albi 
Cun^antes  (izz)  manet  impaticns  in  vefie  facendosi. 

Ante  farei  3 'ipfoque  domus  in  Limine  y fponfi 
Procumbunt  in  genua:  par'ens  utriufque  madentes  ' 
Procedit  Jiccans  oculos  y & amore  p Aterno  , r > . 

Pramia  dignay  mànum  tollens  cum  voce,  ptecaturi 
T empia  petunt , vitti  fponfus  bicolore  galerum 
Ornatusy  virgo  vultus  dejePla  motiefloSy^.  *'  . • 

Atque  novis  [udore  madens  fub  veJHbus'i  ambo, 

Numine  tefle , [acro  conjungunt  fcedere  dextrast  . 
Solenigrasy  quamquam  purgatas  furfure  multo  : ^ ; 

Tympanaque  & cytharas  inter  clamofa  juventus  , ' ' / 

Deducane,  fponfum  pueri,  nuptamque  puelta', 

Tum  prifco  de  more  jubent  utrumque  federe 
Ulmo  fubpatula,  mediis  qua  publica  pagis^  ^ .. 

timbra  viret  : magna  fpeUantum  afiante  corona 
Junior  hinc  virgo  cere  alia  grana  refundit 
Conjugis  in  caput , & tacito  fuffufa  rubare , 
rotum  ; . . . 


Éifd.  ,rr  .-i-  r -■  / ■ . 
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f nuptiarum  elegans  deIcHpdo<-  '■>  ■ 

(Iti)  Manet  prò  expcifat  t ■ ‘ 
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Posse  ss.  Cam  pack.  Li  b.  IL 
Del  maritaggio  fermano  il  contratto, 
Stipolate  parole;  e condizioni. 

E da  tutti  i villaggi  il  parentado 
Accorre  già , recando  i clonativi  ; 

E preparato  a celebrar  le  nozze. 

Indi , com’è  venuto  il  fofpirato 
Giorno;  c già  l’Arciprete  impaziente:^ 

In  facro  biffo  grindugianti  affetta; 

Alle  porte , e di  cafa  Tulle  ftelTe 
Soglie  fi  pongono  a ginocchia  chine 
GliSpoii;  i padri  dei  novizj,  apparfivi,’ 

E in  atto  d’  afeiuttar  gli  occhi  umorofi, 
Moffi  da  amor  paterno,  ^Ite  le  mani, 
Impartifcono  lor  benedizioni^ 

Quinci  fi  va  alla  Chiefa;  egli  c lo  fpofo 
Con  lo  cappello  di  coccarda  adorno, 

A due  fettucce  di  color  diverfia; 

E la  pulcella,  che  tien  gli 'occhi  a terra, 

E che  fuda  all’ andar  in  nuove  vefti. 

Con  effo  fi  raccoglie  alla  prefenza 
Divina,  ed  a collegamento  facro. 
Abbronzite  dal  fole,  e già  per  molta 
Crufea  fregate  le  delire  s’accoppiano; 

E col  Tuono  di  timpani,  e di  cetre 
La  gioventù  clamofa  ; villanelli 
Lo  fpofo;  e forofuzze  la  novizia 
Accompagnano , ed  a cafa  corteano  i 
Allora  giufta  le  coftumè  antiche , 

Fanno  ambedue  feder  fotto  di  un  ampio 
Olmo,  che  della  Villa  nel  bel  mezzo 
Verdeggia,  e fa  pubbliche  l’ ombre,  aftanttj 
Di  fpettatori  gran  corona  intorno . 

Quindi  la  Villanella , che  più  frefea  ' 

E’  d’ anni , fopra  il  capo  del  marito 
Rifonde  i donativi  'della  candida 
Cerere;  ed  arrollita,  e come  bragia. 
Colorita  alle  guance,  il  voto  feioglìe 


15^8  / PRyCD.  Rustic.  Lib.  il. 

; . i ; prò  thalamis,  & fertilitatis  hotiorc  . ■ 

Perfolvit , dHlcefque  refert  in  corbe  placenta . 
fiinc  juvenum  mams  incipiat  garrire  maritis 
Multa  fupert  vocem  nifi  pràtinus  are  foluto 
Comprimat  t atque  merttm  vir  connubiale  rependat. 
Interea  firu[lis  fumane  convivia  menfis , 

Lauta  quidem,  quamquam  nullis  ornatafii'^)macellis: 
Hadus  enim  vervexque,  fames  quo  prima  domatura 
Le  gregibus  venere  fuis , pullofque  tenellos  > 

Gàllinasa  anatefque  diu  fervavit  in  illam  ^ 

Parca  colona  diem  : menfis  nec  poma  fecundis  > 
Cafianeaque  nuces  defunt  i nec  copia  lailis . 

Quas  (124^  epulas  non  vina  modoy  fed  perline  durò 
Pulfa  chelys,  fraEli  calices,  rifufque  foluti, 
Carminaque  a eJ*  varii  dufta  prò  eonjuge  cantus 
Exhilarant:  menfas  cbereat  ludique  fequuntur  : 

Et  feflum  vifenda  tenent  fpeEbacula  pagum. 

Quorum  finitimos  rumor  Uijfufus  in  agros  , 

Non  aliis  vacuas  fermonibus  occupar  aures  > 

Gaudet  enim  faufiam  non  invida  crefcere  prolem 
Et  patribus  fimiles  fperat  vicinia  natos . 


finis  Libri  SecUndi* 

i 


113)  Hullìs  n^celVn  fcil.  rtius  in  macello  emptit» 
124)  Qux  aupti«s  comiuatur  IztiiCina. 
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Ài  talami , e ad  onor  di  fertilezza . 

E di  dolci  focaccie  oflFre  le  corbe.  ‘ • 

Tute’ un  tempo,  una  man  di  gioVinaftri 
Comincerebbe  a fchiamazzare , e-dirc 
Sopra  degli  ammogliati  affai  faccende. 

Se  dallo  fpofo  non  fi  fopptimeffe 
A forza  tofto  di  fpiccia  moneta; 

E ’i  vino  connubial  non  fi  fpinaffe/ 

Iniqucfto  mentre  fumano  i conviti. 

Imbandite  le  menfe;  e v’ha  lautezza. 

Benché  nulla  fi  fia  fpefo  al  mercato. 

Poiché  il  capretto,  ed  il  caftrato,  primé 
Portate,  s’cbber  dalle  propié  gregge; 

Così  i teneri  polli,  e‘le  galline,  . 

E r anitre , eran  preffo  alla  Villana , 

Che  per  quel  giorno  n’avea  farro  il  ferboì 
Nè  fui  fin  della  tavola  caftagne; 

E poma , e latte  mancanvi  ; e non  folo 
Le  vivande  col  vin  fanno  allegria  ; 

Ma  la  chitarra,  e’I  colafcione  in  cimbcrli 
Fanno  andar  la  brigata.'  indi  le  tazze 
Balzano  all’aria;  indi  rifate,  e canti, 

E canti  varii  per  menata  moglie; 

E tripudi , e bailonchi,  e giuochi  in  feguitO 
Pur  della  gozzoviglid;  e gli  fpettacoli 
Vi  reflan,  per  tener  la  Villa  in  fella; 

Il  romore  di  che  poi  divolgàto 
Ne’  finitimi  campi,  fa  die  folo 
Di  cié^  fi  parli;  che  non  irividiante 
Gode  s’ajimcnti  la  felice  prole. 

E fpera  veder  figli  uguali  a’  padri  ; 

Il  confin  della  Villa,  e ’l  Vicinato. 

■ » 

" ‘ Il  Fine  del  Secondo  Liira , 
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ALTRE 

’ ' • » ^ V • 

> I 

ANNOTAZIONI 

•T  V ■' 

• ‘ I • 

Al  Libro  Secondo,  •i  r' 

, 1 I 

. • ' • .'•  . . ■ I 

( I ) »*'  ' AI  coftutne  è una  confegueoza  di  continuate  of.: 

I fervazioni  : del  che  però  i h'folch^  non  fanno^ 
^ renderne  ragione  alcuna  , fòltanto^  lapendo*  iti, 
pratica  , che  il  bagnarè  con  acqua  fredda  gU 
animali  rifc^ldati  , e molli  di  fudorq  q cola  itd  fili  noci^ 
vilfima  . Ma  i filofo(ì.>  c principalmente  quelli  , che  trac-, 
tano  \i  St»tic»  Animale , iìnao  ben  render  conto  di  que- 
ffo.  La  copiofa  tralpiiazionb  , che  per  mezzo  di^iio-  ga, 
gliardo  moto  vien  promoll'a  nella  nucclvDa  e^inulé  , apre^ 
oltremiluca,  i pori  della  membrana  reticolare  deìl’cpidermù 
de,  e dèlia  pelle'',  i quali  in  tal  guila  permettono  un  iar* 
go  paflaggio  al  liquore  nerofo  , che  volgarmente  dicefi  fu» 
dorè.  Se  l’aria  fredda. . o U ftefc’aqiia.  toct^np  qitefli, aper- 
ti pori , il  (udore  , che  da  quelli  gronda  , addeulafi  , retro- 
cede, e viene  tute’ a un  tratto  a coftiparfi 't  e le  bocchette 
dei  piccoli  condotti  eferetorj  octiiranfi  con  violenza  ; e 
con  un  ordine  tutto  oppotto  ali’^conotiva  , che  p(Tervar 
deeii  nei  corpi  animati.  Quindi  naice  1.’ alterazione  de*, 
liquori,  e in  conlèguenZa  rTiftruzione  delle  vene  , genera- 
trice delle  fèbbri  maligne  , ed  acute  , accompagnate  dalle, 
pleuricidi , micidiali  nullamenp  a bruti . Perciò,  eflejndo  efU^ 
fcarmaoati , e di  (udore  a(perfi , fannou  paflàrc  in  luogo  di 
calore  moderato , acciocché  a poco  a poco  riducati  la  trafpi- 
razione  al  proprio  (tato  naturale  ; e la  macchina  non  reftt 
Sconcertata  nelle  (pe  (unzioni  i fuT  ^ Anatomie  cap^ 

de  la  Tr anfpir datori  ipigl  yo.  ediidìe  Parti  àj$n.  17x4- 

(i)  Apprendiamo  tal  coltume  da  T.  Livio  ; il  quale  an- 
zi Scrive , che  tutte  le  -Leggi  Agrario  fijrono  £me  a favore 

de’ 


«IcMoldJti  Romani  benemfrit);  tra  cui  reftavano  (!ìvi!e 
terre  Hi  lor  conquida,  che  in  tempo  Hi  pace  coltivavano  dx 
loro  ftefll  acciocché  l’ozio  non  avvilifce  , e Hebilitaire  il 
lóro  valore  , iervenHo  frattanto  quello  efercizio  per  meglio 
Hifporlì  alle  azioni  militari  ; ónde  Hiile  Seneca  IpifìoL  4». 
Tortior  miles  ex  confra^rcfo  venie  : fcgnis  e/l,  urbanus  , ^ 
vernu.  ì/itllum  laborem  recufant  manus  , qut  ad  arma  ab 
aratro  transferuntttr  . Quindi  avveniva,  fecondo  SaFullio  «a 
JSc//.  Catti,  che  per  ardue  fodero  le  fatiche  , non  iftancaro- 
no  mai  quelli  uomini  , né  fcoraggiarono  diflficultà,  o nemi- 
co vfruno.  Igitur  tahbus  viris  non  laber  infolitus,  non  lo. 
rus  Ullus  afper , aut  arduus  erat , non  artnatus  hoftis  formi, 
dolofus:  virtus  omriìa  domuerat  -,  glori { maximum  certa- 

men  inter  ipfos  erat. 

(j)  T.  Livio  fa  menzione  di  ^inzio  Cincinnato  . così 
detto  dalla  fua  capigliatura  bigia.,  ritiratoii  da  Roma  per 
rammarico  di  veder  efihato  il  fuo  figlio  Cefone  , ch'erafl 
óppodo  ad  una  legge  propolla  dal  Tribuno’  Tarentilio  . 
Ma  efiendoft  Erdonio  Sabino  impadronito  dql  Campidoglio, 
e trovandofi  i Romani  invojti  in  mille  frangenti,  penfarono, 
a Cincinnato , di  cui  erano  noti  la  fede , la  prudenza  , e H 
valore  ; e portatifi  a lui  , lo  trpvarono  appunto',  che  fla- 
va occupato  nel  lavoro  delle  Tue  terre  , e maneggiava  da 
se  fleflo  l’aratro  . Fu  da  elfi  falutato  Confolo  . e rìvoflii 
to  della  porpora  , che  accettò  con  difpiacere  , forza  ellen- 
dogli  di  lafciare  il  fuo  campò  , non  per  anco  femfnato  . 
Un  tal  fatto  accadde  l’anno  di  Roma  194.  e avanti  G.  C.  4^8. 
Refle  la  Repubblica  felicemente,  facendole  godere  una  tran- 
quillità fenza  ef'empio  ; ed  elfendo  quinci  riconfermato  nel. 
la  cofpicqa  dignità  , la  ricusò  con  altrettanta  cottanza  , 
quani’  egli  avea  mollrato  condefeendenza  a fecondar  le 
brame  del  Popolo  , che  conferito  avevagli  un  si  eccello 
onore.  Con  quell’ atto  magnanimo  elTendo  divenuto  Qniir 
aio  l’oggetto  della  (lima,  ed  amore  de'fuoi  Cittadini  , cc- 
pofe  con  allegrezza  il  ballon  del  comando  ; e frettolofo 
fece  ritorno  a’  fuoi  buoi,  e alla  fua  capanna  ; dove  con\e 
per  l’ addietro,  vide  del  lavoro  delle  lue  mani  . Rollin  Hj- 
Hoire  Romane  livre  IK  jìrt.t, 

( 4 ) Secondo  Erodoto  , i paflori  Caldei  della  campagna 
d’Irac  , furono!  primi,  che  oflervarono  le  meteore  lòfi- 
te  apparire  in  Cielo  ; e che  diedero  il  nome  alle  principali 
{Ielle  del  Firmamento . Furono  eflì , che  accertitifi  del  gran- 
de annuo  fentiere  , per  cui  va  il  Sole  collantemente  ne.’- 
Cieli  , e dell'ugualità  degli  fpazì  , che  occupano  i dodici 
gruppi  di  Stelle  j onde  fi  diffiuifee  quello  Icmiere  , penfa- 
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tono  a dar  lor  de’ nomi  . Chramaroide  in  generale  /laziò- 
ni,  o cafe  del  Sole  , e np  allègnarono  tre  ad  ogni  ftario- 
ne . Pofeia  diedero  a ciafeuna  delle  col^ellazioni  nome  par- 
colare , la  cui  proprietà  non  confifleva  lolamehte  in  fu- 
la  conolcere  a tutti  i popoli  , ma  in  avvifargli  nel  tem- 
po Hello  della  circoftanza  dell’  anno  , che  Intereflava 
tutta  la  focietà  , cioè  in  àdditar  loro  qualche  cola  di  fe- 
gnalato  , e di  utile  , che  appunto  regolarmente]  fegui- 
va  , quando^  il  Sole  era  giunto  a quella  tale  coftellazio- 
ne  . Spettacolo  della  Natura  Tom.  VJII.  pagin,  i6,  Venez. 
1 74f . edicl.  1. 

( j ) Non  vedendo  quefti  primi  ÒlTcrvatori  fruttar  la  na- 
tura in  tempo  di  primavera  più  utili  parti  all’  uman  ge- 
nere , degli  Agnelli,  li_  modero  perciò  a dare  alla  Co- 
Hellazione  , lotto  di  cui  padava  il  Sole  in  queda  ftagione 
il  nome  del  Montone  ; del  che  ne  viene  anche  adom- 
brau  la  ragione  da  Macrobio  nel  Lib-  i.  capir,  xi.  de’ 
luoi  Saturnali  ; ^dove  pure  con  quella  occalìone  egli  Ipiega 
un  punto  dell’antica  Mitologia  in  quello  propolito;  Hill’ 
idea  , che  i dodici  segni  del  Zodiaco*  rapprefentino  la 
natura  del  Sole  , dicendo  Et  ut  ab  Ariete  incipiam  , tua. 
g»a  illis  'concordia  eft  . Nam  is  per  fex  menfes  hyber. 
nalet  (ìnijlro  inrubat  laceri  , ab  tiquinotio  "verno  fuper  dex- 
latus  : ficut  Ó"  Sol  ; ab  eodem  tempore  àextrum  he- 
mifphtrium  , rehquo  ambit  pnìfirum  . Ideo  ^ Amonem  , 
quem  Deum  Solem  occidentem  Lybes  exiftimant  , Arieti- 
a»iV  cornibus  fingunt,  qitibtis  maxime  id  animai  valet  , fi- 
fut  radiis  fol,  Nam  Ó"  apud  Graces  à Tei  <i5  xt'fwf  xg/cC  ap- 
pellatrtr  . Fu  in  oltre  quella  coflellazione  chiamati 
efiittm  finni  porta  folis  ; c la  maniera  onde  i Caldei  lì 
^Ih^uradero  per  conolcere  cfattameute  la  linea  , che  il 
Sole  dclcrive  fotro  il  Cielo  ne’luoi  perpetui  cambiamenti 
di  lito;  li  può  odèrvare  predo  Sello  Empirico  lib-S-  aduerf. 
Mathem. 

(6)  Si  vedrà  poi  m^lio  quedo  in  quede  Raccolte  , è 
Traduzioni,  quando  s’incontrerà  il  Poema  che  ha  per  tito- 
lo Miijica  del  P.  Le  Febure . 

(Euineo  era  guardiano  de’ porci  d’UlilIe  ; e da  Omero 
viene  chiamato 

TI»  0 tt  fili Tito  /utnea 

KtLom  ic  KrniVxw  /ìit  O'Lvae'SJt-  ''  ' 

Jl  di- 
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}/  divino  Portato  i thè  del  vitto 
Cura  ma^ior  tema  di  tutti  i fervi 
Che  poffeieva  già  il  divino  XJliJfe. 

C8)  La  breve  comparazione  introdotia  qui  dal  Vanierio 
forma  il  fuggetro  del  Lib.  XIY»  deirOdiflea* 


L 1 


JACO- 


JACOpi  VANIEIUI 

Societatis  Jesu  ’ 

P R .ADII'  RUSTICI. 

^ Uiber  Tertius. 

'A  K gvmzutvm^ 

C"* Rande  ree"*  fcqu'f.ur,  ternani  quoi  vomere  feindie^ 

3 Ht  pingui  macruin  faturat  Ixumlne  lundimi . 

Pnmus  prodit  Equus , tenera  cervice  docendui , 

Sive  viator  iter,  miles  live  arma  capenas. 

Poft  hunc,  utiliiis  quo  nil,  ciim  conjuge  Taurus  . 

Hoc  pecuduiTu  genus  oblUum.  leritatis  avicat  > . 

Oliò  reddas  , variani  facileijique  doCebcrjs  artcìn. . ^ 

Tum  quibu»  officiìs  vilis  fungatur  Afeli us  , • 

Mulaque  parca  cibi.'niinquam  Ica  pa^rca  labons.  _ 

Hinc  pecorum  morbis  prxfeiis  medicina  paratur-  • ■ 

Quas  gen«ri  augend<a'addixìt,  mulflrarque  repleiidai. 

Vaccas,  qu»  cura  ferve:  . quaqiie  art  c coaSum 
Lac  prèma:  In  formis  Paftor , poftrema  dorebunt. 

O»  ejt  terris  fortes  quafiffe  rrsovendi^ 

ylgricòìas.  0£us  efi  ( l ) pecudum  qtu  -jo-. 

. mere  feindanti 

Et  pingui  macrosfaturent  Ut  ornine  campo  s, 
EJofiri-,  Lamovìde.^ars  non  poflrcma  laboris^ 
Qua^  tibi  dutn  meditar  ■,  geniali  tempora  /erto 
KinElus  hymen,  gaudenfque  tuo  cum  fanguine  claram 
pelterii  foci^jfe  demum , non  ruflica  duro 
Eurfus,  ait,  celebrando.  (2)  tibi  connubia  pleVtrcy 
Sed  fejlum  regale  tuba  majore  fonandomi 
^ed  vir  avis  atavisfque  potens,  & honoribus  aulìus^ 
Lamonia  fed  gente , novo  fed  digna  marito  , 

Jngenioy  forma  y pittate  injignis,  opumque 

' ' & egre- 


( I ) Armenti  majora  indicai  , cquos  , tauros  cum  vaccis  » 

^ (T)  RurJ\ts  f nsm  indìnaUibri  antecedfDtis  rufhcas  nuptiai 

cifiììttot  • 
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DI  JÀCOPÓ  VANlERlO 

Bella  Compagnia  ài  GesCi 
DELLA  POSSESSIONE  DI  CAMPAGNA, 
Libro  Terzo. 

A R G O M E N,  ^ Ok 

Dtl  irttl*  delle  tefiie  ad  arar  Atte . 

£ ad  imp!tii.uar  le  ma^re  yUe 
Come  U Puledro  in  primo  addeflrar  de»afi 
O dei  aàaXff  nd  ufo.,  o pur  dell  Armt . 

To/cia  parla  de'  bovi  utili  ^ntà  , 

iti  quella  fpeeie  la  natia  pereKi^a  ■ . 

Chi  obbliu , di  rado  a mutuar  infegna  » . , ^ 

Tot  del  tardo  ^(^ello,  e della  bAula 
Jnftancabil  tnai  Jempre  àddita  gli  ufi  . 

Sluindi  di  tutti  ai  molti  > e vari  morbi  . . , ' 

Fronti  rimedi  mofira  • Infine  accenna 

Sual  delle  veieche  da  frutto , a da  fmag^eft 

cita  incomba  al  Pafior:  t come  facciafi 
Di /munto  latte  coagulato  il  cacio  . 

Iccrca  fattai  che  fi  é di  robuftl 
Agricoltori,  .per  muover^  le  terre 
Non  balla.  Fa  meftiere  di  animali  , 
Che  fendano  col  vomere,  e riftorinò  ‘ 
Per  pingue  ftabbio  le  magre  ^campà'gnéi 
Ma  mentri  io  quella  del  hollro  lavoro 
Non  ultima  porziort  tento,  tenendo 
A te,  ò Lamoniò  le  mire.  Imeneo 

Di  geniale  ferro  inghirlandato, 

E gioiofo,  perchè  collegatore 
Or  della  chiara  ftlrpe  di  PelteriO 
Col  tuo  fangue:  fa  di  non  più  tornate, 

, Volto  a me  dice,  fu  nozze  villane 
Col  duro  plettro j che  felle  regali 
Hanno  da  rifuonar  per  maggior  tromba. 

Penfa  al  chiaro  Signor,  che  vien  da  eccelli 

Avl  ,'edauvi,  e^Che  Crebbe  in 'onori;  - 

Alla  donzella  di  gente  Lamonia  , . , > ^ . 

Volgiti,  che  cofpicua  per  ingegnò. 

Beltà,  t pictate,  c di  ricchezze  adorna 

' L 3 E dO' 
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.....  CT*  egregia  dotatior  indole  virgo  ^ 

7“ alihus  infiubat  di3:is  Hymenaus  agreftem , 

Surgaf  ut  ex  huntili  nune  denique  c armine  ^ A^ufam 
Multa  monens . Ego , Lamonide , tua  jujfa  tuorum 
Lauaibus  anteferens , hominumque  Boumque  labores 
Injifi-atn , tenui  verfum  dimcnjus  avena  . 

Qui  lohgas  amat  ire  ( :?  ) vias,  aut  horrida  Aiartis 
Caflra  fcquii  tenera  faciìem  cervice  domari 
Fingat  Equum;  doceatque  pedes  CT  molUa  crura 
Compojito  giostrare  gradu , fpumojaque  franis 
Ora  regens,  plano  vel  in  aquote  curjibus''acrem 
Calce  citet , prtjps  vel  in  orbem  fleEhat  habenis  , 

^ut  molli  placidum  jubeat  procedere  grejfu'. 

EJt  alias  nobis  Bos  ( 4 } infiituendus  ad  ufus , 
Difficiles  aret  impulfo  qui.vomere  terr.as, 

LuElanti  vel  plauftra  trahat  firidentia  callo. 

Elige  qui  magna  moveant  fe  mole  Juvencos , 

Cornua  queis  procera,  caput  deforme,  (^)  refmk  ~ 
Klares  & patuU , compatta  torofaque  ceryix  f 
Hifpida  frons , aures  hirta,  pale  aria  mento 
Pendula,  nervofum  corpus ^ denfumque , benignunt,  j/ej\ 
Jngenium,  mitefque  truci  fub  imagine  mores . 

•i*. 


, . Tii'r^  . 


• • * » 1.  I 

(?)  Ad  quos  iifus  inftituendi  equi,'&  quomodo'i'  - '( 

(4)  Ad  quos  item  boves  : Se.  iqiules  eife  debeanc  Se  moI«> 
Se  iugenio.  _ » , >4 

( j ) Nares  rtjimt , vulgò  rincagnate . ' ‘ 
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Posse  ss.  Campagn-  Im,  IH- 

E dotata  vie  più  d’indole  egixgia, 

Acquiftò  grazia,  eia  reco  allo  Spofo, 

Imeneo  con  tai  detti  inftava,  c molto 
Avea  con  che  ammonire  agrefte  Mula, 
Acciocché  finalmente  quafi  elcita 
De’  cenci,  verfeggiaffe  ad  ufo  , 

Ma  ò Lamonio,  ad  un  tuo  cenno  pieftando. 
Anche  in  concorfo  di  lodare  i tuoi , 

10  precedenza,  infiftcrò  ai  lavori 
Degli  uomini,  e de’  bovi;  ne  da  parte 
Lafeio  le  rauche,  e femplicette  avene. 

■ Chi  metterfi  in  cammino , e bjama  andare 
Via  lunga  ; o.  dato  nome  alla  milizia , 

Agli  uficj  guerrefehi  ben  montato 
Reggere  ; in  fcrvitù  riduca  il  facile 
Dcìlrier,  tette  puledro  ; e lui  forreggere 
Con  leggiadria  comandi  il  capo , e addcttrilo 
a' galoppo,  e corvette;  e la  fchiumola 
3occa  tenendo  a freno,  o con  lo  fprone,  _ 
Lo  sforzi  andare  di^carriera  al  piano;  . 
O accortate  le  briglie,  il  faccia  ttare 
Al  caracollo;  o pure  fpalleggiando 
Comandi  vada  a patto , e non  bravegp . 

' Perchè  patti  con  noi  di  buona  pratica 

11  bue,  fi  rende  ad  altri  ufi, domettico; 
Siccome  quello,  che  fofpinto  il  vomere, 

Ari  la  terra;  ovvero  col  forzofo 
Collo  ttrafeini  U cigolante  carro . ^ 

Fatta  la  fcelta , metterai,  tu  m moto  ' 
Giuvenchi  di  gran  mole,  cui  fien  grandi 
Corna,  capo  deforme,,  larghe  nari, 

E rincagnate;  la  cervice  ttretta 
. Infieme",  'e  mufculofa;  ifpida  fronte  * 

* Irte  orecchie,  e pendente  ingiù  dai  ptónto 
La  pagliolaja;  il  colpo  fia  nervofa', 

E denfo;  il' naturai  placido,  e fotto 

Truce  imago,  {i  ) benigni  abbia  i coftumi, 

T a 
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T orva  mìnus  facies ■,  ( 6 taElu  mollijftma  sellisi 
Cths  modicum  -,  hreviorque  pcdum  decct  ungula  Vaccam  i 
Calerà  Jit  T auro  propior  ; firn  grandia  membra , 

. PeElus  grande,  torns  fublimis,  & ardua  cervix, 
Faturaque  capax  uterus  ; palearia  circum 
Cenua  fi  nani , & caùda  pedes  fundatur  ad  imos, 
Frontemquc  oficntet  fpeciofam  cornibus  altis . 

B OS  unum  tremai  ad  ( 7 ) flimulum  vocemque  Bubulcii 
Ncc  vanos  metuat  flrepitus , mdlafque  recufet 
Jrc  'vuis:  e a Jit  fiducia  roboris,  ut  neC 
yluditu  pavidus , neque  vifu  interrittfs  urbem 
Et  tremulum  fubeat  pontèm,  fluviofque  fonantes. 

Per  viridcs  quondam  faltus  ( SJ  Oviumque  Boumque 
Errabant  armene  a virkm  fecura;  priufquam 
E patriis  human  a feras  indufiria  fylvis  ... 

Ducerei , cr  Longo  juffas  man fue fiere  cultu, 

Jmperiis  dociles  faceret  : tum  brachia  foffor 
F'erfandis  adhibebat  agris , neque  fingere  T auros 
JSIorat  adhuc,  nec  Equo  ferri  , domibuf qui  recepì os 
Jnf ormare  Canes,  fi'itulofque  apponere  menfis  : 

Sed  Lepores  (p)  ut  jam  ferro  venamur  & ^proii 


Sic 

(6)  Dotes  \iccx  pr;eftantis. 

(7)  Difto  audie.ns  bubulco  Ct  bos  , nulliufqùe  rei  formidi* 
ne  percelJatur,  quo  miuus  cundtas  audeac  adire  vias. 

(8)  Pecudcs  quondam  nihil  libi  ab  hominibus  metuentesj 
libere  per  laltus  vagabantur.  Secar*  virernm,  hoc  eli  ,nihil  fi. 
bi  a viri*  timentes. 

(9)  Verercs,  ut  nos  modo  lepores,  cajterafque  feras,  olim 
oves  , taurofque  veiubamur  , quorum  tarmbus  vefcerentur,  ve- 
•llirenturque  pellibui . 
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Pet  quel  che  fpcttafi  alla  vacca , il  mufo 
Tenda  un  po’  meno  al  bieco-,  (z)  morbidillimà 
La  pelle- al  tatto-,  di  non  lunghe  gambe  j 
E fe  dei  piè  l’unghia  dà  in  corto,  è meglioj 
Nel  rimanente  ella  fi  accofti  al  Toro; 

Membra  grandi,  gran  petto;  rilevate 
E mufcolofc  le  carnofe  parti. 

Ed  afpra  la  cervice;  c del  portato 
Il  grembo  fia  capace;  la  giogaja  _ 

Batti  tràlc  ginocchia;  e agl’ imi  piedi  . . 

Protendafi  la  coda;  e fopra  tutto 
Bella  fronte  millanti , ed  alte  corna . 

Ad  una  pungolata,  ad  un  fol  grido 
Del  bifolco,  fi  ponga  in  tema  il  Bue; 

E non  abbia  timor  dei  vani  ftrepiti; 

Nè  vi  fia  ftrada,  che  batter  ricufi. 

La  ficurezza  d’ animo  poi  tale , i 

Che  nè  pei-  quanto  oda,  o per  quanto  vegga 4 
Sbigottito  profegua  : ed  imperterrito 
Entri  nelle  Città;  trapaflì  il  ponte 
Tremolo;  e fopra  i rifonanti  fiumi. 

Già  un  tempo,  crravan  per  le  verdi  felve* 
All’ uomo  non  foggetti,  e ’n  libertade  , 

I bovini  animali , ed  i lanofi  / 

Armenti;  e avantichè  folcrzia  umana 
Levaffe  dalle  patrie  felve,  e dietro 
Si  traelTe  le  ^bclve,  e le  obbligaffe 
Ad  ammanfirfi  per  lunga  infiftenza. 

Ed  a’ comandi  fuoi  pronte  le  aveffc} 

In  rivefeiar  de’  campi , il  vangatore 
Adoprava  le  braccia;  e iion  ancora 
La  cognizione  di  accoppiare  i Tori 
Prefo  aveva  J c lafciarfi  dal  cavallo 
Portare  in  groppa;  (z)  ^ difciplini 
Ai  cani  raccertati  in  cafa;  Allora, 

Siccome  oggi  coll’  arme  andiamo  a caccia 
Ì)i  lepri,  e di  cinghiali  ; dcli''ancifò 


I 
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Sic  Ove  y Jìc  cafo  mmorum  quondam  hofpite  T auro. 
Gens  antiqua  virhm  menfas  onerare  folchat , 

£t  nudis  informem  humeris  circumdare  pellem . 

Sylvefires  flahulis  ( roj  animalia  c ater  a more: 
Depofuere  ; Boves  aliquid  feritatis  avita 
Semper  habent , & colla  jugo  vix  fubdere  mrunt . 

Qua  nimia  ut  (li ) primis  fenjim  vincatur  ab  annis 
Satnties , jam  tum  primos  impende  labore s ; 

Jam  Fitulus  palpantis  beri  confucfcat  amicam 
Serre  manum  ; (12)  nexafque  pati  per  cornua  frondes  y 
T rifie  rudimentum  prèjfuri  grandia  quondam 
Colla  jugi.  Tribus  exaftis  dein  mejftbus  y Anno 
Nascenti  y vernifque  prius  quàm  buculus  herbis 
Luxuriet y (i^)  trimum  fubiges ; nam  deinde  re^ugnat 
Durities  atatis  iners , &'  nefcia  fleEli . 

Indomitos  animi  (iqj  motusy  ac  totius  ir  am 
Savitia  porcinus  adeps  CT  vina  refolvent: 

Et  quo  mens  hominum  furie  efferay  Taurus  Jacho 
Pleniory  innatos  dedifcit  mente  furor es . • 

Si  vino  dapibufque  datisy  (1^)  fi  nomine  'blando 
Compellans  nihil  obtineas;  in  vincla  Juvencum 
^onjiciesy  ut  longa  ferum  jejunia  vincane , 


Tor^ 


4 - ' • 

(ro)  Bove*  nativx  feritatis  nunquam  oblivifcuotur  , Se  dii- 
fìcilius  manfuefìuDt . 

( Il  ) Qua  arte  boum  feritas  vincenJa  fit. 

( it  ) Ut  jugo  fenfim.  allUcfcant  boves  , ' juvencotiim  coroi- 
tfiis  alligantur  frondes. 

1 O3J  Non  ultra  tertium  annum  fubigendi. 

(14)  Porcino  adipe,  & centra  ac  homuics,  gencrofo  vino 
tauri  mitefeunt.  ‘ 

(ly)  Ubi  vinum,  dapes,  blanditixque  nil  profint  , jejunio 
S:  vinculis  vincatur  juvencus.  . ' 


/ 
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Caftrato,  o Toro  abitacor  dei  bófchi 
La  buona  gente  dell’  antica  ctadc 
Imbandire  folca  le  laute  menfe; 

Della  non  concia  pelle  ufo  facendo 
Sopra  le  ignude,  fpalle,  e impellicciandofi . 

Dei  felvaggi  coftumi  nelle  ftalle 
Sveftironfi  i quadrupedi;  ma  i buoi^ 

Confervan  fempre  un  non.fo  che  di  avita 
Ferità;  nè  s*  inducono,  che  a (lento. 

Del  giogo  a fopportar  fui  collo  il  pefo . 

Or  le  prime  ètiche  ad  impiepre 
Tu  comincia,  acciocché  l’cforbitante 
Fierezza,  a poco  a poco,  insù  i primi  anni 
' Vincafi.^Già  fi  avvezzi  a comportare 
La  mano  amica  del  padron  palpante 
Il  vitello;  c paziente  le  intrecciate 
Fronde  alle  corna,  (4)  trifte  rudimento 
Del  giogo , che  un  dì  il  collo  avrà  a fìaccarg  i . 
Efatte  poi  tre  medi , al  principiale  ^ 

Dell’ anno,  prima  che  bueiacchio  ai  prati  ^ 

In  primavera  non  tripudj,  rotta,  . . 

Già  la  cavezza,  e dandola  per  mezzo. 

Brado  com’è,  comincia  a dominarlo; 

Perchè  dipoi  venendoli  a indurare 
L’inerzia  con  l’età»  non  più  fi  doma, 

Jslp  y’ha  maniera,  per  cui  guadagnarlo. 

Sugna,  e vino  han  virtù  di  rattemprarc 
I mòti  fregolati  del  brutale 
Portamento,  e ammanfar  (5)  poffono  il  crudo. 

E laddove  dal  vin  quand’è  alterato 
L’uomo,  al  capo  fi  turba;  avvinazzatofi , 

E pien  di  Bacco  il  Toro,  difimpara 
L’ innate  furie,  e gli  fi  cava  il  ruzzo. 

Ma  fc  datogli  Brermio,  c le  vivande,  1 
E fe  con  grata  voce  accarezzatolo,  ' • 

Nulla  ottieni;  il  giuvenco  con  ritorte  • • 
Dure  conftringi,  c fallo  (lare  a (ilo 

Per 
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Tvrva  uens,  calo  ( i6‘)  dum  cormafunv  revintiA 
J afiati  & in  ventai  iras  effundit  inanest 
Cautior  acceda;  nam  fi  te  calte  yetitum 
ylmoveat,  mente'm  fuccejfa  iattts  iniq\iam 
Koborat  ; atque  fai  confidentifftmas  audet 
hetrefiare  jugant , cornuque  in  valnefa  prona 
Intentare  minai i pèdibufque  arcete  Babalcami 
Mitia  colla  gravi  poftquam  fubmifit  aratro , 

Nullos  deinde  negat  placidas  t olerare  laboresi- 
7'erribilifqa'e  (fuas  nerit  fi  hellua  vires) 

Vel  pueri  pavet  ad  JHmulum  vocemque  minanti! . 

Ergo  ubi  (17)  pellito  jam  fappofùere  Juvenci  - 
Eolia  jugOi  fitit  qui  retinacula  lorea  retro  ^ 

Contineant:  [iS')Pr<teat  domitor y clavaque  falignà 
TJrgeat  extimalans  ■,  modicove  coerceat  ifta; 

^tque  pari  doceat  junflos  incedere  pajfa . 

Tarn  vel  plaufira  jugo , vel  curvum  inneflat  aratrum  : 
Pondera  pratentet  lèviora;  folumque  fabaflam  ’ ' 

Per  flerilem  facili  falco  moderator  arenam 
Exaret;  igtiaros  operum  ne  forte  Javencos 
7~  erreat  ,*..*«‘4«  **i** 


Ahi 


— 

- * 7 f ‘ 1 ^ 

( i(S)Cave  a bove  iratò:_fi  te  pede  cornuque  petit  , fuccel. 
fu  gaudens;  novas  intentac  mioas  ^ jugutnqupdetreftat  ,piièriàIio- 
quim  ad  vocem  pav'ens,  ' ^ 

(17)  Jugutn  pèlle  tegitur rie  mollia  juvencorum  colla  Ic- 
dantur.  . « 

( i8j  Q^jibus  modis  juvcncum  bublilcus  ixereeat* 
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Per  lungo  tempo,  e fenza  parto. , b ftccco. 

Mentre  bieco  guatando  fmania,  e sbact? 

A elei  le  corna  dalle  funi  avvinte  i 
E vanamente  dà  de’ colpi  al  vento. 

Sta  all’erta  in  appreffarti;  poiché  mai 

Se  prefoti  di  mira,  ei  ti  ributta  

^ calci  j del  fucceffo  foddisfattofi  » 

E tenotofi  pago,  maggiormente  , 

In  pravo,  fuo  voler  fi  riconferma j ^ 

E non  ha  più  paura:  di  se  fteffo 

Fatto  ficuroi  e ofando  apcrtam.entc 

Ritrarrti  al  giogo,  baffo  colla  tefta  j 

Minaccia,  e" intenta  le  cornate  a tempo; 

E’I  bifolco  coi  piè  fa  ftare  addietro,  . . . 

Dipoi  però,  che  fottomife  il  mite  , . 

Collo  al  pelante  aratro,  raanfueto  ^ 

Non  fi  ritira  da  fatica  alcuna,  , . ...  . . 

E terribile  fe  fi.  conofccffe,  . _ 

Paventa  anche  agli  ftiraoli,  e alla  voce 
Di  un  garzoncello,  che  gli  faccia  il  bravo. 

Dunque  poiché  i giuvpnchi  han  fottoporto 
Il  collo  al  giogo  ammorbidito,  e al  fuo 
Modo  imbottito  per  (6)  pelle,  che’l  faf«a. 

Al  di  dietro  vi  fian  quelli,  che  tengano 
Le  redini,  e preceda  il  domatore; 

Che  o ftimolando  con  verga  di  falce. 

Solleciti,  o rattenga  a lieve  colpo; 

E accoppiati  che  fieno,  imburiaffandoli 
A ftar  d’accordo,  (7)  = uguale  il  parto, 

Siafi,  ch’ei  gli  determini  al  timone 
Deli  carro,  o gli  deftini  al  curvo  aratro, 

Pigli  la  prova  (8)  coi  peli  difereti; 

Ed  il  moderatore,  o per  agevoli 
Strade  gli  feorti,  o pur  gli  faccia  arare 
A dolce  folco  la  fterile  rena  ; 

Perchè  non  forte  mai,  ch’egli  atterriffe 
j torelli,  che  fop  dell’opra  ignari, 

O la 


Digitized  by  Google 


174  PR>€D.  RuSTÌc.  LiB.  ih. 

. . . . ant  molles  quajfet  lahor  inrprohus  artui  i 

Indociles  alia,  inflitumt  (ì9)  ratione  Juvencos  : 
Matìfueti  validoque  Bovi  conjHngitur  afpcr , 

Q^ucm  procurrentem  retrahit  vetus , urget  inertent'^ 

Et  conferre  pedes  jubet , ac  parere  Btibulco  ; 

Futnojis  tumidas  licer  ejflans  naribus  iras 
' ProfUiat , tenretque  jugum  dirumpere  T aurus . 

At  fi  forte  tnaloy  quod  vi  non  prafiitit-,  ajttt 
T entet , & in  mediis  jaceat  cerebrofior  agris  ; 
Suppofito  non  igne  latust  non  tergora  plagis 
Affi  eie s : (20)  pigrum  vinclis  confiringe.Jnvencum 
Ut  nec  fi  are  queat  ■>  neque  vefei;  namque  periclo 
Caatior  ipfe  fuo  , nufquam  dein  [ponte  iacebit 
Jnter  opus , fiomacho  monitore  fameque  magifira 

Et  tres  una  Boves  (21  ) jungunt  ad  ar atrai  duorum 
Arbitrio  medius , veteranos  inter , agrefiem 
Molitur  patiens  operam,  paucifque  docetur 
Verberibus , iuffios  ultra  durare  labores. 

J unge  pares  atate , animo  >(22)  membrifquej uvencos  » 
Viribus  ut  duros  fulcent  «tqualibus  agros  : 

Conficit  invalidum  generofus  ; inerfque  valentem 


(19)  Alia  ratio  inftituenJi  juvenci. 

(ao  )Quomodo  juvencis  fìex  cerebro  laboreott  tnedendum* 
(21)  Alia  itenv;  ratio  juvenci  ad  operam  inftituendi. 
t j r'  «tate  » torpore,  & viribus  jungantur  , vel 

validior  innrmiorem  conficit,  vèlignavus  inertem  foctuogi reddit . 
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O la  fatica  mal  diretta  i lombi 
Non  ancor  forti  > od  altro  dislogaffc. 

^ Altra  maniera  v’ha  per  dirozzare 
Gl’incfperti  giuvenchi.  InHeme  aggiogano 
Il  robufto  già  (9)  pratico,  e’I  novizio j 
Poiché  quello  rattiene,  fe  trafeorre. 

Quello',  e raffretta  quando  anneghittifee, 

E l’obbliga  ad  andar  di  comitiva, 

E ubbidire  al  bifolco;  benché  il  Toro 
Sbuffi  a nari  fumanti,  e fi  dibatta 
E tutto  tenti,  per  rompere  il  giogo. 

, E fe  per  cafo  ciò,  che  con  la  forza 
Non  può  fpuntare,  tenti  per  aftuzia 
Maliziofa;  e caparbio  nel  bel  mezzo 
De’ campi  fi  flraraazzi,  e in  terra  giaccia; 

Non  gli  darai  botte  di  fuoco;  piaga 
Non  gli. farai  negli  omeri;  ma’l  pigro 
Giuvenco  lega,  e annoda,  e sì  talmente,- 
Che  nè  ftar,  nè  mangiar  poffa  a niun  conto,* 
Affé,  che  aperti  gli  occhi,  e dal  pericolo 
Suo  fatto  più  fcaltrito,  in  avvenire 
Non  più  nell’atto  del  lavoro,  a patto 
Spontaneo,  ftarà  fui  far  chiocciolini; 
Ricordevol , che  la  fame  gli  rofe 
Il  ventre;  e che  l’inedia  è dura  cofa. 

Altri  anche  ad  un  aratro  infieme  unifeono 
Tre  bovi;  è quel  di  mezzo  Ila  ad  arbitrio 
Dei  due,  che  fono  veterani;  c apprende 
Di  leggieri  il  meftiero,  ( io  ) e l’opra  agrefle; 
E con  poche  sferzate  è già  ridotto 
A fegno,  ed  ubbidi/ce,  c s’affatica. 

Accoppierai  giuvenchi  j che  ficn  pati 
Di  età,  di  lena,  e di  corporatura, 

Acciocché  le  difficili  campagne 
Solchino  con  (ii)  ugualità  di  forze.* 

11  generofo  fupera  l’invalido; 

E r infingardo  fa , che  finalmente 
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C^git  ad  ignavos  tandem  defleEiere  morti.  ■'ì  V. 

Unanimes  faciunt  operum  confortia'Tauros;.  . 

Efi  & amicitia  fua  vist  qua  dura  ferarum 
Corda  quoque  affiduo  vita  conjungit  ab  ufu. 

Jeanne  Boum  par  grande  vides  per  prata  per  agros 
Carpere  communes  herbast  ad  jìumina  pafios 
Jre  fìmul,  mediis  una  decumbere  campisi'  J ; .• 

£t  lento  fub  dente  cibos  revocare  urendoiì- 
Magnanimo  quumvis  ( armatam  in  pralia  front em 
Prabutprit  natura  Bovi',  teiloque  fub  uno 
Catera  vix  habitent  nuUis  animalia  rixis  ; 

Jnterdum  ó“  placidis  Ovibus  quoque  debile  cornu 
Pruriat  in  pugnam  : conviva  nulla  Juvenci 
Bella  mopent , animis  agitane  concordibus  avum  : 
Ofcula  quia  etiam  jungunt , fejfumque  foluti 
Cum  pofuere  latus  formofo  in  gr amine  ^ molles 
Blanditias  adbibent  ì & amicam  ferre  vicijftr/t  ' 

pjovit  opem  grandi  déns  officiof US  ' hiatUt 
Alter  uf  alterius'prurigine  liberet  arnios.>  - ^ 

P^eùter  arando  fibi  parcit;  cèrvUibtts  ambo 
Contentisi  . . . . * . . • . . . > • ' • 


tOt(^ 


(^3)  Longi  aiTuetudo  amicOs  , Se  unanimes  ad  opus  reddjc 
juvencos . 

(14)  Juvenci  conviva:,  quod  exteris  animalibus  non  coji- 
tingit,  nunquam  invicem  rixaurur;  iipp  obfequio,  &QtSciis  ip» 
ter  le  quodammodo  cercare  videncur* 
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Prevarichi  ; e invilifca  il  valorofo . 

Colleganza  d’uficio,  e compagnia 
Nel  lavoro,  cagion  fon  di  concordia}. 

E r unanimità  hlTan  ne’  Tòri . 

D’amicizia,  la  fija  forza  bavvi  pure , 

Che  con  non  intcrmelTo  ufo  di  vita, 

I duri  cuori  delle  belve  inneità. 

Non  vedi  tu , che  un  gran  pajo  di  buoi 
Pafturan  le  comuni  erbe  ne’  prati , 

E all’aperta  campagna  j e che  pafeiuti 
Vanno  d’accordo  ai  fiumi?  li  vedrai 
Polli  a giacere  infieme,  e ’n  mezzo  a’  camp? 
Sdraione  ftarfi , e richiamare  fotto 
Del  duro  dente  il  parto,  c rugumarlo. 

Al  magnanimo  Bue  benché  natura 
Dato  abbia  fronte  armata,  ed  in  arnefe 
Di  guerra j e benché  appena  animai  flavi. 

Che  lungi  da  baruffe,  e ritenuto  ' 

Dall’  arriffarfi  , abiti^  lòtto  un  tetta 
Medefimoj  e talvolta  anche  i capretti 
Trattabili,  li  picchin  di  bravura, 

E flofei,  e leni  tra  di  lor  corneggino; 

I Buoi  contubernali  non  mai  prendonfi 
In  urta,  ed  entrano  in  coritrafto  alcuno. 

Ed  anzi  i giorni  partano,  godendo 
Conformità  di  voglie,  e mite  flato; 

£ v’ha  di  più,  che  li  danno  de’  baci 
Scagibicvolmente  ; e quando  difgiogati 
Adagiarono  il  fianco  affaticato 
Sull’erba  amena,  con  piacevolezza 
Stanfi  dattorno;  c ’l  dente  officiofo 
Conobbe  a grande  fgangerata  bocca 
Dar  vicendevolmente  amico  ajuro; 

Acciocché  r uno  le  fpalle  dell’altro 
Liberi  dal  prurito,  c’I  foddisfaccia . 

Neffuno  arando  fi  rifparmia;  vanno 
Ambo  con  le  refe  cervici;  c’nfieme 

U ' Pan- 
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; . . ^ . totaque  Jimul  nituntuf  ofut»  vl^ 

Obfequio  cenare  putèst  fociumque  /odali 
Dulcia  velie  gravis  folamina  /erre  laboris . 

Jios  ubi  dijfociat  mors  immatura;  (25)  Juventus 
Quifuperefii  trifies,  amijfo  compare  y quaftut 
Jngeminat  y lachrymis  fraternum  funus  obortis 
Profequihtr , totos  circum  vagus  ambulai  agros  ; 

Et  vicina  movens  queribundo  rura  boatu , 

Contriftat  magie  agricolamy  nova  damna  timentetn^ 
Ne  dolor  hunc  etiam  abfumat , qui  nefeius  herba 
T rifie  gemit  campii , & fletu  pafeitur^uno . 

^rva  colunt  & yifellus  (26J  inerì , & Mula  biformi!  } 
\At  ncque  diffidici  veniurit  ad  aratra  ; fed  ultro 
uiccipiunt  cervice  jugum,  levib^que  folutoi 
Vòmeribui  feinàunt  agroiy  & firidula  collo 
Plauflra  trahunt , dorfo  ncque  pondera  /erre  recufant  # 
Infoelix  A fini  viStui  pareufque:  laborum  / 

Atque  famii  patieni , fronda  herbamque  pafrfirem 
■^efeitur:  objeilo  /armenti  f afre  y rubifque 
Et  paleii  etiam  {27)  gUfeit  : ncque  novit  acerboi 
Qui  major  a folent  armenta  invadere  morboi . 

Non  operum  tamen  ulla  quia , nam  quidquid  agendum  1 
Vel  ruri  vel  in  urbcy  molii  quuumque  terenda 
Vel  portanda  domumy  ......... 


Cif)Uno  ex  fociis  fublaco , ne  fuperftitem  dolor  abfumat. 
verendum . 

(i6)  Afdli  in  re  .agraria  ufus,  ejufqne  viftu*. 

{17)  Palleif  glifcit,  Glifcere  eft  vthtmtnttr  supere • 
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Campagk.  Lib.  IH- 
Fatino  le  loto  parti  a batta  lena . 

Diretti , che  ’l  compagno  col  compagno 
Nella  puntualità  gareggia  ed  abbia 
L*  uno  premura  di  follevar  l’ altro . 

Odiando  quctti  immatura  difunifce 
Morte-,  il  bove  fupcrftite,  perduto  . 

Il  collega,  trac  guaij  mena  lamentìi 

Ed  il  frateriio  funeral  con  lagrime 

Sufcitate  accompagnai  vagabondo 

Va  a girotìé  d’intorno  a tutti  i campi;  ^ 

E querulo  muggifce,  a tal  che  fentauló 
Le  contigue  campagne;  di  trittczaa 
Colmandofi  ìì  villàn,  che  vie  più  teme 
Nuove  difgrazie;  e che  al  dolot  pur  quettò 
Non  fottocoitìba;  poiché  già  più  l’erba 
Non  conofce,  e coi  mugli  i ca^pi  afforda; 

E le  lagrime  fue  fono  il  fuo  cibo  . 

Alla  coltivazion  pure  de’  campi 
Servono  il  ciuco,  e la  biforme  mulay 
E non  di  male  gambe  etti  venendo 
Agli  aratri , ricevono  adattato 
Alla  cervice  il  giogo;  e con  leggiere 
Vomere  fendono  i già  fmottì  campi; 

E tirano  col  collo  i plauttri  ttridUli  ì 
Nè  ricufan  portar  peli  fui  dorfo . 

La  vittuaria  dell* afino  è parca. 

Ed  infelice;  etto  paziente  delle 
Fatiche,  c della  fame,  di  paluttrc 
Erba,  e di  foglie  cibafi;  e nei  rovi, 

E tra  le  paglie , c le  brancate  dategli 
Difarmenti,  le  fue  delizie  trova;  ' 

Nè  a quelle  malattie  pofeia  è foggetto 
Che  attaccarli  ai  maggiori  armenti  accade . 

Non  però  ha  trai  ripofo;  poiché  tutto 
Quello,  che  far  fi  dee,  fia  ’n  villa,  ovvero 
Sia  in  città;  tuttp  quel  che  macinarli 
Occorre  ; tutto  quello , che  portare 

M 2 Con- 
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. , . . miferandie  fortit  Afellus 

Semper  adefi  ■,  omnem  qui  ( 28  ) fejpie-  prajtct  in  ufum 
Tergus,  & immiti  durai as  verbere  eofias.^ 

Mancipiis autem  quamquam  ( 29 ) fera  natavehendis^ 
Gefiitat  & dominai  t queis  nondum  prifca  parentum 
Simpli.itas  odio  ejh:  ftriEio  non  ora  capifiro , 

Scd  levihus  fleElunt  virgis  ; jijìnufque  fuperbus 
furati!  phalcris,  atque  ipfo  pendere y coeptum 
Urget  iitr,  lenta!  nec  jam  movet  indecor  aurei. 

Sape  fui  tamen  ohlitMS  > ( 30  ) petulantior  abdit 
Jnttr  genua  caput;  Jìmul  & fmuofa  retorquens 
Membra  procax,  dorfum  movet  in  fublimey  fedil^ 
^xcutiens  equitem,  conno  quem  mergit  in  alto  3 
^ccitamque  rudens  vocat  ad  ludibri^  plebem. 

Interdum  media  fiflit  certbrofusin  urbe  3 
Et  luteo!  tu?dit  caule!  frondemque  falignam  3 , 

Jrrequieta  parum  curani  hort amina  vocìi  3^ 

Jnfliòìafque  fibi  nodofo  robore  piagai . 

Aiuta  licet  focoroi  ( 51  ) Afelio  patroy  tr.aheyidi^ 
Curribus  & pan  do  melior  quaratur  aratro. 
fsUm  patieni  operurn  efly  & vitìu  parca  y pedumqu^ 
Aiobllitate  vigetv  grandei.y  par  nobile  3 muU 
fluì  tifi 


4 


«^am- 

»»"IU  11  Il  I I lllllll'IJ'.'  'I  I I . ■ 

{x%)Tergus  feftle  , lioc  eft  in  quo  pojfts  fidére  , vel  quid, 
quid  impofuerij,  facile  Iternere. 

(25)  Viltorbus  addictus  aféllus  , quandoque  tamen  Dotili 
pas  gettans,  aurati?  phalcris,  ipfoquc  pendere  Iuperb;re  vid?tljri 
(30)  Afini  letulautia,  & cerebrolì^a?, 

{}l)  Pp  luup,  & ejws  doubust 
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(èónvitne  a cafa;  a contò  fta  del  mifero 
Somarcllo,  che  non  fi  perde,  d’ òcchio  ; 

E ’l  cui  tergo  c per  chi  voglia  falirlo , 

E le  cui  cotte  fotto  l’ indifcreto 
Battona  per  checché  fia,  fohfi  indurate. 

E benché  ei  fiali  bettia  nata  a potta. 

Per  far  cavalcatura  a genterella  > 

Sente  premerli  il  dprfó  anche  da  qtlcllc 
Madame  i>  cui  non  è Venuta  in  odio 
Dei  prifchi  padri  la  femplicitade; 

E non  Cj  che  fi  tegoli  con  Tufo 
Di  freno,  e briglia j ma  batta  una  verga; 

L’alino  infupcrbito  per  le  aurate 
Falere,  ed  a ragion  del  pefo  ifteflo. 

Piglia  fuoi  trotti  j e vanne , non  già  a llofcic  « 

E vergognofe*  ma  fubìimi  orecchie. 

Avvien  bensì  fovcnte>  che  dimentico 
Di  sé  fteflb , e crefciuto  in  petulanza , 

Impianti  il  capo  tra  i ginocchi^  e’nllemc 
Ritorcendo  procace  i finuofi 
Membri;  muova  in  altezza  il  dorfo,  c fcolfó 
UCavalier  dal  batto,,  lo  ribalti 
In  una  gran  pozzanghera , ragghiando , 

E chiamando  al  ludibrio  il  popolazzo. 

Bicciughero  altre  volte,  q incaparbito 
In  mezzo  alla  Città  s’ arretta,  e rode 
Torli  giallicci  , c foglie  ^i  falgattri 
Gli  arri,  é giò  difprczzando , né  temcndd 
Ammaccature  di  ( 1 2 ) batton  hodofo . 

La  mula , benché  fiolida , dal  padre 
Alino  difcènderido,  è molto  meglio 
Al  cafo  di  trar  carri,  ed  arar  campi; 

Pèrche  affai  tollerante  è del  travaglio} 

Éd  é di  poco  patto , e non  ha  pari  ■ ^ 

Per  conto  di  mobilità  di  piedi. 

Una  nobile  coppia  di  grandiofe 
Mule  più  di  terreno  coll’aratro 

U 3'  Ti  - 
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quant  jttga  quinque  Boum  telluris  arando. 

Co  'nficiem;  nifi  gleba  tenax  & dura  requirat 
^ ^ u^cre  minifteriumy  natofque  ad  fortia  Tauros'. 

JVefcia  difficili  nam  ( 32  ) cedere  Mula  labori 
Jium^itur  ipfay  graves  nequeat  fi  frangere  terraSy 
neque  fefforem  ftratis  ornata  recufat  ; 

. Et  fublimis  Equus  vix  paffibus  aquat  euntetn 
^tque  •viatorem  quajfat  magis  • Utile  pulchro 
^nteferensx  veterifque  tenax  (34)  Hifpania  moruì 
JSIunc  etiam  celeri  mula  veblatur , equorum 
Contemptrix  claros  belli  quos  férvat  in  u/us. 

JNon  curat  quàm  turpe  caput  y quàm  longior  auris; 

Sed  quàm  pes  agUisy  paffus  ( 35  } quàm  mollioTy  una 
Quàm  pingues  palea  mula  > culmi/que  nitefcant . 

01  ubi  Francigenum  veneranda  ( 3^  ) modeflia  pahfuWy, 
Quos  aiate  grattes  vel  ad  altum  mula  Senatum 
/pfa  gravis  fenio  quondam  tulit  : inter  eundum 
' Tempora  inempta  dabant  facile fque  clientibus  aurei, 
JVon  opibus  y fed  avos  faflu  fuperamus  inani  ; 

Elee  fatis  efiy  quod  plus  fiabulis  impenditur  auri. 

Quàm  menfis  tribttatury  herùm  quod  currus  ovantem. 
aiuratfu  ythitt 


'&  nsh 


(31)  Nunquam  csedit  labori  mula  . 1 • 

Celerior  eft  equo,  &ad  cquitanaum  accommodatior,. 
(34)  , equis  ad  ufum  belli  lervaris  > mulis  adhuc 

(3O  Mula;  lunt  agiles  « & ptOu  molliori  quàm  equi , & 
unica  palea  pinguefeunt.  •,  . . . • ' 

(16  ) Francorum  veoeiauda  moderano  pr«Iemuua  tempo, 
rum  ^um  argute.  . 
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Ti  paffcrà  di  quei  che  cinque  gioghi 
Faceffero  di  buoi,  quando  non  foffc. 

Che  la  gleba  tenace,  ed  indurita 

VolefTe  minifterio  acre,  ed  i Tori 

Atti  per  fare  sforzi  i poiché  allora  j 

La  ftefla  mula,  che  qon  fi  rimuove 

Dal  Aio  propofto  laboriofo,  in  cafo 

Di  non  poi;cr  franger  le  grevi  terre. 

Correrebbe  perieoi  di  rottura, 

E di  non  foftener  più  grinteftini. 

£Qa  altresì  fornita  di  gualdrappa. 

Cavalcatore  non  rifiuta}  a petto 
Di 'lei  cavai  fublime  feade-,  andante  ' ^ 

Appena  a pafiì  agguagliala*,  e rinfacca 
Più  in  lui,  che  ’n  effa  a feofie  il  cavaliera» 
Spagna  tenace  del  prifico  coftume, 

V utile  allo  fpcciofo  anteponendo , 

Anche  al  dì  d’oggi  da  veloce  mula; 

Portar  fi  lafcia  : che  pollo  ha  in  non  cale 

I cavalli,  di  cui  prevalfi  folo 

Perla  riputazion, dell’ armi,  in  guerra» 

Non  fa  cafo,  fe  ’l  capo  d’avvenenza 
Manchi,  o fe  pure  eccedano  l’ orecchici 
Ma  penfa  quanto  fia  fnello  lo  (lineo , 

Quanto  leggiero  il  paflb,  e come  fplendann 
Mule  nutrite  di  paglia,  e di  ftoppie. 

O’  dove  è andata  mai  la  veneranda 
Moderazione  degli  antichi  padri 
Francefi,  che  gravi  di  età  la  ftelTa 
Mula  invecchiata,  al  Parlamento  eccelfo 
Portò  un  tempo!  in  andando,  ore  non  conipK 
Accordavano , e facile  a*  clienti 
Udienza.  Superiamo  or  gli  Antenati 
Non  di  ricchezze»  ma  col  vano  fallo;. 

ISIè  bada,  che  più  d’oro  fi  fcialacqul 
Nelle  Halle  di  quel  che  per  le  menfc; 

£ che  r aurato  cocchio  oftend  acromo 

M 4 
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^ ; & natis  ornatior  ipjìs 

Circutnfiat  rhedas  utrinque  fatelles  : (yj)  equoruf» 
Officiis  fervus  fuccejjit  ; & immemor  ortus  s 
f^ir  hominem  collo  gerita  human àque  per  urbem  . 

I^on  pudor  ejt  cervice  vehi  ì tantumque  Deorum 
Zdita  in  effigiem  natura  intendere  probrum  -, 

Sed  quid  ego  hanC  animis  ( yÈ  ) hominum  depellere  tabem 
'j4ggredior  i & pecorum  morbos  a ufumque  medendi 
Utiliore  fequar  cura  : Bove  difcat  ab  uno  ' i ^ 
Rujticus  armentis  medeatur  ut  omnibus:  agro 
Seu  capite , aut  fra^is  lumbis , utéroque  iahorent  ; • J 
Nam  nfque  fas  pecudes  i neque  caufas  ire  per  omnes  i 
Sape  cibos  faJHdit  (y9)  iners,  & pinguia  Tauràs 
Trata  tenens^  Ut  am  nec  edit  nec  ruminat  herbams 
Sed  neque  deterget  lingua , fed  inertia  ponens 
Membra  folo , caput  huc  triftis  cohvertit  & illue  » 
Cireumagit  caudam,  calumque  boatibut  implet  ; 
jitque  laboranti  crebros  e gutture  ruElus 
EluElatur  agehs:  oculos  ftupar  urget  inertesi 
Crandibus  ora  madent  lachrymis;  medicafque  repofcuht 
Vifiera  caca  manus  . * ; * 


' ■ /tfzr- 
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(j7)Ledlicarum  ufum  in  humani  gnieris  dedecus’invéDram 
deteuacur.  . . 

(j8)  De  pecorum  morbis,  eorumque  medicina. 

(io)  Morbi  imeftfnoruni  , queni  tormin»  Latini  j diftniH 
riam  Greci  vocant,  qij«  io  pecode  figlia*  ^ - 
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Pos'sfess.  CAMPAGlf.  LxB.  Ili*  iSj 
il  padron  fefteggiante -,  c che  ftaffleri  ^ 

In  gala  più , che  non  furort  già  i figli  > 

Dall’un  porcello,  e l’altro  della  fplendida 

Carrozza  faccian  ala,  fe  non  anche 

Si  facevai  che  ’l  fervo  fuccedeffe  , 

Al  meftier  de’  cavalli  i e che  feordato 

L’uom  del  fuo  nafeimento*  a fpallc  cunrc 

I Signori  reggeffej  nè  vergogna  , . ^ 

Veniffe  a quelli  di  lafciar  portarli  -, 

Per  la  Cittade,  a pefo  delle  umane 

Cervici;  e far  torto  si  grande  a volto  , . ; 

Che  ha  fegni  fopra  sè  di  divin  lume . ^ » 

Ma  a che  m’adopra,  per  curar  da’ mali 
Lo  fpirito  dell’ uomo;  e di  fal^te 
Preftar  ricordi?  impiegherommi  io  meglio i . 

Rintracciando  de  bruti  i morbi,. e dati  - • 

Rimedi  : in  che  vedrò  1’  ufo , e ’l  profitto  i > 

Impari  dal  fol  bue  dunque  gli  armenti  • v , 
Tutti  il  villano  a medicare;  o quando  - . 

Quel  nel  capo  travagli  i o dilombato  i.  . . 

S’egli  c,  o fe  lefo  al  ventre;  poiché  dire  . 

D’ ogni  animale  non  fi  può;  nè  occorre  ■ . ' 

Parole  far  di  quallivoglia  cafo. 

Ha  fpeffo  il  Toro  inerte  a naufea  i cibi  j: 

E pingui  prati  in  fua  balìa  tenendo. 

Né  gufta  > nè  rumina  l’ erba , e appena 
Facoltà  di  lambire  ( 13  ) ha  nella  lingua*’ 

Datoli  per  decubito  a colcare 

Nel  tempo  fteffo  le  languide  membra , 

Trillo , e di  mala  voglia  il  capo  volge 
Ouà,  e là;  e dimena  la  fioccofa  coda; 

E forte  mugghia,  e dal  convulfo  gozzo 
Vaporofe  eferezioni  a llento , e pena 
Eruttando , de’  fuoi  sforzi  dà  fegno  * ' 

Gli  occhi  hai  per  incantati , e ‘1  rappirèfentàlld 

Fuori  disè  ;.llillano  le  mafcelle 

Gran  lagrime;  e le  vifeere  fan  lungo  ^ 

' “ ifuìtòi 
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, . . I . . . loHgMm  mifcentia  murmiir.. 

' T antos  efficiuut  vel  ( 40  ) fabula,  cruda  dolor es  » 

Vel  qui  tortilibhs  fimus  alte  induruit  extis, 

Villicus  inco^las  valido  medicamine  tentet 
£xfuperare  dapes:  at  ubi  itequie  ufque  tonantewk 
T orminibus  cacis  uterum  mollire  wedendo  > 
uiudeat  immiffa^  feSbo  prius  ungue^  falutem 
Ferre  manu-,  prejjfoque  fimum  deducere  pugno., 

Sed  caveat  ne  quos  ^41  ) invadi  tabida  peflis  ^^ 

His  juvet  auxiliist  morborum  errore  ■>  Juveneos 
Continuò  p^pulis  manus  ardete  & intima  labex 
Clifcit  in  offa  virit  nifi  fe  crude lis  in  ipfum 
Saviat  utiliter , ferroque  armetur  amico , 

Et  vitam  dextrX  redimat  generofus  adempii. 

Ergo  ubi  fava  lues  (^42)  incejftt  i fola  remota^ 

In  faltus  proculi  montes  armenta  relegans 
Conferva  qua  fatta  vigente  & e or  por  a fatis 
JEgra  fuis  permitte  ; viam  nec  quare  medendi., 

Chrijiiadis  quamquam  j (■  43  j (Ittfo  rerum  aufpice  Rocèx 
jS/il  defperandum:  vivus  qui  profuit  olim  i 
Et  pejtem  patriisi  orando  depulit  oriti 
, F^obis  ufque  bonus  , 


i 


C 40)  Morbi  cauOe,  efque  medcodi  ratio.  / 

-1  (41)  Non  eàdem  racione  medendum  pefte  laborantibus. 

Ì41  ) Infcdti  primum  a fanis  (egregcntur  juvenci  « 

43  ) Rochi  pacrocinium  contra  loem  prsfentidìmum 
remedium;  cujus  vim  Tolofa,  Monlpeliunxquc  ezperti.  beaome^ 
mo  ctyi  aram,  atqut  mooumeatum  pofuere, 
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Bruito,  onde  di  man  medica  è d’uopo. 

O i crudi  pafchi  in  caufa  fon  di  tanti 
Dolori  i o n’  è r origine  quel  fime 
Che  dentro  le  budelle  rortuofc  ^ 

S’è  infpeflito,  e affodato,:  il  yiHan  tenti 
Con  medicina  valida  di  fcioglieré 
La  mafia  mal  concotta  ( I4)>  che  fc  nuUa 
Può  col  medicamento V ed  implacato 
Fra  tormini,  e ne*  premiti  rimane 
Il  ventre i ardifca  rintuzzate  prima, 

E mozze  F unghie,  e fatta  andar  la^mano 
Per  le  vie  inteftinali,  eftrar  cól  prctlo 
Pugno  la  feccia,  ed  arreca,!  falute.,  _ 
Ma  guardi  di  non  s’innerir  comqucW 
Sovvenimenri  in  que’  manzi , che 
Dal  contagio  attaccati  j perche  tolto 
Per  comunicazion  del  morbo , affalgono 
Furuncoli  la  mano;  c infezione 
Andrebbe  fino  all’ intime  midolle. 

Se  l’incauto  non  poi  contro  sè  Itefio 
UtUemente  incrudelifie,  c armato 
Di  ferro  amico»  refcindendo- netto 
La  delira  rifoluto  e generofo, 

Redimcfle  la  già  perduta  vita.  ^ 

Dunque  poiché  de  bovi  la  mona 
Cominciò  a dUatarfi,  relegando 
Gli  armenti  in  folitudine  lontana. 

Tra  le  rimote  felve,  o in  cima  ai  monti , 
Preferva  quei,  che  fono  fani;  e i corpi 
Infermi  lafcia  alla  buone  ventura; 

Nè  ti  prender  penfier  (15)  di  medicarli.' 

Benché  i Crilliani  non  mai  gettar  via 
Deon  la  fpersmza,  ricovrati  fono 
Gli  aufpicj  di  San  Rocco , che  una  volta 
Vivo  preftò  foccorfo  , e interponendo 
Fervidi  affetti  a Dio  » daHe  paterne 
Terre  fugò  la  pelle  a a noi  pur  anche 
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pr<ecibufque  potentior  iàini 

Mortiferam  c<eto  Idbem  compefcet  ab  alto  ; > 

Jantque  patrocina  vim  dadum  expetta  Tolofa 
Monfpeliumque  fuo  pofuere  aitarla  vivi, 

Quare  age  devetam  JCpcho  fpé  plenus  ad  arar»  ] ■ 
Has  effunde  precej.,(^J  O l tu  od  tabida  cali 
Pandt  auray  fide  fola  cùm  numen  adibat 
Vivus  adhuc  ! qui  éelfa  tenes  nane  afira,  Deumqnt 
Alloqueris  cor  am , fer  "opem  mortalibus  igris . 
Enfurit  atra  lues;  illam  quid  parcere  prodefi  j 
uigricolisy  foCios  operum  fi  pergit  acerbÀ 
T oliere  clade  Boves.  Hominum  memor  atque  feraritrrt 
Refpiciet  Deus  ipfe  Bovem  y qui  poplite  flexo 
Primus  adoravit  pueri  cuhabula  Chriftiy 
Frigentes  tepidis  recreans  afflatihus  artus'.  >i  ^ 
Harefis  in  fuperos  audin  quid  perfida  garriti  2 
Vbs  noftri  curam  non  follicitare  quietos , 
u4t  ncque  vota  viritm  vefiras  per  tinger  e ad  aurcsi 
Ergo  prodigiis  animos  evince  rebelles;  ’ 

Dumque  fuos  illi  3 defitnSfa  cadaverai  T auros 
Fune  trahent  procul  a fiabulis  ; ego  pefie  folutos 
T emplorum  populofa  'Boves  ad  limina  ducam 
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Propizio , e tuttavia  per  fue  preghici? 
Potente , porgerà  (ial  Cielo  aita , 

E lungi  ci  terrà  da  peftìlcnza» 

E già  Tolofa , e Mompellier  pur  ora 
Del  patrocinio  la  fpiza  in  effetto 
Sperimentata  j al  fuo  eopcittadino 
Eretti  hanno  gli  altari  ; e però  dunqu? 
Tu  colmo  di  Speranza  alla  divota 
Ara  di  Rocco  fa  quefta  preghiera: 

O’  tu,  cui  la  corrotta  aura  di  Cielq 
Dileguata  ubbidì,  quando  ancor  vivo 
Salivi  con  la  fola  fede  a Dio , 

Che  luogo  tieni  or  tra  le  ftellc  eccelle  » 

E favelli" con  pio;  proteggi,  e j^levia 
Dalie  miferie  lor  gli  egti  mortali . 

Ecco , che  la  defolatrice  pelle 
^onta  feroce,  e lì  propaga,  e ’nfuriaj 
Che  giova  perdonarla  ai  contadini, 
S’clTa  fa  ftragc  dei  bovi  compagni 
Ai  lavori  ì deh  fij  memore  infieme 
Deir  uomo  j c dè  quadrupedi.  Dio  fteflo 
Con  occhio  di  pietà  mirerà  il  bue 
Che  a ginocchia  curvate  adorò  il  primo. 
Gesù  bambino  in  cuna,  i membrolini 
Freddi  fcaldando  coi  tiepidi  fiati  . 

Non  odi  tu  quel , che  fufurra  contro 
11  Cielo  fcellcrata  laercfiaJ 
Che  paghi  Voi  di  vollra  pace,  punto 
Di  noi  penfiero  vi  prendiate,  e cura: 

E che  deH’uomo  non  giungano  i voti 
A penetrar  fino  alle  voftre  orecchie . 
Dunque  fraentifei  le  rubelle  fronti' 
Co’prodigji  c nel  mentre  che  coloro 
Strafeineranno  colle  corde  fuori 
Delle  Halle,  de’fuoi  buoi  le  carogne  » 

Io  feorterò  alle  foglie  frequentate 
Pc  Tertipli,  teftimonii  della  graziji 
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^uxilii  tefies  ; & religiònis  honore 
lyttior i incolumi  quàm  Tauro-,  munera  t empiii 
Parva  tuis , grato  fed  reddita  peBore  folvam . 
piis  precibus  falvos  Rochus  dat  ftpe  J uvencos . 

Febris  & ipfa  Boum  (45^  vaflos  deftvit  in  artus  ì 
Signa  dabunt  utriufque  oculi  comprejftor  orbis, 
Jldanantes  lacryma , fq-6)  fatics  morbofa  ciborum  i 
Dejeblum  caput,  vix  peSlore  duElus  ab  alto 
Spiritus.  Emijfo  cum  fanguine  proderit  afius 
Avertijfe  graves  ; xaules , oleumque , garumque  • 
Jncoquere , & mixtos  in  guttura  fundere  fuccos  , 
Pampineaque  cibi  faJHdia  vincere  fronde  * 

Cum  venter  dolet,  (^^y)indicio  eji  pituita  fluenti 
Nare  frequens,  laxi  mucofa  cruentaque  ventris 
Proluvies:  vetus  aufiero  dilutus  Jaccho 
Cafeus , & galla  contritaque  poma  Cuprejft 
Compefeunt  uteri  fonitus , ftvofque  dolores . 

E fi  etiam  gravis  illa  lues , (48)  cum  dira  tumentei 
Ulcera  pulmones  invadunt  ; acrier  unde 
Et  tujfts  quatit  ; & macies  depafeitur  artui , 
jiuxilio  eft  porri  fuccus,  validumque  ruenti 
Jnjeblum  fiomacho  vinumì  contufa  minute 
Mixtaque  lens  eleo  > concifaque  gramina  . , , 


I 


^ ' tuf^ 


C4f  ) Bovi:  f(^re  laborantis  %na.  & medicina. 

( 46  X Satin  prò  fatietas  per  fyncopem  . Cuius  vocis  exflat 
Terentii , Lucrecii  , Livii , aliorumque  ezemp.a  . Dicitur  eciam 
Satias,  ' - . ■ 

' (47)  Vermjculationis  figna,  & remedia, 

(48)  Ulcchs  in  pulmone  iìgoa,  St  remedia. 
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Bòvi  difappcftati , c vie  più  lieto 
Per  la  gloria,  che  n’ha  Religione,^ 

Deh  per  lo  Toro  incolume,  ìù’  tuoi 
Altari  deportò  piccoli  doni. 

Ma  pur  preftati  con  animo  grato  » ' 

Spe(|b  a quelle  preghiere  ha  dagl'  infermi 
Giuvenchi  Rocco  difcicciato  il  male. 

Inciprignifce  anche  la  febbre  contro 
Le  membra  de’ giuvenchi;  c ne  faranno 
Segnali  le  pupille  più  compreffe; 

Le  lagrime  grondanti;  la  non  folita 
Inappetenza;  il  capo  chino,  c molta 
Nella  refpirazion  pena  (i6),  ed  ambafcia« 
Dipoichè  avrà  giovato  opporli  ai  grandi 
Calori,  ufata  remiUlon  di  fangue. 

D’olio,  caviale,  e broccoli  un  decorto 
Forma,’ c'  per  forza  faglielo  ingollare; 

£ vedi  poi  con  la  pampinea  fronda 
Che  ’l  perduto  appetito  (17)  eflb  ricuperi  1 

Quando  tonure  egli  patifea  al  ventre. 
Indizio  foglion*  elTer  la  frequente 
Pituita,  che  giù  dal  nafo  cola, 

£ la  mucofa,  « di  fangue  fegnata 
Diùenteria  ; formaggio  dillemprato 
In  afpro  vino,  c le  trite  gallosf^olc, 

E frutta  del  cipreffo,  l’anodino 
Rimedio  fono,  e mitigan  del  ventre 
Gli  fpietati  dolori  (18),  e ’l  cugghiamento 
£ grave  infezione  è quella,  quando 
Ulceri  crude  i tumidi  polmoni 
Invadono;  onde  tolTc  acre  feonquafla; 

E macilenza  le  membra  confuma. 
Opportuni  faran  fugo  di  porro, 

E ’l  vino  generofo,  tramandato 
Al  rilafciato  llomacò:  e a fopprimerc 
La  tolTe,  è buona  la  lentecchia  trita 
Minutamente,  e con  olio  mefehiata 
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JDifcutiunt  : pingui  macies  quoque  (49^  vincitur  Eyz^x 
Accejfu  facilis  medicos  fiet  (50)»?  tger  ad  haufltfs^x^ 
Nec  dextram  ingrata  Bos  calce  repellat  amicam  ; 
Commoda  tranjverjis  fabricatur  machina  lignis , 

Qua  veluti  cavea  claufus , validifque  capiflris 
PracinSius  quadrupes,  laqueato  corpore , qucrnis 
ylxiculis  3 tenfaque  fimul  cervice  t medentum. 

Arbitrio  fuccot  nolens  abforbet  amaros . 

Fefpere  fi  fixo  (51)7" aurus  difiunBus  aratro^ 
Claudicati  accepti  ncque  vulneris  ulla  cicatrix- 
uépparet;  digitis  prejfantibus  infpice  ct^cus 
Haret  ubi  dolor  : ex  ipfo  fervore  patebit 
Triflis  origo  mali;  monjirabit  & ipfe  Jupencut 
Jmpatiens  vinata  premi;  fi  forte  dolore 
Nervorum  titubans  greffu  trahet  impare  corpus; 

Crura  di»  manibus  dulcique  foventur  olivo . 

Sanguis  ubi  venas  ('52)  extra  diffufus  apertat 
Ima  pedum  tenet;  ad  vivftm  refcinditur  unguis;. 

Dein  fanies  ferro  leviter  i fiupàque  bibaci 
Eluitur;  tum  pes  vario  medie  amine  fotus 
Jnduitur  foleis  ; incinBaque  fpartea  circunf 
Fafcia  lethali  piagai^  defendit  ab  imbre_. 


( 4P  ) Ervum , vulgo  orah , o rubigli»  . 

(jof  Machina  lignea  , qua  boves  veluti  inclufi  medentibiis 
relint  nolint,  paréte  coguotur. 

( ji  ) Cl.rucUcationis  origo,  ubi  nulla  appareat  cicatrix  , fri- 
cando,  & premendo  detegitur;  eius  remedia. 

(52)  Sanguinis  in  pedes  difiulìoni  quomodo  tnedendum. 
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Ì^TuMo  quello  è ( .9),  cl.9  più  fi  OPPQPP 

Acciocché  infermò  con  facile 
Se  ne  ftia  U Toro  a le  po?ioni  mcdiCUC  , 

Nè  con' ingrato  calcio  là  benigna 
Deftra  ributti,  per  legni  traverfi 
Travaglio  acconcio  fabbricar  convieni!. 

In  cui  racchiufo,  e come  fe  ingabbiato 
Il  quadrupedo,  è' da  forti  capeftri 
Tenuto  a fegno,  cTllaqueato  al  corpo. 

Tra  pernuzzi'  dì  quercia  foftentndo 
Tefa  insù  la  cervice,  fuo  malgrado, 

E a diliioflzion  del  Molomedico, 

Amari  fughi  tracannar  dovendo. 

Alla  fera,  fe  ’l  Toro  difgiogato, 

E già  indifpàrte  meflbll  l’aratro,  • . . - 

Zoppeggia,  nè  àpparifcc  cfeatricc 
Veruna  di  ferita 'rilevata: 


Gol  preCfar  delle  dita,  efplora  dove  ' t 
Il  dolor  cieco  annidi;  dal  calore  ' 

Medefino  ‘della  parte  verrà  in  chiara 
Il  male  , e la  fua  origine:  e Io  fteffo 
Giuvenco  mal.  potfà  la  premitura 
Portarfi  in  pace  del  luogo  viziato . 

^e  titubante  a cafo  fi  ftrafeina 
Con  paffo  difuguale,  per  dolore 
Di  nervi , più  e più  volte  colle  mani 
Gli  ftinchi  fi  fomentino,  e s’inolino 
Quando  U fangue  diffufo,  e ftravenata 
Scorre  all’ imo  de’ piedi , allor  refeindafi  > 
Al  vivo  r unghia , e nettili  con  ferro 
Lieve,  e la  lìoppa  bevane  la  marcia;  _ 
Quinci  il  piede  impiaftrato  dai  diverli 
Medicaménti,  calzafi;  c fi  falcia^  - 
Al  d’intorno  co^  lo  fparto  la  piaga,  . 

Per  difela  dall’acqua,  aUor  letale.. 

^ >•  ' -KT 
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Tu  quoque  fjt^e  Boum  ( 55  ) malecauto  vomere  taloì 
Ojfendcs:  ferro  grave  circumcidere  vulnus  _ 

X^e  dubita:  Sulxhurque^  Picem  vel  inure  liquentem»  ^ 
At  negletta  fcatent  ubi  vermibus  ulcera  vif» 

Fceda  , nec  eximitur  labes  frigentibus  undis  ; , , , 

Marrubium  fuper , & feEHvum  cantere  Porrum.' 
Oceanus  fcabiem  mordacibus  eluit  . undis  ; 

Sunt  etiam  auxilio  pelli  defri^a  rigetti  ^ 

Allia , vel  pingui  dilutum  Sulphur  amurcì  . 

Peflis  inefi  corio  major  y cùm  (54)  T aurus  ab  ivtbré 
Permaduit  ftidans,  gelidave  refrixit  ab  auray 
Hareat  eminulis  ut  jam  cutis  arida  cofiis . 

Decoque  florentes  Lauros  ; & fole  fub  ipfo 
Terga  fovens y fuperadde  fracesy  facemque  I,y<tii 
Apprehenfamque  manu  diducens  attrahe  pellem  . 

Solvantur  vena  y .quoties  (55  ) lf*blatus  iniquis 
T aurus  agris  fibi  contuderit  vel  colla  vel  armos , 

Si  media  intumuit  cervixi  neque  fangttis  utraque 
Miffus  ab  auricula  quid  profuit  ; illine  fevum 
Jiircinum  y liquidamv*e  picem  y bubulamque  medullam* 
pìaufiaque  fi  prejfas  fauces  obfedit  Hirudo , : 

JYw  manibus  potes  harentem  depellere  pefiem: 


Grati- 


('fj  ) Ulceri  tabidas  ex  inflifta  vulnere’  quotQodo  medea> 
dum . 

(^4)  Ubi  bos  refrixerit,  quibus  curetur. 

(55)  CoQtufionum  lemedia. 
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Tu  pure  fpeffo  coti  Inavvertito^ 

Vomere,  del  quadrupedo  i talloni 

Offenderai;  nè  dubita  dipoi 

D’ ufar  fulià  lefura  il  gammautte  ^ 

Del  mani fcalco,  ed  applicarvi.!  cauftici 
Di  folfo,  o pece  liquida;  ma  quando  ^ , 

L’ulcera,  che  fcappò  dall’occhio,  vermi 
Generi,  nè  coll’acqua  frefea  poffalì 
Contro  corruzion  porger  riparo, 

Marrubio  petto  ponvi  fopra,  e porrò 
Ridotto  in  trinci  ; e la  Rabbia  dilava 
Con  la  mordacità  dell’  acqua  falfa . 

Alla  rigida  pelle  giovan’ anche  ■ . ^ 

Gli  agli  sfregati,  e ’l  folfo  ftemperato 
Nel  fecciofo  ; e adipofo  (20)-  umor  di  morchia* 
Labe  maggior  contragge  il  cuojo  allora 
Che  al  bue  fudato  foppragiunfe  piòggia 
E ch’egli  an fante,  dalla  frefea  auretta 
Rilcvonne  fcalinàna,  e mal  di  cotta. 

Forma  decotto  di  fiorito  allòro; 

E nel  farne  fomento  ih  fulle  terga, 

Rimpetto  ai  Sole;  aggiugnivi  le  fecce 
E del  vino  e dell’olio;  ritraendo 
E diducendo  con  mano,  che  abbranca, 

La  pelle,  cìie  gli  fi  attaccò  alle  cotte. 

Si  pungano  le  vene,  ogni  qual  volta 
Sii  i dif^rofi  campi  a fatto  sforzo 
Di  più  potere  il  Toro,  ne  ritratte 
Difavolato  il  collo,  od  altro  membro. 

Se  la  cervice  intumidì  nel  mezzo, 

E niente  giovò  il  fangue,  che  cavato 

Si  è da  ambedue  l’ orecchie,  allor  fi  pratichi 

Col  feyo  d’ìrco,  e con  liquida  pece, 

E midolla  di  manzo  unzioni  c impiattro; 

E fe  afforbita  la  fanfuga  attedia 
Le  prette  fauci;  nè  puoi  colle  mani 

N a Diftac- 

l 
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Gratjdior  inferitur  diduftis  fifiulu  tkaUs  ; 

Su])poJìto  C ,mtx  ita  deinde  yeruritur  igne , 

Vt  tiibus  acceptos  intus  tranfmittat  odores: 

Nidor  enitn  prenda  Ji antem  cervice  Juvencum 
Liberat  ; irr.mijfo  recidtt  quoque  pcjHs  olivo  . 

Sape  venenatum  pìtemit  ($6  )heu\Bos  infeius  ^ngueiftì^ 
Q^uem  prato  rccubans,  alta  non  vidit  in  herba. 

Mole  lacejfttus  Serpens  in  ter  gora  morfum 
Imprimiti  & totos  labenf  molitur  itt  artus . 

Lethiferum  fi  fata  dabunt  cognofeere  vulnus  ^ 

Jiutam  adhibe;  tnembris  agit  atYum  Ruta  venenum  '. 
Ouam  tu  ne  Medie os  ne  crede  Machaonas  artem 
Tnduxijfe;  comas  herbarum  & inania  norunt 
JSÌomìna-,  fed  vires  illarum  ufum.que  medendi 
Utilitts  natura  docet  genus  omne  ferarum. 

X^am  cum  caruleum  Muflela  lacejferet  yìnguent 
u4rre£loque  minax  infurgens  peEhore  Serpens 
Jmpavidum  lingua  vibrante  repeller^ 


( ^6)  Anguis  vencaati  morfui  Ruta.  medetW  i quod  reme, 
dium  accef tuia  refertur , 
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Diftaccare,  c cacciar  l’apptefa  pcfte, 

Difganghèrate  a forza  le  mandibu}c, 

A maniera  d’imbuto»  un  cannoncino  > 

Introducivi)  fi  faccia  ivi  a fuoco 
Sottopofto  bruciar  l’ ingrato  cimice , 

Per  tal  guifa , che  ’l  fumo  entri  nel  tubo', 

E quinci  i’ador  fi  trafmetta  a dentro; 

Avverrà  che  al  fetore  il  Bucj  che  ftaflì 
Chino  col  capo,  liberato  efultij 
E fchiatterà  pur  la  fanfuga  allora , . , , , 

Che  per  la  gola  al  Toro  (21)1  olio  s’ infonda'. 

Talvolta  ahi!  malaccorto,  al  prato  il  ferpe 
Velenofo  dal  Bue  premefi  , pofto 
Qucfto  a giacer  fu  i cumuli  dell’ erba, 

A tutt’ altro  penfando,  e che ^ noi  videi' 

Il  ferpe  oppreffo  dalla  mole,  imprime 
In  fu  gli  omeri  il  morfo,  e offende  tutto 
Il  fangue,  e infetta  il  balfamo  de’  nervi, 

E già  paffa  il  vclen  di  membro  in  membro  i 
Se  per  abbattimento,  in  cognizione 
Venifti  tu.  della  morml  ferita. 

Metti  in  opra  là  ruta;  ebe  la  ruta  , _ , 

Contravveleno  certo  è (22)  in  qucfti  cali; 

E antidoto  non  è,  che  un  ritròvàtó 
Poffa  dirli  de’  Medici , e de*  figli 
D’Efculapio:  bensì  quelli  dell’ erbe 
CefpUgliate,  e dei  loro  ihfruttUofi 
Nomi  fon  per  botànica  informati  ; 

Ma  le  virtù  di  quelle,  e la  maniera 
D’ufarlc  a medicina i è una  lezione; 

Che  a tutti  gli  animai  fatto  ha  natura 
Qiii  abbiam,  che  mentre  la  donnola  aveà 
Piacer  di  far  difpetti,  e oltraggi  a ferpe 
Azzuffo;  il  ferpe  minacciofo,  eretto 
E impettito,  ittforgefle,  e ributtalfc  ^ 

L’ affaltatrice  impavida,  vibrando 
Come  faetta  la  triful&a  lingua; 

N 5 E che 
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Combiherat  Ufo  qttoties  Mujtela  venenum 
Carpare , ad  auxilium  Rutd  fugjebat , opemque 
Jitius  ex  taSti*  rcferens-,  ubi  virus  ab  tcgris 
JExpulerat  memb^isì  jam  fortior  ibat  in  hoftctn*^ 
RujHcus  excelfo  rem  contemplai us  ah  agro, 
ylvulfìs,  qua  fola  fuiti  radicibus  btrbam 
ylbflulit  : exanimis  eadit  heu  1 Mujtela  venena 
'Turgida ì nam  tota  Rutatn  dum  quaritat  agroy 
Jntirna  corda  fubit  jam  non  medicabile  virus. 

Eft  edam  lapis  Eoo  ( 57)  delatus  ab  orbe, 
Subniger , & levior -,  Serpentum  nomine  diElusy 
^uem  Ji  tecum  habeas  y fecuri  innoxius  yìngues 
Jam  poteris  tradare  manu  : Serpentis  ad  idum 
^pplicitus  lapis  in  fefe  trahit  omne  venenum, 
Ouod  revfimity  vel  acqui  merfus,  vel  lade  tepenti^ 
~^uin  & mortiferam  lapis  idem  fugit  ab  altis 
P'ulneribus  taberni  plagaque  tenacitis  haret, 

Ebrius  exhaufli  fanie  dum  labitur  ultro . 

Solve  fenefcentem  Taurum,  qui  liber  aratri 
Pafcua  lata  petens , poflquam  te  juvit  arandis 
y~ivus  agris , ipsi  projit  quoque  morte,  . ; 


ma- 
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(<7)Aliud  yemedium  cqntr»  anguium  vcnenatoruiR  «JQr^ 
(ns,  ' • 
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E che  qualunque  volta , in  che  ferita 

La  donnola  nel  corpo , e di,  veleno 

Afpcrfa , era  in  pericolo  ; all’  ajuto  - • 

Fuggiva  della  ruta»  e al  tatto  d effa 

Conceputo  il  rimedio  ; e di  già  fcoflb 

Indi  il  tofco  fatai  dall’ egre  membra. 

Rinfranca vafi , a tal,  che  del  nemico 
All’abbordo  tornava,  e ’l  forprendea . 

Villan  vi  fu , che  da  un  ciglion  del  campo 
Diè  d’ occhio  al  fatto  5 e fece  acquifto  della  ^ 
Erba,  che  fola  aveavi  in  terra,  e;.fvelfela, 

Aimè/  la  donnoietta  per  veleno. 

Turgida  cadde  efanime , cercata  < 

In  tutto  il  campo,  c nè  quella,  ned  altra. 

Ruta  mai  rincontrata.  Impoffeffato  ^ 

D’effa  il  tofco  infanabile,.  ha  di  vita 
Le  funzioni  impedito,  c muor  mefehina. 

Havvi  anche  la  leggier  pietra. nericcia. 

Recata  dalle  orientali  fponde. 

Serpentina  nomata  dai  ferpentij 
Che  fe  r hai  reco,  i ferpi  già  potrai 
Trattare  intatto,  e con  inano  fi  cura 
Applicata  la  pietra  alla  ferita 
Fatta  dall’angue^  imbevefi  di  tutto  ' 

Il  veleno,  che  poi  rigetta  immerfa 
Nell’acqua,  o pure  nel  tiepido  latte. 

E di  più  quefta  pietra  da  profonda 
Ferita  qualfifia  fugge  il  mortifero 
Corrotto  umor  (23),  c la  malignitadc. 

E tanto  Ila  tenacemente  apprefa 
Alla  piaga  I finché  tutta  efaurita 
La  fanie,  ebta  fi  fiacchi,  e ’n  terra  caggia. 

Sciogli  il  Toro,  che  attempafij  e non  abbia 
Più  che  far  con  l’aratro;  la  fua  vita  ' 

Sia  far  buon  fianco,  fiando  ajon  fu  i pafehi. 
Poiché  vivo  li  fu  di  giovamento, 

I campi  arando , con  la  morte  ifieffa  1 

N 4 Ti 
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ttòÒ  RuSTÌCt  LiB.  Ili; 

I . . macello  ■> 

J^enditus ■>  & lethò  vitam  amijfttrus  iniquo; 

2^am  tantorum  aliatn  mercedetn  fetre  laborum 
Debuerat  i fatifque  fenex  melioribus  uti.  _ 

Emeritus  Bos  pratà  terit , (38)  fermiffaqfie  fecurfl 
Otia  miratus  y httis  pinguefcit  in  herbis 
JVefcius  heu  ! fato  quÀtn  trifli  debita  cervixy  ^ 

Cui  gravis  impendet  frangendo  clava  cerebrot 
Non  aliter  rebui  (<^9)  foelix  qui  fa:pe  fecundis 
Luxuriaty  gaudetis  animis  exultat  avaras 
Jnter  opesy  & f or  tufi  <e  male  credulus  altas 
Spes  agitat  ; fed  adejh  tacito  pede  y jamque  btatum 
Mors  rotat  eLatam  drcum  caput  impia  falcem  . 

Pafcua  quets  funt  raray  ( 6o  ) Beum  cogneffe  labore* 
Bujficiatt  pecorum  nutrix  Arvernia  VaccaS 
Educaty  & laEH  curai  impendit  habendo.^ 

Eacca  fuis  kyetnat  fiabulis  : nix  undique  circum 
Occulit  albentes  camposy  armentaque  longi 
Carceris  appofìto  fuflentant  tadia  foeno. 

Sed  liquida  JimuL  ac  altis  e montibus  y aura 
Jam  tepida  y fluxere  nivesy  longoque  foluta 
Erigere  y nafeemi  : : , l 


tèi* 


Taurorom  ' ftfnefcentium  imifieritus  finis  tnaccllum. 
(39)  Emeriti  bovis  otia,  hominis  inter  òpes  InzurianuV 
imago . 

a 60)  De  vaccis,  èarumqùe  cùra,  & pàflìoàe^ 
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X PosSESS.  CÀl^’pAbM.  Lib.  Ili; 
Ti  glovérà , venduto  al  maccilajo  ; 

Ma  il  maiavventurato  non  avrebbe 
'A  fare  un  così  trifto»  e iniquo  fine? 

E di  tante  fatithe  altra  mercede 
Afpettare  dovria } miglior  dettino 
Era  da  Yifervarli  iii  fua  vtcchiaja. 

n giubilato  Bue  Calpettà  i prati; 

Ed  ammirato  feco  ttettb  della 
Data  felicità  del  non. far  hullà, 

S’ ingrana  fulle  molli  erbe,  ed  igflordf 
Ahi?  qVial  fatai  feoteìiza  è per  ufcire; 

>Iè  fa  della  mazzuola,  che  colpirlo 
Dee  fulla  nuca,  e fpargctli  il  cervello? 

Spedo  rton  slttimfenti  chi  beato 
Si  compiace  di  fua  buoiia  Ventura, 

E tra  ricchezze  avare  in  cuor  godendo» 

Fidali  di  fua  gran  forte , fperanie  • • 

Sopra  fperanze  in  copia , e à monti  aliando  ; 
FJon  fa,  che  con  piè  tacito  là  morte 
Gli  è imminente  fui  capo  ; e già  fta  in  atto 
Di  ruotare  la  falce,  e dargli  il  colpo. 

A (JueUi,  che  fcarfeggian  di  pattare»  • 
Batti  l’ edere  intcfi  dì  quel  tanto. 

Che  alle  fatiche  de’ Bovi  appartiene. 

La  natrice  d’ armenti  Overgna  ha  cilrà 
Delle  vacche:  e del  latte  il  penfier  prcndeJ 
Tra  le  fue  greppie  patta  1*  invernata 
La  Vacca;  da  per  tutto  in  quei  contorni 
Fiocca  la  folta  neve , e ne  ftati  fotto 
I bianchi  campi  accumulatamcnte; 

E allor  gli  armenti  al  fieno  delle  ftalle  ' 
Campano,  c i tedj  della  lunga  carcere 
Pigliano  in  buona  parte,  e colà  vivono! 

Ma  cotto  "che,  col  rifcaldarfi  Paria, 

Si  ttruflèro  le  nevi  i e a rivi  fcorfero 
Dagli  alti  monti;  e che.  la  terra  libera 
Dall’  ottiiiato  freddò , di  nafccnte 


202  • PRìCD.  Rustic.  Lib.  III. 

^ tellus  fe  veJHit  htrhi;- 

Tutte -i  veluti  cutn  Jì^titt  tub<t  cccìtìctc  t relibUs 
Urbibus  armigera  coeum  in  bjelU  • ctfhorres  ; 

J-Uud  fecus  hybernis  fiabulis  (6i.)  funduntury  & alt  fé 
Hortantur  fefe  in  momes  armenti  boatu , 
iV«-  mora  ]am  nullis  hominum  cogentiùus , ultra 
^'igna  movent nulleque  viam  cufiode  capejfunt . 
Providus  interea  Pafiory  quorum  indiget  ufuy 
CunEla  parai  ; ntu/foque  cavet  ne  vafcula  laEli  y 
Piec  forma  calatbique , febi  neqiie  pabula  defint . 

Jamque  ubi  devenere  (62 ) locos  armenta»  virenti, 
Cramine  luxuriant  totos  crrantia  foles . 

fera  jam  naUe  Lupos , qui  montibus  illis 
Jnfidias  Titulis  meditantur , ut  agmine  faSlo 
Propulfent  pavido  viblos  terrore  vel  armis  : q-  ..  j 

Cramineis  quafi  cafira  thoris  metantur  in  orbem;. 

Jn  medio  Fitulòs  fiatuunt,  jun^ifque  recumbunt , 
Tergoribus  circnmi  qua  propugnacula  molis  i 

Corporea  vallane  erebiis,  CQrnibus  ; altumque  < , • 

Uni.  omnes  viridi  proflant  in  cefpite  fomnum  , 

Secura  fobolis  matres , gremioque  parentum , r 



« 

I .... 

■ -J  . - - . 


{61)  Vere  advenientCì  fpont«  montes  petunt  vacca;,  nullo 
ducente. 

(6x)  Ubi  ad  pafeuf  ventum  eli,  qua  arte.luporum  infidias 
propullent  vacc£. 
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^rba  fi  vette:  allora  nella  guifa  _ 

Che  gli  fquadroni  armigeri , lafciatc 
Le  cirri,  dando  il  fegno  di  raccolta, 

E di  marchia  le  trombe,  fe  ne  vanno 
Alle  inlegne,  e per  la  guerra  s’ approntano  i 
Così  gli  anr  enti  dalle  iberne  ftalic 
Efeono  a branchi , e coi  muggiti  efortanfi 
Uno  con  l’altro  vicendevolmente 
Alla  falita  delle  alte  montagne. 

Nc  ci  vuol  altro*,  già  fenza  cTae  flavi 
Stallone,  che  gli  pari  avanti,  e fenza 
Cuftode,  piglian  l’ambio,  e fe  la  colgono. 

Il  provido  boaro  in  quetto  mentre  ■ ^ ,, 

Ammanna  tutto  ciò,  ch’c  d’uopo  all  ufo,  ^ 

Ed  hi  riguardo  flen  pronti  gli  arneflj 
E che  no"n  manchin  per  lo  fmunto  latte  , 

Le  fecchie,  ed  i panieri  per  le  forme 
Del  cacio-,  e fl  procaccia  anche  per  fua 
Propria  ragione,  munizion  da  bocca. 

E già,  come  venuti  fon  gli  armenti 
Ai  detti  nati  luoghi,  lulfureggiano 
Tuttodì ’n  giro,  fu  i pafehi  ubertoflj, 

E inoltrata  la  notte,  per  effetto 
Di  propulfare  uniti  infleme,  fatta 
Paura , o ’n  valor  d’ armi , i lupi  attefl 
Ad  infldiarc  in  quei  monti  i vitelli j 
Fanno  la  loro  caftrametazione  *, 

Formando  uno  fteccato  in  piano,  erbofo . 

Nel  mezzo  ttatuifeono  i vitelli*, 

E gli  animali  grandi  indi  fl  pongono 
A giacere  d’intorno  a giunte  terga. 

Fan  circonvallazione  l’  alta  mole 
De’  corpi , e le  fublimi  erette  corna  j 
E ’ntanto  tutti  ftan  fulla  verd’etba 
Cheti ttì mi  foffìando  i loro  fonnij 
Le  madri  attlcurate  dei  figliuoli, 

E nel  fen  delle  madri,  cui  ticn  proffimo 

• Hit- 
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ÌPtlwÈc;  RiTstTc.  Libi  Ilil 
; . timidum  latus  afplicHit i confifa  jttveaiuìi 

uitque  orto  jam  fole  > Lufftm  fi  fotte  par  antem  < 
Infidias  videant  juga  per  fec'reta  vagati  ; 

Undique  terribili  clarhatur  ad  arma  boatu  : 
uìhxìUo  fabeuht  orhnes;  nec  gt amina  libane 
^nte  recompofitis  quàm  fur  [6i)procul  exuiet  orisi 
Pingue  pevus  ^olli  quamquam  (6q.)  lafciviat  herbì ; 
P afiori  tamen  ut  primum  lux  alma  rofulfit , 

Piena  refert  junEHs  qua  mulgeat  ubera  palmis  ; 

Et  ne  pceniteat  jUfium  folviffe  'triéutum  ; 

Lac  fsUe  compenfat  Pafior  3 quo  munere  Vaccai 
Invitet  nota  iteruim  ftccedere  te£Hs  3 
Et  prejps  ultra  dare  Is^ea  flumina  mammis . 

Ergo  mane  greges(6^  ) fubeunt  magalia  circumt 
Mulgendam  propius  qUam  vult  accedere  Vaccam 
Evocàt3  & pròprio  Compellat  nomine  Pafior. 

Paret  3 & appofitis  obvertit  tergerà  muiclris  : 

Ne  latices  premat 3 & Vituli  memori  ubera  mater 
Contineat;  primus  nato  permittitur  haufius; 

Ut  cum  torva  pArenì  fotiatam  laBe  putavit 
Progeniem , plenis  exhaùriat  ubera  vafis . 

. Jntcrea  mulfe  repetunt  (66)  dum  pafua  matres  <1 


I 


(ijJ  Orti  recompefìtis y /cil.  regione  in  tufo  pofita. 

(64)  Poftquam  vaccas  itiulfit  paftor  , fale  lac  còmpenOlt  » 
(ovitatque  ut  ultra  libi  muI£luro  przbeaut  ubera, 
r Cf  ) Mulgcudarum  vaccaruiu  tempusi  Se  ratio  1 
(06)  Calci  cbnficieodi  ratio. 
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PossEss.  Campaci».  Lib.  IH, 

J1  timorofo  fianco,  confidata  ^ 

La  gioventù . Quando  levato  il  fole 

Sia  poi  cafo , che  veggafi  vagare 

Il  lupo  infidiatore,  per  fegrete  ■ . 

Calate  di  montagna , fi  dà  aU’  arme 

Con  boato  terribil  da  per  tutto*, 

E tutti  ftan  lefti  in  ajuto , e nulla 
Si  penfa  ai  pafdii,  finche  sbapdcggiatci 
Fuor  del  paefe  il  ladro,  alla  primiera 
Pace,  e tranquillità  torni  ogni <cofa . 

E benché  ftien  le  mandre  lafcivendo 
Sull’erba  molle,  pure  al  fa,r  dell’alba, 

11  vaccaro  han  d’intorno.,  che  a man  giunte 
Prende  gli  uberi  pieni,  cd  è per  mungerli 
E perchè  non  vi  fia  come  pentirli, 

Pc  ’l  pagamento  del  giufto  tributo  i 

Col  fale  il  latte  dal  paftor  compenfafi;  - 

E con  quel  dono  egli  le  vacche  in,vita  ' , , 

A ritornar  di  nuovo  alle  cafeinci  , . „ 

E dar  ben  volentieri  a preffe  mamme 
11  latte , che  fi  afpetta  in  abbondanza . 

Dunque  al  martin  via  via  vengon  gli  armefiti 
D’intorno  alle  capanne;  il  paftor  quella 
Vacca  che  mugner  vuole,  e che  comanda 
Appreflarfi , a fe  chiama , e eoi  fuo  nome 
La  chiama;  ella  ubbidifee,  e gli  rivolge 
Le  fpalle,  e di  già  fta  fopra  le  fecchie; 

Ma  perchè  poi  la  madre  ricordevole 
Del  lattonzolo  fuo,  non  fi  ftrignefle 
Con  renitenza,  e denegaffe  gli  uberi; 

Al  vitellino  deono  i primi  forfi 
Permctterfi;  a tal  che,  qualor  la  bieca 
Madre  mirando , certa  fia  che  fazio  ' /'  . ■ 

E ’l  figlio,  allora  fol  libertà  s’abbia 
Di  fmugnere , e di  empir  di  latte  i vafi . 

Fra  tanto  in  quello,  che  le  fmunte  vacchf  ; 

Ritornano  fu  i pafehi,  nelle  fccchie 

Can- 

/ ■ ' 
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Pafiores  nive<c  liquefala  coagula  mulftra 
Jnjiciunt -,  & lac  glaciant  i folidumque  foratisi 
Permixto  fale , feflinant  immittere  formisi 
Et  premere  t prejfis  importere  pondera  majfts» 
LÀtior  exigitur  celjìs  ita  momihus  aftas . 

Ut  juvat  & pecus , & pecoris  fpeStare  magifiros  > 

Sive  per  herhofos  grex  liber  obambulat  agros  y 
Sive  foto  jacety  & pallentes  ruminat  herbas: 

Jldollia  totidentes  carpane  feu  gr amina  Vacca  . 

Plenaque  pafeentum  Vituli  circum  ubera  ntatrum 
Vel  ludanty  herbam  timido  vel  dente  laceffant  : . 
^ccitis  Paflor  feu  matribut  ubera  fìccet  ; ' ' 

Nudatis  feu  muLEbra  premat  concreta  lacertis  y • 
S eu  plures  uno  coeant  in  monte , novoque 
RuJHca  Pafiores  celebrent  convivia  laEte; 

Seu  Domini  veniant  ipfi,  medicofque  liquores  , . 

Haufiuriy  fontes  fpernanty  quos  terra  falubri  s -’ì  . 

Ajfecit  fuccoy  CTì  ) Vacca  mcientCy  capacem 
JWanè  fcyphum  repleant , multum  ridente  Bubulco , !" 
Pocula  lailenti  non  invidiofa  Juvencò. 

Mox  ubi  jam  primis  (68)  horrens  Aquilonibiis  annui 
Deciduis  hyemi  nivìbus  praludit  a quo  fé  : 

Cogitai  herbofo  trifiis  grex  cedere  monte;  >. 

Migtaturiis  enim,  folito  magisy  . . . ; . 


iti- 


* 

.C67)Urinam  vaces,  qua;  Aqua  mille  florum  dìcùur , labo. 
ranti  ftonaacho  predelle  , frequentibus  jarrt  expenmentis  com- 
probatur . 

( 68  ) Adyenientc  frigorc,  armenti  fpOnte  cedunt  mootibus, 
■yemem  apricis  llabulis  traduftura. 
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P O S S E S 5.  C A M P A G N.  Li».  IH 
Candide  impongono  i paftori  il  quaglio 
Sciolto,  e già  fanno  raffodare  il  lattei 
Ed  afperfovi  il  fai , torto  le  folide 
Marte  depongono  in  forate  forme, 

E le’  fpremono , e per  fpremerle  meglio  » 

Le  fottomettono  al  calcar  dei  peli  ; 

Così  fi  parta  negli  eccelli  monti 
La  lunga  fiate:  cd  è piacer  mirare 
Ivi  gli  armenti,  ed  i loro  guardiani i 
Sia  che  l’ armento  libero  fi  porti 
Per  le  compagne  erbofe;  fia  che  giaccia 
In  terra,  e alterni  rugumando  il  cibo; 

Sia  che  le  vacche  tofi no',  e roficchino 
Le  morbide  gramigne;  fia  che  fcherzino 

I vitellini  intorno  alle  pendenti 
Gran  poppe  delle  lor  pafetnti  madri, 

O che  fi  provin  con  timido  dente 

A carpir  l\erba  ; così  pur  piacere 
E’  vedere  il  vaccaro,  che  chiamate 
Le  bcftic , fecchi  gli  uberi , o fnudato 

II  braccio,  fprema  il  già  concreto  latte. 
Piacere,  fe  convengan  più  paftori  , 

Sul  monte  ifteffo  a celebrar  col  nuovo 
Latte  i conviti;  per  non  dire  ancora 
Quando  vi  vengano  i padroni  fteflì , 

Che  datifi  alle  bibite  di  medici 
Liquori,  abbandonate  le  falubri 
Acque  de’  fonti,  in  fui  primo  mattino. 
Deir  orina  vaccina  empiano  i nappi. 
Ridendone  il  Vaccaro  v e fenza  punto. 

Che  n’abbia  invidia  il  vitellin  lattante. 

Quindi  poi,  corneranno  coi  ribrezzi 
Primi  di  tramontana  da  i preludj 
Dell’inverno  nevofo:  il  contriftato 
Armento  ben  fi  avvede,  che  l’erbifero 
Monte  forza  è lafciare,  e appunto  allora^ 
Che  artardellàr  fi  deve;  più  del  folito 


ao8  Pr^d.  Kustic.  Lir.  Ut. 

infiap^ecta^ 

Carpens  ore  cihs;  avidoque  viatica  p.afiu 
Providet:  & quamquam  reditum  minus  urgeat;_uUr^^ 
Defcendit  tamen , dr  jam  frigidiora  relinquit^ 
Culmina  3 ut  w flabulix  hyemem  traducat  aprici/^ 

Sic  ubi  fol  noftris  ( 6S)excedere  ccepit  ab  orixy 
'Quas  hilari  cxmtu  recteaverjit  hofpitq  Progne  ^ 

Jam  hrumi  pulfante,y  domosftigitiva  jeli^iquit^  , 

'udtque  dies  alio  qùarit  fitb  fole  beftignos. 

Idee  focus  alternis  gaudens  ìnfiftere  te^is 
Si  quam  forte,  damum  prafens^  fortuna  ff renata 
Tervet  amicorunp  gregibus:  fi  mtbila  furgunt 
Tempora  3 defertas  mirabere  protinus  ades. 

PHam  fugitiva  novos  intrans  fortuna  penateti 
Jnfiabiles  illw  fecum  tr^nfmutat  at/ficas.^ 


FigU  Tcr^ii^ 


. I'  " 'I'  ^ ■ I I.',  ? 

f ' 

(69)  Lufeinù  inftabllium  amicorum  notar  inores,  qui  tan- 
diù  ta^is  iniiftunc  amicis  , quandiù  iù  fereno  fortuna  ^rridee 
vultu  : juxta  trìrupi  illud 

Tempere  faelici  multi  numerantur  amici  : 

Cum  fortuna  perit  nullut  amicus  eritl  ' 


Digitized  by  Google 


POSSESS.  Campagn.  Lib.  Ili.  ^ 
Sulla  paftura  fi  affaccenda,  c dato 
Avidamen.te  al  cibo,  quafi  intende. 

Saziarli  avanti  tempo,  c avvantaggiali x 
E benché  non  s’  affretti  a far  ritorno., 

Difcende  pure  lènza  ritrofia  ; . 

E già  abbandona  le  vette  più  fredde,’ 

Per  ifvernare  nelle  Italie  apriche . 

Così  pur , di’poichè  conuhciò^  il  folp 
A difcoftarfi  da  noflro  emisfero, 

Ofpite  rondinella , già  incalzando 
La  brvtma,  lafcia  fuggitiva  quelle 

Càfe,  che  ricreò  col  canto  amico; 

E fotto  un  altro  fol  cerca  benigni 

Giorni.  E quello  è.  pur.  quel,  che  fa. -colui,’ 

Che  i godimenti  fiioi  piglia,  alternando 

Da  un  tetto  in  l’altro.  Non  mancano  armenù 

Frequentatori,  quando  degli  amici 

Ralfercna  le  cafe  favorevole 

Fortuna  ; ma  fc  inforgon  nuvolofi 

Tempi,  tolto  vedrai  con  illuporc 

Effe  deferte;  dipoi  che  la  forte 

Fuggiafea,  fatto  fra  nuovi  penati- 

Altro  ingreffo,  colà  feco  trafporta 

^ gl’ inftabili  amici,  eia  lorJede, 


U.  fin»  del  Ttrxjo  Jjhr». 
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ALTRE 


ANNOTAZIONI 

Al  Libro  Terzo. 


r Óncor^a  in  grati  parte  coll^'n/égnamento  Ji  Va> 

I rene  intorno  alla  fcelca  de’ buoi  per  fervigio  «lei 
Podere  Ruffico  C/i/i.  IO.  Lib.i.  amplis  corti ièu s ^ 
Ó"  nigris  potius , quatti  aliter  ; ut  pnt  lata  frou~ 

U,  naribus  fimis , lato  peHorCy  craffìt  eoxendictòus  ec. 

Ci)  Concorda  pure  in  tutto  con  Virgilio  , e con  l’>?f.iw 
manni  , fuor  che  nel  vtf»  mm  bieco  Bernar.  Daniel  Oc* 
erg.  g. 

Ottima  c quella  vacci,  ch’altrui  mira 
Torto  con  fiero  fguardo,  e’I  capò,  e’I  colla 
Ha  grande,  e fpaziofo,  cui  dal  mento 
Sino  al  ginocchio  la  giogaia  pende, 

Senza  mifura  alcuna '1  fianco  lungo, 

E in  fomma  grande  ave  ogni  cola,  ed  anche! 

II  piede,  c fotto  le  piegate,  e torte 
Corna,  gli  orecchi  fetoluti  porti. 

Nè  mi  dilpiacerà,  ch’abbia  il  mantèlla 
Di  color  bianco , di  più  macchie  (pirlò  , 

E rugga , e fcuota  ’l  grave  giogo  Ipellò , 

E col  corno  ferifea  alcuna  volta. 

Sia  alta  , e’n  faccia  s’afibmigli  al  Toro, 

E con  la  coda  gli  ultimi  vefligj, 

Ghe’lpiè,  mentre  cammina  imprime  y fpaz/,' 

Altet/f»  ‘Coltiv,  Uh,  i, 

Qllel- 
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^elia  vicci  c niiglior,  che  in  àmpia  fronte 
Mmacicola  ha  la  viltà,  il  ciglio  ofcuro , ^ 

Spa7.iofo  il  collo , é che  ’l  ginocchio  oftenùa 
1,1  pelle  andandó,  che  dal  mento  cade.* 

Siano  irfute  le  orecchie,  e hegfo  il  corno. 

Righi  dietro  il  tèrreo  la  lunga  coda, 

Stan  larghillìmi  i fianchi,  e magro  il  piede 
Sia  brevillirtià  l’ unghia,  c s’ella  avelie 
D’ alcun  vario  color  là  velie  tinta 
Sarebbe  il  meglio  , e fe  talor  patelle 
A chi  lè  Ha  vicin  crucci ó fa , e fera; 

Non  la  Ipregi  per  e h , che  più  fi  brama , ^ 

■Quanto  più  irell’ oprar  fimiglià  il  mafehio . 

(3)  Virgilio  parlando  dei  primi  domatori  Je’caValli,  Bern'. 
tìaniel.  Gebrf^.%. 

Priirii  i Lapiti  Pèritóni  furò 

thè  li  dòtnaro.  e pofer  loro  il  frenò. 

Poi  lopr’elTi  faliti  fotto  r.itme 
Gli  ammaellraro  à rivoltarli  in  giro , 

E da  terra  levar,  laUandó  in  aria. 

C4)  Qnelld  iftelTo  infegnanientd  è pur  datò  dà  Virgilio» 
icr».  Daniel.  GeCrfr.  3.  .. 

Méntre  i vitelli  giovanetti  fono , ^ 

E che  ad  alluef.irlì  gli  ànimi  hanno 

Facili,  ed  atti,  gli  ammaellra,  e dorna.  ^ . j 

Prima  entro  i larghi , e molli  cerchi  lutorli 
Di  vimine  legger  pongano  il  còllo.  ' 

(5)  Columella  liB.  VI.  cap.ÌL  deReKn/Hra  pttando  del- 
ia maniera  di  atnm.mfarc  i buoi  , efpone  altresì  tale  medica- 
tura. Pefi  hic  d-ducìis  mtlis  , educito  livgujm  \ totiitnaae 
torum  palatttm  [ale  defricalo  , libralefque  ofas  in  pruui  t 
adipis  Uqu.imine  ttncl.as  lingiu  demittito  , ac  -vini  jimuloi 
fexrarios  per  corna  fancibtts  infandito  ; n»m  per  htc  b an-a- 
menta  triduo  fere  thanfuefeunt  , jucumque  quarto  die  accU 

^^”«)^egga(ì  ii  fopraccitatO  Cap.ìi.  VI.  di  Coliimèf' 
la,  da  cui  pare,  che  avvedutamente  il  Vanierio  abbia 
auant’egli  reftrigne  in  pochi  verfi,  intorno  al  modo  d un- 
porre  ai  giòvenchi  giogo  foderato  di  pelli  laniice  , tì  oi  aw 
ira  colà  morbida;  ed  iiitorno  alla  nlaniera  come  avvezàaili 
àll’aratro,  o al  timone.^ 

V.  Virg.  Geórg.  lib.J. 

funge  pares  , & coge  gradum  conferre  juvencos . 

(%)  fiati  Virgilio  avverte,  che  » ««t'  fieno  voti  GeOrg#J. 

O i 
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ykque  illis  )am  fdpe  rttd  ducantur  inamt 
Per  terram . 

nel  che  pare  eflere  ftato  fcguito  Varrone  Lib.  i.  capu  la 
(le  Re  Pudica,  ove  dice;  £/  primum  ia  dquo  lece,  Ó*  finì, 
aratro , tum  eo  levi  jithul  arare  faciaat  ; Ó*  principio  per  are- 
nam , aut  molUorem  terram,  dnm  conjuefeant, 

(9)  Vcggafi  Varrone  lap.xo.  de  Re  Runica-,  il  qua* 
le  in  propolTto  di  dirozzare  i giuvenchi  , nel  modo  che 
qui  viene  acceniuto  , fcrive:  Tum  ]am  ful/pegandum  , ut 
minutati/»  affuefaciant  , ut  tironem  cum  veterane^  ad- 
yungant  : imitando  enim  facilius  domantur  . Del  che  fe 
ne  rende  più  elprella  ragione  da  Columella  lib.6.  cap. lu 
de  Re  Rujcica  , oHervandofi  , c)ie  all’indomito  fi  accoppia 
il  placidiflìmo ; perchè  lo  rattenga , quando  va  con  fretta;  e 
lo  fblleciti , quando  s’inapunta,  ^ va  piano  : placidifpmtm 
cum  indomito  y/ngimus  , qui  ^ procurrentem  retrahat  , ^ 
cuncìantim  producat. 

( IO  ) Documemp  è pur  quello  di  Columella  de  Re  Rtt- 
Jìica  lib.  6.  cap.  1.  Si  vero  non  pigeeft  ìpsum^  fabrìcare  , quo. 
tres  jungantur , hac  rvachtnatione  confequimur  , ut  ctiam 
ccntumaces  boves  gravij^/ma  opera  non  recufent  j narrq  ubi. 
piger  y.ivencus , medius  inter  duos  veteranos  jungitur , nul- 
li ‘fi  imperium  refptiendi  facultas  ; five  enim  efferattts  pro- 
jliit , duorum  arbitrio  inhibetur  ; ' [eu  confìjlit  , duobus  gra- 
dientibus  ctiam  obfequitur  ; feu  conatur  dec'umbere  , a và- 
lentioribus  jiiblevatus  trahitur  : propter  qua  undieptte  neceffita- 
te  contumaciam  deponit , ^ ad  patientiam  labprts  , pauciffl- 
tnis  'Verberibus  pcrducit{/r . 

(li)  Ricordo  fimile  a quello  dato  da  Vairone  de  Re 
Ruftica  ìib.  1.  cap.  zo.  lùtur  de  omnibus  ' quadrupedibus  pri- 
pa  efi  probatio  , q/ii  idccei  (ìnt  bovts  , qui  arandi  caufa 
emttntur  : quos  rudes , ncque  minorcs  tritnos  , ncque  majores; 
quadrimos  parandum  : ut  viribus  magnis  Jint  pares  , 

ne  in  opere  firmior  imbenlliqrtni  conficiat . 

(u)  Oflervinfi  le  lodi  di  mefler  lo  Alino  nqWo  Spettacolo 
dt  Ila  naturai  om.z.  Dial.^.  Sembra,  che  l’Ab.  Plus  abbia  ia 
r.’.l  particolare  leguito  il  Vanicrio  ; del  di  cui  Poema  Pra- 
diu'n  Rujiicum  altrove  parla  con  lode  diftintiffima  , met- 
tendolo a confronto  folla  Gtorgica  c^i  Virgilio  , aggiuntevi 
alleile  molte  altre  cole  , per  dar  maggior  fifalto  al  ‘vile, 
àmma’e;  òfiervabile  ellendo  fra  l’ altre  , il  paragone , eh’ ei 
re  fa  cpl  cavallo  ; il  quale  fecondo  elio  , può  affomigliar- 
(ì  a certe  Kanioni  bizzarre  , e focofe  , che  fempre  j'alta^ 
no  , 0 ballano  -,  che  'impiegano  tutto  il  fuo  forte  nell'  apba- 
rrnza  efleriore  , c mettono  del  brio  in  ogni  eofa  . Cofioro 
a rendono  ammirabili  in  certe  congiunture  più  Jìngolari  , 
r !f»provvife  i ma  il  pik  delle  volte  tl  loro  fuoco  è un  f^ 

, Ih.  fi 
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Jò  . si  fnerv4tu)  , fi  confumako  e perdono  U loro  più  ùel- 
e prerogative  , per  mancanz.»  di  economìa  , e di  rij'par-^ 
3/>io  . L' afino  per  lo  contrario  può  paragonarfi  a que^ popo- 
li di  [un  natura  mogi  , e pacifici  ; i quali,  prcfcindendo 
dal  loro  mtfiitro , e commercio  , non  s’ inten^no  d' altro  : 
iadano,  come  fuol  dirfi  al^  telonio,  fenza  d^raerfi  , e profe- 
guono  feriàmente  , t con  cqfiànza  quell' affare  , che  hanno 
intrapefo,  , , , 

(13)  Per  là  niufea  ròpprivveniitl  a*  ButìI  i vèngòrlo  <!j. 
gli  antichi  Scrittori  de  Ke  Kuftica  preferirti  varj  nleHica- 
meoti  * , e tutti  fperimentati  per  falutàrl  eziandio  da’  Mo- 
derni, come  riferifee  il  Chomel  net  Tuo  dizionario  Econo- 
mico alla,  voce  Boeuf . Infegna  per  tanto  CqlumelU  Uh.  7. 
cap.q.  che  in  tal  calo  fi  debba  fare  ingòllàre  all’  anima- 
le malato  uii  uòvo  crùdó  di  gallina  ; il  quale  però  , fc'i 
cpndo  Catone  Cap.71.  le  gli  dee  porgere  lui  principio  del 
male  , Sos  fi  agrotare  c'ctperit,  continuo  ii  oburó  gàllin.iceUnì 
crudum  integrum  f^cito  ut  devoret . 

(14)  Ecco  la  ricetti  del.  medicaròentò  da  applicarli 
tal  calo  , fecóndo  Catone  De  Re  Ru/fica  Gap.  LXX.  d.t- 
tt>  falli  micas  iii.  laurea  folia  iij.  porri  fibras  iij.  ulpici  fpì» 
ias  ii[.  thuris  grana  ii).  h^rba  fabina  piantai  iij.  ratg  fo- 
lla ii|,  vitifalba  caulei  iij.  vini  S.  iij.  Hgc  omnia  fubli- 
thiter  leù , ttri  , darique  opirtet  . Jejunut  fiat  qui  dabit  . 
fer  triduum  de  ea  potione  unicuique  bovi  dato  . Ita  divi-, 
dito  eum  ter  unicuique  dederii,  ut  omnem  abfumai  . Bof- 
\que  ipfe  , rèa  ?«<  dabit,  f acito  ut  uterque  fublitriitcr  flint  ; 
vafe  ligneo  dato . 

, ( ly  ) Veggafi  il  ^óerni  de  Lue  bovìn.%  tìorùtii  Durgundii 
^eCm  fefm  > • i * ' 

( 16  ) Tai  legnali  , per  mezzo  de’  qilali  E ficonolce  i 
che  i BUOI  fono  febricitanti  , da  CóftantinO  Celare  dé 
Jìgricplt,  Ho.  17.  cap.  xo.  lono  fimilmente  accennati  - Boi 
febrieni  non  admittit  cibum  , deorfum  nutat  , lacrimat  j 
fordei  in  oculii  habet  \ circa  oculoi  cava  tur , 

(17)  Pltrc  ài  rimedi  prelcritti  dal  Vanieri»  applicabili  a' 
Buoi  febricitanti  , varj  altri  lono  fuggeriti  dal  loprariferito 
Coftantinò  Celare  nel  lib.  ,é  cap.  medefuiio  : Eoi  opacii  lo- 
tii  gramen  capito,  dp  lavato , eique  edendum  prabeto  , aut 
vitti  folia  . In  potu  exhibeatur  aqua  quidem  frigidijpma  f 
verum  non  fub  dio  ,,  fed  maxime  , loco  umbrofo  ; aurei  ve- 
ro , ó'  narei  fpongia  aqua  imbuca  dttergsantur  . Gìuidam 
'cauterio  faciem.  ipfiui  perpungunt , dr  partei  fub  oculii  iti- 
dem  , eafque  fpongia  urina  veteri  calidà  imbuca  hit  per 
diem  confricane  , dome  cruda  excid.int  , d*  vulnera  cica- 
tri  cem  recipiant  . Lancinahtur  itiam  aurei  , ut  fangUit  ef- 
fluat  . -§^idam  polenti^  vino  fubigunt  , d'  edendam  pra- 

O 3 hent  : 
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^tnt  : nU}  tKuria^  dijjolzyfint  , c?"  Rpfitulh  concalefaciunt  ^ 
uhi  cythifum  pràoent  cupi  ■vinai  id  ‘’uod  non  hubus  tuncum  i 
[ed  & alio  pecari  auxili/ire  tjl . 

( i8),  Vegganfi  i capitpli  XI.  e XII.  del  Lib.  VI.  di  Co» 
lumeila  a quello  propotìto. 

( 19)  Diverfo  molto  è il  medicamento  prefcritto  da  Co- 
/lamico  Cefare , per  guarire  i buoi  dalla  toilp  ; mentre  fe» 
guendo  Didimo,  ei  non  vuole , che  ior  fi  porga  altro,  che 
iemplice  orzo,  ben  bene  macerato  nell'acqua  , p pure  l’er- 
ba Mteraifia  , anch’elTa  ben  trita  , e macerata  fimilmenie. 
r.^W  icq,\xi  cap.io-lib.lj. 

(10)  Oflervifi  il  Capitolo  XXIII.  di  Cofiantino.  Cefare  , 
che  ha  per  titolo  de  Claudicatione  ; cui  lembra  efierfi  atte- 
r itto  il  Vanicrio  ; giacche  moltifiimo  fi  accorda  con  efio  , 
intorno  alla  preferizione  de’  nmedj  , per  curar  le  piaghe 
prellp  l’ugne  de' buoi  , nella  maniera  di  adoperar  il  fer._ 
IO  , per  diveller  Ip  carni_  fraciJe  c dare  sbocco  allg! 
marcie , 

.(n)  A vari  mali  , oltre  gli  accennafi  dal  nojiro.  Au.. 
tore  , fono  Soggetti  gli  animali  bovini  . Notabili  fra  gli 
altri  fono  V anticuare  , il  fiuffo  , la-  difficile  digcjlione  , tl 
tremito  , la  fupporazÀone  , la  fcabbia,  la  bile^  , il  mal  d-el- 
pidocchio  , e varii  altri  , de'qtiali  sì  dà.  notizia , e preferi- 
voufi  i rimedi  dal  Chomel  nel  luo  Dizionario  Economico  ; 
e dall’  Autore  Anonimo  del  libro  intitolato  cura  def 

B.noi  • ... 

( li  ) Che  in  ^itti  la  Ejuta  fia  opportuno  prgfervativo. 
contro  i morii  degli  ammali  velenofi  , infegnalo  , fra  glj.' 
Antichi , Dtofeoride  ; il  quale  nella  delcrizione  di  quefta 
pianta  Lib*  3-  Cap.9f.  così  fi  efprime:  Uthalium  n^edifa. 
mentorum  antidot  um  e fi  , fi  femin  ex  vino  acetabuli  rnen-, 
fura  ebibatur  • Eolia  per  ]e  prafumpta  , aut  cum  nucibus^ 
j ìglandibus  , aridifque  , fidi  iiiìfpicaces  venenorum^.  vires  reefi 
dune  : cantra  ferpentes  fimili  modo  fumere  convenit  . So- 
pra diche  nota  il  Mattioli  ne’luoi  Commentari,  che  la  don-^ 
hola  dovendo  combattere  contro  il  Icrpe , o andando  a cac- 
cia de'  topi  . prima  fi  premunifee  , mangiando  la  ruta  co. 
me  quella  , che  fa  cfi'ere  valevole  contravveleno  : Mufiela^ 
ifum  ferpente  dimicapura  , ó*  in,  murium  vpnatu  Rutam. 
P>ÌHs  cde.ndo,  fe  munii:  gnara  hanc  cantra  -uenena  pollere. 

Altro  antidoto  però  , e fimilmente  con  la  maniera  di 
,ipplicarlo  è infegnato  da  Catone  nel  Cap.  citato  del  Ino 
Trattatui  de  Re  Rifiira  dove  fcrivc:  Si  boyem,  aut  alium 
ouemvis  quadrupedem  Jerpens  momordertt  , melanthyt  egtat 
lulum  ,,  ec,  quod  Medici  vocant  fmyrnaum,  conterito  in  vini 
veterts  hemina  : id  per  narcs  indite  , ad  ipfum  morftttn 
JhxfMs  fuillum  appcnifo , 
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(tO  Circi  la  virtù,  • vet»à  di  quella,  e fimili  pietr^* 
rnllboo  confulcarlì  in  più  luosU'le  Memorit  éfK 
min  delle  JcieHze  di  Fetrigi  ' > . 
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Jacobi  vanierii 

Societatis  Jesu 

PRiADII  RUSTICI 
Liber  Quartus. 

^Jlìt.CVMENTVMé 

NOn  frufium  pariunc  arme  nta_  minora  minorem, 

Quàm  majora  ferant  homini»  tcrrlfque  foveudltf 
Preftat  ovis  ciiiiàis  : ideo  majorc  colenda 
Eli  curi.  Ejus  niones  priirum  & pafeua  difcac  , 

Tempora  dein  ipoliet  plenas  queis  veliere  PaAor  j 
Et  prolem  primis  Audio  quo  curet  ab  anni*  . 

Hinc  Aries  pecudi  d^ndus  q'uà  mole  maritus: 

E:  qui  cnm^fcac  pugnaces  arte  m^’Aer  • 

TeAe  carens  Vervexj  nimiis  fed  teuibus  Hircus^ 

Morboflim  fecit  Veneri*  quem  dira  voluptas. 

Capraque  non  ovibus  coininunia  pafeua 'quirunt . 

Oim  lue  paAor  oves  uno  ne c pjfc..t  hibUco,  ^ 

Ke  geims  immundo  jnifeerts  inhonertet  ovltluin  • 

Multa  camim  Ipe'cies  variis  venatibus  apta 
Sit  Domini  » domus  at  cuAos  At  tura  coloni  1 

pecoris  cultus  fequitw(  i ) mei»orandni 
ovilli  > 

Qho  nihil  utilius  terrishomimmqifovendis» 
Corporibns  natura  dedittnam  mollibus  Agnis 
SuJHnet  humatiosyquos  veliere  contegit  artus  » 
Difficilefque  finto  futurans  Ovis  adjuvat  agros . 

Atque  ego  crediderim  libi  blanda  pecunia  nomea 
Lanigerum  fecifife  pecus , pajloria  pofiquam 
Vita  Remimfratremque  tulit  ; (2)  pecorumqtte  inagifiroi 
Ad  tantas  evexit  opes  fortuna  y fubaHis 
Ut  populis  leges  dederint  & meenia  Roma,  ^ 

Non  alias  fludio  pecudes  ( 3 ) majote  favabimt 
Agricola;  neque  enim  ftolidam  tenet  ulla  . . 
EU 

( 1 ) PtcHs  ovillum , hoc  eft  ovinum , vel  potius  ovillinum , 
Hoc  genus  pecudutn  carteris  animalibus  praidare  ucilitace  òAeh- 
dic,  atque  ab  eo  pecuniic  nomen  inditum  fùifle. 

fi)  Remus  & Romulus  ex  paftoribus  eo  fortuna;  potentixa 
que  deveneruur  , ut  populos  lubegerint  , acque  urbem  Romam 
condiderinc . 

( 3 ) C«ni  ftolidum  /ìt  h«»c  pccudum  genus  , majore  quàm 
xtera  Au<!io  colendum,  eòqile  iinpeniìùs,  quò  utilius 
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DI  JACOPO  VANIERIO 

Della  Compagnia  di  Gesù 
PELLA  POSSESSIONE  DI  CAMPAGNA 
Libro  Quarto . 
argomento. 

Il  Uudrir  l’umti , e »d  impiniutr  T««  terr*  ■ • ; , 

A A^«n  »«»  «'’«  V grtndt  » U minOr  Irtige 
• '■  La  Pecóra  fra  tUtìi  t da  rtnert  ^ , 

Jn  maggiar  ciftif»  . iti  dt^ue  imprima 
Sappi  tracciart  il  gtnitt  * i* 

E il  ump»  da  ufarià  ; e tome  attievi 
X rpniTÌ  agnHtini.  Xt  viimt»n  ppfi** 

Dtlit  ptetre  guida  e infcm  "tariro, 
eual  dttf  fi»  eontfet  : t t'r  rifftft  » , 

Ctntt  il  riptimi . Indi  aljafirtiie , * al  btifà  ^ 

Ertido  c*n  fut  capra  affegna  lungt 
'^JDalte  ptetrt  a ' pafe»  : e pia  i*naà*  _ ■' 

iv  tieni  il  Pdrctt.ptnht  ntn  U tnfttn  . 

X)e  can  da  caccia-,  a' gran  Signori  lajctgh 

V ^ylgricoltirt-.e  gtienia^i  an  da  guardia^  5 ■- 

Qui  cade  twittaf  della  dovuta  . 

Cura  alle  pecorelle , di  cui  nulla 
Più  profìttevoi  deftinù  natura , . 
r^ei?  tìftorarc  i catripi  , e Veftir  rùomo. 
Impcrciòcicbè  foftien  le  umane  Weràbra 
Col  mezzo  dei  niotbidi  agnelli,  e coprele 
Di  lanaì  e 1 gregge  collo  ftabbio  reca 
Air  arido  terrea  (i)  faturitade . 

Éd  io  m’ avvilo,  che  blanda  pecunia  j 
Dal  peculio  lanigero,  fuo  nome 
Abbia  ritratto:  (a)  allora  che  fortuna ^ 

Dallà  paftoral  vita  i pecofei  , 

Romolp  c Remo  elevò  a tanti,  acquifti  , . . 

Di  ricchezze , che  poi  diedero  leggi 
Ai  popoli  fommelH:  e fondatori 
Alzaron  mura,  e ne  cinfero  Roma. 

Nuiraltró  bruto  avran  gli  agricoltori 
Con-  maggior  diligenza  a cuftodirc  ; 

Poiché  di  fe  neffon  penficr  fi  prende 

La 
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. . . . Bide/ttem 

C^ira  fui  ; tantòque  viroj  im^enfius;  tqmm  ejt 
Co)ifnlerey  utilior  quanto  ejiy  illatnque  fuprcmus. 

Qui  r^Uquii  dedit  arma,  feris , rerum  Author  egentem 
^tque  indefenfam  fola  munivit  opum  vi. 

Exerit  ore'Canif(q.)  firUìos  in  prdia  dentes; 
Cornua  Bos  obvertit  ; Equus  fe  cdce  tuetur  ; 
Jmbellifque  ftbi  peie  confulit  alite  Cervus . 

Non  celerei  Ovis  ut  fugiat  difcrimina  piantai  , 

Non  anima  habet  infenfum , quibui  impetat  hofiem , 
Jlla  nec  hyberno  ( 5 ) decedere  cogitet  imbri;  w 
Vicinam  patuU  captare  nec  arborii  umbram 
Eum  calet , & Jiccoi  fot  excoquit  altior  agroi  ; 

Nec  celerare  gradum  t j am  temperate  fuborta, 

Cum  clamore  ruem  nifi  Pafior  fufie  morantem 
Jmpellat . ( 6 ) Natura  licet  magii  omnibui  unam 
Eefiierity  tamen  urei  Ovem  penetrabile  frigut 
Ni  JtabuU  hyberno  ponat  contraria  vento  y 
Et  ficcarti  pecori  filicem.  culmofque  recent es, 

OpiliQ  fubfiernat , ubi  cum  matribus  jìgni 
Puriui  y & tenerci  deponan^  molliter  artui;  ^ 
Namque  fiai  olim  nudo  qua  fub  jove  fylvai 
Incelumii  tenuti y domibui  nunc  abdita , nofiros^ 

.uid  mores  defluxit  OvU; 


T 


(4)  Cuti!  cxceris  anlmantibMs  natura dederìc , quo  fe  defeo. 
dant.  una  ovis  omni  c^rec  defeqfione. 

( f ) Nefcit  evitare  imbres  , captare  umbram  1 foles  tempe- 
fìateiquc  efFugere,  nifi  a Paftore  impelUtur.  ' 

(6jFrigoribusaduuturOTÌs,  licci  prx  czterisa  natura  Tcftiar.' 

tur . 


DIuliUed  by  Googl^ 


PossESS.  Campagna  IV. 

fa  fdmunita  pecorai  ed  è giufto 
Ben 'tanto  - più  > che  gli  uomini  v’ impicg^hino 
Loro  configlioi  quanta  che  il  fupremo 
Autore  delle  cofe»  che  forniti 
D’arme  ha  gli  altri  animali,  quella  fece 
Bifognofa,  c indifeCa  e fol  munita 
Di  facoltà,  per  cui  fi  (?)  fan  ricchezze. 

Il  can  digrigna,  e coq  la  bocca  e in  aimej, 

U bue  volge  le  corna  ; dà  de’  calci 
Il  cavallo!  e del  cervo  è proprietadc 
5alvarfi  colla  fuga,  c darla  a gambe. 

A un  tumulto,  che  venga,  1 ingambarc», 

E fcappar  non  è facile  alla  pecorai 

Ella  non  è buona  da  farf\  incontro,.  :r 

E moftrar  fronte  all’ Olle  aff^itore; 

Nè  fa  dello  fcanfar  pioggie  invernali  j, 

Nè  dei  godere  l’ ombre  di  ftonzuto 
Albero,  quando  il  Soie  in  (ul  meriggio 
i campi  sferza  ; nè  quando  minacciafi  ^ 

Da  nembo  tempeftofo,  accelerare 
^1  paffo,  edarfi  fretta,  falyo  allora 
Cbe'Pè  addolfo  il  paftorc,  ed  airiraprefcia, 
Ea  fpioge,  e falle  rompere  gl’indugi. 

E tuttoché  natura  abbia  vcftite 
Le  pecore  vie  più  degli  altri  bruti , 
in  lor  penetrerebbe  il  freddo  i quando, 

Dal  pccorajo  elette  non  fi  foffero 
Stalle  al  contrario  afpctto  della  rigida 
Trarnontanài  e di  fecca  felce,  e ftoppic 
Recenti,  non  aycffe  egli  approntati 
GU  agiati  colmi fu,  cui  mpudamcntc 
E ili  morbidezza  le  tenere  membra 
Pofaffer  degli  agnelli,  (^4)  C delle  madri.. 
Poiché,  febbenc,  un,  di,  fana  la  pecora 
Abitava  le  felve  allo  fcopcKÒi 
Or,  che  nafeofta  è ’n  caia,  c che  venuta 
E'  a noftmcoftumanza,  diligenze 


’aiò  RtTSTic.  Lié;  IV: 

i . . i qm  (7)  plura  f aiuti 

Cavimiis , agni  màgis  fetìtarunt  corpàra  morbi . 

Quare  agite  & primis  Agnum  curcmus  ab  annis  i 
Haufit  ubi  lucem  matris  delapfus  ab  alvot 
Erigitury  prejjìs  cufios  diduìia  papillis 
• Ora  rigai , primumque  infpirat  latìis  amorem , 
Aiatertìis  alimenta  docens  educere  mammis. 

Sed  prius  eJciguum  mulg'et  (S)  lac  pafior^  hitmiquè 
Pr$]icit  exprejfum  ; morbis  nam  triflibus  agram 
AjfliEtat  foboiemy  veL  in  ipfo  limine  vita. 

Enixì  qui  mane  tecens  emittitur  humor . 

Dein  cum  prole  parens  (9)  includitur,  illa  tenellurfi 
Ut  foveat  partitm , condifcat  & ille  parentem 
Noffe  fuam  ; tum  pofi  hiduum  farragine  matres 
Vicina,  faturent;  atque  intra  fepta  tenellos 
Contineant  Agno.ty  quanquam  fine  fine  gementes 
Balatu  matrem  repetanty  & ovilia  rumpant. 

Mox  xtas  ubi  firma  finet  (io)  cum  compare  turbÀ 
Subfultare  falò;  blandam  comitata  parentem 
Exeat  y ac  dulci  lafciva  fub  ubere  proles 
Ludat  y & in  mollem  ’dentes  exerceat  ber  barn . 
fifaternos  cum  jam  tempus  ( i \)faturavit  amorcs; 


Ab^ 

U _L_i — : 

(7) 0110  major  eft  cura  faìutis,  eo  plure's  graflaptur  morjbi , 

(8)  Primum  elTa’ta:  ovis  lac  ibjicitur,  oe  fattili  noceac. 

(9)  Agnus  vix  nacus  cùm  matre  includitur»  ut  (efe  inricem 

difcanc  cognofcere  per  biduum  ; quo.  exadto  agnos  a matre  le* 
paratura  ^ ' 

' (io)  Firmibr  faclus  agnus,  exeat  cum  matre i hèrbx  afTue* 
fcendus. 

(ai)  Quando  agnus  a matre  feparanduti 


I 


i 


Digìlized  by  Google 


' Possi s.  CampAg li.  Luj.  lY.  2,11 

VI  fi  ticcrcan,  perchè  viva  fana; 

Benché  s’ammali  poi,  noftro  malgrado. 

Su  dunque , e cominciamo  ad  aver  cura 
Deir  agncllin , fin  dai  primi  fuoi  giorni  • 

Subito  che  venuto  giù  dall’ alvo - 
Della  madre,  alla  luce  apparve,  lievafi 
Dal  mandriale,  che  prede  k mamme 
Gl’  innaffia  la  bocca , che  aprigli  a dolce 
Forza,  e gl’infpira  il  primo  amor,  del  latte; 
Rcndendol  cosi  inftrutto,  come  ei  debba 
Da  per  fe  fteflb  fuggere  in  appreffo 
Alle  poppe  materne  (5  ) gli  alimenti. 

Mq  dee  paftorc  prima  avere  fmunto 
Un  pochettin  di  latte,  e dello  fpruzzolo 
Far  getto  in  terra;  poiché  il  primo  umoirc 
Dalia  rnadre  fgravata'  fpreffo , in  fulle 
Soglie  fteffe  di  vita,  egli  è nocivo 
Alla  prole,  fe  non  anche  mortale. 

Dopo  di  quello , fi  fa  Ilare  al  chiufo. 

La  madre  con  la  prole;  acciocché  quella 
Fonqcnp  U parto  tenercllo;  ed  effo 
Sua  genitrice  a ravvifare  impari. 

Scorfi  due  giorni,  le  madri  riftorinli 
A fazietadc,  di  pronta  fegala; 

H fi  lafcino  ftar  fra  i lor  recinti 
1 teneri  agnellini,  benché  belino 
Senza  fine,  e riccrchin  cpi  belati 
La  genitrice , ( 6 ) e affordino  gli  ovili  • 

Indi  quando  l’ età , che  fi  difpone 
A total  confidenza , ha  già  permeflb 
Che  falteliino  a branchi,  e coi  compagni 
Divertanfi  ne’  prati;  efea  la  prole 
Seguace  di  fua  cara  madre,  e Icherzi 
Lafeivetta  di  fotto  in  fu  i dolci  uberi,' 

E fulle  molli  erbucce  i denti  eferciti. 

E qualor  verrà  il  tempo,  che  appagati, 

E fieno  ormai  fazj  i materni  amori, 

Mè 
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jibfententque  parens  foholem-,  foBolefque  parenfem'  ' 
JVo»  feret  ìmpatiens,  repetant  ftia  pafcua  matres  ; 
^tqfte  tener  puero  grex  compdlente  nocemem  i‘ 
Luxuriam  fegetis  prima  caJHget  in  herba: 

Vel  puerufn  duris  ( I2)  exercens  rufticus  agris 
Utiliora  pater  doceat  y nataque  decor os 
jignorum  prope  teda  greges  ccmmittat  alendos . 

Ne  tamen  hanc  animis  ( 13  ) affuefce  pueltula  vitam  i 
Nec  placeat  quondam  valles  errare  per  imasy 
Et  niveos  agitare  greges  ì cum  feda  fluebunt 
uiureai  virginibus  licuit;  nunc  (^1^)  altera  campis 
Excoquerei  molle s y Ovium  quam  cura  y puellas. 

Vefpere  clauduntur  faturis  (15)  cum  mntribus  :Agni 
Ubera  ’queis  illa  referunt  potanda , diurni 
Supplementa  cibi,  Depulfi  laEhe  vagantes 
Ufque  fequkntur  Oves  y & agris  communibus  un% 
Pafcuntury  Caloque  fimul  fiabulantur  aperto.  ' 

Sed  non  longa  viget  Concordia;  ( tj)qui  malùsaìtis 
Urbihus  exitium  efi;  amor  idem  rure  ferarum 
Corda  quoque  extimulat  i-  primis  vix  coinibus  yignó 
Erons  tumet  y infanis  'jam  tum  ferus  ignibus  ardet  j 


/ : Jnii 

Bill  'if  , — ...  ■ ■ ■ .i 

(il)  Agnorum  cura  puefis  comrriictcìula . 

(13)  Cur  nou  eft  puellis?  _ 

(14)  Jiltera  cura  pto  aliaj  vel  p'otius  diverfa» 

( if  ) Vel'pere  agni  cum  matribus  clauduntur,  '&  qnare  . 

(16)  'DepHlfi  laéiti  fciJ.  ab  ubere  amati . 

(17)  Cum  primutnfcntiuntamoris  (limulas,  ciftrentur  igiii 
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PossEss.  Campa GN.  Ì-ib.  IV. 
Nè  deiraflcnza  più  fi  piglian  pena 
CLuefta  del  figlio,  e quello  della  madre i 
Ritornino  le  madri  alle  pafture; 

E ’l  gregge  morbidetto  alla  fofpinta 

Del  guatdiàiiellò  vadaj  è apptenda  un  pocd 

Campando  tolle  prime  erbe  di  biade, 

A moderar  la  petulanza i (7)  e ’Ì  brioj 

0 ’l  padre  rufticano  il  garzon  figlio 
Occupar  vuole  nella  agricoltura*, 

E gl’infcgna  quel,  eh’ è di  più  rilievo  j 
Quinci  alla  figlia  dato  il  miniftero 
Di  pafturarc  le  innocenti  gregge 
Ne’  contorni  vicini  j è prelFo  cafa.- 
Non  ti  avvezzar  però  contadinella 
Di  genio  a quella  vita;  nè  una  volta 
Co’  tuoi  candidi  agnelli  j ti  Vehifle 
Griccio!  di  andar  per  ime  valli  errando* 
Nella  felice  età  del  fecol  d’oro 
Le  zitifelle  godeart  tal  libertade;  ) 

Ora  altra  curai  che  di  pecorelle 
Punge  i e ilei  campi  le  figlie  rtattiene. 

Alla  fera  ne  le  ftallc  fi  chiudono 
Gli  agnelli  con  le  pafturate  pecore i 
Che  ad  elfi  porgono  a lattare  gli  uberi  ^ 

In  fupplemento  del  cibo  diurno. 

E i pecorini,  che  forlo  fpoppatij 
Seguon  Vagando  con  la  greggia,  e al  J)alcolci 
In  campagna  comune  tutti  inficme 
Convengono,  ed  aftallanfi  all’ aperto. 

Ma  la  concordia  non  dura  gran  fatto. 
Quél  fuoco  licenziofoj  che  cagione 
Di  tanti  mali  è nelle  gran  Cittadi, 

In  villa  pure,  e nei  cuori  de’  bruti 
S’attacca,  e ferpe:  tion  ha  meQ'o  àrteorà 

1 primi  corniCei  tumida  fronte 
Dell’agnello,  che  già  quello  le  imprefe 
Arootofe  prefuraej  c al  caldo  fp..luna; 
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Jam  tHfK  feva  Mares  inter  fe  ^r<tlia  tentant.i 
Paflor  ‘amatores  emafculet , arque  petulci 
uirietis  effroenes  ferro  compefcat  amores . 

Cui  patris  officimi  ( 1 8 ) nomenque  relinquitur , ampli; 
Proceriquc,  habitus  yiries  villofus  ^ ipfa 
Candidior  nive , nec  linguam  nec  tergerà  nigris 
JnterpunEla  notis  babeat , fufeepta  paternas 
P/e  referat  fufeo  maculas  in  veliere  proles . 

Adulta  pedesj  alvumi(i9)cervicemt  oculofquezfcl  ipfos. 
Lana  tegat:  r offro  firn  cornua  prona;  cruenfant 
Rivales  ereEba  Aiares  ; uiriefque  fuperbus 
Cum  femel  armatam  fibi  ' frontem  intelligit  ^ acri 
Percitus  invidia  rixas  aternaque  mifeet  ’ 

Pralia:  pugnaces  hac  (20)  comprimet  arte  Aiagifier , 
Exiguam  clavis  tab'ulam  transfgat  acutis  ; ' 

Rixofìque  Adaris  media  inter'  cor nua^  ver  fa 
Jn  frontem  mucrone,  liget ; galeatus  in  hoflern ^ 

Irruit , atque  pedes  ylries  fublimis  in  imos 
Lervicem  cervice  ferie,  fed  faucius  idlu 
Jpfe  fuo  3 corna  jam  non  armenta  fatigat, 

Pacis  amari . 


armif- 

(18)  De  Ariete , eiufque  dorfbus . 

(i^)  Totum  corpus,  villohis  lit  Aries. 

( IO  ) Qua  arce  Arietes  in  pra:Iia  proni  reprÌRiendi . 
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E i mafchi  concorrenti,  ed  in  amore 
Nemici , fan  tra  fe  guerre  crudeli . 

Caftrt  paftor  gli  amanti , e rintuzzare 
Sappia  col  ferro  le  sfrenate  voglie 
DeH’arictc  impudico,  e gareggiofo.  ' 

Il  vellof®  monton  d’ampio,  c proliffo 
Abito,  c bianco  più  della  niedefima 
Neve;  cui  s’appartiene  uficio,  e nome  ì 

Di  padre,  non  abbia  la  lingua,  c ’l  tergo, 
Punteggiati;  e chiazzati;  acciocché  mai 
L’ acquiftaranc  prole,  al  fofeo  vello 
Non  riportane  le ('8  ) macchie  paterne. 

Molta  lana  trafeorra  infino  ai  piedi  ; 

E copra  il  ventre,  e la  cervice  involga, 

E gli  occhi  ftefifi  ingombri , e mezzo  afeondagii , 
Vengan  le  corna  in  giù  con  torte  punte. 

Che  acute,  c dritte  infanguinano  i mafchi 
Rivali;  ecl  il  montone  (9)  infupctbito. 

Torto  che  accorto  fi  è di  aver  la  fronte. 

Armata,  dall’invidia  afiafeinato, 

Acijernentc  s’impegna,  e viene  a fatti, 

E fa  ^rta,  e tenzona,  e zulfe  appicca, 

£ dal  combatter  non  defirte  mai. 

Ma  il  maftro  della  greggia  con  quell’  arte 
Scozzonerà  i pugnaci  ; pigli  W alle 
Leggiera , c la  trapaili  con  aguzzi 
Chiodi , e che  non  fi  deon  già  ribadire  ; 

£ r applichi , e la  leghi  all’  intramezzo 
De’  corni  del  riflbfo  mafehio,  volte 
Alla  fronte  le  punte;  ( io)  il  galcato 
Ariete  va  con  impeto  allo  ’ncontro 
Dxi  nemico;  e lu  i piè  di  dietro  fatto 
Più  fublime,  conottola  a collottola 
Cozza;  ma  dal  medefimo  filo  colpo 
Erto  feruto;  ornai  non  più  gli  armenti 
Moietta  colie  corna;  della  pace 
Amante,  e porto  iq  foggezion  per  ferapte 
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* , i . armifqtte  timens  fatalibus  uti. 

T ti  gregibus  c»rmt  {21)  mutilum  pr<eponé  regendis:' 
jUe  colet  pacem  * fociofque  quietus  inermi 
Fronte  mares  feret.  {21)  Uxores  adjunge  marito 
JVec  vetulas , ylgnafque  meras  i fehiuribtts  infiat 
Proxima  morti  tener aque  fides  incerta  juventa. 

JEtat  illà  tamen  potior  > quam  lata  futuri 

Spes Jequiturt  quàm  cui  mors  imminet,  atque  fehetta  ì 

Prafiat  in  armentis  etiam  primava  Juventus . 

EgreJfuj  fiabulis  (^23)  aries  pr'acedit -,  & ilio 
Sub  duce  gramineis  pecudes  fpatiantur  in  agris . 
JngreMtuf  prior  ille  viam  i feu  vefpere  pafior 
Cogat  Ovet , feu  ckm  ferventior  afiuat  aer , 

Compellat  pecus  in  valles  nemorumque  latebras; 

Seu  tenue s pedibus  rivos  amnemque  ph’afelo 
T'rajicere^  aut  pontes  opus  efi  in  trare  trementes  ^ 
^ngufiamque  levi  fojjam  tranfmittere  faltu . 
tffque  adeo  efi  gens  illa  ('24  ) fequax , ut  ficubi  torta 
Corpore  dux  Aries  faltù  micat  altus  , ibidem 
Subjiliant  omnes  planò  vel  in  aquore  mdtres . 

Semimares  herbofa  fuo  (25)  quoque  pabula  tondcn^ 
Sub  duce  f^erveees  i gregibus  v . . . . , ^ 


noti 


(2i)Aries  cornu  mutilus,  cseteris  prxponcnJus,  &quare. 
Cix^Neque  leniores,  ueque  juniores  oves  arieti  jungenda;. 
(23/  Dux  gregis  aries. 

Ariete  faliente  , faliunc  omnes , quaj  fequuDCur  ove^ 
licet  in  plano , r 

(2j  ) De  vervecibut,  eorumque  duce. 
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t)ì  non  ufafc  più  Parme  fatali. , 

Tii  alla  tcfta  del  gregge  preporrai  . 

Mbnton  di  mozze  cornai:  quello  fugge' 

I rorrJori,  e più  rollo che  P inerme 
t conte  prefenti  contra  i confratelli 
Mafchi difpofto  c a mettere  del  bene. 

È accòppid  col  inaritò  mogli;  tali 
Che,  nè  vecchie i nè  agneUc.  novelline.' 

Le  àttempatè  riori  fori  guari  lontane 
L>allà  morte,'  e alle  téneiè  prèftare 
Noti  11^  può  certa  fede;  però  quella 
£tà  più  tolto  fcegleraii  cui  lieta 
Speranza  del  futuro  #'  rion  intrufd 
Fa  comitiva;  che  quella  Cui,  ploca 
"Via  dà  correr  rimane}  poiché  àncora 
Nelle  gregge  degli  anni  la  frefehezza 
Piace  ; c u lafcia  là  vecchiajà  à parte .’ 

, Il  moritone  dà  le  Italie  fortito, 

Si  mette  in  pfecèdenza;  è lotto  di  effò 
Caporione}  le  pecore  li  fpaziano  , 

Per  le  campagne  erfjófe;  quello  il  primo 
Le  liradc  imbocca;  ò a fera  quando  àggreggiì 

II  pallore  le  pecore;  o qualora 
Al  pili  fervente  fole,  e ’ri  ora  àrdente 
Le  incalza  verfo  delle  valli}  è al  rezzo 
Delle  àfcofàglie  bofcherecce;  o pure  . 

Cjuàrido  à guazzo  traghettano  i cariali, 

O fulle  zatte  i fiumi;  o dovè  occorra 
Salir  tremoli  punti;  o cori  un  lieve 
Salto  trapanar  oltrà  i folTìcelli . 

Ognor  là  greggia  è feguitante’;'  é ’ri  modo,' 

Che  fe  l’ariete  duce,  alto  fpiccarite. 

Gira  là  vita  ,*  fono  tutte  ini  pronto 
Alle  falite*  oa  feender  fcco  al  piano.- 

I mànnerini  femimàfchi  al  pafcolo 
Pur  vari  fono’ il  lor  capo;  e della,  rriàridrà 
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22?  Pr^d.  Rustic.  Lib.  IV. 

f f}on  ille  regendU 

Praficitur , quia  noHlior , quia  veliere  dives  > 

^KC  ectate  gravis  , longoque  fciemior  ufu  ejt  ^ 

Sed  voluti  dotninos  ( 2é  ) iuter  rerumque  potentei 
pvehir  ad  fumntos  j aver  incoafultus  honores-, 

Sic  fuus  in  {ecudes  amor  eji  & prona  voluntas 
Pajioris , pecus  omne  duci  qui  fuhjicit , unumque 
pligit  e numero  quem  tota  armeni  a fequantur . 

Ducit  0"  ad  laniùm  quoque  perfidus.;  eftque  benignata 
Jnter  Oves  prcprii  generis  qui  pr, editar  y ultimo 
T rifle  miniflerium  fitbeat  mercede  folutì 
Nam  reduci  fperata  folet  dare  munera  Pafior. 
Exiguam  Cererem , dulcis  vel  grana  Cumini  . 

Per  juga  reptantes  curfu  ( 27  ) pravertere  Caprai, 
Aìuneris  Hirce  tui  efi  ; fed  vix  tardante  podtìgr,à 
Lenta  moves  agiles  inter  veftigia  matrej . 

Dura  voluptatum  merce s (1%)  quas  Haduf  ^b  atfttis 
SeElatur  teneris  ; nudo  vix  barbuta  mento  . 
Exoritury  needum  rupevunt  corina  frontem  y 
Jmaque  jam  tacita  gUfeunt  in  vifeera  flamm,ay 
Atque  bine  immli^um  premit  immatwra  feneÙus 


1 


r rr — r ” — i ,i,-  i 

(16)  Nqn  dotes,  fed  paftoris  amor,  ut  in  hominibus  coD'^ 
i{ngir,  vervecum  ducem  digit, 

( 17  ) De.  Gapris , & IIircQ , 

(t^)  yolupcjtum  merces  podagra,  qua  Iiirci  plerumqup la-*! 
bprant,  - • , . , . . - 
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PóSSESS;  GaMPÀGN.  LÌbV  IV. 

Non  già  fatto  è rettor  quello , che  fia 

0 nobile,  d di  laàa  più  ricco, 

p più  grave  di  etadci  o per  gi;an  pratica 
Èfpcrto  lungàmente,  c ’l  più  fcienziato; 

Ma  nella  guifa  che  tra  i gran  Signori , 

Favore  fconfigliatò  è quel»  che  porta 

1 mignon!  alle  grazie»  é dignitadi; 

Così  tra  i pecoroni  havvi  pur  anche 
Quello,  eh’ è innanzi  ben  pteffo  il  pallore ì 
E che  pafla  per  lo  luo  favorito. 

Colui , che  ha  tutta  la  plenipotenza 
Di  alfoggettar  le  pecore  ad  un  duce. 

Ne  cava  fuori  uho  dal  mazzo  -,  e quelle» 

Hanno  da  feguii^  tutti  gli  armenti  » 

È dite  pur*  che  1 perfido  gli  feorta 
Anche  alla  beccherìa  ; tra  le  benigne 
Pecore  il  tradì  tor  del  proprio  genere 
E'  queftó } che  ’l  melUer  fa  volentieri  i 
E poco  meno,  che  a danar  contanti; 

Poiché  al  ritorno»  dal  paftor  regalali  < , 

Colio  /perato  fuo- tozzo  di  pane, 

O grani,  di  ci  min  > fon  pex  luo  conto» 

Becco»  l’uficio  tuo  li  è ’l  farti  avanti; 

E prevenire  le  capre  arrifehiate 
Sulle  fchegge,  c pendici;  ina  tu  àppena 
Fra  le  capre  lellillìmc  ù muovi» 

E lemme  lemme  avanzi  Itradà,  a caufa 
l5i  gotta,  che  le  tue  giunture  acciacca i 
Dura  mercede  delle  voluttadi  ; 

Cui  dalla  prima  giovanezza  infirtó 
Il  lafcivo  capron  fi  diede  in  preda. 

La  pcndula  barbuccia  ancor  non  era 
Sul  nudo  mento  in  primo  Aio  difegnói 
Nè  i cqrnicclli  àveart  rotto  la  fronte. 

Che  già  invefeato  nòlle, panie  tutto 

di  amore,  e quindi  è poi»  che  fatto 
Invalido,  c provando  con  vecchiezza 
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2 3©  P R D.  R IT  S T 1 c.  L 1 B*  IV. 

Qu<e  ligat  -,  & tetris  infefiat  membra  venenist  «r  ;r^ 
Jnde  {iger,  morbofus,  [29)  inerti  & inutUù  avf  (} 
Ingrato  foetore  greges  atque  aera  circum  ■ •;’;}»  ■,  'O 
Jnficit  > & triftem  propero  'dat  funere  vitatn . j J 
Non eadem piacetela ( 30 j Ovibus  Caprifque;peraltps 
Repit  enint  montesi  '&  faxa  per  afpera  tutas  ' v , > 
Capra  vìas  agiti  & pr:jeEtos pendula  ramos  , . n ,* 
Cythifuip  rimatur  : pves  campejìria  quarunt  ♦ 
Pafcua,  nec  fylvis  gauàent  ; fyhefiria  lanù 
OfficiuM  i floecofque  terìent  vepreta  revulfoì,  I 

Queis  luteos  fiernit  nidos  operofa  volucris.  ' ‘ o'J 

Optima  fape  tamen  ( 3 x J Ungo  fafiidit  ab  ufu  , xG 
Fabula  grex i pinguique  macer  tahefcit  in  agro,  j Ili 
Pb/onare  ( 32  ) famem  (ale ; vel  campeftria  mutans.ì  'f  I 
Pafcuai  quare  novas  ficcis  incollibus  herbasi  - * • 3 

Nam  diverfd  placent'nojtris  ut  fj^culàmenjìs  ; 

Sic  inarata  greges  falebrofaque  culmina  campir  . . ;G 

Cramineis  ultra  mutane  ; 'nemorumque  virenti  ' ' ^ 

Fronde  levant  qua  pingue  parie  fàfiitUa  pratum, 

Jnprmis'ubipojf^^esflsyemè0que^ 

f^ere  falene  a^iva' greges  ad  pafcua  duci:  - O 

Nam^' z.epf^roredeunte,  finus  faecundqi^tepente^  . ; C - 


)' 


Cip)  esteri  yoluptatum  pffeftus. 

(30)  De  Caprearum  pabulo. 

(31 3 Ut  homiues  eadem  fempar  fereula,  licer  optima,  f». 
ili^iuncrfic  optimorum'pabuloram  oves  naurca' ^uaodoque  aflì* 
ciuntur.  .... 

( 31 3 plfonaree  famem  cft  aettere , txcitare  &c. 


PdssESs.  Campagn.  Lib.  IV.  fSi 
Immatura  impotenze,  e ligamenti, 

Ì)el  tetro  velen  duolfi , c ^lla  pigrezza 
Accoppiandofi  i morbi , di  fetore 
Le  gregge  infetta,  e Paria,  e finalmente 
Chiude  la  vita  rea  con  pretta  morte . 

Alle  pecore,  ecapre  l’efca  ittetta 
Non  fa.  buono;  poiché  la  capra  s’arpica 
Su  gli  alti  monti; ’e  fue  ficure  ttrade 
Rintraccia  fra  i dirupi,  e fatta  avanti 
Cori  mezza  vita  ingiù  da  diripate, 

I rami  fporti  in  fuori,  e'  l’imbofchito 
Citifo  accetta,  qual  fuo  ghiotto  cibo. 

Sono,  i pafehi  campettri  ciò , che  eercafi 
Dalle  pecore;  che  non  han  piacere 
Delle  felve  ; e i felvaggi  luoghi  oltraggiano^ 

Le  lane;  i cui  bioccoli  da’  veprai 
Strappati,  indi  rimangono  agli  augelli. 

Che  operofi  ne  fan  con  etti  i nidi . 

Spetto  però  dopo  lung’ ufo , il  gregge 
A naufea  prende  le  patture  opime;  , 

£ la  pecora  ammala  in  pingue  campo: 

Stuzzica  tu  col  falq  r appetito; 

Ovver  mutando  i camporpcci  pafehi 
Cerca  nuov’erbe  fu  gli  aridi  poggi; 

Imperciocché  fi(!comc  alle  noftrali 
Menfe'lufingan  la  fame  diVerfe 
Vivande,  così  rnolto. volentieri 
I greggi  cangian'con  le  praterie 
Caleftri,  e colli  non  pofti  a coltura; 

E'con  le  verdi  fronde  delle  macchie 
Aguzzar  fanno , ed  inefeàre  quelle 
Voglie,  che  ’n  graffe  terre  hanno  fmarrite; 
Principalmente  ogn’ anno ,' dopo  il  verno,  ’ 

E le  piogge , venuta  primavera , 

Gpndurfi  foglion  le  pecore  a quelle 
Patture,  che  fon  proprie  per  la  ftate; 

Poiché  appena  tornate  di  foave 
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pRiEt).  Rustic.  Lib.  IV*. 
aperit  tellus  ■,  longis  halatibus  ^ infiant 
Lanigera  pecudes -,  & non  ohlita  tepofcunt 
Gr amina  3 nec  carpunt  avidis  jam  morfibus  herhamì 
_ rdlerihus  ìtudantur  Oves  (33^  c»m  vere  perdio 
Jiiberni  fub  vefte  pecus  jam  fudat , odorem 
uirtubns  ingratum  fpargens:  tclinrc  jacentem  3 
1 ranfverfofque  pedes  nodofo  fune  revindam. 

T onfor  Ovem  lami  fpoliat  ; nec  ovilia  trifii 
£alatu  refonanty  uno  fed  forfci's  idn; 

Vix  querulo  dolet  ore  (^34)  £idens  3 licet  altitts  intsl 
'u4bs  radice  fecans  lanam  det  grandU  tonfar 
V *lner a , queis  trito  durus  carbone  tnedetur . 

£lec  craffum  leviore  manu  dignatur  olivun» 
u4tque  pie em  liquidano  fcvis  infundere  plagisi 
Nudatumque  pecus  ( 35)  flut/io  merfare  Jalubri. 

Lanigeras  tonfurus  ( 36)  Oves  folemnibus  olivi 
Vicinos  menfis  adhibebat  ; & inter  Jacchi 
Adunerà  cum  blandis  folefn  condebat  amicis: 

^Qua  dulces  epulx  flavi  cum  mejfe  redibant  ; 

£t  gravidi  rurfum  dafeendens  Bacchus  ab  Ulmó 
'fjdtta  redonabat  fefio  convivia  pago.  , 
r^^Nunc  aliò  res  ver  fai  4 


bónd 


(33)  Tempus,  & modus  tondendi  ove*. 

(34J  Oyis  patiencia  admirabilis  ; 

( 33  > Vifg-  georg.  a7a. 

fln-vio  merf are  falubri,  ■ 

cyaiholque  ol»m  roleranicer  fiebac  inter'  epulas 
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I^òsìess.  Campaón-  Libì  IV. 
èefirO  l’aure,  la  fecondi  terra 
Fa  riapri mento  dei  tiepidi  feni. 

Che  di  già  fanno  inftanza  le  lanofe 
Pecortile  coi  lor  lunghi  belati; 

B dimandai!  quell’ erbe,  di  cui  bene 
•Tengon  membranza,  nè  quelle,  che  or  hahna 
A conto  di  lor  cibo  ^ or  più  le  alletta . 

Le  pecorelle  fnudanfi  di  lana. 

Quando  paffata  primavera,  fotto  , 

La  vernai  vefte  già  fudan,  mandando 
Dalle  membra  intanfate  ('ii)  odor  cattivo* 

Il  tofatore  fpoglia  delie  lane 
La  pecora  giacente  in  terra,  e avvinta 
I piè  pofti  attraverfo,  da  nodofa 
Fune;  nè  già  rifuonano  gli  ovili 
Di  nojofo  bebé;  perchè  ad  un  folo 
Abbrancar  delle  forbici*  la  pecora 
Appena  duolfi  con  fuminormorìo^ 
Quand’anche  il  tofator,  lana  tagliando 
A pelo  troppo  dell’ ima  radice. 

Ferire  grandi  imprima,  alle  quii  prefti 
Rimedio  duro  di  trito  carbone; 

Brafeurando  con  più  difefeta  mano 
D’infonder  nelle  barbare  ferite 
Liquida  pece,  ed  olio  pingue,  e immergere 
L’animale  fveftito  ( 12)  in  acqua  pura. 

Già  un  tempo,  quando  de  le  pecorelle 
Altri  doveva  far  la  tofàtUra, 

Tratteneva  i vicini  ad  imbaftite 
Menfe,  c fra  le  fpUmanti  tazze,  il  giorno 
Spendeva  in  compagnia  dei  cari  amici; 

E tai  dolci  conviti  ritornavano 
All’  occafione  delle  meflì  ; ed  anco 
In  feftivo  villaggio  ei  fi  facevano 
Quelli  baiKhetti  rullici  di  nuovo 
Quando  Bacco  feendea  dal  gravid’  olmo  * 

Ora  le  cofe  van  divcrfaracntc  < 


234  Pr^d.  R US  tic.  Lib.  IV. 

!•  • • • • , . . bona  fed  ( 37J  denique  mlfft 

Europam  pax  alma  beans-,  pax  aurea  turi 
Gaudiaque  & rifusy  & fertilitatis  honorem 
ReJHtuetx  Calo  pax  candida  lahitur  alto  3 
Quam  fequitur  pietas  & pieno  copia  cornu  : 

Et  jam  diva  potens  hominum  componere  Ines 
jilta  vagis  Regum  lufirat  palatia  pennis; 

Ejec  frufira  monet  ut  populorum  parcere  vita. 
Pacatoque  veline  nunc  demum  vivere  mundoy 
Ergo  terrificis  jam  non  (38)  clangoribus  aures 
Flebile  pulfabit  cornu;  fed  ruJHca  paJfim 
Fifiula  Paflorum  teneros  cantabit  dmores  : 

Liber a fecuris  decurrent  aquora  velis  > 

Solaque  ventornm  metuent  fera  pralia  nauta: 

Et  fua  condendis  nunc  mejftbus  arSba  Colonus 
Horrea  mutatis  fecum  mirabitur  annis . 

Florebunt  Jtudiis  urbes  ; fua  pr amia  doEtis 
Frontibusy  cìr  fcriptis  honor  & laus  prifca^  redibunti 
^Quamquam  non  jileant  longa  inter  bella  Camma 
(39)  Pignonio y qui  facri  regia  Pindi 
Sceptrà  t'enet  meritis  & aviti  laude  y .... 


(37)  Bellorum  caufa  nunc  alio  res  verfa:  advenieme  pace, 
in  priftinum  refticyetur.  ' 

(38  ) Pacis  frudtus. 

(39)  Bignonii  laudet,  de  quo  in  adactatfonibus  italicis. 
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Posse  ss.  Gampagn.  Lib.  ?V* 

Ma  dopo  quefto , aii’  ultimo  degli  ultitni  > 

Con  fcrrifo  amichevole,  ed  in  aria 
Ilare  Talina  pace  beatrice 
Deir  Europa , la  calma  alle  campagne 
]E,  gli  avrei  paudj,  e ’l  tifo,  e di  dovizia 
Lo  fplendor  tornerà  i la  pace  candida  - 
Cala  dall’ alto  Cielo j ( I3)ed  in  Ino  feguito 
Pietà,  c abbondanza  col  ripieno  cornoj 
E già'  la  Dea , che  ha  polla  di  comporre 
Degli  uomini  le  liti , a un  bafter  d’ ali , 

Ne’  palagi  de’  Re  prefente , feceli -, 

Nè  le  parole  getta  Via,  ammonendo,  , 

Che  de’  popoli  or  vogliati  perdonare 
Alle  vite,  ed  in  fine  conciliati 
(Gii  animi,  porre  in  refrigerio  il  Mondo, 
Dunque  non  più  terrifici  clangori  v 
Di  flcbil  corno  pulferan  l’ orecchici  . . 

Ma  calameggeran  pallori  attorno i 
È l'oggetto  faran  del  canto  i teneri, 

Ed  innocenti  rufticani  amori . 
r naviganti  fcorrcranno  il  mare 
Liberamente,  ed  a licure  yele; 

E timor  nonavran,  fuori  che  quello, 

Di  cui  ne  fono  in  caufa  i fieri  venti  j , 

É mutatili  gli  anni,  l’uom  di  villa 
inarcherà  le  ciglia,  or  che  i granai 
Angufti  fon  per  contener  le  melfii 
E fioriranno  le  Città  di  ftudj } 

E torneran  fuoi  prèmj  alle  erudite 
Fronti  j e agli  ferità  onore,  e quella  lode. 

Che  ai  buoni  tempi  lor  dar  fi  folca . 

Benché  le  Mufe  non  tacciah  nel  lungo 
Tempo  di  guerra,  per  favore,  e grazia 
Di  Bignon,  che  mercè  de’  metti,  c lode 
Avita,  è Re  feettrato  in  j&cro  Pindoj 
E cogli  efempj  fuoi  moftfa  la  ftrada 
A’  poeti,  cui  giova  col  gran  nome, 

E col 
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23^  pRiiD.  Rùstie,  tifi.  iv. 

* • • • fuifiai 

Edocet  exemplis  iHagno  quos  non%ine  vates 
Prafidioqne  juvat . Phoebi  Themidifqne  facerdat 
Jura  quoque  3 doElas  curis  ampleiHtur  artes  '. 

Jllius  auxili'o  fife  natura  videndam 
Explicat  in  piantiti  oculis  non  invia  noftris 
Sydera  metitnur;  cacas  fcrutàmur  aquarum 
P’entorumque  vias:  vivo  quoque  tnarmore  vultus  . 
Reddimus;  ac  veteti,  quem  Grada  ja^at  3 spelli 
Nofirra^  yett^atem  prater  ; nihil  invide t atas. 

Et  patria  novus  ufque  leposy  nova  grana  lingua 
jiccejjtt  duce  Bignonioi  nec  latiUs'arma  , 

Quàm  fermonis  opes  foto  diff'undimus  erbe: 

Jile  vel  abfentes  acuit  3 nofirumque  recenti 
Fendere  Monfpelium  Parifinam  ( 40  ) adjunxit  ad  urbetn } 
Sequanicos  ut  Lamonio  fupp  lente  leporesy 
JfJgenua  fiudiis  vigeant  comniunibus  artes  i h 
Sed  nos  intereà  pecudes  (41  ) Cr  rura  fequamur  : > 
Purgandum  eanerem  velluti  calidifque  trahendum 
PeEiinibus  ; nec  penja  colèi  a^xa  filerem  j 
Quoque  fnodo  niveo  deduEium  pollice  filum 
uitteritur  , variofque  fequax  glomeratur  in  orbes  i 
Jnfertumque  levi  ràdio  3 digitifque  remijfum 
Afobilibus,  plexo  denfat  fubtegmina  tortu.  > •. 
Lanifica  fed  -non  decrit  qui  plurimus  artis 
J)elicias  amet , & peElen  modcratus  aduncum 
Carminibus  rejerat. blandii  3 i * ^ . j 


qua 


t ' i t 


. '.t  ij 


u 


(40  ) Scientiarbin  Acàdemià  Mdtifpelii;  aurore  Bicnonid,  inft?. 
ri?  & priviicgiis  Academia:  Parifìna:. 

(.41;  ad  lanam  fpeélanr,  aliis  canenda  relinquit,  mot 
aUa  d«  «vibus  g tuftodt  carie  difìtìtusi 
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Posse  ss.  CampacH*  L i b*  IV, 
E col  prcfidio.  Sacerdote  inficirie 
E di  Tcmii  e di  Febo  abbracciai  c tiene 
Sotto!  fuo  patrocinio,  e le  ragioni 
Della  giurifprudenza,  (14)  e le  belFarti^ 
Per  ajuto  di  lui  fi  diè  natura 
A veder r nelle  piante-,  e mifuriamo 
Coi  criftalli  le  ftclle,  agli  occhi  ignote  j 
E pcnetrìam  le  buie  vie  dell’  acque , 

E de’  venti;  c torniamo. in  virai  volti 
Sul  vìvo  marmo  ; ed  all’  antico  Apelle 
Vantato  dalla  Grecia,  l’età  nofira. 

Salvo  l’antichità,  non  ha  che  invidj. 
Anche,  fatto  fiignon  norma  oomune. 
Nuovo  vezzo  fi  aggiunfe,  e grazia  nuova 
A noftra  lingua;  e già  noi  non  piu  largo 
Per  tutto  il  mondo  ci  ftendiara  con  l’armi 
Di  quel,  che  col  pulito,  e ricco  idioma. 
Egli  allindà  di  più  gli  afienti;  e ’l  npfiro 
Mompellier’  a Parigi  con  recente 
Alleanza  accoppiò;  di  modo  tale. 

Che  rupplendoi  il  Lamonio  alle  vaghezze, 
£ venufiadi  della  Senna,  le  arti 
ingenue  oggidì  fieno  in  maggior  voga. 

Or  noi  ha  tanto  feguitiam  gli  agnelli  jj 
E le  campagne.  Canterei  del  come 
Purgare  i velli,  e feardaffar  la  lana; 

Nè  ^el  pennecchio  tacereimi , pofto 
Sulla  conocchia;  e del  modo  che  tienfl 
Col  pollice  forbito  npl  didurrc 
Il  filo,  o in  far  goraitòli,  o annafpando^ 
O inferita  la  fpuola,  e rimandata 
Dalle  mobili  dita;  i piè  tenendo 
Sulle  calcole,  far  trama,  e teftura. 

Ma  non  vi  mancherà  più  d’un,  che  prefq 
Amore  alle  dtlixie  del  lanifiqp. 

Meftierc;  e moderando  lo  fcardaffo 
Auncinato,  rapporti  in  blandi  vcr§ 


ijS  pR-(£C.  Rustic.  Lìb.  IV. 

qu£  fedula  Virgo 

Pingit  acu  temi  : nabis  memoranda  fuperfunt 
Multa  Ovibus  fuper atque  Ovium  cufibdé  Molojfo . , 
Plura  magii  quàm  magna  (42  ) tibi  difperfa  rmotis 
Sint  armenta  locis;  ut  graminis  herbd  per  omnes 
^bjumatur  agros  ; nec  Oves  via  longa  fatiget  ; 

Nec  pecus  omne  cadat  y traUu.fi  pcftis  in  uno 
Savieriti  nondum  terras  graffata  per  omnes. 

Qua  fragili  metuenda  magis  contagia  Capra  : ^ 

Namque  Ovium  fenfim  grex  deperit  ; omnia  morbi 
Corpora  nec  folvunt  : fed  opimam  hilatcmque  gregatini 
• Lugebis  [ubiti  proflerni  clade  Capellam 

Hoc  ubi  i quem  tabes(4q)  invaferit  horridai  c laude s 
Intra  fepta  gregem  ; cannaquè  palufiris  j & alba 
Padices  Spina  tritas  pluvialibus  undis 
Jmmifcensi  agris  potu  medicabere  Capris . 

At  trifies  fi  non  valeas  depellere  cafus, 

Unafalus  nullam  (45)  pecoris  [per are  falutemi 
jiitque  improvifas  ferro  pr aver  ter  e mortes; 

JF.i  fale , fi  pretia  careant , contingere  carnet , 

Dein  alium  reparare  gregem , cum  lethifer  annus 
Cejferit , & melior  calo  fpiraverit  aèr . 

Ejt  ubi  mifcet  agens  { 46  J pecora  omnia  Pajior , Ovèfqué 
Cum  Suibits  junH.is  mìo  compelli:  Hibifcoi 


(41)  Ovcs  non  uno  loco  òivnes,  feJ  pluriburf  difpèrfa;’  pa- 
fcanttfr;  S quare.  , . _ 

(43)  Capra:  masis  .'  quàm  Oves  contagio  obnòxia;.' 

(44)  Capris  contagio  labo’rantibus  qupmodc/  niedendum'.' 
(41)  Defperata  caprarum,  làlute  , antequara'  inficiantur  o- 

xnnés,  qua:  fiiperrunt  madland®,  falienda:que . , ' , . 

• , (46)  Uno  compelUt  hijnfeó  , compéllére  efr  plora  todeni  lo- 
ro, ac  diverfa  cogere  ì Hibifcum  ponit  prò  quovii  pajcuo  i cat* * 
terum  capra:  ejus  fune  avidiilìniac.  Virg.  Ecl.a. 

Hidorumque  greges  viridi  compéllire  hibifcoi 


di 


^ PoSSESS.  Campagn.  Lib.  IV.  Ì3<^ 

Fino  ciò,  che  fanciulla  induftriofa 
Dipinge  con  ago  follile  in  tela. 

Che  a noi  rimangori  da  rammemorarli 
Altre  più  cofe  appartenenti , al  gregge. 

Ed  al  moloflTo  fuo  fido  cuftode. 

Più  tolto,  che  grati  gregge,  fparfo  grégge 
Siati  in  rimoti  luoghi  > acciocché  Tcrba 
A lor  confumo  Cavi  in  tutti,  i campi  ; 

Nè  per  via,  lunga  llanchinli  gli  agnelli  j 
Ed  acciocché  non  miìoiafi  ogni  pecora. 

Se  tutt’a  un  tratto  ahi!  s’appiccò  la  peftc; 

Della  qual  pelle  aver  fi  dèe  più  tema 
Per  rapporto  alle, capre;  che  di  gracile 
Temperatura  fon;  poiché  fe  mancano 
Le.  gregge  degli  agnelli  à màno  a mano  ; 

Nè  tutte  fono  vittima  del  morbo  ; 
dubita  llrage  ha  già  atterrate  a torme 
L’ ilari,  e opime  capre;  e fe  riè  affligge 
il  capraio;  e per  duol  batteli  l’anca. 

Quando  avrai  chiufo  fra’  pròpri  cancelli 
il  tocco  gregge  da  mal  contagiofo. 

Fatta  infufione  nell’acqua  piovana 
Delle  trite  radici  di  fpinalba, 

£ di  canna  paluftre;  cori  cotefta. 

Poziori  medicherai  le  capre  (15)  inferme  .• 

Che  fe  riori  fei  valevole  a cacciare 
1 t(i(U  cali,  una  falute  fol.^ 

E’  la  falute  difperar  del  gregge; 

É prevenir  coi  ferro  fcannatore 
Le  ftragi  ddla  peftc  ; e ove  rìon  lianò 
Apprezzabili  le  Caini,  infalarle. 

£)ipoÌ  ceflatà  che  lia  l’influenza, 

Fieli’ anno  infaufto,  e fano  aere  fpirarido, 

Recluta , e fa  la  mafleria  di  nuovo . 

Si  dà,  che  tra’i  pallori  alcun  vi  Ila, 

Che  alla  rinfufa  mal  tenendo  irifieme 
Tutte  le  mandre;  fotto  un  fol  viricaftro' 

Fac- 


\ 


Digitized  by  Google 


240  P R ^ D.  R U S T I c.  L 1 B.  IV. 

^tqui  glandiferum  nemus  (q.jJ  & frondofa  fequHntHV. 
JRura  Sues  ; fylvafque  Bidens  exofaj  fatentes 
7* ondet  agros , nec  amat  rivorum  littora , magnU 
0«<c  fcrobibus  gaudtt  fojfer  concidere  P. orati, 

JÌle  volutabris'  fndtur  ccenoque  ; lutofam 
Vix  fumntir  h<ec  aufet  humum  contingere  ^lantis.. 
£xertos  alterna  Sues  in  vulnera  dentes 
Semper  habent  : Ovis  ingtnio  nil  ntitius  ; unà 


Cramineis  pafcuntur  agris  , glomerantur  in  orbem 
SpiJfiHs , & medios  ubi  (48^  denfior.  umbra  per  4/?«x 
Defuity  alter ius  caput  altera  fubjicit  alvo . 

Si  cui  per  campos  fe  fertile  gramen  eunti 
Obtulerit , pinguem  fociis  non  inviàet  herbam  , 
Commoda  fola  fibi;  piena  fed  raucitts  ore 
B alitar  y meliorem  alias  invitar  ad  efcam. 

Non  rixtc  non  bella  (49)  vigenti  valle fque  per  imai 
Si  quando  adverfo  vifum  eft  decernere  cornu; 

Fronte  licer  frontfw  quatiant , & rurfus  in  iElum. 
Pendentesy  fublime  caput  jaculentur  in  hofierni 
P’icina  gaudet  Cufios  e rupe  frequente^ 

^jfultus,  longamque  videns  jtne  fanguine  pugnam , 

Et  fi  forte  graves  procedant  longiUs  ira^ 

Non  opus  efi  baculo  rixam  placare  ftqufirii 


jPe^ 


^ ' . ],■  .VI  • . . ■■■■;  ■ 

. (47)  Non  oves  ciim  fnibus  eodem  pafcuo  compellendx  : 
Gviutn  fuumque  diflìmilluni  mores,  & cibus. 

(48)  Sptjfttts , Ad  rnultam  élen(ìtqteT» . 

(49)  Mues  ingenio  ovt-v,  nrque  ad  rixas  prona?;  di  fi  ali-, 
quando  inter  le  decertene,  leqiieftri  vervece  pugna  dirimuur. 
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Posjsss.  CampAgn.  Lie.  IV> 
Faccia  andar  di  brigata  agnelli , c porci . 
Ma  fatto  Ila , che  i porci  hanno  gran 
Dei  ghiandiferi  bofchi,  c di  fronzute 
Campagne;  e che  la  pecora  abborrente 
Le  felvc,  pafturar  vuol  fugli  aperti 
Campi;  ne  per.  lei  fanno  dei  canali 
Le  fponde , che  lo  fcavatore  porco 
Ha  piacer  di  sfafclar,  folloni  aprendo. 

Effo  gode  alternando  i voltoloni 

N(j  pantanaccio,'  e dove  vi  è fanghiglia  ^ 

E quella  va  a tentone,  e le  limofe 
Terre  perglcffa,  e piena  di  dubbiezza 
Appena  in  punta  di  zampe  trapalTa. 

I porci  han  fempre  le  zanne  in  azione 
Di  ferire  a vicenda;  c della  pecora  • 

Non  vi  ha  cofe  più  mite;  di  conferva 
Pafcon  fu  i prati  ; fpeffo  fi  avviluppano 
In  cinghio;  c quando  fui  fitto  meriggio 
Manca  Tonibra  più  folta  , una  col  capo 
Sotto  ’l  ventre  dell’altra  a ftar  fi  pone; 

Se  nell’  andar  pe’  campi  occorra  mai» 

Che  taluna  fi  abbatta  in  rare,,  e grate 
Erbe , non  ha  talmente  di  fc  cura , 

Che  non  avvifi  le  compagne,  dando 
Ne’  fuoi  rochi  belati;  che  fon  come 
inviti  efpreflfi  per  l’erba  migliore. 

Non  vi  ha  riffa,  non  guerra,  c fe  talor^ 
Avvenga,  che  tenzonino  nell’ ime 
Valli  ad  oppofte  corna;  benché  cozzino 
Fronte  a fronte,  e di  nuovo  già  pendenti 
Nelle  cozzate,  slancino  il  fublime 
Capo  contro  dell’  emolo^  guardiano. 
Dalla  vicina  balza  ha  per  diporto 
Notare  i fai  ti , ed  i lunghi  certami 
Senza  goccia  di  fangue:  che  fe  poi 
Procedano  più  lungo  i gravi  fdegnr; 

Per  placare  le  ^llere,  bifognp^ 


a 


242  Prad.  Rustie.  Lib.  IV.  ^ . 

He  grige  nam  medium  fife  helUnnhus  offerti 
PugTtam  interfofno  dirimat  qui  torpore  Pervex . 

Jn  Sue  naturam  (50)  vincunt  funofa  voluptaSi 
Fadaque  rpurcities,  & edendi  tanta  cupido  i 
Ut  fobolenti  ftimulante  famci  'Voret  impia  Mater. 
uit  pecudes  Ovis  ante  alias  & diligit  ^gnum  > 

Et  (tabulo  claufum  balatibus  ufque  repofat. 

' Qu2  quis  Mane  fatus  ( Jit  color  omnibus  unus 
JVec  facies  diverfa  ) licet  dignofeere  Pajtor  _ 

Non  valeat  ifobolem  (51)  Mater  ì caramque  vicijfni 
Progenies  taciti,  novit  pittate  Parenìem  i ^ 

Nam  fimul  ac  paftu  reduces  ad  ovilia  cogit  ^ 

Vefper  Oves  i lati  plaudunt  venientibus  Agni 
Matribus  i Ó“  cauda  vifi  geflire  trementii 
Balata  tenero  dant  accipiuntque  falutem. 

Nec  mora  materno  pendentes  uberei  longam 
CompefcuntquC  Jìtim  ($2)  dejideriumque  videndi: 

Sus  autem  ( nifi  cura  fuit  /ignare  colorii 
Atque  alias  aliis  formi s in f riber  e partuSy 
Porcellofque  fua  quofeumque  affigere  Mani') 

Exporrebta  fola y (5})  Catulis  dabit  ubera  t / 


no^ 


H°ì 


Suum  effrxnis  voliiptas,  Si  voraci'tas  irnmarfis. 
il  ) Agnus  matrein,  & rnacer  agnum,  cum  idem  color 
& vultus  (ìt  omnibus,  infila  pietace  invicem  dignofcunc. 

(il)  Compefennt  fitim,  explcnt  fititn  &c. 

(lO  Sus  partus  proprios,  nifi  fignentur,  mlniiTie' dignofeit ^ 
fu»«  sJienifque  ubera,  fine  diferimiue  portìgensr 


DI. 


PosSESs.  Campagn.  Lib.  IV; 

6ià  non  v’è  di  bafton  feparatore; 

Poiché  fuori  del  gregge  fi  prefenta  ^ 

Mediatore  il  caftrone,  che  inrcrponcfi  , 

Con  tutta  la-  fua  inolc  i e ftupidezza 
Fra  l’uno,  e l’altro  dei  combattitori} 

£ le  parti  Compongonfi  i e fart  pace . 

Tra  i porci  la  natura  è fupcrata 
Da  voluttà  furiofai  c da  fchifofo 
Sudiciume  ì ed  c tal  la  ghioctornìa, 

£ ciipidigiài  quando  fame  il  rodej 
Che  l’empia  fcrofa  fi  divora  il  figlio; 

Ma  là  pecora  fopra  le  altre  belve 
Ama  filo  parto,  ed  il  chiufo  agnellind  y 
Nel  prefepio  chiamar  fUol  con  belati 
indeficienti;  e tuttoché  il  pallore 
Difcernere  non  poffa  dà  qual  madre 
Alcuno  nato  fia;  inentre  tutti  hannd 
tjn  colore i né  Volto  differente} 

Fiire  cori  pietà  tacita  la  madre 
Cònofcitricc  è della  cara  prole } 

£ dellà  màdre  fimilmente  è quella; 

Poiché  alla  fera  non  si  tofto^  fono 
Le  mefehine  agli  ovili}  di  ritornò 
Dai  pafehi,  che  gli  allegri  pecorini 
Alle  madri  tornate  àpplaufo  fanno } 

£ notanfi  gellir  con  la  tremante 
Coda,  e fecondo  i teneri  bè  bé. 

Dare,  c ricevere  i faluti  infieme} 

£ fu  via  prello  appigliaiili , e pendenti  * 

Dagli  uberi  materni,  appièno  àppaganò 
Là  lunga  fete,  e la  bramata  villa. 

La'  fcrofa  per  contrario}  fe  non  s’abbià 
La  briga  di  legnare  per  colori 
Ben  olTervati  i parti,  e parimente 
Altri  per  altre  olfervazion  di  fordic, 

E Ciafeurt  de’  porcelli  à fua  madraccià 
Affiggere}  darà  liberalona 

a'  i i-c 
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. . . . , mn  j 

/gfjotijquey  pili  nullo  dif.riminc  prolis. 

No7i  illam  bene  fati  a rftovent  { altaque  SubtdcHÌ 
JHaturam  baculo  cum  decutit  Ilice  gl andem, 

Sus  ingrata  mams  nunquam  JufpeSlat  amicas . 

Pafior  Ovi  cantra  fi  (^q)  cui  blanditur»  cr  efeam 
Obtulit  ipfe  marni  y vefiigiaque  agra  trahentem 
Jmpofìiit  collo  ; circumjlat  & immen^or  herba 
( Ouod  ( 55  ) tranfverja  tuens  Canis  itwidet.)  haret  eumi 
plda  Comes  fimul  & viridi  requi  efcit  in  umbr%. 

Ergo  Sues  (^6)  Oviumque  gregem  f e finge;  nec  Ufdevfx 
Qua  fecudes  abeunt  fiudia  iti  contrarUy  Paftor 
^ogat  agrisy  Porcoque  greges  inhonejiet  pvilLos. 

Setigeros  herbofa  Sues  vel  itt  arva  Subuleusj 
Aut  alt  OS  agat  in  lucos  ; atque  inter  agendum 
Sape  vocet  cornu , fparfumque  recolligat  agmen , 
Jmprimis  ubi  Sus  avido  ( 57;  nigra  tuberà  ttofiro, 
Rimatur,  glebafque  fagax  firutatur  ( $S)  odqras. 

J y propera  j cave  ne  fulcos  agat  altitts  ; atramque 
Expleat  ingluviem  dapibusy  quas  condit  avaro. 

Tcra  finu , qstibus  & menfas  ornabis  herilet-y 

Tran fver firn  fi  forte  gerens.(  $9)  objHpa  caput  Su* 
Per  medios  fubita  vertigine  concidat^  agro* 

Sub  caudì  trepidam  Pafior  fecet  illìcq  , , y 


■ ■ . t—r— — I — «;  J -i  ■ i . ■ ■■ 

(54)  Ovis  inbenefacientetn  amor. 

(55)  tranfverfa  tuens  &c.  ve!  ttafvtrfa  prò  trmj' 
versi  t olltque  , feti  oculo  tranj'verfo,  fpil.  contrario  accipieOdum  , 
rèi  referain  ad  canem  : ut  fu  , canis^  tuens  tranfverfà  ; vulgo 
tnirandó  con  occhio  torto , di  mal  occhio  &c. 

(56)  Oves  a fuibus  fegregandaj  & qUare» 

(57)  Tuberà  nigra  , vulgò  Tartufi.  , , r ■ 

(yg)  Glebat  odorus  vocat  tuberà  nigra,  quod& gleba:  itmi- 

litudineni  prsfeferant , & odora  nnt.  . . 

( 59)  obftipa  gertns  caput  tranjverftm  Co\m\  1. 7.  c,  io. 
Cut9  obftip*.  fues  tranfverfu  capita  ferunt , lai.  fus  inclinata  cc^ 
fut  , illttd  obliqui  gerit  prd  vertigìnibus  . Cujus  morbi  qua; 
ir.pdicMia. 
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O S S E S S.  C A M P A G K.  L I B.  IV. 
JLe  /pòrte  docce  ai  noti,  ed  agl’ ignori 
Porcdlini,  non  fatta  differenza 
Punto  della  fua  prole:  non  fi  muove 
L’ aiiimal  mai  per  beneficio  alcuno  } 

E qualora  il  porcajo  a batacchiate 
Scuote  le  ghiande  dalla  elee  fublimt»  . 
Quello  all’  amità  man  non  volge  l’ occhio  ; 
E qui  tutto  all’oppofto)  fc,  alia  pecora 
Fece  vezzi  mandriano,  fe  le  diede 
Efca  Con  le  fiie  mani;  e malcubata, 

E impotente  al  cammino,  fe  accollofli 
Egli  dfa;  non  membrandofi  dell’erba, 

A lui  fta  Tempre  intorno;  c ciò  che  ’l  cane 
Offerva  di  mal’ occhio*  gli  fi  attacca. 

Al  camminar  compagna  infeparabile; 

E gli  accollo,  quand’ei  pofa  all’ ombra  . 
Dunque  fequcftra  i porci  dal  non  vile 
Armento  delle  pecore;  e agli  fteffi 
Campi  il  paftorc  non  aduni  agnelli;! 

Che  hanno  un  altro  coftume;  c nofi  deturpi 
Delle  pecore  la  greggia  col  porco. 

Guidi  il  porcajo-  i fetolou  porci  , 

Q in  campagnacce  erbofe , o ai  folti  bofehi  ; 
E nell’ andar  dia  fiato  fpeflb  al  Cotrto, 

E la  dirperfa  mandra  accozzi  infieme. 
Singolarmente  quando  il  porco  indaga 
Sagace  l’odorofe  zolle,  e grufola 
Col  grifo  ingordo,  ed  i neri  tartufi 
Svela;  Corrigli  fopta,  e ve  non  pafTì 
Più  avanti  nella  buca,  e metta  a facco 
Giu  per  la  gola;  che  quelle  nafeofte 
Nel  feno  avaro  della  terra,  fono 
Vivande  (i6)  accette  ale  menfe  dc’grdrijìi 

Se  a cafo  il  ciacco  curvo  va  col  capo 
Barcollando  a traverfo,  e da  vertiggine 
Colro  improvvifa,  toma  in  mezzo  ai  campii 
Toflo  il  pafior  fotto  la  coda  dalla 

" à 3 
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veriAM  i 

Sed  fungenda  friùs  farmento  tergerà  molli 
Verheref,  ut  fateat  virgA  ferientis  ab  iHu 
F'ena  tumens  ■,  ncque  jam  ferrum  declinet  adactum,, 
Corticulis  religet  detraElo  fanguine  vulnus: 

JDein  trahat  ad-ftabulum;  cornuque  patentia  ternos 
Fundat  in  ora  ( (>o)  gari  cyathos , & pinguia  claufx 
JNuprimenta  Sui  tepidis  diffolvat  in  undis . 

V'efpere  ne  Scofras , Ovium  de  more  i greg4tim 
Claudatt  bara  3 fed  quamque  fuxy  mundoque  cubili: 
Namque  volutabris  faedijpma  hellua  quanquam 
Gaudeaty  atque  ips^  fpurc'e  verfetur  in  efeì; 

Sordibusf  & (6i) /tabulo  tamen  ajfUElatur  aquofo. 

Et  Suis,  infejtat  /auces  (62)  angina  i caput que 
Struma  gravat  ; lepra  fquammofos  contaminai  artus  i 
Tujfts  anbela  latus  quatit  ; & laSlentior  alvum 
Graminis  herba  citat  : quibus  auxiliabere  morbis; 
Nam  /cedo  pecari  medicai  adbihere  recufat 
Mufa  manus  ; Ca»ibufque  fuas  impendere  curas 
jirdet  ; (63)  indiJElos  non  prxtermittere  m^res , 

Sed  non  una  Canum  fpecies:  pars  (64)  nare  fag^^ì^ 
JJtiliseJt:  . , ....  . 


(60)  Garum  eft  liquamen  ex  inteftinis  gari  prifeis  , & fjle 
confeftum:  vulgò//i//iw;«- 

(61  ) Qil^nivis  c«no  fe  voluurc  gaudeat  fus,  ftabulo  tamen 
aquoro  affligitur. 

( 61  ) Motb:,  quibus  obnoxii  funt  fues,  angina,  flruma, 
lepra,  tulTìs,  alvi  profluviumi  quibus  porro dedignaiur  hiedicam 
nianum  adhibere. 

( 61  ) ISarts  indi^os  , fcil.  promiffos  , vel  de  quibus  fe  a^u* 
rum  promfit. 

(6q)  De  caoibus,  corunnque  variis  fpeciebut. 


) 


Digitized  by  Google 


Possasi.  CaMPAGN.  IV» 

Trepida  vena  cavi  fangue-,  dopo 
Però  che  avrà  con  yincido  farmento 
Vergheggiare  le  terga  fottopofte 
Alla  puntura-,  acciocché  manifeftili 
Pe’  colpi  della  verga  la  gonfiata 
Vena-,  nè  la  lancetta  il  taglio  falli. 
Flebotomato  che  ha,  leghi  il  felaffo 
Per  via  di  cortecciuole , e lo  aflicurr; 
Traendo,  r animale  indi  alla  Italia, 

E coll’imbuto  corneo  nell’ aperta 
Bocca  infondendo  tre  tazze  di  liquido  _ 
Cavialei'c  al  porco  chiufo  i nutrimenti 
Pingui  dando  foluti  in  ( 17)  acqua  tiepida  v 
Sull’  annottar , le  fcrofe  non  rinferri 
A branchi , come  far  fi  fupl  le  pecore  ; 

Ma  ciafeuna  nel  fuo  porcile,  c in  netta 
Stallai  perchè  febben  la  fòrdidifiima 
Beftia  goda  del  lóto,  i,n  cui/i  voltoli, 

E fi  diletti  di  fporcizie,  ancora 
Nell’atto  del  pacchiarci  non  ottante 
Ricufa  altrui  lordure,  e fìalla  acquofa. 

Anche  la  fchinanzla  gonfia  ed  infiamma 
Al  porco  le  gavigne  de  le  fauci  i 
E fcrofole , c bitorzoli  lo  infettano 
Sul  capo  i e lebbra  le  fquammofe  membra 
Gli  contaminai  e toffe  gli  feonquaffa 
Il  petto i e l’erba  più  latticinofa  ' 

Le  andatacce  di  ventre  a lui  promuovi. 

A quefte.  malattie  tu  porgi  ajutoi 
Che  la  mia.non  è Mufa  da  accettare 
Medica  cura  (18)  d’animali  immondi; 

E bene  è in  pronto,  anzi  ha  piacer  di  ufarc 
Applicazion  d’animo  intorno  ai  cani. 

Nè  pretermetter  vuole  i lor  coftumi , 

Di  cui  npn  fi  è fin  or  fatto  patola. ^ 

Ma  non  c un  folo'il  ‘géne'fc  de’  cani.  > 
Altri  virili,  perchè  fagace  han  Tutta; 

a 4 


iPn^b.  Rustic.  Lib.  IV. 

» . . ; . fubfirzEla  gerens  pars  iliay  curfu 

Pravolat  y certoì  pradam  tibi  fijiit  ad  iElus . 
Pars  animis  (5*  dente  valety  torvumque  Lèonem 
uiggreditur  y rabido fque  Lupes:  pars  nata  'dorhorunt 
Excubiis  grejfum  & menfam  feEtatur  herilem  * 
Obfequio  faciles  alii  mandata  capejfunt  y 
Jmis  infiftmt  pedibus^  plauduntqtte  choreas 
'In  numerumy  jujfos  agili  dant  corpore  faltus. 

Et  vacuas  populofa  tenent  per  compita  mentesi 
Hic  levis  ad  carfus , abdomine  tardior  alter . 

Jlle  rotii  verubut  fixos  verfabit  ab  alti 
Quos  alias  laxo  Lepores  venabitur  agro . 

Efi  etiam  tenui  praflans  brevitate  Catella 
Quam  blando  Matrona  fina  fovety  unde  procaci 
Latrata  Domini  furit  iracundior  ipsì . 

Jamqae  Canes  inter  ( 65  ) duris  venatibus  aptosj 
Pars  juga  vefl^at , pars  militat  aquore  plano . 
Rara  Lupos  alias  Cervofque  in  rena  traditi 
Jlle  Coturnici  meliory  Perdicibas  alter: 

Jiic  fequitur  Lepores  ; ' evifcerat  ille,  foloqne 
\Adjacet  invigilans  preda  y Dominamqae  mor antem 
Increpitans  : cafas  alias  fert  ore  ^ 


r 


(<f  ) Caoum  veaatkorem  varia  fpeeies,  & ufus. 
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t>ÒéÌE4S.  CAMPAdN.  LiB*  IV.  2 
'Altri  Arretri  nc’  fianchi  a tutta  corfa 
Vanno  avanti , e ti  fan  venir  la  preda 
Ji  tiro.  Valorofo  altro  per  cuore, 

E fiero  ai  denti,  sì' ai  rabbiofi  lupi. 

Come  al  torvo  leon  fa  dar  T affai  toi' 

Proprj  altri  fon  per  far  la  fentinella 

Alle  c afe , e feguir  di  lor  padrone 

L’ orm  e , c non  difcoftarli  allor , eh  c a menfa  V 

Altri  per  adempir  comandamenti , _ _ 

D’indole  fatta  apofta,  ftan  fu  dritti 
Nei  piè  di  dietro  \ e ballano , prendendo  ' 

Il  tempo  di  battuta,  e fpiccan  falti 
Agili»  come  lor  venga  ordinato, 

Nelle  vie  populofe  trattenendo 
I nemici  deir  opre , e perdigiorni  » . 

Quefto  è fnello  per  correre  j quell’ altro 
E’  botolo  panciuto}  quel  girando 
Andrà  dall’  aita  ruota  allo  fchidione 
Quelle  lepri , che  già  furon  d’ un  altro 
Caccia  fatta  ne’  lunghi , c valli  campi . 

Havvi  ancor  la  cagUina,  che  preftante  , 

E’  per  fua  piccolezza  j e che  nel  blapdd 
Scn  di  madamigella  ha  fuoi  ripofi } 

E da  dove  procace  ed  iraconda 
Più  di  quello,  che  fia  la  fua  padrona i 
Fa  r abbajatorella  il  vifo  brufeo. 

E già  tra  i cani  per  le  faticofe  . 
Cacciagioni,  altri  v’ha,  che  falgon  gli  erti 
Gioghi } ed  altri , che  la  campagna  battono 
Piana-,  un  fuga,  c fofpinge  lupi,  e cervi 
In  rete  di  slargate , maglie  ; ed  uno 
E’  da  leva  per  le  quaglie,  ed  un  altro 
Per  le  pernici}  quefto  infeguitore 
E’  della  lepri}  quel  da  prefa,  fventra 
La  preda,  e quatto  guardala  , ‘e  fquittindo 
Rimprovera  il  padron,  che  mài  non  viene. 
Reca  altro  colla  bocca  gli  ammazzati 


jjo  Pr^d.  Rustìc.  L.ib.  IV. 

vohcres^- 

JEt  flambo  trattsfixus  j4nast  & ab  athere  lapfus 
Jn  fluvium  fraceps  ubi  decidit  ; ilio  natatu 
Trindit  aquas , Anatem  tollit , Dominique  reponenr 
Ante  pedes,  plausi  gaudet  cervice,  jubamque 
Excutiens  late  rorem  difpergit  in  auras. 

Ejt  humili  qui  radit  (66)  humum  deprejftor  alvo , 
Demijfa  pendent  aures,  furfumque  retorti 
Nare  fagax  rimatur  agros , 0"  odora  ferarum 
Ac  volucrum  prejfo  fequitur  vefiigia  rofiro . 

Inventas  non  ille  feras  latratibus  urget; 

Sed  fUet , & campis  huc  indefejfus  & illue 
Curjitat , ac  notos  ubi  naribus  haufit  odores , 

Haret , & immotas  immobilis  ipfe  Eolucres 
Ufque  tenet , Dominumque  manet  qui  retia  campo, 
Explicet,  involvens  ipfum  volucrefque,  retentis 
SeriUs  heu  ! claujum  tentantes^  aera  pennis . 

F.rgo,  capta  manu  ( vi  fu  mifer  abile  ) Perdix 
Jngemit , &vitam  lachrymis  exorat  obortis: 

Voce  feras  alias  {Sf)  cantra,  curfumque  fatigat  ; 
Pes  illi  gracilis,  longa  internodia  crnritm, 

Cauda  vtro  profufa,  aures,  oculique  micantcs, 
Argutum  caputi  &•  levibus  vis. ignea  plantis ; 
Eemiffumque  brevi  peEl'us  fe  colligit  alvo. 

Prxfiat  uterque  Canis  venatibus,  ille  fugaces 
Qià  pedibuf  Lepores,  hic  nare  fequatur  odori. 


Agri^ 


(66)  Canis  cjus,  qui  vulgò  da  copertoio  dicitur,  elegans  de 
fcriptio . 

(67)  Alcerius  caais  . qui  vulgo  Bracco  dicitur,  deferiptio* 
i 
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PoSSE^S.  Campagn.  Lib.  ÌV»  2.5* 
Augelli  ; e quando  l’ anitra  colpita  _ 
baf  piornbo , e da  alto  ciclo  a precipizio 
Caduta,  va  a fìnirfcla  nel  fiume. 

Il  Barbino  fi  getta  a nuoto , c acccfFafi 
L’anitra,  c a’  piedi  pofcia  del  padrone 
Riponendola,  oftenta  con  Tapplaufo 
Del  capo,  il  godimento,  ed  ifcuotcndo 
La  giubba  , sbrizza,  t fpruzzola  alla  larga 
Quella  rugiada , che  inzpppò  alla  vita . 

Altro  Bracco  fi  dà , che  tienfi  a randa 
Della  terra  col  vcntte-,  ci , che  ha  pendenti,' 
Orecchie,  e nari  all’ insù  rorte;  efplora 
I campii  c fiuta,  e l’odor  fegue  delle 
Fiere,' e dell’ uccellame  a preffp  grugno; 

Quello  è cane  da  ferma;  e non  follecita 
Già  col  bramito  le  fvelate  prede; 

Ma  tace,  ed  indefeffo  fcowazzando 
Quà,  e là  pe’  campi,  allora  che  comprefi 
Ha  i noti  odori,  fopraftà.ed  immobile 
Tutt’a  un  tempo  immobilita  gli  augelli, 

E Ila  alla  bada,  del  padrone,  a tanto 
Che  in  campo  quelli  le  reti  diftenda, 

E involga  indi  col  can  gli  augei , che  tentano 
Ahi  ttcTppo  ?ardi  ! sgattigliar  dal  chiufo 
Le  penne , c rivolarc  ; la  pernice 
Dunque,  mifc^o  cafo!  incalappiata 
Geme,  e chiede  la  vita  a calde  lagrime. 

Altro  , e quello  è ilLevrier,  le  fiere  affanna 
Col  corfo  ; e ha  piè  fottil , lunghi  internodi 
Alle  gambe;  eia  coda  fi  profonde 
Al  di  dietro;  l’ orecchie  acute,  gli  occhi 
Micanti,  eia  tefta  impuntita;  petto 
Dimclfo  ; c breve  è il  ventre , e in  fc  riftretto , 

E nelle  lievi  piante  ha  il  fuoco,  e vola. 

Ambedue  quelli  cani,  per  la  Caccia 

Son  fingolari;  il  Bracco,  che  ha  grand’ ulla; 

Ed  il  L«vtier,  che  non  ha  pari  al  corfo. 

Ncf. 

1 

) 

f 
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pRvEfi.  Rustìcì  Llà.  IV. 

. yigricoU  neuter  flaceat  ; {6B)  Dominoq,He  rclMiucnt 
Venandi  fiudiìm , mdioribtis  otia  cttris 
/m^endat;  multoiue  Jibi  paret  are  Molojfum 
Quo  cuflode  demos  fecurus  & arva  relinquatt 
Qui  pecari  fidus  Comes  adjit  & ultor  èunti, 
JBxubitorque  uigU  pernodet  ovitia  circumi 
Et  fures  fi  qui  plenis  fubrepere  caulis 
Tentabunty  vel  voce  fuget  vtl  dente  lacerati 
Olii  cauda  brevisy  breve  ( 69)  rofirum,  turpe  vel  ifii 
Mole  caput  i demijfa  auresy  hirfutaque  villis 
PeSlora;  pes,  humeriy  collumi  Utus , omnia  i/afia: 
Quin  etiam  vafio  procul  intonat  ore  Moloffus  y 
Latratuque  priusy  tum  vifu  terree  y in  ima 
Terga  fedensy  dentes  riSlufi  quando  frementi 
Nuàat  hiansy  ftriUoque  minat  obmurmurat  orti 

JDat  natura  quidemy  tamen  (70)  arElior  hos  quoque  morii 
Difciplina  facit;  primoque  docentur  ab  avo 
Trita  Canes  duris  ajfuefcere  colla  catenis  . 

Jngenium  tamen  effe  decet  nec  mitius  ; ipfos 
Blandus  enim  cufios  fures  non  allatrat,  efcÀ 
Captus  & illecebris  dextra  palpantis  amUe  t 


t 


( £8  ) Agricola  venatids  canibus  Domino  reliftiS , uro  do* 
mtis»  & grcfiis  cuftode  moloQo  contentus  fit. 

(69)  Moloflì  deferipeio . 

(70)  Moloflì  diTuplùia^ 
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Posse  ss.  Campagm.  Lib.  IV.  1)3 
Neflfun  però  di  quefti  ha  da  piacere 
villan,  che  lafciando  al  Signor  fuo 
li  penfier  della  caccia,  impiegar  dee 
Per  cure  più  importanti,  ( 19)  e Audio  c tempo; 
A tutto  cotto  provccciar  gl’  incombe 
11  moloOTo , in  di  sui  cuftodia  lafcintt 
Sicuri  cafb,  e campi;  c che  accompagni 
Fido,  c vendicator  le  gregge  andanti; 

E guaraguato  vigile  pernotti 
Al  dintorno  gli  ovili;  che  fe  mai 
Tenero  t ladri  penetrar  le  ftalle, 

E rubare;  o abbajando  in  fuga  mettagli, 

O coi  denti  gli  affalga , c li  malmeni . 

Etto  è corto  di  coda,  e brieve  ha  ’l  mufoj' 

E’I  capo per  la  fu^  mole,  deforme; 

Orecchie  ingiù  cafeanti,  e petto  irfuto^ 

Epelofo;  piè,  fpalle,  collo,  fianco 
Sieno  tutti  fatticci,  e larghi  afiai. 

Per  fino  di  lontan  latra  il  moloffo 
A gran  bocca  ; e dapprima  coi  latrati , 

Poi  fpaventa  col  ceffo,  in  giù  tenendoli  ' >“,■ 
Coir  ime  parti  deretane,  allora  ' . 

Che  digrignante,  e tremulo  incioccando, 

I Apre,  allarga  la  bocca,  e fnuda  i denti, 

' O raggricchiato  le  minacce  mormora, 

E’  bensi  la  portata  di  quett’ indole 
Tempra  della  natura;  ma  concorrevi 
Anche  la  ttretta  difciplina  a f;^rla 
Vie  più  proclive  al  fiero:  e però  i cani 
Fin  da  quando  fon  piccoli,  s’avvezzino 
Col  collo  alla  catena;  nc  conviene 
Che  ^ vinca  lo  fdegno,  e difafprifcanfi 
Per  mollezza  gli  fpirti  inacerbiti. 

Poiché  blando  cuttode  unqua  non  baja 
Centra  gli  ttettì  ladri , e guadagnare 
Lafeiatofi  al  boccone,  dalla  mano 
Palpatrice,  carezze  c fette  accetta, 

] ^Ia 
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^^4  Pr^d.  Rustie.  Lib.  ÌV. 

Crudeli  nec  rurfus  erit  Canis  indole;  morfu 
Ne  ^retnat  incautos , & amicum  invadat  & hofleni 

Blanda  Venus  Canibus  ( 7 1 J non  $ertnitìendA  tenellis  I 
Bulchraqué  furtivo  fi  faentina  cedat  amori , 

Mato'no,  frimos  elam  Pafior  ab  ubere  p.^rtus 
uimo'jeat i neque  enim  reB'e  iiruncula  prolem 
Edu(at  ; & primis  infans  ubi  mater  ab  anhis 
LÀdavii-,  vaflos  jam  non  exerefeit  in  artus. 

^nPJfos  quamvis  repetat  queribundà  Catellos 
Nil  miferere;  breves  capii  atas  illa  dolor es . 

Pitie  paribus  liceat  iantkm  colluderei  curfufquè 
Esercere  vagos:  fubduSlam  portinus  agro 
PiElore  deponit  fobolem  ; denfifque  procorum 
jgminibus  quafita;  novos  meditatur  amores , 
jdtqut  novi  fit  prole  parens . Tibi  felige  binos 
1 numero  ; neque  enim  plures  alee  ubere  foetus . 

Siri  auiem  manifejta  (72  )/«r  dat  figna  Catellusi 
Eligat  ipfa  parens:  tu  qua  ratione  probatos 
Addtribus  agnofees,  huc  mentem  adverte  ; docebo . 
jirida  Ugna  falò  majgnum  curvabis  in  erbèm  : 

Jn  mediò  Catulos  ftatues:  matremque  vocabisi  , 
jidmotò  prius  igne:  parens  hort amine  . i t 


i ' 


vi-^ 


» 

(71)  Tenerae  atatis  canes  a coita  arcenda: . S:  quare. 

(71)  Quomodo  catuli  dignOlcatìtiir  j qui  matribus  cariorfs 
iìpt;  & (ét«dioreS;  ut  lerventura 
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PossEss.  CampAgn.  Libì  ÌV-  ^5^ 
inficrac  non  fia  il  cane  di  crudele 
Temperamento  j in  modo  che  gl’  incauti 
Affalga  traditóre,  c foprapprcndà 
Senza  difparità  nemici  * camici. 

Non  fi  lafcin  coprir  Cagne  dai  mafehi 
In  età,  novellina;  e fe  .la  bella 
Femmina  incoile  nel  furtivo  amore,  ’ 

11  paftor,  di  foppiatto  dal  materno  ' 

Ubero,  i primi  parti  accaffi,  e levi; 

Poiché  la  primajùola  non  alleva 
Bene  la  prole;  e quando  tenerclla 
Madre  in  adolcfcenzà  il  latte  porle. 

Non  grandeggia  mai  più  ',  per  quanto  crelca  » 
Benché  guajoli  ; e boci  lamentela 
Reiteratamente  per  li  perii. 

Cagnolini,  non  fii  commilerevole; 

Che  queir  età  prefto  fi  duole,  e, calma. 

Balla,  che  co’  luoi  pari  abbia  rincontrò 
Di  traftullarfi  la,  già  madre;  e correre, 

E ftracotrere  polla,  ed  aggirarli. 

Che  più  -non  le  lovvierì  dell’  involata 
prole,  e da  moltitudine  di  proci 
(Vagheggiata  c leguita,  di  recenti. 

Amori  tiene  ornai  le  voglie  in  caldo  ; 

Ed  é madre  di  nuovo,  e ha  nuova  prole J 

E tu  Icegline  due  Ira  tutti  quanti 

Che  i più  non  deve  ella  nutrir  col  latte; 

E le  de’  pregi  luoi  legno  accertato 
il  catellin  non  preda,  la  medefima 
Madre  le  n’  ha  a chiarire  : Io  vo’  narrare 
In  qual  maniera  tu  coriolcer  poffa 
Gli  autenticati  dalle  madri:  attendimi; 

Accatadate  aride  legna  in  terra, 

A maniera  di ‘cerchio;  c ben  capace; 

Vi  polerai  nel  mezzo  i catellini; 

E chiamerai  la  chizza;  ma  appiccato 
Dapprima  il  fuoco;  quella  a elortazione 

Del 
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25^  pR^D.  I^USTIG.  IlB.  IV. 

' 

^ed  mage  natorum  voUt  aecerjìta  querelis . 

JJos  ut  ah  igne  videe  cinBos  y auditque  gementei- 
Jam  propior;  cafu  tanto  perterrita,  flammas 
Infilit  in  medias  i patuloque  innoxia  riBu 
JSlunc  Uhm  , max  deinde  alium,  totamque  pericU 
Libetat  infianti  foholetn . ^uos  iUa  priores 
£ripuit,  fepone  canes;  aliofque  peremptos 
^hjice  ; mater  enUn  virtutis  cenfcia , prolem, 
Egregiam  properat  mediis  educere  flammis» 
Depulfos  à laiie  cibis  jam  pafce  Catellost 
Grandia  qui  foveant  generojb  corpera  fuoco . 

Dicitur  arceri  rabies  y (73)/  dente  revellM 
Comprejfum  modici  nervum  y qui  duSius  ab  alti» 
uirticulis  fpina  caudam  prorepit  ad  imam 
Dentibus  innocui»  'ludens  lafciviat  unam 
Mordicus  in  matrem  Catulusi  fed  viribus  impar ^ 
J^on  hominem , grande»  non  emittatur  inermi 
Dente  feras  contras  latrata  nuntiet y atas 
Dum  robufta  finat  morfu  profternere  furem  : 

J\7e  male  mulHatus  ^74  ) nodofo  fufte , timorem 
Concipiat  quem  dein  pieni»  non  exuet  anni» . ^ 

P afiori  dabitur  Cmis  {n^)  armillatusy  Ovillé 
uìtyxilitini  gregis  y . • r T » r » ? • t 


(fi  vi- 
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{71)  Ncrvus  pei  articulos  fpina;  ad  imam  càudam  duftus 
fi  dente  revellatur,  canes  a rabie  prxripiuntur. 

(74)  Quem  coiicipit  junior  camlus  , grandior  ta^tus  apn 
cxiiit  mctum. 

( 7J  ) Qui  dandus  canfs  cuftos  gregi  ' ' 

- - <- 
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PoSSBSS.  Gampasn.  Lib.  IV.  • 

Del  tò  tè , e molto  più  pc  1 gagnolare 
De’  figli  accorfa  vola;  e quando  fatta 
Già  preffb,  vede  quelli  dalle  fiamme 
AffediatC,  c guair  li  fente;  nulla 
Atterrita,  dal  cafo , balza  in  mezza 
Alle  fiamme,  ed  à bocca  fpalancata» 

Scanfando  fempre  il  fuoco,  or  quello,  or  poi 
L’altro,  erutta  per  fine  la  nidiata 
Dal  pericolo' ihllante  ha  rhcffb  in  falvo. 

I primi,  cagnolini , che  acceffati 

Ella  fia,  poni  indifpafte';  è gli  altri  dagli 
A morte,  che  la  madra  conìapcvole. 

Della  virtù,  s’ affretta  d’involare, 

Air  incendio  fatai  la'  prole  egregia . 

Gli  fpoppa^ti  ^agnuoi  pofeia  con  cibo. 

Di  geherolo  Aigo ,'  c che  conviene , > • 

Perchè  grandi  fi  faccian,  tu  alimenta. 

Vien  detto,  che  alla  ràbbia  non  mai  fisr 
Soggetto  il  cane , fe  gji  fi  fradichi 
Col  dente  quell’ alquanto  in  sè  fuccinto 
Nervo,  che  tratto  dai  fupremi'articbli 
Della  Ipina,  va  giù  fino  alla  coda. 

Di  giocare  co’  denti  innocui  prendali 
SpalTo  il  cagnetto  pertinacemente  ' , 

Contro  la  fola  madre;  c non  fi  aizzi 
Difùguale  di  forze,  e inerme  al  dente,  > 

' Contro  l’uomo,  o al  rincontro  di  gran  fiere; 

I Afpettifi,  che  col  pieno  latrato 
L’ età  robufta  ne  porga  l’ avvilo  ; 

Delie  fpellicciaturc  allor  vedraffi 

II  cafo,  e come  fi  profterni  il  ladro; 

Intanto  le  indiferete  baftonatc 

'Jon  fi  menino;  che  concepiranne 
Timore , e tal  di  cui  pervenuto  anco. 

Alla  matura  età,  n,on  farà  lenza , / 

Al  paftore  fi  dia  cane  gucrnito 
Di  gorgiera;  c del  gregge  ci  fia  l’ajutai 
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^ ^ ^ & vitttjolamen  inertist 

Eliget  qui  lofjgi  fit  corporìst  atque  coloris 
Unius  albentifque  ì Lu^um  ne  vef})ere  F ufi  or 
Fujie  fequensy  duhio  praceps  errore,  Molojfunt 
JmpetAt . Ad  curfum  pariter  rixamque  parar us 
Sit  pedibus  velox,  animifque  valentibus  audax} 
Fdptoremque  Lupum  juga  per  nemorofa  Jecutus , 
Fxcutiat  pridam,  & laceraìum  vulnere  multo 
Furem  abiiat  i faltxys  ululantem  trijfe  per  altos . 
Atque  acie  redeat  ne  fauciusi  hifpida 
Colla  gerat  i quà  parte  Canes  invadit  inermes 
JnteHmitque  Lupus.  Caco  ruit  impete  prado 
FaftoHfque  dolos , & torquem  oblitus  aduncum  > 
Laditur  ipfe  fuo  morfu  ; terratnque  cruentane 
Rorantes  jam  non  alieno  fanguine  fauces . 

Non  ilio  cuftodt  Luposi  (77)  tadia  Pafior 
Longa  timet:  Uteri  comes  & defenfor  amico 
Vfque  AFolojfus  adefi , & Mero  fasnulatur  i Ove/qn^- 
Communi  regit  imperio;  bUnditur,  amatque 
Blanditias  DomUl-  /«<*  gaudia  du:it  ab  ilio 
Trifiitiamque  : viri  non  ejt  vir  amantior  ; * * 


arStig 


(7^)  Armilla  crebris  ejf  ferro  cufpidibus  armata  , canis  in- 
Tadentium  luporum  conatus  eliifuri  co!!um  cingatur. 

(77)  Cani»  vigtlaucia»  & ii>  Dominum  amor» 
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ì.  per  li  pufillanimi  il  conforto. 

Sceglilo  di  corporatura  lunga,  . . 

E di  urt  folo  colori  (20)  tendente  al  bianco» 
Acciocché  i fe ’l  pattor  in  fui  far  notte 
Col  battone  infeguiffe  il  lupoi  a primo 
Incontrò  non  coglieffe  il  propriò  cane. 

Dal  colore  ingannato i e dàlia  fretta. 

Al  corfo  già  da  fe  ptonto  c il  moloffoì 
Ed  alle  riffe;  tapinofo  ai  piedi , 

E abbondante  di  ardirti  c di  valore i 

Perle  bofeofe  riipi  alraffàffino 

Lupo  darà  la  caccia,  e dalle  zanne 

Gli  fcuotcrà  la  preda,  e lacerato 

Poiché  avrà  il  ladro  in  più  parti,  e più  Voìrcj 

Lo  porrà  ih  fuga  , e lafcierà  che  vada 

A infclvarfi  crucciofo;  c a niccter  urli. 

E perché  non  ritorni  dàlia  zuffa 
Ferito i abbia  alla  ftrozza  ifpida  un  giro 
Di  ferro,  che  aH’efterno  aimifi  in  punte, 
Mentrcchè  il  collo  appunto  é quella  parte. 

Che  il  lupo  àttàcCa  ai  cani  inermi,  e ftrozzali» 
Or*  il  malvagio  lanciali  con  cieco 
Impeto,  e ignaro  dell’aftuzia  ufatà 
Dal  paffoi'c,  e malpratico  dell’irta 
Collana,  dal  medelìmo  fuo  inorfo 
Squarciato;  per  le  fauci,  non  d’altrui 
Sangue  grondanti,  piove  a terrà  i fegni 
Dì  fua  trifta  giornata,  e fparge  il  faiigue. 

Cuttodc  lui  i pattor  non  teme  i lupi , 

£ non  i lunghi  tedj;  gli  é il  moloffo 
. Sempremai  di  fequela,  e difenfore 
Al  fianco  amico;  e fe  ferve  al  padrone, 

Con  dominio  comune  regge  àncora 
Le  pecore:  ammoina,  e affetta  infieme 
Del  padrort  le  carezze  i c da  effo  prende 
Norma  delle  allegrezze,  c di  meftizi’a: 

Cd  uom  non  c così  dell’ uomo  amante, 
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, . 

Res  fuerintì  ntifer^que  doinii  crudelis  amicoj 
Sors  & efics  rapiat , »on  auferet  uirhitr.a  rertm 
Quem  Domino  Canis  uternum  devoziit  amqrem . 

Obfinpuit  quondam  (7S)  detruji  in  vincla  Sabiftì, 
Rema  Canem,  nullis  abigi  qui  carcere.  plagU 
Qhm  potuijfetì  Heri  vitam  nec  dente  tueri: 
Damnati,  pojtquam  caput  abs  cervice  revulfum  efi 
Defungo  infifiens  inconfolabile  fatum 
Moeref,  & ex  alto  dejeEium  ponte  cadaver. 
Subfequitur  ■,  T iberim  praceps  fe  mittit  in  amnem 
Et  dorfo  exanimum  fujientans  impare  truncum> 
Aialuit  in  mediis  occumbere  naufragus  undis  ^ 

Quàm  Domino  fuperejfe  fuo.  Romanus  ab  altis 
T'roàigium  ripis  piaudens  JpeEiabat  i amorent 
JnjraMamque  fidem  Cane  demiratus  in  uno . 

Nec  mintts  ultorem  Galli  ( 79  ) fiupuere  Molojjfum^^ 
J£.ternunt  fabìi  monimentum  Caria  piElis 
Servai  adhuc  mttris  : nudos  in  itnagine  dentes 
Exerit , & lacero  viStor  Canù  infid^t  hojti . 

Jllius  ante  ocules  Dominus  clam  vulnere  caco 
Conciderat  multo  fundens  cum  fanguine  vita/» 
l^ifus  deinde  Cani  medii  Jicarius  aulì, 

^''indtbbam  fiimulat  ^ memorefqjie  • . » . ò 


refii~ 

( 78  ) Amoris  fideique  in  Dominum  admirabilc  c^nis 

pkitn . 

\7?)  Mor?  Domini  r?|  canem  vinoicata, 
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dóineftiche  cofe  in  lìftrcttezza 
Andranno,  ed  in  mifcriaj  la  fortuna, 

'Che  muta  fcena,  involerà  crudele 
Gli  amici,  e le  ricchezze j e’icane  mai 
Non  -gli  torri  dal  latoj  che  di  amore 
Immutabile  fè  giurò  al  padrone,* 

Roma,  già  tempo  fi  ftupi  del  cane  j 
Che  mentre  non  potcofi  mai  per  quante 
Buffe,  c ferite  gli  fi  diero < a fine 
Di  cacciarlo  dal  cafeete  del  pollo 
Sabino  in  ceppi  i nè  potè  difendere 
Ei  la  vita  al  padron  giammai  co’  denti  \ 
Poiché  fui  mozzo  capo  del  mefehino 
Giuftifàato  infiftendo,  inconfolabilc 
Deplora  ladifgrazia,  ed  al  cadavere 
Tenendo  dietro,  che  dall’alto  ponte 
Lanciollfi  giù  , prccipitofamente 
In  Tevere  fi  getta , e foftenendo 
Col  dorfo  rabbuffato,  ma  impotente 
Il  difanimc  ttonco,  volle  meglio  , 
Naufrago  venir  meno  .in  mezzo  all’ acque 
Che,  morto  il  fuo  padron,  reftatt  in  vita; 
I)airalte  rive  àpplaudono  i Romàni 
Offervatori  del  prodigio,  e animìrano 
in  un  cane  l’ amor , l’ eftremà  fede . 

E nientemeno  prefer  maraviglia 
I Francefi  dei  vindice  Moloffo  ; 
lì  cui  fatto  tuttor  fetbafi  in  Coira 
Sulle  mura  iftoriato  a imroortal  famài 
Nell’ immagine  il  carte  ha  fuori  i denti  i 
E vincitor  Ila  fopra  lo  sbrànato 
Nemico . Era  caduto  morto , e ’n  atto 
Di  profondere  il  Tangue  avanti  gli  occhi 
D’ effo  il  Signor  tradito  ; vifto_  poi 
il  ficario  dai  cane  nel  bel  mezzo 
Al  palazzo  del  Principe , s’ accende 
Alla  vendetu,  e con  la  ricordanza 
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refufcitat  irai^ 

£rgo,  virum  fine  more  volerts  invadere  y morfu 
Latratuque  reurn  manijeftans  indice  ^ poenam 
£lagitat;  impatienfque  mora,  furialiìfus  aufìs 
Jmpetit , Ó"  quamquam  procederet  ille  fuh  armisi 
Soiaque  eontegeret  pietas  atque  ira  Aioloffumi 
yicit  caufa  cameni  vires  fet*  forte  manumque 
Fregerit  enervem  taciti  mens  confcia  faSli  ; 

Set*  placuit  fuperis  Cane  pleUi  vindice  crimen  .. 

In  Dominos  pece  affé  Canem  ( 8o.)  quoque  paenitet  i adei 
Nuper  enim  etm  forma  viri  larvata  fuhiret  ; 

Jnfurgit  Canis  ore  ferox,  & nefeius  ipfum 
Ladit  Herum  : feiffo  Fominus  velamine  triftes 
Serius  heu  ! retegit  vultus  i Ó"  vulnera  monftrat 
Jgnofrenda , fuis  ignofeore  fi  quid  amantes 
DeliEHs  poffent . yitam  lucemque  perofus 
Delituit,  certufque  mori  Canis,  horrea  Bacchi. 

Caca  petit,  cup^que gemit  fine  fine  fub  alti 
Jndulgens  veniam  Dominus  compoH^t  amicai 
Voce  Canem  i fed  trijiem  acuit  vox  cognita  Ijilium  1, 
Nec  nifi  per  lacrhymas  CT  lugubres  ululatus 
Befpo/tdens  latep  ufque;  •.  . . •.  • ».  *.5 


dici 


{ 80) Canis  per  errorem Dominum  Ixdentis,  pocnùenua ad> 
miribilis.  . • ^ 
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POSSESS.  Campagn.  Lib.  IV,  j63 
Del  cafoj  fi  rifveglia,  e ’n  vabbia  mopta, 
p.unque  fen?'alt:ro,  tofto  anelai  volente 
AddolTo  al  malfattore,  c già  feoprendo 
Coll’ indizio  del  morfo,  c dei  lattari 
Il  reo,  cerca  (ì  venga  al  fuo  gaftigo 
Ma  indi  a poco  perduta  ci  la  pazienza 
Dell' indugio,  c aflìllato  ornai  fi  (caglia 
Alla  vita}  c febbene-  andafle  quegli  ' . 

Armato}  eia  pietà  fola  e lo  fdegno  : 

Muniflcro  il  maftino}  la  Aia  caufa 
Però  portò  la  palma}  o.  (offe  forfè, 

Che  ’l  rimorfo  toglieffe  a quel  le  forze  ^ , 

R la  man  gli  fnervaffe*,  o che  piaceffe 
Al  Cielo  caftigar  la  fcellcraggine} 

Dato  r incarco  dì  vendetta  al  cane. 

Notiamo  ancora  il  pentimento , quando 
Contro  i padroni  abbian  peccato  i Cani; 

Poiché  non  ha  egli  molto,  che  all’ entrare 
L’uom  travi  fato  in  cafa,  il  can  dà,  all’ arme, 

E inferocito  al  morfo,  ignaro  offende' 

11  fuo  padrone,  e gli  ftrappa  le  vefti} 

^ Ed  ahi!  che  difeopcrto  troppo  tardi 
Gli  è ’I  padfon;  di  inoltrante  la  ferita;  - v 

Da  condonarli,  femprechè  fi  dia  * l V ' 

Delitto  condonabil  dall’amante. 

Venute  in  odio  al  canee  vita,  e luce. 

Si  fottraffe  da  tutti , e andò  a nafeonderfi  ; 

E di  morir  prefiffofi , in  cantina  ' 

Profonda  rimbucoflj,  fotto  uti  alta  ~ - 

Botte,  e mifefi  a gemer  fenza  fine-,  ' " 

11  padron,  che  obbliato  ha  già  l’ingiuria,  ’ 

Che  rimette  l’offefa,  e che  perdona; 

Chiama  il  cane,  e Io  chiama  in  voce  amica; 

Ma  la  cognita  voce  vie  più,  ftimola  ' . - 

Lugubre  lutto;  nè  mai  rifpondendo,  ‘ ; 

Se  non  col  pianto,  e con  trilli  ululati. 

Seguita  il  cane  rimpiattato,  c afcolto;  ' ' ‘ 
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; .\  I . ...  dies  noEtefque  dolorent 

'Ingminat  » dapibufque  ttegans  froducere  vitaTì* 

Jejunos  moerore  dies  abfumit  acerbo  k 
‘ Ite  modoi  tantas[%i  jeapiant  animalia  fenfus^ 

Et  certis  fine  confiiliis  fine  mente  ferantur  ; 

Sed  moveant  fe  bruta  y fuis  ut  machina  nervìs 
Ducitur  huc  iiluc  > ut  acus  magnetica  miris 
Irrequieta  modis  pdrtes  fe  Derfat  in  omnes, 

Donec  hyperboream  tandem  refpesjferit  ArSbon . 

Scilicet  ufque  Canis(8z)  Domino  famulatury  herileri 
Obfervat  docilis  nutum^  mandata  facefit, 
jitque  fera  fpernens  ultro  vefligia , vallis 
Occupar  anguflas  obliquo  tramite  fa'uces, 

Fracurrit  Leporesy  &,  in  aquora  plana  reducit  'y 
Ut  Domino  capta  fit  honos  & gloria  prada  : 

Nunc  hilari  congaudet  bere , nunc  trifiier  agro 
jìffidety  & focias  vindex  affurgit  in  irasy 
Foni  fubit  Comes  ajfiduus  y Dominique  fepulchro 
Jmmoritur;  neque  quid  fit  amory  qui  i gratia  noviti 
Fìac  agitent  fecum  ('83)  vacua  deliri  a mentesi 
Queis  licitum  fuit  ex  uno  vel  fimplice  motu 
materia  in  quadrum  fella  diffundere  T errai  y 
Et  Maria , C^  €alum  > & fpeEl abile  quidquid  in  Orbe  efi* 
Qui  potuere  levi  de  polvere  fingere  Salem  y 


(8i  ) CanhefìideBrutis  fententlaoi)  nonf^cus,  ac  machiorj 
fe  moventibus, irrider:  Epift.47.  . 

(8i)  Plurà  fcccnféc  *,  per  qux  canea  cònfilio  quodam  . 6e 
aiente  agere  videntur;  . . ’ 

( 83  ) Occafìone  capta  > tionnulla  ex  Carthefii  prìncipiia  càr^ 
pit  ; de  materia  fcìl.  qua  terra  afpedlabilis  cbnftat  . P.  4.  princ. 
f»  i.  De  folis  & fikariim  foróiatioóe . P.  3.  princ.  §.  54.  Qua  fa- 
riope  ftellx  fixac  mutentur  ih  comztas , vcl  planetas  , caTaque 
fuo  przlia,  fiineflaque  alia  portepdaot  . P.  3.  §.  119.  De  terrz 
generatione . P.  4.  j.  i.  (^omodo  macul*  in  folis  , vel  ftella- 
tum  fuperficiegenereotur.  P.3.$.p4.De  his  fiifiùs  in  kdno«  iul. 
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jPoisBSl.  Cài^^Agk.  tib;  IV.  ‘-Mi 
fe  hó^te,  e di  le  ^ucritnohie  fuc 
Replica;  e rifolilto  di  non  dare 
Al  cibò  afTcnfO)  c Tempre  digiunando; 

In  un  fomino  merof  chiude  la  vita . 

andate  duhqué,  c diteci,  che  fenzà  K 

Certi  coniìgli , e certa  mente , tali 
Sentimenti  le  beftic  concepifeano  ; 

E che  tnuovanfi  i bruti,  come  automi 
Quà,  e là  per  via  dei  loro  nervi;  o cothe 
L’ago  calamitato,  che  irrequieto 
Mirabilmente,  allora  fol  fi  ferma; 

Quando  fta  Volto  al  nord,  ( 21  ) e guarda  il  poldi 

Bella  maniera  da  fpiegarfi  come 
Il  cari  ferva  al  padrone;  metta  in  pratica 
1 Tuoi  comandi  ; o come  non  facendo 
Cafo  dell* Orme  delle  fiere;  vada 
Traverfal mente;  ed  occupi  le  ftrette 
Bocche  di  firada,  e qui  le  afpetti  al  varco;  , 

Come  precorra,  c poi  riduca  al  piano 
Le  lepri,  perchè  onOr  venga  al  padrone 
Nel  riportar  la  preda;  come  allegrifi  , 

Or  Che  lieto  è il  padrone , e come  affida 
j^lefio,  quando  lo  fiefib  infermo  giace; 

ÌE  inforga  alle  vendette;  e fia  collega 
Nell’ ire;  evenga  dietro  indivifibilc 
Compagno  ; e come  fui  fcpolcro  ifieflb , 

Che  chiude  il  Alò  padron,  laici  là  vita; 

Senza  che  fappia  cofa  fia  conofecre, 

£ amare,  e fare  cofa  grata  altrui. 

Cbimerizzino  tai  cofe  le  tefie 
Leggiere,  che  fi  reputan  formare 
A un  qualunque  fi  voglia  mero  niòtò  . 

Di  màteria  in  minuti  quadri  ìncifa, 

E terre , e mari  e cielo , c tutto  quanto 
Quello,  che  di  vifibile  (22)  hawi  al  mondo; 

E che  poteron  fingerli  conflato  I 

Di  polve  fottiliffima  il  Pianeta 


z6'$  Pr/Ed.  Rusttc.  Lib,  IV»  ' 
J<IojlrAque  pac.-His  a/cribcre  pr<dia  StelLis 
Onits  aliis  alias  concurrere  ' àuraque  calo 
Bella  movere  volmt , reguique  extender  e fines^ 
uiut  fnlsigi,  alteriufque  feqid  per  inania  morem^ 
Jncertafve  loci  propri'  Jine  fede  vagariy 
Qualis  vicino  jam  turbine  vitìus  oberrat^ 

Dira  fuo  cafu  portendens  fata  Cometes. 

Qualis  0“ , aftrorum  qua  decidit  ordine  T ellus 
Lamine  caffa  fuoy  Phabique  abforpta  rapacis 
Vortice  y jam  calo  fequiturvitìoris^ovantes 
Selis  equos;  tentatque  in  prifiina  jura  redire , 
Nam  fi  vera  canunty  fatalibus^  abdita  crufiis 
T erra  potefi  frablo  reparare  put amine,  lumen  , 
A^ofque  repentinis  ardens  involvere  flamnfis . ' 

^ cantra  Phcebo  metuunty  crefcentibus  olim 
JVe  maculis,  radios  & inextricabile  lumen 
uimittat  penitusy  tenebri fque  obnubilet  orbemy 
Ludat  & in  brutisy  calo  qui  lufit  in  alto 
Carthefius  novis  aftrorum  fabricsftor  cf  orbis 
Egre  gius  fi  il  or..  (^84)  Tu  Puftice.vann  Sophorum 
Somnia  contemnens  animalibus  utero  y laudans 
Jngenium , QT  dorilem  pracepta  face  fiere  mentcm  j 
filec  pudeat  faiii  memorem  fociumque  fiifielem 


F I I ^ w||  m .1  I ■ . ' U I lupi  1 I —■ i 

■ ••  ^ ( . ' * 

(34)  Qyiiiquid  de  brucis  animalibus  fomnient  Philolopbl  ; 
ex  liis  certe  nonnulla  elle,  qu«e  homini  proponantur  itniianda, 
utCanis,  Bos,  Taurus,  Columba,  Ciconia , Apes,  Formica &c« 
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^^aggiore•,  e alle  pacate  ftclle  afcrivere 
Noftie  guerre-,  di  cui  voglion,  che  alcune 
Combanano  contr’ altre,  e muovan  fiere 
Battaglie  in  Cielo,  e ftcndano.  del  regno 
I limiti,  o pur  vadan  colla  peggio, 

E feguan  colalsù  l’altrui  pofTaoza, 

E maniera:,  o pur  dubbie  di  lor  luogo. 
Vaghino  fenza  propria  fede;  e come 
Già  fupecata  dal  vicino  vortice. 

Va  errando  la  cometa,  minacciante 
Vicende  infauftej  e come  ancor  la  Terra, 
Che  dall’ ordine  degli  aftri  decade. 

Priva  del  proprio  lume,  ed  afforbita 
Dal  vortice  di  Febo  rapitore,  ^ 

Già  feguc  in  Cielo  del  victoriofo 
Sole  i cavalli  ovanti  j e ritornare 
Tenta  alia  fua  primiera  indipendenza  t 
Poiché , fe  a noi  non  cantan  fanfalucchc , 
La  Terra,  che  è coperta  da.  fatali 
Crofte,  palò  rotta  poi  l’incroftatura. 

Del  fuo  lume  primier  rimpoffeffarfi-, 

E ardente  involger  noi  fra  repentine 
Fiamme;  e per  lacomrario  hanno  semenza 
Che  una  volta  crefeendo  al  fol  le  macchie, 
O voglianfi  dir  crofte,  perda  affatto 
Effo  fuoi  raggi,  e il  lume  ineftricabilc, 

E che  ingombri  di  gran  tenebre  il  Mondo , 
Scherzi  pur  dunque  nei  Bruti  il  sì  fatto 
Cartefio,  che  giocò  nell’ alto  Cielo, 

Nuovo  fabbricatore  d’ aftri,  c bravo 
Facitore  del  Mondo;  (23)  tu  Villano 
De’  vani  fogni  di  quelli  fìlofofì 
Ridendoti , ufo  fa  degli  animali , 
Lodandone  l’ingegno,  e la  difpofta 
Mente  a ubbidire;  nè  ti  vergognare 
Di  propox  per  efempio  di  memoria 
pel  fatto;  e di  fociale  fcdcltadc 


i68  IPri^dì  RusTxé:  Lib.  IVì  , 
Proj^ofniffe  Canem  famulo;  natofqui  vel  iff$à 
£xemplis  domiti  Bovis  tfhendaffe  rebelle s . 
jNoElurnum  vario  recreans  fermòne  laborimi 
^fpfre  ad  hybemàs  redeant  tibi  fepiui  ignes 
"Trifiior  atque  gemens  amijfo  coniare  Tur  tur 
Fida  Columba  viro,  patrumque  Cicohia  nutrixi 
^t  ncque  melliferai  durique  laboris  amantes 
Pratereantur  Apes;  & qua  Formica  tuenda 
Si  non  auxilium,  documentum  efi  utile  vita, 
Jngenium,  & gentis  varias  ediffere  .curot, 
Gaudentes  pueri  circum  narranti!  ab  ore 
Fendebunt,  tacitumque  bibent  virtmis  amoreliai 


tììiis  Libri  Quarti  ; 


PoSSESS.  GamPAGN.  LiB.  IVf  . 

Il  cane  al  fervo}  e i contumaci  figli 
Correggere,  facendoli  fpccchiarfi 
Nei  domi  buoi}  col  fuo  vario  difeorfo 
Pra  ’l  notturno  lavor,  piacer  recando. 

Alle  fere  del  verno  ti  ritornino 
Di  fpeflb  al  focolar  la  rattrifiata 
E gemebonda  tortora,  perduto 
Il  fuo  compagno , e la  ficia  colomba 
ÀI  fuo  folo  marito } e la  cicogna 
Nutritricc  de’  padri } e non  fi  lafcino 
Le  mellifìche  pecchie,  di  fatica 
! Grande  amatrici } e la  formica , buona 
i Se  non  per  dar  ajuto , almen  per  porgere 
Utili  documenti,  in  prevenire 
Colle  provvifte  ciò,  che  occorre  al  viver?. 

Di  tutti  qucfti  le  diverfe  cure, 

B r artificio,  e l'attenzion  dichiara} 

Che  ftaranrio  i figliuoi  con  lor  piacére 
D’intorno  a te  narrante;?  e imbeveranfi  ' 

Di  amore  alla  virtù  cosi  bel  bello. 


del  Qmru  ^ 
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ALTRE 


ANK'OTAZIONI 


. Al  Libro  Qua  reo. 


(i)  Osi  pufe  Columella  de  Re  Ruflica  Llb.  7.  Gap. i» 

■ Pojl  iKajores  qttadrupedes  , ovillt  pecoris  fecuml* 
ratio  eft,  qua  prima  fit , fi  ad  utshtutis  magni, 
tudinem  referas  ; natn  id  practpue  nos  totitra  fri. 
goris  violentiam  protegù  i eorporibufqUe  nofirts  likeraliora  pr.e^ 
bet  velamin»  ; tur»  etiam  cafei  , laàifqxe  abundantià  non  fo. 
lum  agredes  faturati  fed  etiam  elegantium  menfas  jucundts, 
Ó'  uumerofìs  dapibus  exornat  . 

(a)  Cosi  pure  Varrone;  Pecuniam  prifcis  Romanis  a pe- 
rude  difiam  certum  e(l  \ e Vegganfi  Sperlingio  de  Nnmis  non 
(ufìs\  e il  Ca|mec  nella  diferti  [opra  le  Momte  Samaritane  i 

(3)  Veggafi  alla  voce  Brebis  il  Dizionario  dclChomesi 

(4)  Intorno  alle  llalle  delle  pecore  Vegganiì  Columella 
Lib.  7.  Cap.^.  e Varrone  Lib.x  . 

(5 ) Tale  epure  l' iniegnamento  di  Columella  Lib  Cap,  j. 
Agnus  autem  cum  tfl  editus,  erigi  debet , atque  uberibus  ad. 
mover i i tum  etiam  dcducìum  os  preffts  kiitnsdare  paptlltt  , ut 
tondifeat  maternum  trahere  alimentum  i fed  Vriiifquam  hoc 
fiat , exiguum  emulgendum  efi , qitod pajiores  tolofiram  votane  i 

{6)  Quelli  niedefimi  inlegnarnenn  lòho  allicuran  giurt.t  le 
inliruzioni  pure  di  Columella  Lib.  7.  Cap.  3. 

(73  Veggafi  a quello  iftell’o  propofito  Vairone  Lib.  z. 

(8)  Avvertimento  di  Virgilio  Georg.  3.  trad  Daniel. 
Guarda,  ch'uggia  il  monton  col  vello  infiemt 
Bianca  la  lingua  -,  che  fe  l'avrà  nera. 

Di  fofche  macchie  e le  pecore,  e gli  agni 
Che  ne  nafeeran  pei , Jaran  cop  rti , 

È Co-» 
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£ COSI  pure  avverte  l’Alam. ^.Coltiv.lib.  h , 

E ben  guardi  al  monton , che  benth'  ti  tnojlu 
Tutto  nevofo  fuor  i fe  V afpra  lingua 
Sia  di  fvfco  colori  di  negro  manto, 

. O di  macchiato  pel  produce^  i figli  * • v - i.  j 

( 9 ) Là  defcriiione , e bravura  del  Montone  può  anche  ve* 
dern  prdio  i (opraccitati  Vatrone  , e Colurnella  _ 

(10)  Q^efto  pure  è ricordo  di  Colurnella  Lib,  7*  Cap.  p 
itaque  capri,  vel  arietes  petulci  Javiticm  pafiOres  hac  aftutta 
repelluM  : menfura  pedalis  robuftàm  tahulam  cor.figuht  actt- 
leis  , ^ adverfam  frónti  carnibus  religant\  Ea  res  fetuPnpro- 
hibet  a rixa,  curh  flimulatum  juo  iciu  ipfum  j e (aucteti 

( Il  ) Anche  a quello  propofìto  può  conluliarli  ColumelU 

L:b.7.  Cap.4^  „ • i t 

(11)  Intorno  al  medicanlento  , o émpiaftro  , concili  deeu 
iignere  la  pecora  tofaca,  Vegganlì  Colurnella  al  luogo  foprac- 
citato  i e Codantino  Ccfarc  Lib.  8.  Cap.  8.  c prima  di  efli 

Virgi ho  Georg,  j.  , . r ‘ -a  ’ 

(i  j)  Alludefi  alla  Pace  univerfale  fra  Potentati  di  turopa# 

Conchiufa  l’anno  1696.  , - . 

( 14  ) Giampaolo  Bignon  Abate  di  S.  Qmntino  &c.  Conn- 
gliere  di  Stato)  Bibliotecario  delR.e  di  Francia,  dell’ Accade- 
mia Francete,  di  quella  delle  Belle  Lettere,  ed  Inlcrizioni, 
e Pre fidente  dell’  Accademia  delle  Scienze,  ècj  Arti;  Per  ri. 
corde»  di  elio,  prima  dell'  anno  1696,  Dionigi  Dodart,  uno 
de’ piai  Jnfigni  Botanici  delfecolo,  intraprefe  aicriyere  le  me- 
morie,  per  fervire  all’  iftoria  delle  piante,-  e per  infinunzip- 
ne  dt  elio,  e di  dio  Zio  il  Signore  di  Ponreharttain , Luigi 
XIV.  intraptefe  la  rinovazione  dell’ Accademia  delle  Scienze, 
della  quale  perciò  fu  eletto  egli  Prefidente  I'  anno  1699,  Fra 
i molti  benefici,  da  lui  predati  alla  medelìma,  uno  fi  è la 
fabbrica  del  magnifico  Oflervatorio  aftronomicO;  1’  aUmen- 
to  del  fuo  grandiofo  Mufeo  j la  promozione  al  grado  di  Ac- 
cademici della  ftefla  dei  fattiofi  Homberg , e Tournefort  . e 
la  cura,  ch’ebbe,  acciocché  il  Signor  Vyinslovy,  celeberrimo 
Anatomico  dell’età  nodra,  intraprendeflé  un  dame  particola- 
re intorno  alla  Meccanica  delle  articolazioni . e del  movi- 
mento dell’  edremità  del  cofpo  umano , Come  membro  ezian- 
dio dell’ Accademia  Francefe , fu  il  principale  indromento, 
onde  forte  intraprefa  la  facitura  del  Dizionario  della  Lingua 
Francefe  fui  metodo  di  quello  del  Vocabolario  della  Crufea 
in  gran  parte . L’  Accademia  delle  Infcrizioni  fimilmente  lo 
elerte  per  luo  Prefidente  j e da  lui  riconofee  le  fané  regola- 
zioni, per  cui  furtide,  e mantienfi;  e tanto  a queda,  come  ■ 
a quella  delle  Scienze  egli  unì  le  Accademie  di  Mompellieri 
i’anoo  1706,  in  guifa , che  formano  con  erte  uno  derto  cor- 
po; ed  anzi  le  Memorie  degli  Accademici  di  Mompellieri 
vengono  annerte  negli  Atti  lì  di  quella  delle  Scienze , come  ' 

t di  quel- 
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Si  quella  delle  Ucrlzioni..  Qt»fto  beaemerko  Promotor^delio 
le  Sciènze  in  oggi  vivendoTTarà  d’ incirca  agli  anni  8S. 
lafi  l' dell'  jlccaderpi*  delle  Scieuxjt  Ann.  1659-  pig*  4. 
171T.  pag.  III.  1719.  pag.  63,  Amflerd»m\  e il  Torno  Primo 
dell*  Memorie  dell’  Accadenti»  delle  JfcrizJonii  < 1»  lieri» 
dell’  Aceademi»  Trancefe  alla  voce  Bignon, 

* ( I f ) Intorno  ai  rimedi  per  le  gregge , attaccate  da  peftilen. 
%ì , ne  accenna  pure  alcuna  cofa  Virgilio  Georg,  a.  e ne  trat* 
tano  anche  cfpredamcntc  Columella  Lib.?.  e Coltaoiino  Ce- 
lare Lib.  iS>  Gap.  u* 

( 16  ) Pianta  del  genere  de’  funghi  nafeofa  {otterrà , c diflot* 
{^errata  dal  porco  ; fenza  radice . fenza  foglie , di  Icorza  ruvi. 
da , e nera , di  figura  bernoccoluta , di  odore  non  ingrato , e 
pregiatiilìma  al  gufio.  Vegganfi  le  memorie  dell’  Accademia 
ÌLeale  delle  feienze  di  Parigi  anno  1711.  pag.  29.  edi^.  d* 
Amfterdam  Obfervatiom  fnr  ta_  Vegefafiaa  dts  Truffìs  far 
^eofr-oy.  _ ' 

( 17  ) In  quando  ai  rimedi  opportuni  al  porco , foprafiatto  dalla 
vertigine,  ilVanieriofi  uniforma  allatto  col  Columella  Hib.  7. 
Cipit.  IO. 

( 18  ) Bramandoli  fapere  a <iuali , e quanti  altri  - generi  di 
inorbi  fieno  foggetti  quelli  animali , fi  potrà  ricorrete  al  Ca~ 
pit.  IO.  del  Lib.  7,  di  Columella  j e al  Lib.  z.  Cip.  4.  di  Var-i' 
ione. 

(19)  Veggafi  in  Columella  Cap.  i.a.  Lib.  7.  la  deferizione. 
del  cane  da  Campagna  : e fi  rifc.ontrerà  che  dal  Vaoierio  c 
fiato  efattamente  imitato,  e feguito. 

(io)  Così  anche  vuoi  Co.lumella albuvr-frobat  Bcc* 
I^ib.7.  Cap.  iz. 

■ < ZI  ) Tale  fi  è k fentenza  del  Cartefio  , (ollenuu  poi  dai 
Klalebranche  nella  fua  Ricerca  della  Verità  ; dal  Leibnizio 
nella  Teodicc/* , e da  vari  altri  Metalìfici  celeberrimi  moder. 
ni.  Veggafi  una  dotta  Operetta  del  P.  Pardiat  fopra  1’  Ani. 
ina  de’  Bruti;  la  Biblioteca  fcelta  di  M.  Clerch  ; le  novella 
Letterarie  del  Bayle;  e ’l  ^ificma  Intellettuale  dclQudvort  . 

(zi)  Deride  il  noflro  Autore  il  fiftema  della  formazione' 
dell’ Uniyerfo , per  mezzo  delle  leggi  del  moto,  cfpollo  dal. 
Carte/io  nel  Tuo  Trattatq  delift  Jdtce  . 

(zO  li  Cartejìo  nel  luo  Trattato  della  Luce  irafpojja  il 
Leuore  di  là  dal  Mondo  negli  fpazi  imaginarii,  ed  ivi  lup. 
pone,  che  per  dare  ai  Filolofi  1'  intelligenza  della  Bruttura 
mondiale,  Dio  fi  contenta  di  porger  loro  lo  (p.etticolo  di 
una  Creazione.  A quello  fine  egli  fabbrica  una  moltitudine 
di  particeOc  di  materia,  durilTìme,  cubiche,  otriangolari,  q 
fempliceìnente  angolari , o pur  auche  di  tutte  le  figure  ; ma 
dettamente  l’una  ajl' altra  attaccate,  Iato  controiaio;  e co- 
fi  bene  ammonticchiace  e rammallate , che  fra  l’ una  e l’ aU 
ti4  trovar  non  pofiafi  minipxQ  ipeerfiifio . Qyfte  particelle. , 

da  Dia 
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tlaDio  pofte  in  moto,  e fatte  girare  attorno  il  loro  proprio 
centro , e fpinte  in  linea  retta , in  virtù  del  (uo  volere  , de- 
-vono  ciafclieduna  reftare  nel  (uo  ft.no  di  groftezza  , di  mo* 
le,  di  velociti,  e di  quiete  infino  a tanto  che  fiano  coftrct' 
te  a mutarlo  per  la  rcliftenza,  e per  la  frattura.  Devono 
eziandio  comunicare  il  loro  moto  a quelle  , che  Inconne* 
Tanno  ; e quefte  particelle  mofte  di  un  moto  di  progreftìonc , 
devono  continuare , finche  mai  pollono  , a muoverli , e an- 
dare fopra  una  linea  retta.  Da  cotefte  particelle  primordiali 
inegualmente  mode,  che  fpno  la  materia  comune  del  tutto  , 
Cartefìa  fa  ufeire  alla  bella  prima  tre  Elementi  -,  c da  quelli 
tutte  le  produzioni,  che  (ì  perpetuano  nel  Mondo.  Daprun.a 
gli  angoli,  eia  eftremità  delle  particelle  fi  rompono  inegual- 
mente- I pezzi  più  fcarnf  Iòno  la  materia  lottile,  ch^  egli 
chiama  Primo  elemento.  I corpi  per  la  confricazione  logora^ 
ti , c fatti  rotondi^  fono  il  Secondo  elemento  , ovvero  la  Luce , 

I pezzi  infranti  più  grofTi.  i ritagli  più  malTiccj , e che  con- 
fcrvano  maggior  numero  di  angoli  fono  il  Terzo  elemento , e 
la  Materia  terrcftre  , e planetaria  , Tutti  quefti,  Elemcnu  » 
mentre  fon  moffi  , e fi  fanno  gli  uni  sgii  altri  oita- 
colo  , coftringonfi  reciprocamente  ad  avanzare,  non  gii 
in  linea  diretta  , ma  in  linea  circolare  ; ed  a correre 
vorticalmente  gli  uni  attorno  di  un  centro,  comune  , gli 
altri  attorno  di  un  altro  . Di  modo  tale  però  , che  coii- 
fervando  Tempre  la  loro  tendenza  a procedere  in  linea  ret- 
ta, fanno  sforzo  continuo  per  dilungariì  dal  centro;  lo  che 
appell.ifi  dal  Cartefio  porztt.  centrifuga.  , Procurando  poi  t 
medefimi  Elementi  di  allontanarli  dal  centro. , i più  maflìc- 
cj  di  e(li  fono  quelli,  che  più  fe  n’- allontano . Perciò  1’  H- 
lemento  globulcdo  farà  più  lontano,  dal  centro,  che.  la  mate- 
Tta  rotule;  e poiché  tutto  deve  efier  pieno  , cotefta  materia 
fottile  andrà  a porli  ia  parte  negl’-intcrftizi  de’  globetti  della 
luce,  ed  in  parte  verfa  il  centro  del  Vortice  . Quella  parte 
della. materia  fottile,  cioè  che  è della  finiflìma  polvere  , la 
quale  fi  c polla  nel  centro,  battezzali  dal  Cartefio  per 
un  Sole.  Di  limili  ainmafl'amenti  di  minute  polveri  ve»’ 
ha  in  altri  Vortici,  ficcome  egli  c in  quello;  e cpielle  maf- 
fe  fono  altrettanti  Soli,  che  noi  chiamiamo  ìlei  le  ; e che  ri- 
fpetto  a noi,  perla  loro  diftanza,  rifplendono  poco,  E per- 
chè 1'  Elemento  globulofo  è compofto  di  globetti  inugua- 
li,  ne  avviene,  che  i,più  forti  fi  dilungano  più  verfo  l’eflre- 
tnità  del  Vortice;  e i più  deboli  fi  fermano  più  da  preflo  al 
Sole»  L’  azione  della  fottilìflìma  polvere,  che  compone  il 
Sole,  comunica  la  tua  agitazione  ai  globetti  vicini;  ed  in 
quello,  confine  la  Luce.  Cotefta  agitazione  comunicata  alla 
materia  globùlofa , è quella , che  ne  accelera  il  moto  ; ma 
la  medefima  accelerazione  Icema  in  ragione  della  diftan-  '' 
%di , t finifee  ad  un  certo  intervallo.  Si  può  dunque  divi* 
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\?ere  la  Luce , principiando  dal  Sole , fino  a quella  c^ 
llanza,  m (uoli,  o (Irati  difFerenti  ; e la  velocità  riiifc/rà  ine-* 
guale,  e andrà  fcemandofi  di  fuolo  in  luolo  ; e dipoichc  co» 
teflo  immenlo  refiduo  di  materia  globulof.i  c corr.pofto  di 
globecti , I più  grofli,  ed  i più  forri  ; ràmviià  aodri  fem- 
pre  in  ellì  crefcendo  , dal  termine  d’  onde  fpira  accele- 
razione cagionata  dal  Sole  (inorali’  incontro  Je’  Vortici  vici» 
ni.  Perlochc,  (e  cadano  alcuni  corpi  madìcci  nell’ Elemento 
globulolo  del  Sole  (ino  al  termine  , ove  lìnilce  1’  azione 
de!  medei'ìmo  , quelli  corpi  làranno  niofTì  con  maggiore 
telerità  vicino  a!  Sole  , e con  minore  celerità  , fecondo 
che  ik  elio  lì  dilungheranno.  Ma  (e  alcuni 'corpi  malTic- 
cj  conducanfi  nel  rimanente  della  matena  globulo'a  fra  ’I 
termine  dell’  azione  Solare  , e 1’  incontro  de’  Vortici  vici- 
ni ; con  lina  tempre  nuova  accelerazione  andranno  a (pro- 
fondarli 111  cotelli  Vortici;  o fe  da  cocefli  Vortici  ne  ve- 
ntilerò altri  corpi  nell’  Elemento  globulofo  del  Vortice  no- 
(Iro , potrtbbono  quivi  difcendere  , O cadere  , ed  inoltrarli 
vcrlo  il  Sole.  Vi  lono  quindi  poi  de’  piccioli  V’ortici  di 
Materia,  i quali  polTooo  girare  ne’  Vortici  grandi  ; C que-^ 
Hi  piccioli  Vortici  poliono,  non  fplaiVieutc  eller  comfoltt 
di  una  materia  globulola  e uik  finiffima  polvere  ; la- 
quale  ordinata  , c fchiarata  nel  centro  tornii  de’  piccioli 
Soli,  ma  polTono  altresi  contenere,  « incontrare  non  po- 
che particelle  di  quella  grolla  polvere  di  quelle  grandi 
fchcgge , che  fi  fono  nominate  nel  terzo  elemento. 

Cotefii  Vorticetti  non  mancheranno  di  rimuovere  verlo  te 
loro  cAremità  tutta  la  grolla  polvere  , o per  e.'prmierlo  la 
altro  modo  , le  grandi  fchegsc  formando  de’ grofTi  corpi  , e 
Volumi  aliai  denii,  accoAerannolì  Ic.mpre  veilo  gii  orli  ed 
eAicmi  del  pn'- io!ó  Vortice,  tratte  iuvincibilnicnte  dalla  lo- 
ro forza  centrifuga  . Colà  gli  ferma  il  Cartello , e la  co- 
fa  viene  molto  in  acconcio  . In  vece  di  lafciargli  oltre 
feorrere , in  virtù  della  fuddetta  forza  centrifuga  , o in  luo- 
go di  cifere  tulportàti,  mercè  1’  impiilfione  della  Materi.x 
del  Vortice  grande  , ofeurano  il  Sole  del  picciolo  . Scro- 
ftano  a poco  a poco  il  Vorticetto  : e da  quelle  croAe 
addeiilate  lotto  tutte  le  faccie  tAeriori , form.i(ì  un  corpo 
opaco,  un  Pianeta,  una  Terra  abitabile.  QueAi  pianeti  gui- 
dati nella  prima  metà  della  M.itena  globulola  , girano  con 
una  preAezza  , che  va  lempre  Icemando  dal  primo  di  cAi  , 
che  chiamali  Mercurio,  fino  all’  ultiiro,  die  dicefi  Saturno’. 

1 corpi  opachi , che  fono  girati  nella  feconda  metà  , feorro- 
no  , e pervadono  i Vortici  vicini  ; ed  altri  paA.mo  da  queAi 
nel  noAro,  e difeendono  verfo  il  Sole.  La  niedelìma  grolla 
polve,  onde  fi  è formata  la  Terra  , e fi  lòno  agglomerati  i 
]?ianeti  , c le  comete  , fi  combina  , c li  unifee  in  virtù  del 
moto,  in  altre  forme;  e ci  dà  I’  Acqua,  l’Atmosfera  , l’A. 
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tu;  I Mettili , le  Ptet»,  A AtiìmaK,  le  Pànie  j e in  fommA ' 
tutte  le  cole  tsnto  generali  , che  particolari  U quali  jui  wg. 
giamo  nel  nofho  si  organiche , cerne  inorganiche  . E tanto  fc. 
Tiri  per  dar  una  brieve  idea  del  fiftema  Canefiano' , derifo  dal 
Bollro  Autore  , e combattuto  dal  Roemer  , dai  NeVvtonàni , 
dall’Autore  della  Storia  dei  Cielo  j e criticamente  efaminato 
dell’Abb.  MaUtret  nclU  fua  Opera  intitolata  Viaggi  per  il  Mon-^  . 
Ì9  del  Qttatfy  * 
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ERRATA  C O R R I(S  £Ì' 
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Pag.  I.  in  argumento  frugibus  corrige  fegetl  '• 

Pag.8.  annot.  6.  Aggiungafi  edit,  iyo6.  poiché  detti 
libri  furono  dall  Autore  indi  prodotti  pure  in 
Tolofa  nel  17J0.  e manifeftati  al  Traduttore, 
dopo  fatta  la  traduzione  giufta  lediz.  del  1706. 
che  fu  quella , la  quale  fu  ad  elfo  propella  « 
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